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PREFAZIONE 


L'autore 


Su  Gerardo  Maurisio  e  la  sua  famiglia  poche  notizie  possiamo  aggiungere 
a  quelle  che  egli  stesso  dk  di  sé  nella    Cronica  e  a  quelle   che  i  prece- 
denti biografi  trassero  dai  vecchi  documenti,  perchè  non  ci  fu  dato  modo 
5  di  condurre  alcuna  ricerca  negli  antichi  archivi  delle  coi-porazioni  religiose  soppresse 
(i  pubblici  archivi  anteriori  al    1509  furono  appunto  in  quell'anno  distrutti)^.    Tuttavia 
le  notizie,  che  esporremo,  bastano  a  identificare  l'autore  e  a  riconoscere  in  certo  modo 
la  sua  personalità  e  attività  civile. 

La  famiglia  dei  Maurisio^  in  Vicenza  sembra  già  vecchia  negli  inizi  del  secolo  XIII: 
10  un  Morisio  giudice  {iìz  presenta .., ,  Moristi  iudicis)  è  menzionato  in  un  rotolo  del 
25  novembre  1031  esistente  nell'Archivio  di  Torre  di  Vicenza^;  così  pure  in  un 
altro  rotolo  dell'Archivio  di  San  Bartolomeo  di  Vicenza,  rogato  a  Thiene  nel  1107, 
c'è  la  firma  di  un  tal  Mauricio  {Mauricii)*",  ancora,  tra  i  presenti  ad  un  atto  sti- 
pulato il  25  marzo  1146  nel  vescovado  di  Vicenza  {in  domo  Lotharii  episcopi  vicen- 
15  tini)  con  altri  <:}i\\^x\z\  qx2ì  Mauricio  Viviani  de  Mauricio'^ \  presente  al  giuramento  di 
sudditanza,  prestato  il  6  aprile  1189  in  Vicenza  nella  chiesa  di  Santa  Maria,  dove  si 
teneva  il  Consiglio  generale  della  città,  era  Pietro  Maurisio,  padre  dello  storico  Ge- 
rardo^; detto  Pietro  è  ancora  ricoxàdXo  {Petro  MoHcii)  xvi  un  documento  del    1199'. 


IO 


'  Gli  archivi  delle  congregazioni  religiose  nella 
soppressione  napoleonica  furono  con  gli  altri  beni  delle 
medesime  incamerati:  ora  sono  annessi  alla  Bertoliana 
di  Vicenza,  ma  completamente  rimescolati,  cosicché  coi 
vecchi  catastici  (per  ora  non  si  ha  un  regolare  catalogo) 
non  è  più  possibile  orientarsi  ;  come  mi  ha  assicurato 
qualche  mese  fa  il  benemerito  preposto  alla  detta  bi- 
blioteca, "  per  intraprendere  ricerche,  è  mestieri  esami- 
"  nare  mazzo  per  mazzo  „.  In  tali  condizioni  non  volli 
cimentarmi  nel  mare  magnuin  di  quegli  archivi  e  do- 
vetti accontentarmi  di  esaminare  gU  spogli  e  gli  estratti 
del  Brunacci,  del  Vigna  e  del  Macca,  che  ebbero  accesso 
ai  detti  archivi  prima  della  loro  manomissione  e  che 
furono  esatti  e  diligenti  raccoglitori. 

*  Sul    nome  Maurisio,    benché  nei   documenti    sia 


scritto  {Mauricius,  Maurixius,  Mortsius),  non  v'è  dubbio; 
esso  e  esplicitamente  dichiarato  in  una  firma  del  cronista 
stesso  su  un  documento  del  I3i6  e  ricorre  anche  nella 
cronaca  stessa.  Considero  un  errore  dell'amanuense  il 
nome  Mausurti,  che  si  legge  a  p.  13,  1.  29  (varianti).        10 

3  Biblioteca  comunale  di  Vicenza,  6,5,7, 
3,  F.  F.  Vigna,  Zibaldone,  voi.  HI,  p.  176',  A.  G.  Calvi, 
Biblioteca  e  storia  di  quei  scrittori  così  della  città  come 
del  territorio  di  Mcenza  ecc.  (Vicenza,  1773),  voi.  I,  p.  xv. 

*  Calvi,  p.  xv.  25 

^  G.  Brunacci,  Codice  diplomatico  padovano  (Bi- 
blioteca del  Seminario  di  Padova,  cod.  581), 
voi.  Ili,  p.  1833. 

^  Vigna,  Zibaldone,   voi.  Il,  e.  5  t. 

^  Calvi,  p.  xv.  30 


Muratori,  Rer.  It.  Script,,  Tomo  Vili,  parte  iv,  foglio  A. 


n  PREFAZIONE 


Anche  Gerardo  è  più  volte  nominato  nei  documenti:  in  uno  del  16  novembre  1209, 
come  giudice  del  podestà  di  Vicenza*  e  come  tale  appare  in  un  altro  del  1221  ', 
invece  in  un  atto  del  1216  egli  si  sottoscrive:  Ei^o  Maurisius  domini  Hcnrici  im- 
peratoris  notarius^\  infine  negli  Statuti  del  comune  di  Vicenza,  là  dove  si  fa  cenno 
delle  aggiunte  e  correzioni,  apportate  ad  essi  nel  1230,  e  precisamente  il  2  luglio,  fra  5 
i  giudici  correttori  si  ricorda  pure  il  nostro  Gerardo  Maurisio  {Gerardus  AfauriciiY, 

Identificato  con  questi  pochi,  ma  sicuri  cenni,  il  cronista,   vediamo  ora  quali   no- 
tizie dà  di  sé. 

Il  Maurisio  si  rivela  anzitutto  persona  non  indotta,  storico  e  poeta  mediocre,  ma 
discretamente  erudito,  sopratutto  nella  conoscenza  di  alcuni  autori  classici,  come  Ovidio  10 
e  Orazio,  e  dei  libri  biblici.  Era  di  famiglia  nobile  e  ricca;  suo  padre  aveva  in  Vi- 
cenza un  palazzo  con  due  torri  e  anche  altrove  possedeva  beni  immobili.  Gerardo, 
come  suo  padre,  occupò  in  città  un  posto  distinto:  fu  procuratore,  avvocato,  giudice, 
notaio  e  soldato. 

Era  appunto  procuratore  i^procurator)  di  Vicenza,  quando  in  un  combattimento  tra  15 
Vicentini  e  Padovani,  svoltosi,  a  quanto  sembra,  nel  1198  presso  Bassiino,  fu  fatto 
prigioniero  e  condotto  a  Padova.  Questa  prima  notizia,  della  cui  veridicità  par  pre- 
sumibile non  si  debba  dubitare,  permette  di  fissare  un  termine,  post  quem  Gerardo 
Maurisio  non  può  esser  nato;  ammettendo  infatti  che  egli,  che  era  procuratore  della 
città,  avesse  allora  almeno  venticinque  anni,  si  verrebbe  a  concludere  che  non  nacque  20 
dopo  il    1 173. 

Il  Maurisio  prigioniero  fu  incaricato  dal  podestà  di  Padova,  Giacomo  Stretto  pia- 
centino, di  andare  a  Vicenza  e  di  propone  uno  scambio  di  prigionieri  ai  suoi  con- 
cittadini a  condizioni  vantaggiose  per  questi;  il  Maurisio  nel  generale  Consiglio  della 
città  significò  le  proposte  e,  perchè  anch'egli  era  interessato,  le  sostenne  calorosa-  25 
mente,  ma  invano;  di  fronte  al  concorde  rifiuto  dei  suoi  concittadini,  egli  nello  stesso 
Consiglio,  pieno  d'indignazione,  scongiurò  Dio  e  la  Vergine  di  dargli  presto  quali  com- 
pagni di  carcere  quanti  avevano  combattuto  le  pacifiche  proposte;  nel  giorno  stesso 
ritornò  prigione  a  Padova.  E  quando,  in  seguito  ad  una  pronta  ripresa  delle  ostilità, 
seppe  che  il  primo  settembre  1198  a  Carmignano  i  Vicentini  erano  stati  debellati  e  30 
molti  erano  stati  fatti  prigionieri  e  vide  carcerati  i  superbi  oppositori,  si  rallegrò  nel- 
l'animo suo  e  schernendoli  —  come  egli  scrive  —  con  grande  effusione  li  salutò  e 
ringraziò  Dio  di  essere  stato  esaudito  (....  cum  maxima  affeciione  salutavi  eosdem,  ref- 
f erendo  graciam  Deo  quod,   or  adone  mea  suscepta,   mi  hi  sociaverat  eosdem)  *. 

Questo  racconto  mette  in  evidenza  il  carattere  del  Maurisio  e  la  sua  indole  poco  35 

'   r.  F.  VioWA.   Preliminare  di  alcune  dissertazioni  '    /Hd. 

intorni  alla....  itoria....  della  città  di  I7cf*2a  (Vicenza,  *   Statuti  del  comune  di  ì'iccnsa  MCCLA'/V a  cutr 

'747'' P' f ^xi"  G.  B.  Verci,  5/or/rt  ^f^/;  ^rr//»»/',  voi.  Ili  di    Fcdfle    Lampertico    pubblicati     nei    Monumenti 

(Codice  eceliniano),  p.    151:  S.  CASTELLINI,  Storia    della  storici    della   regia  Deputazione    veneta  di     10 

5    città  di  I7cr«r*a  (Vicenza,  1784),  A  p  p  e  n  d.  al  XJIJ,  n.  31.  storia    patria,  serie  a*.  Statuti,  voi.  I.  p.   70. 

*  Calvi,  p.  xvi.  f>  Cf.  testo,  p.  8. 
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nobile.     Nel  suo    animo  non   ebbe  adito    il  sentimento    di  dignitJi    e  di    fierezza,   che 
commosse  in  quella  circostanza  i  suoi    concittadini;  di  spirito  gretto,  si    compiacque 
della  sciagura  toccata  ai  suoi  contradditori   e  non  seppe  distinguere  l' interesse  patrio 
da  quello  personale. 
5  Tuttavia  poco  dopo  egli  fu  liberato.     Circa  dicci  anni  più  tardi  gli  toccò  un'altra 

iattura.  Egli  e  suo  padre  erano  gih  amici  dei  Da  Romano;  infatti  ci  attesta  non  solo 
di  essere  stato  in  Bassano  presente  alla  festosa  accoglienza  fatta  ad  Ezzelino  il  Monaco 
di  ritorno  da  Brescia  dopo  la  malattia  nel  1209*,  ma  narra  altresì  che  in  quello  stesso 
anno,  Pietro  suo  padre,  come  soldato  (^mi/es)  di  Ezzelino,  con  altri   inseguì  i  nemici 

10  di  costui  fino  a  Porta  Pustcrla  di  Vicenza '•^,  che  egli,  Gerardo,  fu  uno  degli  amba- 
sciatori del  medesimo  Ezzelino,  inviati  a  chieder  soccorso  a  Treviso  e  fu  al  seguito 
del  detto  signore,  quando  questi  andò  ad  incontrare  Ottone  IV,  re  di  Germania,  ad 
Ossaniga  nel    1209  ^ 

Per  qual   altra  ragione,    se   non  per    il  loro  attaccamento  ai   Da  Romano,    Boni- 

15  facio,  conte  di  San  Bonifacio,  oppressi  gli  amici  di  questi  e  fattosi  podestà  in  Vicenza 
nel  1209,  ordinò  ed  effettuò  la  distruzione  del  palazzo  turrito  di  Pietro  Maurisio 
nella  detta  città  ?  *. 

Fa  davvero  meraviglia  che  Gerardo,  senza  alcun  apprezzamento  e  lamento,  noti  il 
fatto,  giacché  di    solito  non  lascia  passare  occasione   di  mettere  in  rilievo  le  sciagure 

20  subfte  in  causa  della  sua  devozione  ai  Da  Romano.  Secondo  quanto  egli  stesso  rac- 
conta, Gerardo  Maurisio  fu  uno  degli  inviati  di  questi  signori  presso  i  capi  della 
Lega  Lombarda  nel  1231  a  Bologna,  con  la  missione  di  indurre  costoro  ad  accet- 
tare i  suddetti  signori  nella  lega;  anzi  adempì  il  suo  incarico  con  particolare  zelo,  per- 
chè, differendo  i  rettori  ogni  deliberazione  in  proposito,  il  Maurisio  indignato  energi- 

25  camente  fece  capire  quanto  grave  sarebbe  riuscita  a  loro  l'esclusione  dei  Da  Romano 
dalla  lega;  cosicché  fu  esaudito ^ 

Ancora,  per  devozione  ai  Da  Romano  fece  che  a  sue  spese  Bonifacio  da  Urbana 
{^Orbano)  armigero,  benché  suddito  degli  Estensi,  militasse  con  altri  soldati  in  favore 
di  Alberico  da  Romano;  Bonifacio  combatté  infatti  in  Lonigo,  ma  con  avversa  for- 

30  tana.  Oltre  a  ciò,  il  Maurisio  in  quella  contingenza  ebbe  un  altro  infortunio:  il  conte 
di  San  Bonifacio  non  solo  occupò  la  casa  di  lui,  se  ne  servì    come    di   una  fortezza 


'   Ibid,,  p.  13.  Maurisio  era  posto  presso  la  chiesa  di  santo  Stefano; 

-  Ibid.y   p.  13.  Racconta  anzi  in  proposito  che  suo  e  nella  cronaca  Borina,  scritta  nel  1582,  il  Calvi  (p.  xvii)     15 

padre,  giunto  trafelato  al  ponte  Pusterla  presso  la  porta  ricavò  quest'altra  indicazione  sulla  ubicazione  di  detto 

omonima,  per  cortesia  di  un  popolano  potè  bere  qualclie  palazzo  :  ....  "  dove  ora  abita  il  conte  Pietro  Porto,  allo 

5    bicchiere  di  vino:  e    venuto  a  sapere  che  il    popolano  "incontro  della  chiesa  di  santo  Stefano  „. 

per  questo    favore    era  stato    dal  conte    condannato  ad  ^  Cf.  pp.  2^-2^:  ....  Unde  quasi  tra  vehemenier  coni- 

una  multa  di  dieci  lire,  Pietro  ^Maurisio  gli  fece  avere  motus  dtxi  inter  Lombardos  me  fluriìnutn  admirari,  quare    30 

questa  somma,  per  risarcirlo  del  danno.  non  audiebaiit  et  in  tantum  differebant  feticionem  domino- 

'    Thid.,   pp.   13-14.  Tìim  de  Romano...',  nec  volebamus  nos  frocuratores    am- 

\0  *    Ibid,,   p.   13:    Tiinc  temforis  falacium  fatris  quon-  flius  ibi  exfectare  et  vere  irati  venire  cepimus,  sine  ipso- 

dam  mei  Petri  Maurisii  cum  duabus  turribus  destrui  fecit  rum  Lombardonwt  licentia  ;  ipsi  autem,  nobis  retrovocatis, 

idem   Comes.  G.  B.  Pagliarini   {Croniche  di    Vicenza  ecc.,  responderunt  nobis   facturos    quecumque  volebamus    et   sic    25 

Vicenza,  1663,  p.  38)    scrive    che  il    palazzo  di    Pietro  recepti  fuimus  prò  ipsis  in  societate  illaruìn  civitatum  efc. 
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e  vi  collocò  ima  macchina,  forse  una  catapulta,  ma  s'impossessò  dei  buoi  dello  stesso 
Maurisio,  i  mii];liori  di   Lonigo,  mentre  erano    sui  prati  del  paese  prò  vehendo  feno  *. 

A  sue  spese  e  senza  essere  stato  incaricato  impetrò  e  ottenne  dall'imperatore  Fe- 
derico II  presso  Apricena  ai  primi  di  dicembre  del    1232  lettere  di  protezione  in  fa- 
vore dei  Da  Romano,   che  in  quei    giorni  erano  osteggiati    da  parecchie  popolazioni     5 
della  Marca  Trevigiana,  fra  le  quali  dagli  stessi  Vicentini  ^. 

E  quando  nel  1236  i  legati  imperiali  vennero  a  Vicenza  ad  intimare  a  questa 
Comunità  l'obbedienza  agli  ordini  sovrani,  il  Maurisio  nemmeno  in  questa  circostanza 
sostenne  la  causa  dei  suoi  concittadini;  mentre  il  podestà  di  Vicenza,  A  zzo  d'Este, 
rifiutò  di  ricevere  i  messi  e  le  lettere  di  Federico  II  e  minacciò  il  bando  a  tutti  10 
coloro  che  coi  detti  messi  avessero  comunicato,  il  Maurisio  disobbedì  agli  ordini: 
non  solo  riuscì  ad  abboccarsi  segretamente  con  uno  di  loro,  ma  gli  mandò  anche 
lettere  a  Bassano,  dove  costui  stabilì  la  sua  residenza,  per  consigliarlo  e  informarlo 
sulle  condizioni  della  città;  per  questo  Gerardo  fu  mandato  in  bando  a  Padova,  donde 
a  mala  pena  ottenne  di  rimpatriare,  essendosi  ivi  ammalato  ^  15 

Con  tutto  ciò  non  fu  risparmiato  dalla  crudeltà  e  cupidigia  delle  soldatesche  teuto- 
niche, con  le  quali  Federico  II  ed  Ezzelino  da  Romano  espugnarono  dopo  breve  re- 
sistenza la  città  il  31  ottobre  1236  e  la  misero  a  feiTo  e  a  fuoco:  infatti  con  molti 
altri  fu  preso  e,  ignominiosamente  privato  di  tutto,  fu  tenuto  per  ben  tre  giorni  in 
prigione.  Come  mai  non  gli  giovò  la  costante  fedeltà  ai  Da  Romano,  come  potè  20 
esser  dimenticata  l'opera  sua  in  favore  dell'Imperatore,  per  devozione  al  quale  tena- 
cemente e  apertamente  nei  pubblici  Consigli  cittadini  aveva  dissuaso  l'adesione  di 
Vicenza  alla  lega  e  aveva  sempre  sostenuto  l'onore  e  gli  interessi  dell'Impero?  Perchè 
lo  lasciarono  nelle  strettezze  e  nella  miseria,  cosicché  per  campare  dovette  mendicare 
o  accettare  l'elemosina  di  persone  buone,  che  gli  diedero  vivande,  vesti,  denaro,  per  25 
provvedere  alle  necessità  della  vita  e  per  ricuperare  i  suoi  libri*? 

Egli  stesso,  il  Maurisio,  con  pochezza  d'animo  si  atìretta  a  giustificaie  così  Fede- 
rico II  come  i  Da  Romano;  scusa  il  primo,  perchè  non  fu  a  conoscenza  della  sua 
iattura;  scusa  i  secondi,  perchè  in  quei  giorni  furono  di.- tratti  da  altre  cure  più  gravi. 

Né  si  pensi  che  il  suo  servile  linguaggio  sia  dettato  da  bontà  d'animo  e  da  spirito  30 
di  rassegnazione,  giacché,  come  vedremo,  egli  attendeva  di  essere  quanto  prima   ri- 
compensato e  appunto  per    questo  (e    non  per    altra  ratrione)  scrisse    questa  cronaca 
celebrante  i  Da  Romano,   cioè  per  ottenere  il  premio  delle  sue  benemerenze  \     Non 


Tbtd,,   p.  37.    A    proposito  dei   danni    avuti   nel-  ^«o.^  c^<»/r()  »/.t»>  (domiiiis  dr  Romano)  i»»«/*/rai'frai»ia/t«</    io 

1  utoldare    o    meglio    nel    provvedere  le  armi    e    i  ca-  Precìmam  a  domino  Mostro.. ..  Imperatore.,..   Has  Htteras 

Talli   a  detto  Bonifacio  e  alla  sua  compagnia,  Gerardo  aine  mandato  propriis  expensis  impetravi  ego;    de   qmibms 

incomincia  le  sue  lamentele:   De  hoc  nullum  hahui  ej^o,  et  omnibus    ohaequiis  preccdentihus   adkmc  expecto  remtme- 

^    cmtu    erat    dampmum,    nec    ipse    aliquod    restauramentum  radon cm. 

oHhnc,   et  in  veritate  dampnum  fuit,  sine  morte  virorum,  '    /hid.,   p.   37.  15 

ducentamn,   lihrnrum    et  ultra.    Iliid.,    Jt.    7,1 '.....  et  de  hoc  *    Ihid.,    p.   39. 

facto   adkuc  expecto   remunerattonem.  ^    fbid.,    p.    ^Q  :   ...  .iHos  quoque  de   Romano  similiter 

ffnd.,  pp.  39-30  e  39:  . . . .  muitum  fadebamt  litere,  «*ci/so,   propter    maiora   eis   immincntia;    illis    cmim,    sive 
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condividiamo  l'opinione  di  quegli  storiografi,  sopratutto  dell'età  passata,  che  ritennero 
che  i  figli  di  Ezzelino  il  Monaco  sin  dai  loro  giovani  anni  siano  stati  dei  mostri  di 
iniquità,  tuttavia  non  senza  vivo  disgusto  possiamo  leggere  i  vergognosi  elogi  \  che 
questo  adulatore  ad  ogni  pie  sospinto  tributò  loro,   la  cui  audacia  e  la  cui  ambizione 

5  furono  un  continuo  attentato  alle  libertà  comunali  nella  Marca  Trevigiana,  all'auto- 
nomia della  stessa  Vicenza. 

Questa  riflessione  tanto  piti  ci  sembra  giusta  e  opportuna,  ricordando  che  lo  stesso 
Gerardo  Maurisio,  come  giudice  del  podestà  di  Vicenza,  degli  statuti  del  1230  fu  uno 
dei  compilatori  e  dei  correttori,  alla  cui  iniziativa  furono  dovute  tra  l'altro  le  seguenti 

10  due  importanti  aggiunte,  registrate  sotto  la  data  del  2  luglio  1230.  La  prima  pre- 
scriveva ai  Vicentini  l'obbligo  di  giurare  che  desideravano  in  ogni  modo  la  loro  città 
rimanesse  autonoma  e  libera  da  qualsiasi  dominio,  soltanto  potesse  e  dovesse  avere 
il  podestà  comunale  {..,.civiias..,,  vivat  et  stet  sine  domÌ7iio  alicuius  in  communi  statu, 
cxcepto  quod  civitas  Vincentiae  possit  et  debeat  habere  commu?iem  potestatenì)  ;  la  seconda 

15  prescriveva  ai  cittadini  il  giuramento,  col  quale  si  obbligavano  di  difendere  con  ogni 
loro  potere  la  città  e  il  podestà  e  di  denunziare  qualsiasi  persona,  congiurante  contro 
la  sicurezza,  la  libertà  e  l'onore  del  podestà  e  del  comune  di  Vicenza  ^. 

Come  conciliasse  nell'animo  suo  Gerardo  Maurisio  questi  giuramenti,  che  egli  pure 
dovette  prestare,  dopo  di  averli  coi  suoi  colleghi  proposti,  con  Tattaccamento  incon- 

20  dizionato  ad  Ezzelino  111  e  ad  Alberico  da  Romano,  non  so.  Proprio  in  sulla  fine 
dell'opera  sua,  quasi  con  una  certa  compiacenza,  dopo  aver  narrata  la  terribile  sven- 
tura, piombata  sulla  sua  patria  nella  vigilia  degli  Ognissanti  del  123ò  e  la  successiva 
sottomissione  di  Padova  e  di  Treviso,  Gerardo  scrive:  Modo  habent  UH  de  Rommio 
sua  industria  ef  prudentia  civitates    Verone,    Tarvisii,   Padue  et   Vincencie,  quamvis  im- 

25  7Hoderate  destructe,  ad  honorem  Imperatoris  acquisitas  et  sibi  subditas  et  subpositas  et  sic 
tocius  Marchie  nunc  habent  dominium  et  potestatem . . . .  ^. 

Quale  fine  abbia  fatto  il  cronista,  non  ci  è  dato  di  sapere;  nulla  egli  lasciò  scritto 

della  sua  famiglia,   tranne  le  due  o  tre  notizie  riguardanti  suo  padre.     Un  documento 

del  Verci  ricorda  un  fratello  di  Gerardo,  Bertramino  di  Pietro  Maurisio,  che  fu  pre- 

30  sente  alla  seduta  del  Consiglio  generale  di  Vicenza,  tenutasi  il  19  dicembre  1208  per 

lo  scioglimento  d'una  lega  fatta  tra  Vicenza,  Verona  e  Treviso  ai  danni  di  Padova*. 


paufer,  sive   dives,   semfer  fui  fidelis   et  gratis    servire       eretici  {catholici  sunt  ambo  et  heretìcam. pravitatem  dispi 

Jk^»^^4*t  f        i-mj-ift      n^-     ■^^Mtmi*'     «M^    •f^^4%i^-*ttu*     Jtiy^'^v»^  44/\         e^tin       //ii~^      ^/  ^^ittf-     of     i4i  ertivi    /\/1t  a*iéì/\      frffi^ììccì'wio    -^^yvca/ìi/  f«/>y**    ^é    -^«/M*  t/tiéy 
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paratus,  quod  et  nunc  me  facturum  pr  orni  ito,  suo  loco  et 
tempore  de  remuneratione  habenda  remanendo  securus  et 
certus. 

*  Lasciamo  di  ricordare  le  singole  imprese,  che  il 
Maurisio  con  forma  magniloquente  ed  evidentemente 
partigiana  attribuisce  ai  Da  Romano:  solo,  dopo  aver 
rimandato  il  lettore  alla  presunta  significazione  dei 
nomi  Ezzelino,  Alberico,  Romano  (ibid.,  pp.  43-45),  ram- 
menterò che  il  Maurisio  ritenne  costoro  esseri  moral- 
mente perfetti  {omniutn  virtutum  ipsos  constat  esse  per- 
fectos,  ibid.,  p.  45),  religiosi  e  zelanti  persecutori  degli 


ciunt  et  ipsam  odiendo  gravissime  per sequntur  et  puniitnt), 
bugiardamente  celando  i  moniti  e  le  severissime  cen- 
sure ecclesiastiche,  inflitte  sin  dal  1331  contro  di  loro, 
come  sprezzatori  della  morale,  eretici  e  notorii  fautori 
degli  eretici,  dal  papa  Gregorio  IX,  e  ripetute  poi  da 
Innocenzo  IV  e  Alessandro  IV  (cf.  M.  G.  H.,  Epistole, 
saec.  Xm,  tomi  I-III. 

*  Statuti  del  comune  di  Vicenza  del  1264.  ecc.,  p.  70. 
3  Cf.  testo,  p.  41. 

*  G.  B.  Verci,   Storia   della   Marca    Trevigiana  e 
Veronese  (Venezia,  1786),  Appendice  I,  n.  XLI,  p.  48, 
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Ignoro  che  relazione  di  parentela  abbia  avuto  col  nostro  quell'Almerico  de'  Mau- 
risii,  che  in  un  documento  del  13  ottobre  1254  è  menzionato  come  giudice  e  console 
di   Vicenza  '. 

La  nobile  famiglia  dei  Maurisii  in  Vicenza  da  tempo  è  estinta:  però  durava  an- 
cora nella  prima  metà  del  XVI  secolo,  poiché  "  Giacomo  di  Antonio  Maurisio  pre- 
"  parava  a  sé  e  ai  posteri  il  sepolcro  nel    1535  „^. 


II.  —  L'opera 


L'opera  di  Gerardo  Maurìsio  è  il  più  antico  fonte  storico  di  Vicenza,  giacché 
nessuna  di  quelle  cronache  o  storie,  di  cui  fa  menzione  il  Godi  nella  sua  prefazione, 
è  giunta  sino  a  noi;  è  opera  sopratutto  importante,  perché  non  é  un  insieme  di  no-  10 
tizie,  raccolte  da  un  autore  tardivo,  ma  da  chi  visse  e  fu  spesso  testimone  oculare  o 
attore  negli  avvenimenti  narrati  e  da  persona,  come  si  è  visto,  non  indotta,  esperta 
delle  vicende  della  vita  pubblica  e,  comunque  fosse,  animato  dalle  passioni  politiche 
di  quei  giorni,  tanto  turbolenti;  essa  costituisce  una  delle  fonti  più  ricercate  per  la 
ricostruzione  della  storia  dei  Da  Romano  e  della  Marca  Trevigiana  nella  prima  metà  15 
del  secolo  XIII;  fu  usata  dagli  storici  delle  età  passate  quasi  ad  occhi  chiusi,  come 
testimonianza,  parziale  sì,  ma  autorevole  e  veridica;  fu  discussa,  ma  apprezzata,  dai 
moderni. 

Il  Maurisio  si  propose  di  narrare  brevemente  le  imprese  della  famiglia  Da  Romano 
e  in  particolare  modo  le  gesta  di  Ezzelino  III  e  di  Alberico,  della  quale  e  dei  quali  20 
conosceva  chiaramente  le  vicende  e  le  opere,  il  valore  e  la  potenza  '\  di  rammen- 
tarle a  chi  le  sapeva,  di  farle  apprendere  a  quanti  le  ignoravano.  Con  questo  suo 
lavoro  confidò  nientemeno  di  indurre  i  suoi  contemporanei  e  i  posteri  a  glorificare 
Iddio,  esaltando  le  virtù  di  costoro,  e  a  diventar  migliori  imitandoli;  si  lusingò  di 
ammonire  con  questa  sua  opera,  dettata  senza  animosità  o  inimicizia  {fion  ex  odii  25 
causa)^  ma  per  puro  amore  della  verità  {set  quia  rei  veritas  et  negotii  quali tas  ac 
natura  nos  talia  dicere  compcllunC)^  i  perversi,  i  superbi  e  gli  emuli  dei  Da  Romano, 
affinché  ne  fossero  atterriti,  si  correggessero  e  deponessero  la  loro  alterigia*. 

Il  Maurisio  compose  quest'opera,  più  che  con  lo  scopo  di  tramandare  in  qualche 


'  Brunacci,    Codice  diplomatico  padovano,  p.  3167.  cauxidicvs  vicentinus,  cognoscens  manifeste    vitam  et  ope- 

*   S.  Rumor,    /I  ò/asone  vicentino  ecc^   In  Miscel-  ram,  virtutcm  et  potenciam  dominorum  Ex  elini  et  Alberici 

lanca    di    Storia    veneta  a    cura    della    regia  fratrum  de  Romano  et  suorum  predecessorum,  ....  ipsorum 

Deputazione  veneta  di  storia  patria  (an.  1899),  acta,    mores   et    vitam,   potenciam  atquc    virffttes,    ,...smb    10 

j    tcrle  2',  tomo  V,  pp.   114-11!;.  breviloquio  scriberc  il  notare  propositi. 
»  Cf.    loto    p.  3:    ....ego    (Jerardms    de  Maurixio,  *   Jbid. 
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modo  il  proprio  nome  ai  posteri  ^,  per  un  altro  motivo,  che  naturalmente  egli  tace,  ma 
che  ovvio  si  manifesta  ad  ognuno,  anche  in  una  sommaria  lettura  dell'opera,  dalle  no- 
tizie, che  egli  dò.  di  sé  e  che  nel  capitolo  precedente  ho  raccolto.  In  breve:  egli  mette 
spesso  in  evidenza  quanto  si  sia  adoperato  per  la  fortuna  militare  e  politica  dei  Da  Ro- 
5  mano,  quanto  sia  stato  danneggiato,  in  qual  modo  sia  stato  ridotto  all'estrema  rovina 
economica,  per  esser  rimasto  a  loro  fedelissimo  e  come  attenda  con  fiducia  di  essere 
compensato  e  risarcito  di  tante  iatture.  Egli  scrisse  adunque  nella  speranza  di  poter 
uscire  in  qualche  modo  per  generosità  dei  Da  Romano  dalle  strettezze,  in  cui  ver- 
sava;   pare  confidasse    sopratutto,  più  che  in  Ezzelino  III,    in    Alberico  da   Romano, 

10  al  quale  in  special  modo  egli  protesta  di  voler  prestar  servizio  ^,  e  alla  moglie  del 
medesimo.  Beatrice,  dopo  averla  con  entusiastici  elogi  esaltata,  dedicò  anzi  il  suo 
lavoro  ^ 

L'opera  dai  copisti  o  dagli  editori  fu  diversamente  intitolata;  non  mi  atterrò  in 
tutto  all'indicazione  del  codice    più  autorevole,    benché  in  modo    abbastanza  preciso 

15  detìnisca  il  carattere  e  il  contenuto  generale  dell'opera;  Cronica  domini  Ecelini  de 
Romano,  perchè  non  sembra  rispecchiare  in  tutto  le  intenzioni  dell'autore;  tenendo 
presenti  le  parole  dal  Maurisio  stesso  usate  nel  proemio  dell'opera  e  quanto  ho  scritto 
nel  periodo  precedente,  propongo  di  intitolarla  piuttosto  così:  Cronica  dominorum 
Ecelini  et  Alberici  fratrum  de  Romano  *. 

20  La  cronaca,  dopo  il  breve  preambolo,  di  cui  sopra  si  è  fatto  parola,  incomincia 

con  un  breve  cenno  genealogico  della  famiglia  Da  Romano  e  col  ricordo  di  alcune 
imprese  di  Ezzelino  I  il  Balbo,  avo  di  Ezzelino  III,  del  protagonista  della  cronaca; 
accenna  ad  una  certa  benevola  interposizione  del  Balbo  tra  i  Comuni  Lombardi  e 
Federico  Barbarossa  prima  della  pace  di  Costanza  e  alla  presunta  partecipazione  del 

25  medesimo  alla  terza  crociata,  come  duce  supremo  {sic)  dell'esercito  cristiano.  Te- 
nendo dunque  conto  di  questi  brevi  cenni  preliminari  si  dovrebbe  far  risalire  la  cronaca 
per  lo  meno  all'anno  della  pace  di  Costanza,  che  del  resto  è  esplicitamente  ricordata. 
Invece  gli  editori  e  quanti  fecero  menzione  di  questo  fonte  storico  lo  fanno  risalire 
al   1193,  attribuendo  a  quest'anno  la  podesteria  di  detto  Ezzelino  in  Vicenza;  non  so 

30  in  verità  per  quali  ragioni,  ma  erroneamente,  a  mio  avviso,  giacché  dalla  lettura  del 
testo  maurisiano  parrebbe  doversi  assegnare  a  circa  dieci  anni  prima  ^ 

Comunque  sia,  l'esposizione  dei  fatti  procede  fino  al  termine  dell'assedio  di  San  Bo- 
nifacio e  di  Peschiera,  che  ebbero  il  loro  compimento,  come  dice  il  Maurisio,  nel- 
l'agosto del   1237  ^ 

35  Questo  quanto  al  limite  cronologico  della  cronaca.     Il  Maurisio  espresse  il   pro- 

posito di  continuarla:  nei  versi,  in  cui  è    contenuta  la  dedica,  il    cronista,  forse  per 


'  Ibid..,   p.  44:  ....ista  dixit    Vicentinus . . . .  et    Gè-  ^  Ibid,,  pp.  46,  30-47,  15;  63,  w.  3-4. 

rardus  nominaiur . . . .  ut  a  cunctis  cognoscatur.  *  Vedi  testo  p.  3  e  citazione  p.  vi,  nota  3. 

*  lòid.,  pp.  39,  46:  ....cui  (ad  Alberico)  siat    VI-  ^  /btd.,  p.  5,  nota  4. 

centinus  nunc  servire  faratus.  ^  Ibid.,  pp.  58-59. 
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stimolare  l'ambizione  degli  adulati  signori  Da  Romano,  dai   quali  aspettava   Temolu- 
mento  della  sua  costante  devozione,  chiude  l'opera  con  questi   versi: 

Fincm  nnUam  facimus  modo  de  -predictis, 
Nam  spcramtis  plurima  ponere  cum  istis. 

Ma  il   Maurisio,   a  quanto  sembra,  non  attuò  il  proposito,   tanto  è  vero  che  Nic-     5 
colò  Smereglo,  altro  cronista    \-icentino,   dopo  aver    riassunto  con  aridi   cenni  storici 
e  cronologici  il  periodo    trattato   da    lui,  come    per    continuarla,    dal    1237   esordisce 
propriamente  l'opera  sua. 

La  cronaca,  pur  avendo  come  obbiettivo  precipuo  la  narrazione  delle  imprese 
dei  Da  Romano  e  in  particolar  modo  di  Ezzelino  III  e  del  fratello  Alberico,  registra  IO 
con  cura  speciale  gli  avvenimenti  di  Vicenza;  cosicché,  ad  esempio,  quasi  nessuno 
di  coloro,  che  occuparono  ivi  l'ufficio  di  podestà,  è  dimenticato,  né  alcun  fatto  degno 
di  nota,  ivi  accaduto,  è  passato  sotto  silenzio.  Ma  l'opera  riguarda  in  pari  temjK) 
la  Marca  Trevigiana,  quelle  città  sopratutto,  che  più  attive  relazioni,  amichevoli  o 
ostili,  ebbero  coi  Da  Romano:  Verona,  dove  prima  si  affermò  la  loro  signoria,  Pa-  15 
dova,  Vicenza,  Treviso,  Bassano;  contiene  notizie,  che  non  si  registrano  in  altre  storie 
o  cronache  della  Marca. 

L'ordine  dell'esposizione  vorrebbe  essere  quello  cronologico,  ma  talvolta  questo 
è  tutt'altro  che  rispettato,  e  ciò  a  seconda  delle  esigenze  della  narrazione  oppure  a 
seconda  del  capriccio,  magari  intenzionale,  del  cronista.  La  traccia,  che  regola  l'espo-  20 
sizione,  non  sono  però  le  date  numeriche  degli  anni,  in  cui  si  svolsero  i  singoli  av- 
venimenti narrati,  ma  la  successione  dei  podestà  di  Vicenza;  cosicché  per  ricostruire 
la  cronologia  della  cronaca,  è  necessario  fissare  l'anno  delle  singole  podesterie,  ricor- 
date dal  Maurisio. 

Lo  stile  é  rozzo  e  inelegante,  ad  onta  della  pretesa  dello  scrittore,  che  si  lusin-  25 
gava  di  esser  in  ciò  appre2Kato  ed  elogiato  ^  ;  frequenti  sono  le  sgrammaticature  e  le 
frasi,  che  più  che  di  latino  sanno  di  volgare,  non  solo  nella  morfologia,  ma  anche 
nella  sintassi,  così  le  espressioni  oscure,  che  rendono  perplesso  il  lettore  nell'interpre- 
tazione. In  verità  non  ci  meravigliamo,  ricordando  che  il  Maurisio  scrisse  nella  prima 
metà  del  secolo  XIII.  30 

Considerato  sotto  l'aspetto  storico  e  letterario,  sia  perchè  mancano  o  quasi  le  date 
cronologiche,  sia  perché  la  materia  non  é  sempre  chiaramente  ordinata,  sia  perchè 
la  verità  storica,  quando  non  paia  di  proposito  alterata,  è  talvolta  tutt'altro  che  sce- 
vra da  inesattezze,  pare  a  noi  che  la  cronaca  sia  stata  compilata  con  una  certa  fretta. 

Se  ci   fìcciamo    a    considerare    quando  e  in    quanto    tempo    fu    scritta,    possiamo   35 
argomentare  per  le  seguenti  ragioni,  che  essa  sia  stata  scritta  tutt'al  più  in  pochi  mesi. 
Infetti,  come  abbiamo  osservato,   il  cronista  si    propose  con  quest'opera  di  esaltare  i 


'  Proemio  della  cronaca. 
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Da  Romano,  ai  quali,  secondo  le  sue  dichiarazioni,  era  stato  sempre  fedelissimo,  di 
ricordare  nel  tempo  stesso  le  iatture  sofferte  appunto  per  questo,  e  si  mostrò  fidu- 
cioso di  essere  ricompensato  di  tante  benemerenze  e  risarcito  di  tanti  danni.  Ora, 
poiché  il  Maurisio  toccò  il  colmo  dei  suoi  mali  durante  l'espugnazione  di  Vicenza 
5  del  31  ottobre  1236,  è  molto  probabile  che  la  cronaca  sia  stata  scritta  appunto  poco 
dopo  questo  avvenimento  luttuosissimo  per  lo  stesso  Maurisio.  Le  lamentele,  alle 
quali  il  cronista  si  abbandona,  dimostrano  la  sventura  di  lui  come  recentissima;  del 
resto  la  narrazione  stessa,  tutt'alti  o  che  accurata  e  precisa,  come  abbiamo  detto  sopra, 
giunge  tino  all'agosto  1237  e,  secondo  il  proposito  dello  scrittore,  sarebbe  stata  anche 

10  continuata.  Pare  anzi  che  fosse  compiuta  o  quasi  nello  stesso  mese  di  agosto  1237; 
infatti  nella  chiusa  del  lavoro.  Ih  dove  ribatte  una  presunta  obbiezione  del  lettore 
sull'elogio  da  lui  fatto  di  Alberico  da  Romano,  mettendo  in  bocca  del  presunto  con- 
tradditore l'accenno  ad  uno  scacco,  subito  dal  medesimo  Alberico  presso  San  Boni- 
facio nel  detto  mese,  il  Maurisio  usa  questo  modo:   Nona  die  mercurii  intrante  hoc 

15  ?nense  augusti....  Il  pronome  hoc  ha  qui  speciale  importanza,  non  avendo  prima  il 
cronista  data  notizia  del  fatto;  questo  si  trova  invece  più  innanzi  registrato  e  qui 
pure  si  nota  una  espressione  conforme:  die  iovis  xii  exeunte  hoc  mense  augusti  eie. 
Per  noi  non  v'ha  dubbio  che  il  pronome  hoc  in  tal  modo  espresso  giustifica  l'af- 
fermazione che  nel  detto  mese  il  lavoro  fu  condotto  a  termine  ^. 

20  II  grave  difetto,  che  ha  indotto  qualche  critico  recente    a    dubitare  della  veridi- 

cità dell'opera,  consiste  nella  manifesta,  eccessiva  parzialità  che  la  informa,  come  ab- 
biamo detto  sopra.  Gli  elogi  che  egli  fa  dei  Da  Romano  sono  così  calorosi,  così 
dissonanti  non  solo  dalla  realtà  dei  fatti,  ma  anche  dagli  apprezzamenti,  che  i  con- 
temporanei  lasciarono   scritti    su    questi    signori,    che    di    null'altro    furono    desiderosi 

25  che  di  render   sempre  più   ampio  e  temuto  il  loro    dominio  ^     Da   questa    constata- 
zione anzi  cominciò  la  critica  dell'opera  maurisiana;  infatti  quanti  dovettero  e  vollero 
con  serietà  servirsi  di  questa,  si  chiesero:  dobbiamo  prestar  fede  intera  e  sicura  alla 
narrazione  del  causidico   vicentino,  tanto    affezionato  alla  causa   dei  Da  Romano? 
Il  Verci  ^  fu  disposto  per  conto  suo,  pur  rilevando  l'ammirazione  del  cronista  per 

30  i  Da  Romano,  a  ritener  in  tutto  veridica  la  testimonianza  di  lui,  che  fu  spesso  testi- 
mone oculare  dei  fatti  narrati,  e  perciò  la  preferisce  a  quella  degli  altri  storici  della 
Marca  Trevigiana;  press'a  poco  in  egual  conto  la  tennero  il  Leo,  il  Kortum,  lo 
Schirrmacher,  il  Winkelmann.  Invece  lo  Schurmann  si  sforzò  di  provare  che  il 
Maurisio  non  merita  che  una  fede  assai  limitata,  perchè  egli,  per  cattivarsi  il  favore, 

35  la  benevolenza  dei  Da  Romano  e  per  ottenere  la  ricompensa  dei  devoti  servigi  loro 
prestati,  più  volte  per  plagio,  quindi  intenzionalmente,  alterò  l'esposizione  dei  fatti  *. 


'  Cf.  testo,  pp.  58  e  59.  multis  antcietate  sua,  egli  contrappose  quest'altro:   Plu- 

^  E  degno  di  nota  che  il  cronista   stesso  temette  rima  certas  amor  lumina  semper  habet. 

di  esser  accusato  di  adulazione  e  di  parzialità;  all'ipo-  ^  Verci,  Storia  degli  Ecelini,  I,  p.  133. 

tetico  accusatore,  che  gli   ricorda  il  noto  adagio:   Non  *  F.  Schihimann,  Die  Politik  Ezzelins  von  Romano 

5    bene  cernii   amor,    videi   omnia   lumine   ceco]  fallitur   iti  bis  zu  seinem  Anschluss  au  Friedrich  II,   in  Jahrcsbe-    io 
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Le  argomentazioni  di  lui  furono  più  o  meno  giustamente  discusse  dal  Gitteimann  \ 
dal  Sutter  ^,  dal  Lenel'^  e  ultimamente  dallo  Stieve*;  di  questi  il  primo  con  molto 
studio  si  sforzò  di  provare  l'attendibilith  del  racconto  del  Maurisio,  gli  altri,  pur  rico- 
noscendo che  il  Maurisio  non  è  preciso  nell'esposizione  e,  forse  non  a  caso  riferisce 
in  dato  modo  certi  tatti,  ammettono  che  la  sua  testimonianza  sia  autorevole.  5 

Giacché  anch'io  ho  studiato  a  passo  a  passo,  per  quanto  mi  fu  possibile,  l'opera 
maurisiana,  procurerò  di  esporre,  sia  pur  brevemente,  e  di  giustificare  la  mia  opinione. 

Giova  ricordare  che  l'opera  dal  Maurisio  non  fu  composta  a  mano  a  mano  che 
gli  avvenimenti  narrati  si    svolgevano,   ma  fu    redatta,  come  è  presumibile,    in   pochi 
mesi  del    1237,  anno  col  quale  termina  la  cronaca,   e  giova  tener  presente  altresì  lo   10 
scopo,  per  cui  il  Maurisio  s'indusse  a  comporre    la    Cronica    ad  esaltazione    dei    due 
fratelH  Da  Romano. 

La  fi-etta,   con  la  quale  la  cronaca  fu  messa  insieme,  spiega  la  deficenza  dei  dati 
cronologici   (dei  pochissimi    qualcuno  è  anche    sbagliato  ^),   qualche    ommissione    nella 
serie  dei  podesth  vicentini,  che  nell'intenzione  del  Maurisio  pare  volesse  essere  com-   15 
pietà  ®,  la  poca  precisione  o  l'erroneità  di  parecchie  notizie  storiche  '. 

Ma,  non  involontariamente  o  per  difettosa  conoscenza  dei  fatti,  Gerardo  Maurisio 
commise  certi  errori,  oppure  presentò  in  una  determinata  maniera  gli  avvenimenti,  nei 
quali  furono  attori  principali  i  Da  Romano  o  nei  quali  il  cronista  mostra  come  tali 
questi  signori:  attribuisce  infitti  a  loro  delle  imprese  e  dei  meriti  straordinari,  ne  tace  20 
o  attenua  notevolmente  gli  scacchi  subiti  nelle  guerre  o  nelle  controversie  politiche 
agitanti  la  Marca  Trevigiana,  oppure  esagera  o  mette  sempre  in  mala  luce  l'azione, 
la  condotta  dei  loro  avversari. 

Ritengo  inventate  dal  cronista  le  notizie:  che  Ezzelino  il  Balbo  sia  stato  dall' ira- 


richt    des    evangel.    Realprogymnasiums    in 
Duren    (Duren,    M.   Becker,    1806),    I    Erkurs.    Ueber 
die    Glaubwurdigkeit    des    GerardusMauri- 
s  i  US,   pp.    lS-33. 
e  •  J.  M.  GlTTERMANN,  Ezzeltn  -'OH  Romano,  parte  I: 

Grundung  dcr  Signorie  (Stuttgart.  1890),  pp.  11G-119. 

*  C.  SUTTER,  yokann  von  l 'icrnza  und  die  Italie- 
miscke  Friedensbeu;egung  in  yakre  1233  (Freiburg,  1S91), 
p.  43.   nota  3:  p.  99.  nota   5;  p.  iii,  nota    i. 

jo  ■*  ^V.  Lenel,  Sluditn  zur    (lesckichte  Paduas  u.   Ve- 

romas  in  XI II  yahrhundcrt    (Strassburg.    1893),    pp.    76, 
83-84. 

*  F.  Stikve,  Ezzelino  von  Romano,  Einc  biograpkie 
(Leipzig,   Ì909),  p.  3. 

15  ^  La  pace  di  Costanza  fu  stipulata   il  35  giugno, 

non,   come   dice  il  Maurisio  (p.  6,  nota   i),  nell'agosto 
del   1183. 

'  Il  Maurisio  non  fa  menzione  per  es.  di  un  tal 
Robaldo,  che  era  podestà  in  Vicenza  nel  marzo  del  1198. 

ao    Ibìd.,  p.  8,  nota  2. 

'  Il  vescovo  di  Vicenza  Pistorc  non  mori  nel  1199. 
come  lascia  credere  il  Maurisio,  ma  alcuni  anni  dopo. 
IhiéU,  p.  IO,  nota  I.  Anche  prima,  e  non  solo  dopo  la 
diitruziooe  di  Onara,  Ezzelino  II  era  detto  da  Romano: 


ibid.     Pare,  secondo  il  Maurisio,  che  durante  la  podeste-    35 
ria  di  Marino  Zeno  in  Vicenza  (an.   1314-1315)  Ezzelino 
il   Monaco  abbia  ceduto  Marostica  ai   Vicentini  e  pure 
in  quell'anno  {tunc  tcmforis)  il  medesimo  abbia  diviso 
i  suoi  beni  tra  i  figli:  si  sa  invece  che  la  detta  cessione 
fu  attuata   nel    uiS  e  la    divisione  dei   beni   nel    1233:    30 
ibid.y  p.   18,  note  6  e  7.     Erra   il  Maurisio  nell'attribuire 
la  successione  di  Leone  de  Carcere  nella  podesteria  di 
Verona  durante  la  podesteria  in  Vicenza  di  Ottone  Man- 
delio,  ibid.,   p.  31.  nota  4:  così  pure  successore  di   Ezze- 
lino UI  da  Romano  nella  podesteria  di  Verona  nel  1337    35 
non  fu  il  conte  Bonifacio  di  Redaldesco,  come  asserisce 
il  Maurisio  {ibid^,  p.  33,  nota  4),  ma   il  conte  Manfredo 
da  Cortcnuova.    È  errato  che  Treviso  facesse  parte  delle 
città  della  Marca  Trevigiana  collegate  nel   1331;  ibid^ 
p.  24,  nota  I.     Così  pure  erronei  sono,  come  sembra,  i    40 
cognomi   di  Sivoleto  e  di  Visconte  (l'icecomcs)  attribuiti 
rispettivamente,  ai   podestà  di   Vicenza  degli  anni  1331- 
1333  e    1336-1337,   ibid^    p.  27,    nota  4:  p.  40,    nota   i. 
Dal   racconto    maurisiano  (ibid,,    p.  33,  nota   5)    risulta 
che  dopo  la  riunione  di   Paquara  (29  agosto   1233)   il  ce-    45 
lebrc  frate  Giovanni   da  Vicenza  si    fece  duca  e  podestà 
di  Verona:  si  sa    di  certo  invece  che  tale  ufficio  e  si- 
gnoria egli  esercitò  parecchi  giorni  innanzi. 
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paratore  Federico  BarDarossa  costituito  duce  supremo  e  vessillifero  dell'esercito  cri- 
stiano nella  terza  crociata  e  che  il  medesimo  abbia  dato  prova  della  sua  grande  forza 
e  della  sua  valentìa  nel  maneggio  delle  armi,  lottando  in  singoiar  tenzone  con  un  mus- 
sulmano dalle  forme  atletiche  e  abilissimo  guerriero.  Lasciamo  di  rilevare  questo 
5  episodio,  che  costituì  sempre  il  motivo  prediletto  e  quasi  indispensabile  dei  poemi 
epico-cavallereschi,  che  allora  cominciavano  ad  essere  in  voga  tra  noi  :  ricordo  solo  che 
nelle  fonti  storiche  della  terza  crociata  non  appare  che  tanto  onore  e  tanta  gloria  si 
sia  procacciato  Ezzelino  il  Balbo;  noto  inoltre  che,  negli  anni  1 190-1 191,  mentre  si 
attuava  la  crociata,  fu  podestà  in  Treviso  Ezzelino  da  Romano,   che  con  tutta    pro- 

10  babilità  è  da  identificarsi  col  Balbo  ^ 

Il  Maurisio  tace  la  cattura  di  EzzeHno  II  il  Monaco  in  Verona  nel  1207  e  la 
liberazione  di  lui  voluta  dalla  generosità  del  marchese  d' Este,  anzi  scrive  :  vix  evasit 
d.  Ecelinus  a  jnambus  Marchionis^',  così  tace  dell'espugnazione  di  Garda  (1208), 
operata  dalle  milizie    del  marchese    d'Este,  e,   come    se  fosse    avvenuto  il  contrario, 

15  asserisce  che  il  marchese  fece  ritorno  nelle  sue  terre  desolato^;  con  quanto  diversi 
particolari  del  Rolandino  il  Maurisio  riferisce  il  vero  o  presunto  attentato  di  Azzo 
d'Este  contro  la  persona  di  Ezzelino  II  in  Venezia*;  nel  fatto  d'arme  di  Pontalto 
(1212),  secondo  il  Maurisio,  Ezzelino  II  coi  Vicentini  avrebbe  vinto;  secondo  Parisio 
da  Cerea  sarebbero  stati  vincitori  gli  avversari  di  lui,  il  marchese  d'Este  e  il  conte 

20  di  San  Bonifacio  ^  Come  mai  il  Maurisio  non  fa  cenno  della  podesteria  di  Salin- 
guerra  in  Verona  nel  1230-1231,  accertata  da  più  documenti,  e  invece  di  Salinguerra 
colloca  a  quell'onorifico  ufficio  (evidentemente  non  senza  ragione)  Ezzelino  III  da  Ro- 
mano, la  cui  podesteria  nei  detti  anni  non  è  menzionata  da  alcun  altro  fonte  ?^  Come 
egli  esponga  a  modo  suo  la  condotta  di  Ezzelino  di  fronte  alla  lega  lombarda  negli 

25  ultimi  mesi  del  1231  e  nei  primi  del  1232,  senza  ripetere  quanto  già  è  stato  scritto, 
rimando  il  lettore  ai  lavori  dello  Schurmann,  del  Gittermann,  del  Lenel  e  dello  Stieve  '. 
Invece  noto  che,  mentre  si  ditibnde  tanto  su  questi  fatti,  il  Maurisio  non  fa  neppur 
la  più  lontana  allusione  alle  riprovazioni  pubbliche  e  alle  gravi  minacce  di  Gregorio  IX, 
in  quei  medesimi  giorni  divulgate  per  mezzo  di  lettere  papali  in  tutta  la  Marca,  contro 

30  Ezzelino  III  eretico  e  ricettatore  di  eretici. 

Dopo  queste  constatazioni  mi  par  lecito  concludere  che  Gerardo  Maurisio  non 
solo  è  cronista  parzialissimo  dei  Da  Romano,  ma  come  tale  merita  una  fede  molto 
oculata,  in  special  modo  quando  dei  fatti  narrati  fa  partecipi  i  detti  signori;  inoltre 
deve  essere  addotto  in  causa  con  prudenza,  perchè  egli  non  fu  annotatore   diligente 


'  Ibid.,  p.  5,  nota  3.  Con  questo  si  può  metter 
alla  pari,  come  altro  plagio,  il  cenno  delle  prodezze  di 
Ezzelino  il  Monaco    nella    mischia,  che  ebbe  luogo    in 

Roma    nell'ottobre    del   1209    tra    le  milizie  del    nuovo  ^   Ibid.,  p.   17,  nota  4.  IO 

imperatore  Ottone  IV,  al  cui  seguito  erano  andati  anche 
il  Da  Romano,  e  i  Romani;  ibid.,  p.  i6. 
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e  assiduo,  ma  un  narratore    estemporaneo  e  interessato  e  quindi    punto  curante    del- 
l'esattezza storica  del   racconto. 

Ma  appunto  perchè  egli,   unico  tra  i   cronisti  superstiti  della  Marca  Trevigiana,  tu 
testimone  oculare   di  non   pochi   fatti  narrati  o  perchè  visse,  mentre  quelli  si  svolge- 
vano, appunto   perchè  non  è  un  raffàzzonatore  più  o  meno  abile  di  opere  altrui,  ma     5 
cronista  originale,  deve  esser  trattato,   con  circospezione  sì,  ma  con  una  certa  prefe- 
renza su  tutti  gli  altri  narratori   dei  fatti,  accaduti  nella  Marca  tra  il    1194   e  il    1237. 

L'opera  fu  consultata  e  sfruttata  non  solo  dagli  storici  moderni,  ma  da  quasi  tutti 
i  cronisti  N-icentini.  Senza  dubbio  la  conobbe  e  si  propose  di  continuarla,  come  os- 
servai sopra,  Niccolò  Smereglo,  notaio  vicentino,  vissuto  nella  seconda  metà  del  10 
secolo  XIII:  costui  narrò  le  vicende  della  sua  città  fino  agli  inizi  del  secolo  XIV; 
ma  a  cominciare  dall'anno  1200,  nella  prima  parte  dell'opera,  o  meglio  in  quella 
compresa  tra  gli  anni  1200  e  1237,  non  dà  che  la  serie  dei  podestà  di  Vicenza  se- 
condo l'ordine  cronologico  e  poi  continuando  oltre  il  1237  la  narrazione,  egli  tratta 
ampiamente  degli  avvenimenti,  che  a  mano  a  mano  si  svolsero  in  Vicenza  o  che  15 
direttamente  o  indirettamente  riguardavano  la  storia  della  sua  città.  Di  primo  acchito 
si  sarebbe  tentati  di  pensare  che  la  prima  parte  della  cronaca  dello  Smereglo  sia 
derivata  e  tratta  da  quella  del  Maurisio;  ma  ponendole  a  confronto,  a  passo  a  passo, 
si  osserv'ano  notevoli  differenze:  anzitutto  la  cronologia  delle  singole  podesterie  vì- 
centine  nello  Smereglo  è  quasi  completa,  se  non  precisa  e  sicura,  mentre  manca  quasi  20 
del  tutto  nel  Maurisio;  quello  registra  alcune  notizie,  che  non  si  leggono  nell'opera 
di  questo;  il  primo  riferisce  i  nomi  dei  podestà  spesso  in  modo  diverso  dal  testo 
maurisiano  oppure  nella  serie  di  quei  nomi  ha  qualche  lacuna;  il  che  prova,  a  meno 
che  queste  varianti  o  lacune  non  siano  dovute  a  difetto  dei  codici  o  delle  edizioni  del- 
l'opera dello  Smereglo,   che  questa  è  in  parte  almeno  indipendente  dalla  maurisiana  ^   25 

La  sfruttò  invece  compiutamente,  cercando  di  far  apparire  originale  il  proprio 
lavoro,  alterando  cioè  la  forma  dell'esposizione,  nella  prima  metà  del  secolo  XV  un 
altro  notaio  vicentino,  Antonio  Godi,  come  ho  dimostrato  appieno  nella  prefazione 
alla  di  lui   cronaca,  edita  in  questa  Ristampa  muratoriana. 

Dopo  il  Godi  tutti  gli   altri  cronisti  vicentini  attinsero  al  Maurisio.  30 

Non  rimane  che  dire  qualche  cosa  del  poemetto,  che  accompagna  e  chiude  l'opera 
maurisiana.  Questo  è  opera  di  un  tal  Taddeo,  notaio  vicentino,  che  per  incarico 
dello  stesso  Maurisio,  sunteggiò  in  versi  la  cronaca,  affinchè,  come  dice  il  cronista 
nel  proemio,  in  questa  forma  o  in  prosa  il  lavoro  riescisse  accetto  ai  lettori  ;  il  Man-  35 
risio  attesta  di  aver  fornito  la  materia  al  verso,  ma  i  carmi  son  opera  altrui*.  Vuoi 
coasiderarla    sotto  l'aspetto    storico,    vuoi  sotto    l'aspetto    letterario,    il  poemetto    di 


'  Oltre  che  dal  Muratori  (/?/?.  //.  5&,  tomo  \TII)  Essendo  queste  edizioni  fatte  l'unt  su  un  codice,  l'altra 

l'opera  dello    Smereglo,    col    titolo  di   Anmalcs    civifatis  su  un  altro,  e  contenendo  parecdiie  varianti,  citerò  sem- 

1 7fri»/ia^  Nicolai  Smeregli,  fu  pubblicata   vent'anni  or  prc.  ove  occorra,   l'una  e  l'altra. 
•ono  da  Fedele  Lampertlco  in  Scritìi  storta  r  letterari  »  Cf.  pp.  42,  S-4  ;  56.   17-20:  58,5;  59.  20-21. 

5    di  F.  L.  (Flrenie,  Le  Monnier,  1883),  voi.  II,  pp.  375-398. 
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Taddeo  è  ben  povera  cosa,  punto  efficace  e  messo  insieme  con  poco  discernimento; 
i  versi  son  di  meschina  fattura,  per  Io  più  distici  rimanti  tra  loro  (versi  leonini).  Que- 
sto sommario  non  aggiunge  nulla  di  nuovo,  solo  in  qualche  parte  attenua  le  espres- 
sioni del  testo  in  prosa,  in  altri  casi,  specialmente  quando  si  tratta  di  esaltare  i  Da 
5  Romano,  l'estro  poetico  non  sembra  aver  limiti. 


III.    —    I     CODICI 


//  codice    Vaticaìio, 

Il  Vaticano  latino  4941    è  un  codice  membranaceo  della  line  del  secolo  XIV'  o 
tutt'al  più  del  principio  del  XV;  misura  mm.   293  X  195;  è  legato  con  due  tavolette 

10  ricoperte  di  pelle  rossa;  si  compone  di  carte  scritte  276,  oltre  due  carte  bianche,  una 
in  principio,  l'altra  in  fine  ;  consta  di  fascicoli  quinterni,  di  dieci  carte  l'uno,  tranne 
quattro:  il  fase.  3°,  che  è  di  nove  carte  (ce.  21-29),  dell'ultima  non  rimanendo  che 
un  frammento;  il  fase.  14°,  di  cui  non  si  hanno  che  tre  carte  (ce.  130-132)  e  di 
altre  tre  i  frammenti,  il  fase.  16°  era  un  duernio,   di  quattro  carte,  di  cui  non  restano 

15  che  due  (ce.  133-134)  e  le  altre  furono  al  solito  ritagliate;  il  fase.  28°  ha  subito  la 
medesima  sorte  del  precedente,  di  esso  rimangono  le  ce.  255-256.  Con  la  e.  276, 
l'ultima,  il  testo  appare  mutilato;  infatti  nel  margine  inferiore  del  tergo  di  essa  (come 
nel  margine  inferiore  dell'ultima  facciata  dei  singoli  fascicoli)  ricorre  la  parola  di 
richiamo,  che  dovrebbe  seguire  nella  pagina  seguente;  questa  invece  manca. 

20  Manca  una  enumerazione  originale;  ne  esiste  invece  una  moderna,  forse  del  se- 

colo XVII.     Le  righe  di  ciascuna  pagina    non    sono  sempre  in  egual  numero;  se  ne 
contano  da  un  minimo  di  31   ad  un  massimo  di  39. 

Il  codice  adunque  contiene  prima  la    Cronica  domini  Eccelini  de  Romano  di  Ge- 
rardo Maurisio  (ce.    1-29^);  seguono  questi  scritti  (e.   30):    Infrascripti  cives  padtiani 

25  exivertmt  obviam  Sancto  Prosdocimo  honorantes  eum  ;  e.  30^:  Prologus.  Intentio  Jiuius 
/z'^^rz' (Muratori,  RR,  IL  SS.,  Vili,  167-168);  e.  31:  Prologus.  Antiquorum  solemnis 
auctoritas  (Muratori,  Vili,  157-158);  e.  31:  Capitula.  Hec  autem  stiìit  capitula  (Mu- 
ratori, Vili,  159-166);  si  ha  quindi  (e.  367  sgg.)  la  Rolandini  Patavini  C/ironica 
(MuRATom,  Vili,  169-360);  infine  (e.  133):  Ferreti  Vicentini  Historia,  che  incomincia: 

30  Si  cito  labimur  (Muratori,  IX,  p.  942  sgg.).  Questa  Historia  rimane  mutila  con 
l'ultima  carta  del  codice  ^. 


*  Di  questo  codice  dà  una  interessante  descrizione  zatinti,  Inventarti  dei  manoscritti  delle  Biblioteche  d' Ita- 

anche  G.  H.  Pertz,    Bemerhungen   «ber  einzelne    Hand-  Ha,  voi.  II,  p.  97.    Al  gentile  dott.  E.  Carusi  devo  buona 

schriften   und    Urkunden,    nell'Archi  v    der    Gesell-  parte  delle    notizie    sul  Codice    vaticano,  che  esporrò: 

schaft  fiir  altere  d€utsche    Geschichtskùnde  gli   esprimo  anche  qui  la  mia  riconoscenza. 
5    (Hannover,  1834),  voi.  V,  pp.  176-178.  Cf.  anche  G.  Maz-  '  Noto  che  con  la  e.  144  termina  il  I  libro  di  detta    io 
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La  scrittura  è  chiara  e  regolare  e  di  una  sola  mano,  tranne  in  alcune  note  mar- 
ginali, delle  quali  dirò  più  innanzi;  non  inganni  l'inchiostro  più  sbiadito,  forse  diffe- 
rente da  e.  133  in  poi.  Qua  e  Ih  la  scrittura  è  svanita.  Talvolta  le  lettere  maiuscole 
iniziali  sono  miniate;  i  titoli  sono  scritti  con  inchiostro  rosso;  in  rosso  e  azzurro  al- 
ternativamente, come  in  quasi  tutti  i  codici  del  secolo  XIV,  sono  i  segni  dei  capo-  5 
versi.  Rare  sono  le  lacune,  brevi  in  ogni  modo:  poche  sono  le  correzioni  e  le  aggiunte 
o  i  segni  d'attenzione  nel  testo  lungo  i  margini;  se  mai,  più  comuni  sono  nelle  ce.  1-132; 
rarissime  nelle  ce.  133-276.  Le  glosse  marginali  tardive  appartengono  per  lo  meno 
a  tre  mani  diverse.  Le  parole,  che  si  leggono  sul  margine  estemo  della  e.  1  {^Editiis 
a  Pignorio  cum  Albertino  Mussato  e  un  po'  più  sotto:  Anctor,  alludenti,  questa  al  10 
nome  dell'autore  riferito  accanto  nel  testo  della  cronaca,  quelle  alla  prima  edizione 
dell'opera  maurisiana  insieme  con  gli  scritti  di  Albertino  Mussato  fatta  per  cura  del 
Pignorio  nel  1636,  sono  di  mano  di  L.  Zaccagni,  che  fu  primo  custode  della  Vaticana, 
defunto  nel  1712.  Di  costui  è  pure  la  glossa  marginale  della  e.  31:  Rolandini  Pa- 
tavini Chronica,  Hinc  incipit  editio  Pignoni.  A  e.  133  del  margine  superiore  esterno  15 
si  legge  una  nota  di  Giuseppe  Simone  Assemani,  anch'egli  custode  della  Vaticana 
nel  secolo  XVIII:    Vatic.   cod.  jg2g  et  sgjo.    Vicentini  scribae  Ferreti,  Assenu  ^ 

Altre  infine  son  dovute  ad  un  glossatore,  sicuramente  vicentino,  il  quale,  ogni- 
qualvolta nell'opera  ricorre  il  nome  della  nota  famiglia  Trissino  o  del  paese  omonimo 
nel  Vicentino,  ripete  questo  nome  in  margine.  Non  mi  pare  che  queste  postille  sian  20 
da  attribuirsi,  pur  essendo  di  mano  non  recente,  all'amanuense  ;  io  le  riterrei  piutto- 
sto opera  dell'amanuense  di  B,  perchè  assomigliano  a  quelle  che  sono  scritte  pure 
sui  margini  di  questo  codice. 

Come  sia  pervenuto  nella  Vaticana  si  rileva  dalle  diciture,  che  si  leggono  sulle 
due  prime  carte  del  codice:  una  sul  recto  della  prima  carta  non  scritta:  Etnptum  ex  25 
libris  cardinalis  Sirleti,  di  mano  del  secolo  XV^l;  è  questa  una  nota  di  possesso;  si 
sa  che  molti  libri  del  dotto  cardinale  Guglielmo  Sirleto  passarono  nella  Vaticana  e 
anche  nei  fondi  Ottoboniano  e  Regina  per  opera  di  Alessandro  Vili.  Inoltre  sulla 
prima  carta  numerata  presso  l'angolo  superiore  interno  si  nota  il  numero  30;  il  numero 
dovrebbe  corrispondere  alla  segnatura  dell'inventario  della  Biblioteca  del  Sirleto;  in-  30 
fatti  nel  codice  Vaticano  6163,  contenente  detto  inventario,  non  veramente  sotto  il 
numero  30,  ma  sotto  il  numero  29,  è  registrata  appunto  la  Cronica  Eccelini  de  Ro- 
mano. Dopo  questa  indicazione  si  ha  la  seguente  :  Historia  a  Friderico  II  usque  ad 
Nicolaum  IV,  opus  impcrfectum  ;  dicitura  che  in   parte    trova  riscontro  in   quest'altra 


Htstoria;  la  e.   144/  è  bianca:  nella   e.   145  e  trascritta  secondo  libro  e   il   principio  del  terzo, 
parte  del  III   libro  dalle  parole  Irihuum  acrirra  (Mura-  '    La  glossa  dell'Assemani   circa   i   codici   vaticani 

TORI,  IX,   loia   A):  nella  e.  357  sotto   il  titolo    Tercins  si  riferisce  proprio  ai  codd.  3939-3930,  che  contengono    xo 

liher  et  quarlns  h  trascritto   il    libro  II:  Defuncto  ilnqnr  frammenti   della  storia  di   Ferreto;  incominciano  tutte 

5     liodulfko,  che  doveva  ritrovarsi  a  e.  144  fino  alle  parole  e  due  con  le  parole:  Uactcnus  r\  gcstis.  Cf.  G.  II.  I'krtz, 

wrtra/w* /.»/ (Muratori,  IX.  004  r.),  con   le  quali  termina  lìvmcrkmigtn  r/c,   p.   178. 
la  r.  276  t.     Mancano    quindi    la  jriniancntc    parte    del 
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precedente  nel  nostro  codice  la  H  istori  a  del  Ferreti,  e.  133:  Chronica  geslorum 
in  Italia  post  morteni  Federici  IT  iìnperatoris  nsque  ad  tempora  Nicolai  IV ;  l'espres- 
sione: opus  iniperfcctnm  riguarda  senza  dubbio  la  mutilazione  del  nostro  codice. 
Presso  il  detto  numero  30  si  leggono  queste  altre  parole  del  secolo  XVI,  delle 
5  quali  le  prime  due  lettere  si  direbbero  opera  di  mano  diversa:  f^-  G.  Episcopus  Sar- 
nensis.  Questa  pure  è  una  nota  di  possesso:  allude  a  un  vescovo  di  Sarno  (l'iden- 
tificazione non  è  agevole  per  la  poca  chiarezza  della  prima  lettera),  che  possedette 
il  codice  prima  che  esso  passasse  nella  biblioteca  del  Sirleto;  prima  e  non  dopo, 
perchè  nella  Vaticana  il  codice  pervenne  dopo  la  morte  del  Sirleto  avvenuta  nel  1585. 

10  II  codice  era  certo  nella  Vaticana,  già  dal  principio  del  secolo  XVII,  infatti  sui  piatti 
superiore  e  interiore  del  codice  si  notano  gli  stemmi  di  papa  Paolo  V  Borghese  e 
del  cardinale  Scipione  Borghese,  che  fu  bibliotecario  della  detta  biblioteca  dal  1609 
al  1618.  Fino  al  1455  probabilmente  esso  non  era  uscito  da  Vicenza,  perchè,  come 
vedremo,  dal  medesimo  deriva  la  copia,   contenuta  nel  codice  bertoliano  Gonzati  21. 

15    10.  9,  tratta  appunto  nel  detto  anno  da  un  notaio  vicentino. 

Codice  Bertoliaìw,    Gonzati  21.  io,  g}. 

Questo  codice  è  in  buona  parte  cartaceo;  infatti  contiene  parecchie  carte  mem- 
branacee sparse  qua  e  là;  è  legato  in  cuoio,  misura  cm.  31  X  22,  fu  composto  nel 
1455;  comprende  104  carte;  poi  furono  aggiunte  altre  cinque  carte,  scritte  da  mano 

20  diversa.  La  numerazione  è  tardiva,  ma  non  recente.  Le  carte  sono  scritte  da  una  sola 
mano  a  piena  pagina,  con  calligrafia  regolare,  se  non  elegante.  Le  postille  marginali 
sono  quasi  tutte  tardive;  solo  quelle  scritte  con  colore  rosso  sono  dell'amanuense. 
I  segni  di  capoverso  sono  colorati  alternatamente  in  rosso  e  in  turcliino.  Nella  prima 
facciata  lungo  il  margine  interno,  superiore  e  i  nferiore,  ci  sono  degli  ornamenti  flo- 

25  reali  in  rosso  e  in  turchino;  nella  medesima  sul  margine  inferiore,  attorniato  dai  detti 
ornamenti,  è  disegnato  lo  stemma  della  famiglia  Gonzati  ^. 

Il  codice  contiene:  I.  luvencii  Celli  Callani  Dalmate  incipit.  Attila  rex  Unnorum 
(ce.  1-4).  II.  La  Cronaca  di  Ezzelino  da  Romano  di  Gerardo  Maurisio  coi 
versi  del  notaio  Taddeo  (ce.   4 /-27).  La  e.  21 1  è  bianca.    III.  Infrascripti  cives  pa- 

30  duani  exiverunt  obviam  Sancto  Prosdocimo  (e.  28);  IV.  La  Cronaca  del  Rolandino 
(ce.  28-104/). 

Subito  dopo  la  fine  del  testo  rolandiniano  erano  scritte  con  inchiostro  rosso  alcune 
parole,  in  buona  parte  semiscomparse  ^     Mi    par  di    poter    ricostruire  la    dicitura   in 


*  H.  SiMONSFELD,  HandschrifteH  italienischer  Chro-  no  domini  14SS  inditione  tertia.     A  e,  'io  t  :  Explicit  liber 

niken,  inNeues    Archi  v.    et  e,  voi.    XII  (1887),   pa-  sextus.     Incipit  septimus  quem  inchoavi  die  12  aprilis  14.55' 

gine  318-219.  -^  ^'  74'   ^^^'^  explicit  liber  septimus  incipitque  octavus  et 

'  S.  Rumor,  Il  blasone  vicentino,  tav.  Vili,  p.  91.  sub  die  sg  maii  1455.     A  e.  80^:  Explicit  liber  octavus.    io 

5  '  A  e.  63  ^  :   Explicit  liber  quintus.  Incipit  sextus  et  Sequitur    nonus,  qucm  inchoavi  die  primo  iunii  1455'     ^ 

inckoatus  die  vero  sabbati  vigesimo  nono  mensis  martii  an-  e.  85  :  Hic  explicit  liber  nonus  et  sequitur  Aj  quem  incepi 


XVI  PREFAZIONE 


questa  forma  :  Scripst  huìu  librum  ego  Nicolaus  quondam  Antonii  de  Mahiente  et  com^ 
pUvi  in  via,,.,  in  domo  mei  Nicolai  de  Mainente  notario  anno  M(iiiesimo)  guadrin- 
gentesitno  quinquagesimo  quinto  inditicne  lercia  et  die  mercurii  vigesima  quinta  mensis 
iunii.  Amen  *. 

Nelle  ultime  cinque  carte  aggiunte,  opera  di  mano  più  recente,  sono  scritti  alcuni  5 
documenti  di  storia  antica:  (ce.  105-106)  Epistola  di  Lentulo,  ufficiale  romano,  al  Se- 
nato del  tempo  di  Cesare  Ottaviano  intomo  a  Gesù  Cristo  e  un'altra  Epistola  Pontii 
Piloti  ad  Claudium  Neratiem  ;  a  e.  106  in  color  rosso  furono  scritte  queste  parole, 
quasi  del  tutto  cancellate:  Praecepta  civitatis  Vifuentie  facta  diversis  civibus,  quod por- 
tieus  et  muros  destniant  amio  1208;  infine  a  e.  106/- 108  segue:  Hec  est  designatio  10 
communis  facta  porticorum  et  subporticarum  civitatis  Vincentie  tempore  Henrici  VI  (sic) 
Romanorum  regis  millesima  ducentesitno  octavo. 

Di  solito  sul  margine  esterno  si  incontrano  frequenti  note  dichiarative  dei  suc- 
cessivi brani  del  testo,  opera  per  lo  più  di  mano  tardiva;  talvolta  da  queste  ri  ri- 
levano notizie  sull'autore  o  commenti  sui  fatti  da  lui  narrati.  Sul  testo  si  notano  15 
frequenti  abrasioni  di  parole,  che  mano  tardiva  sostituì  con  altre,  non  con  lo  scopo 
di  correggere,  ma  per  plagio;  infatti  ben  otto  o  nove  volte  la  voce  arbitrariamente 
sostituita  è  il  nome  Trissino,  paese  del  Vicentino,  dal  quale  era  oriunda  la  nota  fa- 
miglia vicentina;  forse  al  medesimo  plagiario  glossatore  è  dovuta  la  ripetizione  delle 
parole,  che  si  leggono  accanto  al  testo  (e.  8  /)  :  ciwi  illis  de  Bregantiis,  ricordanti  20 
un'altra  nobile  famiglia  vicentina;  al  medesimo  pure,  probabilmente,  la  cancellatura 
delle  espressioni  7iatioiie  plebeius,  riferentesi  al  celebre  frate  Giovanni  da  Vicenza,  che 
alcuni  vogliono  sia  appartenuto  alla  nobile  discendenza  dei  Da  Schio,  cancellatura 
notata  anche  dal  Sutter  *. 

A  cominciare   da  e.    18/  in  margine,  a  determinati  intervalli,   presso  il  testo  sono   25 
segnati  i  numeri   42,   4  3   e  così  via,  che  corrispondono  alle  colonne  dell'edizione  mu- 
ratori ana. 

Nel  testo  sono  scritte  con  color  rosso  alcune  lubriche,  che  si  leggono  tali  e  quali 
nell'edizione  dell'opera  maurisiana,  curata  dall'Oslo  e  dal  Pignorio  e  quindi  nelle 
altre,  quella  muratori  ana  compresa.  30 

Il  Bertoliano,  Gonzati,  22,  io,  ij,  consta  di  un  fascicolo  manoscritto  cartaceo 
di  30  carte,  protetto  da  una  rozza  copertina,  misura  cm.  31X21.  Il  Simonsfeld  ri- 
ferisce, come  desunte  dal  codice  queste  parole,  che  a  me  in  verità  sfuggirono  ;  "  dal 
{sic)  mano  del   (sic)  Silvestro  Castellini,    notaio    e    storico    vicentino,    1630  „  '.     Nel 


dit  martis  tertio  iunii  1455.    A  r.  91  :  Exflicil  liber  deci-  Mainente  scriveva  nel  1455  e  nel  1493  cr.i  notaio  isoritto 

MMU.    Sequitur  deinde  undecimHs  inchoatus  dir  f  iunii  /^SS-  nella   matricola  del  Collegio  in  istanza,  vedi  Statuto  dei 

Al  dodicesimo  e  ultimo  libro  la  data  non  appare.  Xotai,  p.  54.     Il  Simonsfeld  (o/.  ciL,  p.  319)  riferì  sen-     io 

'  Già  il  Gonzati,  possessori-  del  codice,  .iveva  letto  z'altro  le  jiarole  lette  dal   Gonzati. 

5    le  prime  pjirolc    finn  a   .\'ico/ai,  tranne  l'espressione    in  *  Sutter,   yokann  von    l'.,   p.  47. 

tia;  il   medesimo   in   un    foglietto  inserito  accanto,  ri-  ^  Autore  della  citata  5^/oria  </r//fl  r/V/à  <//  tlcenza.... 
ferite  le  parole  suddeUf,  avvertì  che  Nicolò  fu  .\iitonio 
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tergo  della  copertina  si  legge  che  questo  manoscritto  è  del  secolo  XVI;  ma  la  scrit- 
tura è  senza  dubbio  del  secolo  seguente.  Le  carte  sono  scritte  da  una  sola  mano  e 
a  piena  pagina;  la  calligrafia  è  assai  poco  chiara  e  spesso  non  intelligibile,  il  codice 
non  contiene  che  l'opera  del  Maurisio.  Manca  il  titolo  dell'opera  ;  non  ci  sono  note 
5  marginali  che  per  correzione  di  errori  sul  testo. 

U Ambrosiano  V,  yo,  p.  sitp.,  h  un  codice  cartaceo,  rivestito  di  pergamena;  mi- 
sura cm.  23X16,  è  del  secolo  XVII,  conta  99  carte;  fu  scritto  da  una  sola  mano. 
La  numerazione  è  recente;  le  carte  sono  scritte  a  piena  pagina,  pur  essendovi  un 
breve  margine  ai  lati  in  bianco;  mancano  le  postille  marginali.     Nel    retro   del  lato 

10  superiore  della  pergamena,  che  funge  da  copertina,  si  legge:  Donato  dal  Sig.  Silve- 
stro Castellini  vicentino'^.  Le  prime  tre  carte  sono  in  bianco;  la  quarta  sul  recto  ha 
un  ornamento  di  colonne  e  di  figure;  in  mezzo  si  legge  in  caratteri  lapidari  il  seguente 
titolo  :  Historia  domini  Gc7'ardi  de  Maurisio  de  vita  et  moribus  Dominorum  de  Romano  ; 
queste  parole  sono  ripetute  anche  nella  carta  quinta  e  ad  esse  segue  immediatamente 

15  il  testo  della  cronaca  maurisiana,  trascritta  per  intero  fino  all'ultima  carta  del  codice. 

Del  codice  Marciano  {ci.  X,  lat.  2^2)  '^o"  giova  dar  notizia,    giacché    esso   non 

ha  per  noi  alcun  valore,  essendo  una  copia  tratta  dall'edizione    dell'Oslo;    del  resto 

il  codice  fu  già  da  noi  altrove  descritto  ^.    E  un  manoscritto  cartaceo  del  secolo  XVIII  ; 

la  cronaca  del  Maurisio,  è  contenuta  tra  le  ce.  75-157. 

20  Quanto  all'altro  Bertoliano  {Goìizati,  22,  io,  iS),  nella  prima  carta  si  legge  bensì: 

Gerardo  Morisio.  Cronaca;  ma  poi  è  scritto  anche  "  Sommario  di  mano  di  Sguario 
"  Savi„.  Il  codice  è  cartaceo  del  secolo  XVIII;  da  e.  77  alla  84  contiene  detto 
sommario  ;  in  margine  sono  apposte  le  date  degli  avvenimenti  dedotte  dal  testo  o 
dal  Godi:  il  Savi  tenne  nota  anche  dei  fatti  ommessi  dal  Godi  e  delle  aggiunte  da 

25  costui  introdotte;  a  e.  78  è  inserita  in  un  foglietto  la  serie  dei  podestà  secondo  il 
Maurisio.  Il  sommario  è  compilato  in  lingua  volgare  e  fu  tratto  dalla  edizione 
muratoriana,  come  già  notò  il  Simonsfeld  ^.  Il  codice  contiene  anche  una  Epheme- 
ris  actorum  imperatoris  Maximiliani  ab  anno  1^08  usque  ad  annum  i Si7>  copia  di 
mano  ignota,  e  un  /strumento  mutilo  della  dedizione  di   Vicenza  alla  Serenissima  Re- 

30  pubblica  di   Venezia,  copia  di  mano  del  detto  Sguario  Savi. 

Relazioni  tra  il   Vaticano  {A)  e  il  Bertoliano,    Gonzati,  21,   io,   g  {B). 

Come  si  è  visto,  rispetto  ai  codici  descritti,  il  Vaticano,  che  chiameremo  A,  ha 
anzitutto  il  pregio  di  essere  il  più  anziano;  rimonta  infatti,  come  è  probabile,  alla  fine 
del  secolo  XIV.     Quando  anche  la  scrittura  non  bastasse  a  farci  persuasi  di  questa  con- 
35  clusione,  gli  altri  suoi  caratteri  intrinseci,  che  esporremo,  verranno  a  confermarla. 


1  Simonsfeld,   Handschri/ten  etc,   p.  219;  A.  PoT-  77.  SvS.,  nuova  ediz.,  tomo  Vili,  parte  li,  fase.  71,  p.  xxiv.    5 

THAST,    IVeg-Meiser  dtirch    die    Geschichtsiuerke    des  Euro-  Cf.  II.  Simonsfeld,    Ueber  einige   Handschrifteii  in    fta- 

peischen  Mittealters  bis  1500  (Berlin,   1896),  p.  781.  lien^  in  Neues  A  r  e  h  i  v  e  te,  an.  1884,  voi.  IX,  p.  645. 

*  Cronaca  di  Antonio    Godi   vicentino  ecc.,  in  /?/?.  ^  H.  Simonsfeld,   Handschriften  etc.y  p.  219. 

T.  Vm,  p.  IV  —  B. 
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A  non  è  rautosT.ifo  per  Tovvia  rapone  della  sua  età;  il  "Maurisio  compose  l'opera 
sua  («secondo  ciò  che  è  lecito  credere)  nello  stesso  anno  1237,  anno  in  cui  termina 
la  narrazione  dei  fatti;  certo  prima  della  morte  di  Federico  II  (a.  1450).  Ora  se 
A  trasse  le  sue  origini  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo,  ci  dobbiamo  chiedere:  deriva 
esso  direttamente  dall'autografo  o  da  una  copia  originale?  5 

A  non  rappresenta  una  tradizione   molto  turbata  ;  ne  son  prova  le  voci  morfolo- 
gicamente e  ortograficamente  antiquate  o  incerte;  ne  son  prova  le  poche  e  lievi  la- 
cune, gli  scarsi  spropositi,  dovuti  più  che  altro  ad  evidente  distrazione  dell'amanuense 
o  ad  errata  interpretazione  dei  segni  d'abbreviazione,  o  ad  errata  lettura  di  certe  pa- 
role, forse  scritte  poco  chiaramente  nell'originale;  infatti  si  incontrano  alcune  di  que-   10 
ste,  che  dovevano  esser  incomprensibili  per  lo  stesso    copista,  che  le    scrisse;  ad  es. 
inluctissimo  imperatore,   Baccetn  (nome  proprio),  proprementis ,  fertgetis,    indupcratoris^ 
Jobice,  laudando  tìs  mores ;  oppure  errori,  come  i  seguenti:   Vile  per  Nile ;  MCCLIII 
per  M  celili  ;  Alberti  per  Alberici  ;  Mausurii  per  Maurisii  e  così  \na'.    11  che  prova 
anche  che  egli,    per  buona  sorte,   non  era  un  amanuense    saccente,   lasciava    correre,   15 
pago  di  attenersi,  come  meglio  poteva  e  sapeva,  fedele  e  ligio  all'originale,  che  gli 
stava  innanzi.      Solo  quattro  o  cinque   volte  il   copista    aggiunse  in  margine  l'espres- 
sione o  il  nome,   che  gli  pareva  più  adatto,  facendo  talvolta  precedere  la  variante  da  un 
alias.     Per  es.,  avendo  letto:  Balraronis  et  Rctronis  (quest'ultimo  affluente  del  Bac- 
chiglione),  sembrandogli  strano  il  primo  nome,  in  margine  scrisse  :   alias  Bachilionis.   20 
Se  non  deriva  dall'autografo,  A  non  sembra  avere  parecchi  ascendenti. 

Stabilito  che  A  non  può  derivare  da  alcuno  dei  codici  sopradescritti,  si  presenta 
subito  alla  nostra  attenzione  il  quesito:  detto  codice  è  un  fonte  vergine,  oppure  da 
esso  emanano  gli  altri  o  qualcuno  fra  essi? 

Incominciamo  col  mettergli  a  confronto  il  codice  E.  25 

Questo,  essendo  stato  scritto,  come  si  è  detto,  nel  1455,  sicuramente  è  più  le- 
cente  del  suo  rivale;  resta  intanto  escluso  che  A  possa  derivare  da  E.  Vediamo  se 
questo  emana  da  quello.  Di  primo  acchito  si  nota  che  E  ha  in  comune  con  A  al- 
cuni caratteri  esteriori,  che  possono  essere  casuali,  come  ad  es.  la  mancanza  di  nu- 
merazione originale,  la  scrittura  delle  carte  redatta  a  piena  pagina;  altri  che  corto  30 
non  possono  esser  tali:  i  segni  di  capoverso  di  color  rosso  o  turchino,  alternantisi  e 
posti  nell'uno  e  nell'altro  ai  punti  corrispondenti,  anche  là  dove  non  andrebbero;  dopo 
la  cronaca  maurisiana  l'elenco  Infrascripti  cives  paduani  etc.  precede  in  ambedue  la 
cronaca  del  Rolandino;  così  pure  comuni  sono  le  varianti  marginali:  alias  vigore,  alias 
erunt;  i  nomi  riportati   in  margine    così    in  A,   come  in  E,  forse    opera    della    stessa   35 


'  Una  caratteristica  di  A  degna  di   nota  in  propo-  attesta   non  solo  la    fedeltà    di  trascrizione,    ma    anche 

alto,  e  la    seguente:   che    nella    parte    della  cronaca    in  la  prossima  emanazione  di    ,t  dall'autografo,  giacché  la 

proja  è  costante  la  forni.i  :  mairsiasy   nell'altra  in  versi,  notata  divergenza  di  forma  non  sarebbe  passata  imrau- 

opera  del    notaio  Taddeo,  ricorre  sempre,  fatta  una  sola  tata,    se    parecchi    amanuensi    avessero    preceduto  nella 

5    eccezione,  la  voce:  mafiestas.     Questo,  a  mio  avviso,  ci  trascrizione  dell'opera   maurisiana  quello  di  A.  io 
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mano;  le  medesime  lacune,  sia  dovute  a  mancanza  di  parola,  sia  fatte  per  lasciare 
uno  spazio  vuoto  tra  un  verso  e  l'altro,  scritti  di  se<:juito,  l'uno  dopo  l'altro,  nelle 
righe,  come  ad  es.  quelle  che  s'incontrano  a  e.  24  di  A;  i  versi  leonini,  che  fan 
seguito  alla  cronaca,  hanno  così  in  A,  come  in  A',  l'ultima  sillaba  rimante,  posta  fuori 
5  della  lineetta,  che  chiude  i  singoli  distici;  in  //  a  e.  4  il  nome  (ìitelfi  (derivato  da  un 
Velfi,  cui  il  miniatore  prepose  una  ii  di  color  rosso,  con  ghirigori  e  fregi),  che  si 
trova  a  capo  di  una  riga,  pur  non  essendo,  come  risulta  in  modo  evidente  dal  testo, 
primo  di  un  nuovo  periodo,  fu  interpretato  dall'amanuense  di  B,  come  tale;  infatti 
non  solo  detto  nome  in   lì  ha  le  medesime  caratteristiche  esteriori  (cioè  un  G  ornato 

10  e  colorato  in  rosso  anteposto  a  un  Vclji),  ma,  interrotto  il  periodo,  di  cui  fa  parte, 
a  mezza  riga,  è  posto  in  principio  della  seguente,  come  se  fosse  primo  d'un  nuovo 
periodo;  anche  in  B  l'espressione  i{dcsf)  facumh'a,  come  in  A  (e.  2,3),  è  scritta  sopra  il 
posto  che  le  spettava,  nello  spazio  interlineare  ;  le  molte  espressioni  errate,  simili  nel- 
l'uno  e  nell'altro  codice,   come  appare  dal  seguente  elenco    (lasciamo  gli  errori   che 

15  presumibilmente  son  da  attribuirsi  all'autore  della  cronaca): 


A  e  B 

Alberti  (p.  3,  11.  6-7) 
diversarum  (p.  3,  1.   11) 
Vile  (p.  4,  1.   15) 

20    castramentati  (p.  7,  1.  6) 
restituiturum  (p.  7,  1.   13) 
iecte  (p.   7,  1.  37) 
MCCLin  (p.  IO,  1.  19) 
radittus  (p.  ii,  1.  35) 

25    Mausurii  (p.   13,  1.  39) 

aufugientibus  (p.  13,  1,  30) 
precedere  (p.   13,  1.  31) 
castrum  estensi  (p.   17,  1.  35) 
nos  (p.  30,  1.  io) 

30    Albericum  (p.  33,  1.   14) 
per  alia  (p.  34,  1.  9) 


invece  di.... 

Alberici 
diversorum 

Nile 

castrametati 
restituturum 
jete 

Mcciin 

radicitus 

Maurisii 

a  fugientibus 

procedere 

castr<im  estense 

eos 

Albrigetum 

per  aliam 


A  e  B 

capta  discordia  (p.  36,  1.  8) 
fito  (p.  36,  1.  9) 
inluctissimo  (p.   39,  1.   16) 
personis  (p.  39,  1.  36) 
capnanus  (p.  39,  1.  37) 
Acquiliensis  (p.  33,  1.  5) 
in  huc  (p.  33,  1.  9) 
Ghoardo  (p.  40,  1,  31) 
pigriditate  (p.  43,  1.  38) 
orcetur  (p.  46,  1.  23) 
proprementis  '  (p.  47,  1.  30) 
in  predio  (p.  53,  1.  36) 
rexavit  (p.  54,  1.  36) 
conrio  (p.  58,  1.  39) 
tis  mores  (p.  63,  1.  6) 


invece  di.... 

cepta  discordia 

fleto  ? 

invictissimo 

personas 

capuanus 

Aquilejensis 

in  hoc 

Geboardo 

pigritate 

hortetur 


in  prelio 
vexavit 
contrario 
eius  (?)  mores 


(?) 


Già  la  detta  comunanza  di  caratteri  basterebbe  di  per  sé  a  dimostrare  non  solo 
l'affinità  dei  due  codici  o  meglio  la  derivazione  di  B  da  A,  ma  anche  l'improbabi- 
lità di  una  fonte,  a  loro  comune.  Tuttavia  per  maggiore  evidenza  adduciamo  un'altra 
35  prova,  che  ci  permette  di  escludere  senz'altro  quest'ultima  ipotesi;  in  B  due  volte  si 
ha  l'ommissione  di  una  intera  riga  di  A  {A,  e.  13:  et  Ì7i  plnribus . . . .  superavi;  e.  17: 
tandem  respondit . . . .  Ugutione).  Questa  omissione  in  parti  colar  modo  e  gli  altri  ca- 
ratteri comuni  ricordati  dimostrano  chiaramente  la  discendenza  di  B  da  A. 

Tuttavia  si  avverte  che    in    molti    passi  B  si    stacca  da  A;  ma  le  varianti  di  B 


'   Propriamente  :  /|/>w//,s  ,•  aggiunta  alla  prima/  è       pra,    tra  m    e  /,  il    segno    d'abbreviazione    di    una  vi  o 
l'abbreviazione    di    ro;    sopra    la    seconda/    c'è,    come       di  una  «;  in  B  la  parola  è  trascritta  tale   e    quale  coi     5 
segno  d'abbreviazione,  una  lineetta   trasversale,  e   so-       segni  simili. 
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non  intìrmano  la  conclusione,  anzi  la  confermano;  notiamo  infatti  che  l'amanuense 
di  B  non  vuol  adattarsi  ad  essere  un  pedissequo  trascrittore,  ma  ha  la  pretesa  di  emen- 
dare (e  dobbiamo  riconoscere  che  qualche  volta  ha  corretto  bene),  che  in  parecchi 
casi  non  ha  saputo  o  non  ha  potuto  leggere  esattamente  le  voci  àS.  A.  o  per  poca 
esperienza,  oppure  in  causa  dell'  incerta,  oscura  e  imperfetta  rappresentazione  dei  seenni 
di  abbreN-iazione  di  A  :  infine  notiamo  che  altre  varianti  sono  dovute  al  capriccio 
dell'amanuense  ò\  B  o  ài  chi  raschiò  alcune  voci  per  sostituirle  con  altre. 

Nel  seguente  elenco  riferirò  parecchi  esempi  delle  varianti  emendatrici  di  B ;  di 
necessità  ommetterò  molte  correzioni  ovvie  e  così  pure  le  numerose  differenze  nella 
disposizione  delle  parole,  le  brevi  omissioni  e  gli  errori  evidenti  di  B. 


10 


Texlifer  (p.  5,  1.  4) 
dominorum  Ecelinl  et  Albrici  de  Romano  (p.  6,  1.   11) 

quod  totum  divino  iudlcio  in  vindictam  creditur  acci- 
disse  (p.  7,  1.  30) 

Wifredotus  (p.  7,  1.  34) 
mllites  ac  populus  paduani  (p.  8,  11.  6-7) 
ab  ipso  domino  Ex:elino  (p.  8,  1.  31) 
die  autem  adveniente  (p.   io,  1.  4) 
hulc  successerunt  in  potcstates  (p.   io,  1.  15) 

Guidonem  (p.  13,  1.   15) 
capti vum  et  carceratum  (p.   13,  1.  6) 

ipsius  (p.  13,  1.  14) 
ad  occupandum  cum  accipitre  (p.  15,  varianti  1.  i) 

Bransavitì   (p.  20,  1.  6) 
cum  Ipsa  potestate  (p.  22,  1.  16) 
statuerunt  etiam  et  iurari  fecerunt  (p.  24,  1.  6) 

Gualvagnus  (p.  24,  1.  37) 
redeat  calamanus  (p.  36,  1.  3) 
fertgens(?)  (p.  48,  L  26) 


vexlllfer 
dominorum  Ecelini  et  Alberici  dominorum  de  Romano 

quod  totam  divinam  in  vindictam  creditur  accldissc        1 5 

Vifredotus 
milltes  ac  populus  paduanus 
ab  ipso  Ecelino 

die  autem  veniente  20 

huic  successerunt  in  potestatem 

Vidonem 
captivum   incarceratum 

eius 
ad  aucupandum  cum  accipitre  25 

Bresanviti 
cum  ipso  potestate 
statuerunt  etlam  et  con  iurari  fecerunt 

Gualvanus 
redeat  calamus  30 

fert  lam 


Vedansi  alcuni  esempi  di  varianti  tra  A  e  B,    dovuti   all'imperfetta    rappresenta- 
zione o  ad  erronea  interpretazione  dei  segni  di  abbreviazione  e  delle  lettere  di  A, 


alteri  (p.  6,  1.  35)  ' 
in  poteitates  (p.  6.  1.  37)  * 
ad  euxinum  (p.  7,  1.   26)  -* 
dixerit  (p.  7,  1.  36)  * 


alterius 
impotestates 
adruxinum 
dixeris 


tanta  (p.  9,  lo)'' 
expulit  (p.  II.  1.  26Ì  * 
est  in  curia  (p.   14.  1.  11) 
Ipsuraque  (p.  16,  1.   13)* 


tantam 

cxpulsit 

est  in  cavam 

ipsum 


35 


*  La  «•  In  >4  è  abbreviata  col  solito  segno  sopra 
le  lettere  vicine  /,  i;  il  copista  di  B  interpretò  il  segno 
come  ac  celasse  anche  Vus  finale. 

*  La  «  di  in  h  espressa  col   noto  segno  di  abbre- 
5    viazione,  che  sembra  congiungerc  la  /  con  la/  seguente. 

^  La  r  è  in  tal  forma  congiunta  con  la  rf  prece- 
dente da  sembrare  di    primo   acchito  una  r. 

*  La  /  sostituisce  poco  chiaramente  una  s,  che 
prima  era  stata  scritta. 


^  Manca   il  segno    d'abbreviazione  della  m  tinaie,    io 

^  Tra  la  /  e  la  <  si  legge  una  s,  male  cancellata. 

'  Il  segno  d'abbreviazione  della  r  di  curia,  come 
tutta  la  parola,  e  chiaro:  in  verità  non  so  trovare  una 
spiegazione  plausibile  del  cavam,  che  si  legge  in  A  e 
quindi   nei  suoi  derivati.  15 

"  Le  lettere  uc  sono  espresse  col  segno  d'abbre- 
viazione dell'r/  finale  aggiunto  alla  <f,  che  e  del  tutto 
separata  da  i/sum. 
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Aldevrandlnum'  (p.  17,1, 34) 
medicate*  (p.   19,  1.  i8) 
Ponclus  '  (p.  3  1,  I.  16) 
hominibus  *  (p.  38,  1.  3) 
vlat(?)^  (p.  37.  ••  15) 


Aldrurandinum 

medietatc 

Porcius 

Utibus 

(lacuna) 


timet  "  (p.  36,  1.  30) 
in  castro, mortis'(p. 43,1.1) 
nnnorum'  (p.  47,  1.  3i) 
induperatoris  •  (p.  54, 1.  35) 
Impios  •"  (p.  55,  1.  5) 


tum  ctlarn 

in  castro  Montls 

doininoruni 

inipcratorls 

impcrios 


Queste  varianti  confermano  in  modo  indubbio  la  diretta  provenienza  di  ^  da  y^; 
tanto  meno  possono  alterare  le  nostre  conclusioni  poche  varianti  strane,   che  si  ritro- 
vano a  quando  a  quando  in  B,  tanto  più  che   un'attenta  osservazione  ci  ha  permesso 
10  di  constatare  che  sono  quasi  tutte  di  origine  tardiva  e  del  tutto  arbitraria,  scritte  su 
abrasioni  di  altre  parole  da  un  glossatore  plagiario. 


15 


amicis  (p.   IO,  1.  3) 

Gugllelmus  de  Andito  (p.  16,  11,  14-15) 

Comitissa  (p.  35,  1.  i8) 

Vivarlo  (p,   19,  1.  4,  p.  39,  1.  38) 

regino  (p.   19,  l.   17) 

Celsano  (p.  3i,  11.  3-4) 

Romano  (p.  34,  1.  30,  p.  40,  1,  31) 


B 

propinquls 

G.  de  Trissino 

Trissina 

Trissino 

Trissino 

Trissino 

Trissino 


20  Cosicché  è  lecito  di  fissare  nel  modo  seguente  i  risultati  delle  nostre  osservazioni 

(chiamiamo  a  l'autografo,  e  con  una  lineetta  punteggiata  indichiamo  la  prossima,  se 
non  diretta,  derivazione  del  codice  vaticano  {A)  dall'autografo  e  con  una  lineetta  con- 
tinuata la  immediata  discendenza  di  B  da  A)\ 

a 

I 
I 
I 
p 

A 

I 
B 


A  e  B  rispetto  agli  altri  due  codici   C  e  D. 

25  C  Q  D  sono  ambedue  della  prima  metà  del  secolo  XVII;  del  primo  consta  che 

fu  trascritto  dallo  storiografo  vicentino  Silvestro  Castellini,  dell'altro  che  fu  donato  da 


IO 


'  Come  sopra  (p.  xx,  1.  36),  la  e  accanto  alla  d 
sembra  una  r  ;  la  x»  e  espressa,  come  al  solito,  da  una  u. 

*  Manca  afi^tto  la  t  prima  di  a. 

3  II  segno  d'abbreviazione  della  n  fu  interpretato 
dall'amanuense  di  B  come  una  r, 

*  La  parola,  scritta  in  modo  poco  chiaro,  dovrebbe 
interpretarsi  proprio  hubus,  che  si  avvicina  per  la  forma 
al  Utibus  di  B,  ma  queste  voci  non  han  senso  nel  testo. 

^  La  ^  finale  sopra  il  rigo  è  tagliata  trasversal- 
mente con  una  lineetta. 

^  La  parola  è  corretta  in  modo  da  sembrare  :  tum  et. 
'  La  r  di   mortis,    abbreviata    col  noto   segno,  fu 


interpretata  dall'amanuense  di  B  come  una  «. 

*  Sopra  la  vocale  iniziale  viene  a  terminare  la 
gamba  di  una  lettera  della  riga  superiore,  cosicché  la  a 
iniziale  sembra  una  d;  una  n  è  abbreviata  col  consueto 
segno  :  di  primo  acchito  si  leggerebbe  appunto  domi- 
noruni. 

®  Noto  che  l' interpretazione  di  imferatoris,  ad- 
dotta dall'amanuense  di  B,  nel  testo  non  ha  senso. 

"^  L'amanuense  credette  un  segno  d'abbreviazione 
di  questa  parola  una  lineetta  curva,  riferentesi  alla  pa- 
rola sottostante;  imperios  nel  testo  non  ha  senso. 


30 
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questo  personaggio  all'Ambrosiana.  La  redazione  dei  medesimi  ebbe  luogo  con  tutta 
probabilità  in  Vicenza.  Orbene,  sin  dalla  seconda  metà  {per  lo  meno)  del  secolo 
precedente,  A  si  trovava  in  Roma  nella  biblioteca  del  cardinale  Sirleto,  donde  passò 
poi  nella  Vaticana.  Si  potrebbe  intanto  concludere  che,  all' infuori  di  B,  A  non  ha 
altri  discendenti  diretti  nei  codici  noti.  Questa  conclusione  ad  ogni  modo  è  confer- 
mata dalla  collazione  dei  medesimi;  questa  anzi  mostra  che  CcD  hanno  relazione 
più  o  meno  diretta  con  B,  nessuna  con  A.  Basterebbe  in  proposito  rilevare  che 
tutte  le  lacune  e  i  caratteristici  errori  di  B  sono  comuni  anche  a  C  e  a  D  ;  addu- 
ciamo alcuni  esempi  : 


B 


D 


10 


ad  cuxinum 

adruxlnum 

Adriixinum 

Adruxinum 

dixerit 

dixeris 

dixeris 

dixeris 

hoc 

hec 

hec 

hec 

terrore 

timore 

timore 

timore 

ipse    reddere 

volebat 

ipsc    reddere 

volebat 

vi- 

{come  in   B) 

{come  in  B) 

sex  quos.. 

>  • 

gintl  octo 
quos .... 

captivos 

sex 

15 


Rapporti  di  C  con  D  e  di  aìubedue  con  B. 

Affine  di  poter  stabilire  in  modo  preciso  le  relazioni  esistenti   indubbiamente  tra 
B,  C  e  D,  giova  studiare  in  che  rapporto  stanno  tra    loro    questi    ultimi  due.     Oltre  20 
quella  certa  affinità  di  origine  dei  medesimi  sopra  riconosciuta,  si  notano  altri   carat- 
teri ad  essi  comuni.     Così   il   codice    C,   come  il   D,   non  contengono   che  la  cronaca 
maurisiana,  sono  scritti   a  piena  pagina  e  non  hanno  che  qualche  postilla    marginale. 

Or  dunque:  deriva  l'uno  dall'altro  oppure  sono  ambedue  indipendenti,  pur  avendo 
come  fonte  comune  B?  La  collazione  dei  tre  codici  mostra  anzitutto  che  l'ama-  25 
nuense  di  D  spesso  si  compiace  di  emendare,  di  chiarire  il  testo;  tuttavia  un  attento 
confronto  prova  che  il  codice  D  non  emana  come  C,  direttamente  da  B,  ma  ha  come 
suo  ascendente  lo  stesso  C;  infatti  non  solo  si  accorda  spesso  con  C,  ove  questo  di- 
scorda da  B,  ma  molte  volte  discorda  da  B,  dove  la  scrittura  è  quasi  sempre  nitida 
e  leggibile,  perchè  seguendo  C  (che,  come  a  suo  luogo  abbiamo  avvertito,  è  scritto  30 
assai  male)  ne  riproduce  le  lezioni  spesso  poco  chiare,  cerca  alla  meglio  di  interpre- 
tare i  segni  d'abbreviazione,  accompa^rnanti  le  medesime,  oppure  li  riferisce  quali  a 
lui  appaiono;  altrimenti,  quando  gli  salta  il  ticchio,  emenda  o  propone  nuova  lezione. 


mgg'fiRcui 

mgg'fficus 

mgg'fficus 

avo  etiam  huius 

aTo][  etiam 

huius 

avo  huius 

plus 

plus 

plurimum 

VirarensM 

Vivarenses 

Vivarienses 

Wifredotiu 

Vifredotus 

Uvifredotua 

Rcronlt 

Rcronis 

Rcronli 

Guido 

Vido 

Uvido 

D 

magnificus 

avo  huius 

plurimum 

Vivarienses 

Uvifredotus 

Retronis 

Uvido 
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A 

B 

c 

D 

Ymigram 

Y  mi  gru  in 

Ymlglam 

Ymlglam 

Sonat    enim    hoc     Ecceli- 

{corni-  in   A) 

Sonat    enlm     hlc     Eccell- 

{com*  in  C) 

nus.... 

nus .... 

5 

et  iterum 

et   iterum 

ut  Iterum 

ut  iterum 

Te  dominus  rerum 

{corri  r  in   A) 

Tu  dominus  rerum 

{come  in   C) 

cum  humana  tenet 

(     -.          ..     ) 

conhumanaten  et 

cotiumanantem  et 

parentis 

parentis  ' 

proanti 

proanti 

* 

* 

Amen 

Amen 

10 

qui 

quia* 

quare 

quare 

rei  utroque 

velutroque  ' 

velut  quoque 

velut  quoque 

Che    C  possa  derivare  da  D  è  escluso,  anche  per  il  fatto  che  in  molte  lezioni,  af- 
fatto aibitrarie,  D  si  trova  affatto  solo;  infine  che    C  derivi  direttamente  da  B,  oltre 
che  dalla  quasi  costante  identità  di   lezione  tra  i  due,  resta  assodato  dall'osservazione 
15  che  il  più  delle  volte  la  discrepanza  dipende  dalla  cattiva   interpretazione  o  erronea 
riproduzione  dei  segni  d'abbreviazione  di  B  per  parte  dell'amanuense  di    C*. 

Di  nessun  valore  sono  il  codice  marciano   (£),  il  quale,   come  sopra    si   avvertì, 
non  è  che  una  copia  tratta  dall'edizione  dell'Osio,  e  il  Bertoliano  {Gonzati,  22,   io, 
18)  {F),  contenente  un  sommario  in  lingua  volgare  della  cronaca  maurisiana  secondo 
20  redizione  del  Muratori. 


Di  quale  codice  si  servì  il  Godi?  di  quali  gli  editori  della  cronaca   maurisiana? 

Si  dovrà  tener  conto  nella  ricostruzione  del  testo  maurisiano  anche  della  cronaca 
di  Antonio  Godi,  che  da  quello  ricavò  l'opera  sua  nella  prima  metà  del  secolo  XV  ? 
Il  Godi  si  servì  del  codice  A,   che  con    tutta    probabilità  è  anteriore  al    1438,  anno 

25  della  morte  del  Godi,  oppure  si  servì  di  un  altro  codice  a  noi  ignoto?  Sembra  plau- 
sibile quest'ultima  ipotesi,  giacché  non  solo  nell'opera  godiana  troviamo  alcune  no- 
tizie cronologiche,  che  invano  si  ricercano  in  A,  ma  spesso  s'incontra  qualche  va- 
riante notevole,  specialmente  a  proposito  di  nomi  propri  di  luogo  o  di  persona,  la  quale 
parrebbe  provare  sopratutto  che  il  Godi  ebbe  dinanzi  a   sé  un  altro    codice    diverso 

30  da  A,  a  meno  che  la  dilFerenza  di  lezione  non  sia  dovuta  a  un  criterio  emendatore, 
più  o  meno  plausibile,  del  Godi  o  di  qualche  copista  dell'opera  godiana.  Tuttavia, 
per  questo  dubbio,  se  non  potremo  giovarci  con  sicurezza  del  testo  godiano  (anche 
perchè  di  questo  non  possediamo  l' autografo)  per  la  ricostruzione  di  quello  mauri- 
siano, nell'apparato  critico  o  nelle  note  al  testo  terremo  conto  delle  varianti  di  mag- 

35  gior  momento,  delle  quali  veda  il  lettore  alcuni  esempi: 


'  L'ar  di  parentis  in  B  k  abbreviato  per  mezzo 
di  una  lineetta,  che  attraversa  la  gamba  della  /  prece- 
dente; il  segno  d'abbreviazione  fu  male  espresso  in  C, 
come  se  si  dovesse  leggere  fra;  la  e  in  C  pare,  sosti- 
5  tuito  da  un  a;  pure  in  C  la  s  finale  della  parola  è  om- 
messa:  ecco  perchè  D  lesse:  proanti, 

*  In  ^  il  qui  è  espresso  con  l'abbreviazione:  in 
B  l'abbreviazione   è  un   po'    diversa,  quasi    sottintende 


un  quia;  in  C  e  quindi  in  D  fu  interpretata  come:  quare. 

3  II  ro  e  il  uè  di  utroque  sono  abbreviati  in  ^,  il    io 
primo  con  un'o  sopra  il  rigo  tra  la  ^  e  la  q,   il  secondo 
col  segno  dell'ex  o  que  finale  ;  l'amanuense  di  C,  paleo- 
grafo poco  esperto,  lesse:  velut  quoque;  così  D. 

■*  Anche  in  C,  come  in  B,  le  parole  i(dest)  facundia 
del  codice  vaticano  (e.  33)  sono  scritte  nello  spazio  in-    15 
terlineare  sopra  il  posto,  che  a  loro  spettava. 
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Maurisio 

Cod.    Val. 

e  3  Wifredotus  (p.  7,  1.  34) 

e  3  Bonapax  de  Brixia  (p.  8,  1.  3) 

e  4  /  Marchexinus  de  Malnardis  (p.  io,  1.  io) 

e.  4  /  Bairaronis  (p.  io,  1.  13) 

e  4  Castignuncolo  (p.   io,  1.  xS) 

e  4  MCCLin  (p.   IO,  varianti,  1.  19) 

e  5  /  Buzarino  de  Mediolano  (p.   12,  1.  11) 

e  5  /  Jacobinus  Guidetti  (p.  i3,  1.  30) 

e  6  usque  ad  Tìllain  Bolcanì  (p.  13,  1.  36) 


Godi 

Edixiotu  della  Ristampa  Muratoriana 

p.  5j4     Gonfredotus 

p.  5^7     Bonapax  Faba  de  Brixia 

p.  6j,     Nlarchesinus  de  Mainardis  de  Ferrari* 

Bachilionls 

Castro  Vinculo 

Mccrv 

Buzacharino  de  Mediolano 
Jadolinus  Guidetti 
usque  ad  villam  Sandrici 


is 


p.  6 

?••  6j8 
p.  6,^ 
p.   6j3 

P*  7«(. 


IO 


Dopo  ciò  che  abbiamo  osservato  sopra  a  p.  xi\'  intorno  all'affinità  tra  la  prima 
parte  della  cronaca  dello  Smereglo  e  quella  maurisiana  conviene  qui  asserire  senz'altro 
che  non  ci   potremo  valere  di  detta  cronaca  per  la  presente  edizione. 

Quanto  alle  edizioni,  da  quello,   che  abbiamo  detto,  è  chiaro  che  esse  nessun  con-  15 
tributo    possono    apportare    a   questa.     L' edizione    Osio-Pignorio,  a  detta    del   Vigna, 
{JPrelimiìiare ,  p.   xxxrv)  deriva  dalla  copia,   che  era  presso  i  conti  Tliiene  in  Vicenza, 
ricordata  anche  dal  Vossio,  che  invano  altri  cercarono.     Questo  codice,  probabilmente 
venne  nel  fondo  Gonzati,  come  altri  manoscritti  di  Casa  Thiene  ;  ad  ogni  modo,  messo 
a  confronto  con  l'edizione  Osio-Pignorio,  risulta  certo  che  non  può  trattarsi  che  di  B,   20 
oppure  di  un    altro,  derivato  da  quest'ultimo,  a  noi  ignoto;  infatti  nell'edizione   Osio- 
Pignorio  si  ritrovano  le  medesime  notevoli  lacune  di  B  rispetto  ad  A,  il  codice  più 
notevole,  dal  quale,  come  si  è  visto,  lo  stesso  B  deriva;  nella  detta  edizione  si  incontrano 
pure  le  poche  rubriche,  inserite  nel  testo  in  B;  le  altre  furono  aggiunte  dagli  editori. 
Abbiamo  scritto  sopra:  o  un  altro  derivato  da  B,  a  noi  ignoto,  perchè  in  verità  talvolta  25 
l'edizione  Osio-Pignorio  si  allontana  dalla  lezione  di  B,  non  sempre  spiegabile  con  la 
smania  di  emendare  negli  editori.     Però  escludiamo  che  C  o  D  possano  aver  servito 
agli  editori  dell'opera  maurisiana,  infatti  non  solo  non  vediamo  riprodotto  loro  carat- 
teristiche varianti,   ma  in  essi  mancano  le  rubriche,  a    cui  sopra  abbiamo  accennato. 

Le  altre  edizioni,   quella  del  Leibnitz,    quella    del  Grevio    e    la   muratoriana,    ri-  30 
producono  interamente  quella  curata  dalfOsio-Pignorio,  salvo  alcune  varianti,  dovute 
al  capriccio  dei  singoli   editori. 

Così  riassumendo,  la  fortuna  genealogica  dell'opera  maurisiana,  sia  nei  codici,  sia 
nelle  opere  derivate,  sia  nelle  edizioni,  si  può  fissare  così  : 

«  35 


(Cronaca  di  A.  Godi) 


edizione  Osio-Pignorio 


edlz.  Leibnitz     edir.  Grevio     ediz.  Murat.     cod.  Marc. 

I  (K) 

Sommario  (F) 
di  Sguario  Savi  (Gonzati  as.  io.  iS) 


A 

I 
B 

l 
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IV.  —  La  presente  edizione 


Dunque  soltanto  su  A,  il  manoscritto  più  antico  fra  i  superstiti,  a  noi  noti,  deve 
fondarsi  la  ricostruzione  del  testo  maurisiano  ;  gli  altri  codici,  come  le  edizioni,  pos- 
sono essere  addirittura  trascurati,  perchè,  emanando  da  B,  discendente  diretto  di  A, 
5  nessuna  caratteristica  valevole  presentano,  per  cui  di  essi  si  possa  o  si  debba  tener 
conto.  Quanto  alla  cronaca  del  Godi,  che  nell'ultima  tabella  genealogica  abbiamo 
posta  allo  stesso  livello  di  A,  si  è  già  osservato  che  essa  solo  per  alcuni  nomi  e  per 
qualche  dato  cronologico  potrk  esser  messa  a  confronto  con  A. 

Però,  benché  interamente  o  quasi  su  A  si  debba    fondare   la    presente    edizione, 

10  possiamo  ritenerci  dispensati  dalla  critica  congetturale?  dobbiamo  riprodurre  A  in  tutto 
tale  e  quale,   convinti  di  ricondurre  in  tal  modo  il  testo  alla  forma  genuina? 

È  certo  che  A  è  più  vicino  a  noi,  che  non  l'autografo  perduto,  di  un  secolo  e 
mezzo  almeno;  non  ci  consta  invece  se  da  questo  quello  derivi  o  no  direttamente; 
comunque  sia  (e  anche  questo  abbiamo  detto)  A  non  rappresenta  una  tradizione  molto 

15  alterata. 

Premessa  questa  considerazione,  come  dovremo  risolvere  la  questione  ortografica 
e  morfologica?  E  superfluo  ricordare  che  il  testo,  tramandatoci  da  A,  anche  per  le 
condizioni  del  tempo,  a  cui  appartiene,  è  pieno  di  incertezze  e  di  incongruenze,  sia 
nei  raggruppamenti  e  disgiunzioni,  sia  nelle  assimilazioni  delle  consonanti  nelle  parole 

20  composte,  nell'  uso  del  ti  e  ci  davanti  a  vocale,  sìa  nel  collocamento  o  nell'abbandono 
della  h,  sia  nell'uso  della  x  invece  della  s,  della  g  invece  della  e,  della  g  invece 
della  z,  sia  a  proposito  delle  consonanti  doppie  o  sceme.  Che  dire  poi  delle  contrad- 
dizioni nella  forma  dei  vocaboli  spiccioli,  nella  punteggiatura,  nell'uso  delle  maiuscole 
o  minuscole? 

25  Conviene  disciplinare  questa  bizzarra  ortografia  e  morfologia?  Sarebbe  utile  senza 

dubbio,  se  si  potesse  provare  che  l'amanuense  alterò  capricciosamente  le  particolarità 
del  testo;  ma,  come  sopra  abbiamo  osservato,  abbiamo  motivo  di  ritenere  che  egli 
rispettò,  almeno  nella  maggior  parte  dei  casi,  il  testo  originale  quale  gli  fu  tramandato. 
A  con  tutte  le  sue  incertezze  e  incongruenze  non  rappresenta  un  fenomeno    strano; 

30  i  medesimi  difetti,  le  medesime  caratteristiche  ortografiche  s'incontrano  nelle  altre 
opere  letterarie  dei  secoli  XIII  e  XIV.  Inoltre  non  solo  non  abbiamo  che  una  sola 
copia,  che  ci  possa  in  qualche  modo  ricondurre  all'archetipo,  ma  non  possediamo  altri 
scritti,  né  originali  né  in  copia,  dell'autore,  né  altre  opere  letterarie  o  storiche  scritte 
da  vicentini,  contemporanei  del  Maurisio.    Fare  fondamento  sui  documenti  notarili  o  sui 

35  trattati  di  grammatica  o  di  rettorica,  composti  nel  Medio  evo,  non  sarebbe  un  criterio 
sicuro;  si  potrebbe  esser  tratti  facilmente  a  delle  alterazioni,  giuste  in  sé,  ma  arbitrarie. 


XXVI  PR  EFAZIONE 


Seguendo  il  consiglio  dei  professori  Cipolla-Merkel-Novati,  in  tali  condizioni  giu- 
dichiamo opportuno  astenerci  dalla  critica  dell'ortografia  o  della  morfologia  del  testo. 
•  L'astensione  —  come  essi  scrivono  —  è  opportuna,  quando  (come  nel  caso  nostro) 
"non  si  abbia  che  una  sola  copia,   la  quale  può  venire  fedelmente  riprodotta  „^ 

Questo  sarà  il  nostro  criterio  in  linea  di  massima;  non  scanseremo  la  fatica,  tanto  5 
da  lasciar  del  tutto  tla  parte  emendamenti  necessari:  non  solo,  quanto  all'interpunzione 
e  all'uso  delle  maiuscole  o  minuscole  rinunceremo  alla  riproduzione  dell'originale,  in 
vista  del  vantaggio  che  ne  deriva  al  lettore,  ma  non  lo  seguiremo  nelle  lezioni  er- 
rate, evidentemente  dovute  alla  disattenzione  o  poca  abilità  dell'amanuense  (potremo, 
se  mai,  chiudere  un  occhio  su  quelli  che  erano  errori,  dirò  così,  comuni  e  come  tali  10 
costituenti  una  caratteristica  del  tempo,  come  destrucxit,  relinquenint,  strixit,  fu- 
gierunt  etc.  o  sulle  seguenti  lezioni.  Vicenda,  Salingcrra,  Bellunium,  Baxanum,  di 
fronte  alle  voci  rispettive,  costanti  o  quasi  nel  codice  e  nei  documenti  vicentini  del 
tempo:  Vmcencia,  Salingucrj-a,  Belhmum,  Baxianum,  e  così  via);  non  rispetterò  il, 
sia  pur  costante,  siimptibus  invece  di  soniptibus  (^  sontibus),  perchè  ritengo  quella  15 
lezione  un  erroneo  emendamento  dell'amanuense  ignorante;  non  lascierò  tali  le  di- 
sgiunzioni di  certe  parole  composte  o  non  composte,  così  pure  non  ammetterò  più 
o  meno  strani  raggruppamenti  di  voci,  che  devono  essere  attàtto  distinte,  perchè  li 
considero  dovuti  piuttosto  a  disattenzione  e  ignoranza  del  tardivo  amanuense  che  al 
capriccio  dell'autore  :  disposicio  ne,  in  memor,  se  t?iet  ipsum,  per  vie  dium,  exauditu  etc.  20 
Ilo  cercato  di  attenermi  alle  regole  ortografiche  o  alle  consuetudini  morfologiche  più 
accreditate  nei  casi,  in  cui  la  rappresentazione  dei  fenomeni  ortografici  era  espressa 
mediante  segni  d'abbreviazione.  Per  es.  non  ho  esitato  ad  adottare  invece  di  grada 
e  gradas  le  lezioni  gratia,  gratias,  scritte  nel  testo  rispettivamente  così  gra,  gras, 
con  la  lineetta  abbreviativa  tracciata  sopra;  così  ho  preferito,  attenendomi  al  lessico  25 
o  alla  tradizione  più  quotata,  tanquam  a  tamquani,  iiupio  a  inpio,  eioidem  a  cumdem, 
ìiuìiqicam  a  mimqìiam,  quando  la  m  o  la  n  sono  sottintese  dal  segno  d'abbreviazione; 
così,  benché  ricorra  parecchie  volte  la  forma  Albricns  accanto  alla  più  comune  Al- 
bericus,  ho  accolto  quest'  ultima,  quando  il  nome  era  scritto  così  :  Albicus  con  la  b  ta- 
gliata trasversalmente  nella  parte  superiore  con  un  trattino.  30 

Quanto  al  resto  mi  atterrò  al  testo,  rispettando  tutte  le  sue  incertezze  e  discrepanze. 
Nell'apparato  critico  però  registrerò  a  mano  a  mano  le  lezioni  non  accettate  di  A; 
vi  trascriverò  anche  le  voci  corrispondenti  del  Godi,  sia  quando  mi  aiuteranno  a  pre- 
cisare una  lezione,  sia  quando  rappresenteranno  una  variante  degna  di  considerazione. 
Non  ammetterò  in  massima  le  varianti  di  B,  che  è  derivato  da  A,  se  non  per  giù-  35 
stificare  l'interpretazione  da  me  data  alle  lezioni  di  questo  o  per  spiegar  certe  va- 
rianti delle  edizioni,  e  tanto  meno  vi  includerò  quelle    degli  altri    codici,    che  diret- 


'  Norme  generali  per  la  pubblicazione  dei  testi  sto-       tria    per    le    antiche    provincle    deMla    Lom- 
rict  propoite  dai  soci  C.  Cipolla.,  C.  Merkel,  F.  No-       bar  dia  (Torino,  1900).  p.  16.    "  Come  nel  caso  nostro  „      5 
VATI   alla    Regia    Deputazione    di    storia    pa-       giucclic  solo  su  A  si   fonda  la  presente  edizione. 
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tamente  o  no  provengono  alla  lor  volta  da  li.  Ancora,  quando  a  noi  una  parola 
riuscirà  illeggibile  o  incomprensibile,  citeremo  B :  certo,  con  poco  protitto,  perchè  il 
suo  amanuense  dimostra   poca   perspicacia  e  scarsa  esperienza. 

Con  tali  criteri  risulterà  formata  la  presente   edizione,   la  quale,  se  deriva   da   un 

5   codice  più  autorevole   di  quello  o  di  quelli,   di   cui  si  servirono   i   precedenti    editori, 

pure,  in  verità,  non  ha  certo  grande  vantaggio  sulle  altre:   rettificate  alcune  voci,  tolta 

qualche  lacuna,   completati   due  o  tre  periodi  del  testo,  nulla  di  più  attenda  il  lettore. 

Abbiamo  in  compenso  procurato,    sia    con   la    presente    dissertazione,  sia  con   un 

sobrio  commento  al  testo,  di  dimostrare  così  il  valore  come  i  difetti  di  questo  vecchio 

10  fonte  storico,   in  modo  che  lo  studioso  non  solo  potrà    d'ora  innanzi  servirsi  di  esso 

come  di   un  testo  criticamente  accertato,  ma  anche,  così  speriamo,  potrà  valutarlo  con 

un  criterio  più  adeguato  e   più  conforme  alle  esigenze  degli  studi. 

Padova,  luglio  191 3. 

Giovanni  Soranzo. 
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1^         m  IRCITER  annum   1237  floruit  Historiae  huius  Scriptor,  nempe   Cerar dus  Maurisius,  civis,  ac  Judex 

Vlcentinus.  Tunc  civitati  Vicentiae  dominabatur  Eccelinus  de  Romano,  slve  Rumano,  filius 
Eccelini  Monachi,  et  agnomine  Tertius,  qui  nuper  Patavinam  quoque  Urbem  suo  adiecerat  im- 
perio. Hinc  factum,  ut  Maurisius,  quo  Eccelinum  dominum  sibi  demereretur,  cius  gesta  ad  eum 
usque  anmim  describenda  sumserit:  hulusmodi    nempe  est  praesentis  Historiae   argumentum.     Praeterea   in  eius 

IO  majorum  gloriam  Maurisius  excurrit,  uiultosque  laudes  cumulat  Eccelini  ipsius  eiusque  fratris  Alberici,  ac  illu- 
stris  Familiae  de  Onaria,  sive  de  Romano.  Petat  autem  aliquis:  nonne  hic  Eccelinus  ille  est,  quem  tanta  cru- 
delitas  ac  immania  vitia  non  suo  tantum,  sed  futuris  etiam  seculis  infamem,  execrabilemque  effecit?  Ita  est: 
impius  ille  furcifer,  ille  tcterrimus  Tyramnus  hunc  habuit  Historicum  simul  et  landatorem.  Ergo,  inquies,  abeat 
in  malam  rem  homo,  qui  probro  sibi  non  duxerit  monstrum  omnium  abominatione  dignum  per  sua  scripta  com- 

15  mendare  posteris.  Sed  bona  verba.  Quum  haec  Maurisius  scripsit,  animadvertendum  est,  nondum  Eccelinum 
humanitatem  exuisse,  nondum  in  scelera,  ac  belluinae  feritatis  facinora  eftusum.  Adhuc  erant  in  co  virtutis 
semina,  ac  proinde  potuit  Maurisius  sine  dedecore  ejus  acta  literis  consignare.  Nam  quae  ille  egit  infandae  cru- 
delitatis,  pleraque  serius  egit,  eaque  in  Patavina  Urbe.  Non  est  ergo  mirum,  si  Maurisius  Eccelino  thus  addhibet, 
quando  tempora  tantummodo  subsequuta  exosum  hominem  coelo  terraeque  eftecere.    Quod  ergo  Gerardus  Johannes 

30  Vossius  de  Histor.  Latin.  Lib.  3,  Cap.  57.  de  Maurisio  scripsit,  nempe  eum  exorsum  Historiam  ViceiUinam  ab  anno  1183, 
ac  perduxisse  ad  annum  usque  1240,  quemadmodum  suis  eum  literis  edocuerat  Felix  Osius,  omnino  eum  veritate  non  con- 
sentit.  Nam,  ut  ut  deraus,  ab  anno  quidem  1183  eius  Historiae  exordium  sumi,  at  certe  ipsa  concluditur  in  ca- 
pitone fratris  yordani  de  Padua,  et  in  obsidione  Castri  Sancti  Bonifacii  ab  ipso  Eccelino  de  Romano  facta:  quae 
certe,  Rolandino  teste,  contigerunt  anno  1237,  scilicet  antea  quam  Eccelinus  feritati  et  vitiis  lora  solvisset. 

35  Primus,  qui    Cerar  di  Maurisii  Historiam  e  tenebris    in  lucem  perducere    meditatus  est,  fuit  supra    laudatus 

Felix  Osius,  eamque  ab  ipso  jam  paratam,  ut  ederetur  coniicio.  At  illius  consilium  simul  ac  vitam  mors  in- 
tercepit  anno  1631.  Quare  opera,  ut  puto,  Clarlssimi  viri  Dominici  Molino  nobilis  veneti  haec  prodiit  anno  1636, 
Venetiis  ex  typographia  Ducali  una  eum  Rolandino,  Monacho  Patavino,  Albertino  Mussato,  aliisque  Marchiae 
Tarvisinae  scriptoribus.     Anno  deinde   17 io   eadem  Historia    iterum  vulgata   est   Hanoverae  a   celeberrimo   viro 

30  Godefrido  Guilielmo  Leibnitio  et  inlata  in  Tomum  Secundum  Scriptorum  Brunsvicensia  illustrantium,  p.  33.  Cur 
ille  in  Germanicae  Historiae  consortium  Italicum  hunc  scriptorem  adsciverit,  ea  causa  fuit,  quod  Maurisius  tum 
de  Ottone  /V  Augusto,  quem  Serenissima  Brunsviciensis  familia  Romano  Imperio  Principem  dedit,  tum  de  Mar- 
chionibtis  Estensibus,  communem  eum  Brunsviciensi  Linea  sanguinem  habentibus,  non  pauca  habet.  quae  alibi 
frustra  requiras.     Sed  haec  praestat  audire  ex  Leibnitio  ipso  cuius  Praefationem  propterea  recudendam    censui. 

35  Ceterum  quum  de  Estensibus  hic  Scriptor  agit,  animadvertendum  est, 'ipsum  ab  Eccelino  stetisse,  nempe  adhesisse 
homini,  qui  internecino  odio  in  Estenses  ferebatur;  ac  propterea  dum  ipse  Historicus  allqua  in  eorum  laudem 
profert,  fidem  prae  reliquia  exigere. 

Guilielmi  Gode/ridi  Leibnitii  Praefatio. 

Cum  Felix  Osius  vir  doctus,  Professor   Patavinus,  hortatu   Dominici  Molini  senatoris  veneti,  ab   eruditis 
40    sui  temporis  passim  celebrati,  Historiam    Henrici  VII   Augusti,  ab  Albertino   Mussato  contemporaneo   scriptam, 
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edere  moliretur.  Scriptorcs  aliquot  alios  ineditos  adderò  constituit,  qui  de  rebus  Marcae.  quam  olim  Veronensem. 
hodie  Tarvisinam  vocant,  Idest,  partis  Longobardiac.  Venetis  vicinae,  scripserant.  Obiit  Osius,  antequam  edi- 
tioncm  absolveret:  quac  tamen  Molini  favore  et  Laurentii  Pignori!  cura  perfecta  est  anno  Domini  1636.  Ex 
bis  Scriptoribus  visus  est  nobis  collectloni  nostrae  inserì  dignus  antiquior  caeteris  Gerardus  de  Maurisio.  causi- 
dicus  ac  civis  Vicentinus  et  aliquando  Judex  urbis,  ut  habetur  in  fine  opcris.  natus  Petro  quondam  de  Maurisio  5 
milite,  qui  stetit  a  partibus  Friderici  II  imperatoris  et  Ecclini  de  Romano,  contra  Pontificem  Romanum  et  Mar- 
chiones  Estenses,  idest.  a  parte  Gibcllina  contra  partem  Guelfam  :  cum  contra  Monachus  Paduanus,  ab  Urstisio 
editus.  et  Rolandinus  editus  ab  Osio.  aliique  pene  omncs  Pontificis  partes  tueantur  et  in  Impcratorem  sint  iniqui. 
Sed  Maurisius  ante  ruinam  Eccelini  tertii  (secundo  nati)  scripsit:  caeteri  fortunam  sccuti  videntur.  Quanquam 
ego  Ecelinum  hunc  tueri  nolim,  ruius  crudelitatem  et  tyrannidcm  omnes  in  ore  exagltant;  quae.  cum  Maurisius  io 
scriberct.  nondum  credo  ad  ixnrv  pcrvenerant.  Sed  cur  Maurisium  in  hanc  coUectioncm  admitterem,  duo  fuere: 
primum  quod  de  Ottone  IV  Augusto  habet.  quae  alibi  non  legenda,  ad  indolem  tanti  Principis  noscendam  fa- 
ciunt:  deinde  quod  de  rebus  Marchionum  affert.  quae  nupcri  .Scriptoris  Romani,  viri  docti  sed  Estensibus  inl- 
quioris.  opinionem  rcfellunt.  qui  de  Pontificio  in  Comaclum  jure  Epistola  italico  sermone  scripta  tractavit. 
Contendlt  Romanus  Scriptor  Estensibus  Marchionum  honorem  non  ante  competiisse.  quam  Azo  Estensis  ab  In-  15 
nocentio  ITI:  Marchio  Anconae  renuntiatus  est.  Sed  Maurisius  noster  ad  versus  Estensibus  et  hosti  eorum  favens, 
coque  credibilior.  cum  ipsorum  dignitati  testimoniiim  perhlbet.  Azonem  jam  Marchionem  Estenscm  vocat  ante 
annum  1304,  idest.  multo  ante,  quam  Marrhiam  Anconitanam  obtinuit.  Narratquc  Marchionem  Estensem  Ecelino 
secundo,  senioris  Ek;clini  filio.  contra  Patavinos  astitisse:  sed  hunc  postea  Veronensibus  contra  Marchionem 
auxilio  fuisse.  qui  ad  potestatis  honorem  Veronae  electus  et  deinde  expulsus  fuerat:  mox  tamen.  repugnante  licet  30 
Ecelino,  Veronam  recepit.  Idem  Marchio  timc  et  Salinguerram  Ferrarla  expulit,  et  jam  cum  amicis  Veronam  et 
Vincentiam  et  Ferrariam  tenebat.  quas  tamen  mox  rursus  amisit.  Hoc  rerum  statu  Otto  FV  rex,  ad  recipiendum 
Imperli  diadema  in  Italiara  venit.  et  Marchionem.  Ecelinumquc,  et  Salinguerram  ad  se  vocavit.  deditque  operam. 
ut  conciliarcntur.  Qua  in  re  et  moderatio  Imperatoris  et  auctoritas  cnituit:  et  jucunda  lectu  sunt,  quae  de  col- 
loquio ipsius  cum  Marchione  et  Ecclino  habentur.  ubi  et  apparet.  Ottonem  Aug.  Gallico  sermone  usura,  et  ab  35 
Italis  fuisse  intellectum.  Et  mutanda  ibi  nonnihil  interpunctio  est:  nam  prò:  cquitando  cum  ifso  in  Francesco, 
dixit  dominus  Rex  etc.  sic  distinguendum  est:  equitando  cum  ipso,  in  Francesco  (idest  Gallice)  dixit  domintis  Rex. 
Porro  rebus  compositis,  Azonem  ad  Marchiam  Anconitanam  (quam  ei  contulerat)  regcndam  misit,  Ecelinum  secum 
Romam  duxit:  eique  deinde  reversus.  Vicentinac  civitatis  regimen  credidit.  Ex  quibus  intelligitur.  Estenses 
dudum  Marchioncs  fuisse.  antequam  Anconam  obtincrent.  et  hanc  ab  Imperatore  accepisse:  etsi  postea.  Imperatore  30 
cum  Papa  colliso,  huius  quoque  concessionem  Marchio  expetierit.  Quin  multo  ante  sub  imperatore  Friderico  I 
Obitìo  Marchio  Estensi  auctoris  nostri  testimonio  firmatur.  Ita  enim  non  procul  ab  initio  operis  de  Ecelino 
avo  agens:  Huius  (inquit)  tanta  fuit  discretio  et  scientia,  quod,  quamvis  gravissime  Lombardi  Imperatoriam  Maiestatem 
laesissent,  et  non  modicr  contra  illos  fuisset  dominus  Imperator  indignationc  commotus;  tamen  sic  kmmi/itcr  verbis  et 
factis  supplicavit  eidem,  quod  tam  sibi,  quam  dictis  I^mbardis  et  Ohitioni  Marchiani  Estensi  sunm  indignationem  di-  35 
misit  etc.  Itaque  si  Scriptor  Romanus  non  minus  Maurisium,  quam  Monachum  Paduanum  et  Rolandinum  consu- 
luisset,  nunquam  (credo)  in  animum  induxisset  suum.  ut  Marchionatus  dignitatem.  Principibus  solis  eo  tempore 
convenientem,  in  Estensibus,  a  pontifice  Innocentio  III  repetendam  iudicaret:  quam  pencs  ipsos  fuisse  vetustis- 
simam,  et  jam  decimo  saeculo  vigentem.  aliunde  certissimis  documentis  constat.  Sed  ut  ad  Marchionem  Estensem, 
jam  et  Anconitanum  factum,  redcamus:  ille  deinde  cum  fortuna  se  circumagens,  ab  Imperatore  ad  Papam  transiit,  40 
et  Fridericum  II  contra  Ottonem  IV  secutus  est.  ac  tandem  decessit,  rellctis  duobus  filiis,  Aldobrandino  et  Azone. 
dicto  Novello,  Tum  vero  Patavini,  spreta  Aldobrandini  Marchionis  adolescentia.  Estense  castrum  cum  burgo. 
tanquam  in  suo  dlstrictu  situm,  juris  sui  esse  contendentes,  auxiliante  Ecelino,  obsident,  et,  ut  noster  alt  :  t'^jm/ 
tuHC  Marchio,  tanquam  devictus,  ad  voluntntcm  communis  Paduae.  Monachus  Paduanus  rem  ita  narrat  :  cum  nobilis 
Marchio  Aldrovandinus  nollet  communitati  Paduae  subjacere,  Paduani  arcem  Estensem  cum  machimis  obsederunt.  Videms  45 
autem  Marchio,  se  non  posse  amicos  suos,  qui  obsidebantur,  commodr  adjuvare,  paritcrquc  sciens,  quod  durum  est  contro 
sttmulum  calcitrare,  coactus  jura-'it,  sicut  civis,  communi  Paduae  in  omnibus  obrdirc.  Hoc  Scriptor  Romanus  arri- 
piens,  inde  inferre  non  dubitavit,  Estenses  antequam  Marrhiones  Anconitani  a  Pontifico  fierent,  non  nisi  privatos 
fuisse  cives  nobilcs  Paduanos:  parum  attendens  ad  illorum,  de  quibus  loqultur.  temporum  facieni.  Sane  animad- 
▼ertere  poterat,  Aldobrandiniim  jam  tum  Marchionem  fuisse  Anconitanum.  Nam  volebat  Pontifex.  ut  patri  sue-  50 
cederet,  de  Ecclesia  Romana  benemerito.  Itaque  civis  Patavini  appcllatio  non  ideo  privatum  reddebat  :  idemque 
locum  habebat,  ctiam  antequam  Marchioncs  Estenses  Anconam  fuissent  nacti,  cum  dudum  ex  prìmarlis  Italiae 
principibus  haberentur.  Nempe  distìnguendus  erat  Marchionatus  feudum  Regale,  ab  allodiali  olim  terra,  qualis 
(•rat  P^stensis:  in  quam  oh  viclniam  Patavini  jns  quoddam  sibi  vlndicabant.  .Sclendum  est  enim,  cum  illis  tem- 
poribus priraariac  Italiae  url>cs,  iiiter  quas  Patavium  erat,  sprciem  quandaui   Rcipubllcae  sibi  quaeque  afl'ectarcnt,    55 
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vicina  oppida,  Dynastasque  proximi  trartus,  in  casdcm  Icgcs  adigcrc  tentasse,     l'ulchrc  rem  cxplicat  (Jiintlierus 
in  Lìgurino  diversis  locls.     Ita  enini  libro  a»  canit  de  Italica  gente: 

Consulibus  rerum  cotnmittere  summam 
Gaudety   et  Aos,   triplici  sumtos  e\  ordine,   (fnstutn 
5  \c  pariat  diuturnus  honor)  mutare  ijuotiinriis. 

Vivere  quemqiie  suae  suhjectum  legibus  urbis 
Coffit,   et  e  X  terno  s  sub  eodem  jure  potentcs 
Aìliffaty  ut  terra  vix  inveniatur  in  illa 
Aut  Comes,   ant  a/ius,  ciinli  jure  solutus, 

IO  Et  idem  mox  libro  tcrtio  introduxit    Tcrdonenses    Legatos,  urbcni    Papiam  vel    Ticinum   accuiantes,   qiiod 

vicinura  Comitem,  Regni  Palatinum,  in  castro  Luneili  residentcm,  sub  su.i  jura  coegissent: 

iVam  praeter  aliquas,   quas  aut  serx'ire  coactus 

Subdidit,   aut  captas  cvertit  funditus  urbes, 

Aspice,  quain  turpi  Luneili  nobile  castrum, 
15  Atque  Palatini  SeAem,  Jìxosque  peuates, 

Verterit  illa  dolo.  Comitem  civesque  vocabat 

Perfida,   colloquio  pacis  de  rebus  habendo; 

Incautosque  viros,   et  nil  hostilc  timentes, 

Fraude  mala  captos  in  vincula  dura  coegit. 
20  Ipsaque  non  armis,   nec  belli  jure,  sed  astu 

Vel  potius  subversa  dolo  castella  reliquit. 

Et  nunc  ille  Comes,  consors  est  Regius  Aulae, 

nie  potens  Princeps,  sub  quo  Romana  securis 

Italiae  punire  reos  de  more  vetusto 
35  Debuit,  injuste  victrici  cogitur  urbi 

Ut  modicus  servire  Cliens;  nulloque  relieto 

Iure  sibi,  Dominae  metuit  mandata  superbae. 

Itaque  non  mirum  si  juvenis  marchio  Aldobrandinus  aliquando  similia  passus  est,  vi  iiihil  derogante  juri 
et  dignitati.  Caeterum  ab  aliis  narratur,  quomodo  expeditionem  Anconitanam  susceperit.  et  brevi  extiiictus  fratri 
30  Azoni  adolescenti  dignitatem  familiae  tuendani  et  propagandam  reliquerit.  Atque  is  est,  qui  postea  (circa  anno 
Domini  1243)  Ferrariam  stabili  ditione,  volentibus  civibus,  obtinuit.  Obiter  noto,  errore,  nescio  quo,  prò  Alar- 
chione  Bonifacio  legi  Melchior  e  Bonifacio,  quod  corrigendum  est  ;  et  legi  debet  Alduvrandinutn  Marchionem  alibi 
Rambertinus  de  Bononia.  Caeterum  meraorabilis  est  historia  fratris  Joannis  Vicentini  Ordinis  Praedicatorum,  qui 
religionis  auctoritate  aliquandiu  civitates  Longobardiae  in  pace  continuit:  sed  postremo,  cum  ipse  regiminis  manus 
admoveret,  ausis  excidit. 
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^^ codice  vaticano:  Latino  4941  (fine  del  sec.  XIV?). 
5  =  codice  bertoliano:  Gonzati   21.   io.  9  (sec.  XV). 
C  =  codice  bertoliano:  Gonzali   22.   10.   17  (sec.  XVII). 
Z)  =  codice  ambrosiano:  V  70  p.  sup.  (sec.  XVII). 
£=  codice  marciano:  ci.  X  lat.  347  (sec.  XVIII). 
/"=»  codice  bertoliano:  Gonzati   33.   io.  18  (sec.  XVHI). 
0=  edizione  Osio-Pignorio  (Venezia,    1636). 
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ui  aliquonini  merita,  virtutes  et  bona  opera   manifeste  cofrnoscit,  si   scribere  Muii.,vni.coi.7 
vel  aliis  nunciare  pigritatur,  eidem  macula  desidie  non  desinit  irrogari.     Hinc  ^- 1'  \ 
est  quod  ego   Gerardus  de  Maurixio,   cauxidicus  vicentinus,   cognoscens  ma- 
nifeste vitam  et  operam,  virtutem  et  potenciam  dominorum  Ecelini  et  Albe- 
rici, fratrum  de  Romano  et  suonim   predecessonim,  volens  ipsius   desidie  maculam    evitare, 
ipsorum  acta,  niores  et  vitam,  potenciam  atque  virtutes,  ut  scientibus  memoria  non   effugiat 
et  ignorantibus   reveletur,    sub  breviloquio    scribere  et  notare    proposui  '.     Set   morem    largì 
10  dispensatoris  in  hoc  presenti  opusculo  gerere  cupiens,  qui  diversorum  ciborum  genera  recum- 
bentibus   anteponir,  ut   ex  diversorum   generura  ciborum   aspectu  discumbencium   voluntates 
forcius  gratulentur  et  eligendi,  que  maluerint,   habeant  potestatem,  presentis  ystorie    cursum 
diversorum  generum  dictaminis  exponemus   ut,   quod    elegancius  cuique  visum  fuerit,  in   di- 
scendo preponat  et  legendi  copiam  babeat  laxiorem.     Audiat  nunc  présens  etas,  nec  ignoret 
15  futura'  posteritas:  audiaiit  boni,   ut  glorifficantes  Deum,  meliores  efficiantur;  audiant  eorum  Mur.,  coi.  8 
emuli,  similiter  impii  et  superbi,  ut  terreantur,  corrigantur  et  elati  desinant  superbire.     Vi- 
deant  ergo  avidi  diversos  dictaminis  modos,  ut  vel  ex  uno,  vel  altero,  sive  tercio,  vel  ex  om- 
nibus simul  discendi  copiam  habeant  plenìorem.     Verumtamen,  ante  nostre  loqucionis  inicium, 
rogitare  non  cessamus  quatenus  nostre  non  imputetur  incurie,  si  in  hac  nostre  locucionis  se- 
20  rie  quidam  verberibus  acerbe  locucionis  fuerint  redarguti,  quoniam   non  ex  odii   causa,  set 
quia  rei  veritas  et  negocii  qualitas  ac  natura  nos  talia  dicere  compellunt,  erit  a  nobis  ipso- 
r.um  scripta,  redargucio  sive  increpacio.     Et,  ut  bonus  finis  cum  laudabili  concordet  princi- 
pio, illius  gratias  primitus  invocare  teneor  et  benivolenciam  captare,  prò  cuius  amore  et  gratia 
retinenda  beatus  Petrus  fievit  amare  :    scriptum  est  enim  quod  omnia  bene  geruntur  et  com- 
25  petenter,  si  rei  principium  fiat  decens  et  amabile  Deo,   et  Oracius:  Dimidium  facti  qui  bene 


I.  giacche  questa   edizione  riproduce  fondamentalmente  il    faticano  (^4),  di  questo  codice  saranno  le    lezioni,  che 

a  mano  a  mano  registrerò  nell'apparato  critico,   quando  per  plausibili  ragioni  riterrò  di  doverle  escludere  dal   testo. 

Di  tutte  le  altre  varianti  sarà  indicata  la  provenienza;  quelle  di  A  non  porteranno  dunque  alcuna  indicazione  —   i- 

1.  Cronica  domini  Ecelini  de  Romano  —  6-7.  Alberti  invece  di  Alberici  —   11.  diversarum  —   i-^.  forse  Vautore 

5    aveva  scritto:  diversis  dictaminis  modis  exponemus? 

'  In  margine  nel  codice  B,  e.  ^  t  si    legge  questa  ricordo  che    il    i8    maggio    1509    con    l'incendio    della 

annotazione  di  mano  tardiva:   "  Gerardus  de   Maurisio  torre  del  Tormento  andarono  distrutte  tutte  le  scritture, 

auctor  libri  ipsius  reperitur  in  libris  Covnnunitatis,  maxime  cronache  e  registri   della  città  di   Vicenza,  in  essa  torre    15 

in  libro  albo  ipsius,  et  fuit  judex  Jìlius  Petri  Maurisii  et  conservati.     Perciò,    non    avendo    modo    di    controllare 

IO    reperiuntur   ambo  vixisse   de  anno  MCCVITI.     Se,  come  l'asserzione  dell'annotatore,  non    ci  resta    che  prender 

sembra,  si  allude  ai  libri   o  collezioni  di  atti  o  di  de-  atto  della  notizia  da  lui  tramandataci, 
liberazioni  della  Comunità  di  Vicenza  del  secolo  XTTT, 
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cepit  habet ',  et  Ovidius:  Omina  principiis,  inquit,  inesse  solenl  \  et  alibi:  Diffìcile  est  ut 
bono  peragantur  exitu,  que  malo  sunt  inchoata  principio,  et  propterea  hoc  dicitur  quod  prin- 
cipium  est  potentissima  pars  cuiusque  rei,  quamvis  alibi  dicatur:  Debile  principium  melior 
fortuna  sequetur;  hoc  enim  sic  debet  intelligi  ut  subaudiatur:  forsan,  vel:  si  Dominus  vo- 
Moa.,  col.  9     luerit,  ut  sine  pre'sumpcione  aliqua  tantum  remaneat  in  disposicione  divina:   non    tamen  est     5 

A,  e.  it     'verisimile  vel  credendum,  aicut  est  credibile  et  presumendum,  quod  bonum  principium  bo- 

nus finis  subsequatur.  Quid  enira,  si  bene  floruerint  segetes?  quid,  si  bene  floruerit  vinea  ? 
quid,  si  bene  floruerint  olee  ?  certe  presumi  debet,  quod  habundancia  fructuum  florum  mu1- 
titudinem  precedencium  subsequatur,  sicut  scriptum  est  per  Ovidium,  scilicet: 

B,  e.  s  Si  bene  floruerint  segetes,  erit  area  dives:  10 

Si  bene  floruerit  vinea,  Bachus  erit. 
Si  bene  floruerint  olee,  nitidissimus  annus, 

Pomaque  et  eventum  temporis  liuius  habent. 
Flore  semel  leso,  pereunt  vicieque  fabeque 

Et  pereunt  lentes,  advena  Nile  tue*.  15 

Itaque  Dei  omnipotentis  gratiam  in  nostro  principio  sic  duximus  invocandam: 

Qui  gradiens  palagi  fluctus  compescit  amaros, 

Vivere  qui  prestat  morierxia  semina  terre, 
Solvere  qui  potuit  letali  a  vincula  mortis, 

Principium  prestet  medium  finemque  gubernet.  20 

Est  igitur  sciendum  quod  quidam  dominus  Eceli  *  fuit  pater  cuiusdam  domini  Alberici, 
qui  Albericus  fuit  pater  domini  Ecelini,  et  hic  Ecelinus  pater  fuit  alterius  domini  Ecelini, 
patris  presencium  dominorum  Ecelini  et  Alberici  fratrum  de  Romano.  Pater  ergo  istorum 
fuit  dominus  Ecelinus;  item  avus  eorum  fuit  domir.us  Ecelinus;  eorum  proavus  fuit  dominus 
Albricus;  abavus  autem  eorum  fuit  Ecili  nuncupatus  \  Duorum  autem,  silicet  abavi  et  proavi,  25 
tanta  luit  comendacio  et  bona  fama  quod  ipsius  comendationis  prolixitas  et  omnium  prede- 
cessorum  nostrorum  piena  nequicia,  si  lingua  nostra  de  ipsorum  comendacione  conquiescat 
nec  in  illorum  laudibus  et  relatione  suas  undas  intorqueat,  satis  nos  rationabiliter  protegunt 
et  excasant. 

Ipsis  igitur  duobus  obmissis,  de  primo  igitur  Ecelino  hoc    est   primitus  notandum    quod  30 
vir  fuit  ille  ditissimus,  sapiens  et  discretus,  largus,  modestus,  pacitìcus  et  belliquosus,  trux  et 
placidus  et  moderatus,  et  que  duo,  quamvis  contraria  videanlur,  tamen  esse  possunt  et  debent 
in  quolibet  manere  potenti,  silicet  ut  supplicibus  sit  facilis,  placidus  et  benignus,  somplibus 
et  iniquis  trux  et  horidus  moderate,  sicut  scriptum  est: 

Silicet  ejusdem  est,  quamvis  pugnare  videntur,  35 

Supplicibus  faciles,  somptibus  esse  tnices. 


13.  vitesque  ili  O  armhra  utin  correzione  di  vitiequc  di  B  —   15.  ad  vena  Vile —  iS.  terra  —  31.  dìctissimus] 

ho  fre/erifp  Irii^gfrc  ditissimus  invece  di  doctissimus,  non  so/o  pcrch)>  fiìt  si  avvicino  nlla  forma  del  testo,  tna  anche 

fercke  ricordai  che  più  innanzi  di  Ezzelino   II  il  Maurisio  dice    che  era  fama  fosse    molto  ricco  —  33.  propriamente 

il  segno  d^ahhr  evi  azione  della  us  di  moderatus  ^  tagliato  e  sostituito  da  una  e  :  ho  mantenuto  moderatus,  pensando  che 

5    l'amannru^r  abòia  equivocato  col  moderate  scritto  più  sotto  (/.  J4) 

'    L.  lluRATli   Klacci,    (Carmina    edita    minora    (Li-        il   lettore  alla  Storia  degli  licelini  di   G.  B.  Verri   (Bas- 
psia,  Teubner.  iS^),  Epistulamm,  libro  I,  epist.  Il,  v.  40.       sano.   1779).    tomo  I.    Prefazione,    p.   xxvii 


*  P.  OviDii  Nasonls.  Opera  (Lipsia,  Teubner,  1859-  Il   nome  Eceli  (Ezzelo)  si  incontra  anche  nei   docc.  IV- 
1863),  tomo  III:   Fastorum   libro  I,  v.    178.  Vili,  addotti  del  Codice  diplomatico   Ecelininno  Ac\   Verci.     15 

jO  '  Id.,   libro  V,  vv.   363-368.  5  I]   prof.   A.   Bonardi   (Rolandini  Patavini  Cronica 

*  Sulle  presunte  origini  dei  Da  Romano  rimando  etc,  in   /?/?.   //.  65.,   tomo  VDI,    nuova  ediz..   parte  1, 


ti 


[AA.  1183-1189] 


ET  ALBERICI  FRATRUM  DE  ROMANO 


10 


Hic  axitem,  quainvis  talis  fuisset  et  tantus,  8ic  fuerat  lamen  lingua  baibuciens  quod  sine 
fastidio  et  labore  vix  poterai  meditata  proferre  '.  Interim  '  tamen  moribua  et  scientia  cete- 
ros  precelebat  in  omnibus  quod,  cum  tempore  quoddam  (sic)  iviasct  ultra  mare,  ibi  dominus 
exercitus  Christianorum  et  dux  belli  atque  vexilifer  electus  fuit  et  constitutus  *.  Cum  autem 
5  Inter  pagaiios  quidam  tam  fortissimus  et  stature  magniffìcus  cunctos  Christianos  sic  bellando 
superaret  quod  nullus  ei  bellando  resistere  poterai,  nec  audebat,  hic  tante  fuit  audacie  quod 
solitarie  pugnavit  '  cum  eodem  ipsumque  videntibus  Christianis  interfecil;  quod  i)rolecto  mi- 
rabile et  quasi  monstruosum  omnibus  visum  fuit.  Unde  super  omiies  Clirisiianos  ibi  tunc 
glorìam  habuit  et  honorem  et  cum  laudibus  et  Iriumpho  magniffìce  repatriavit^ 

Hic  etiam  fuit  potestaB  Vincencie  et  ipsam  cum  magno  vigore  ac  pacitìce  rexit  *,  exce- 
pto  quod  tempore  ^e  potestarie  filii  Ganselmi  interfecerunt  gladio  Gastonem  Talie,  qui  per 
ipsum  expulsi  fuerunt  de  civitate  sine  spe  redeundi,  et  cum  ipsorum  copiam  habere  non  po- 
tuisset,  proscribi  fecìt  ipsorum  bona,  domos  et  turres  ipsorum  radicitus  destruendo,  et  postea 
heredibus  mortui  concessit  universa,  que  usque   in  hodiernum    diem  adhuc   ab  illis    paciffice 

15  possidentur. 

Hic  etiam  in  diebus  illis  cum  tota  Lombardia  et  '  Marchia  cum  socielate  sua  fuissent  in 
campo  cum  bone  memorie  quondam  domino  Federico,  invictissimo  imperatore  et  avo  etiam 
huius  nostri  invictissimi  Imperatoris  et  seniper  Augusti,  prò  discordia,  que  inter  ipsum  et 
Lorabardos  diu  fuerat  excitata,  inspectis    omnium  hominum  prudencia,  moribus  et   sciencia, 

20  prò  maiori    et  meliori    factus  est    dux  et    dominus    exercitus   Lombardorum    atque    vexilifer. 

Cuius  tanta  fuit  discretio  et  sciencia  quod,  quamvis  gravissime  Lombardi  imperatoriam 

maiestatem  lesissent  et  non  niodice  contra  illos  fuisset  dominus  Imperator  indignacione  com- 

motus,    tamen  sic    humiliter  verbis    et  factis   supplicavit    eidem   quod  tam    sibi    quam    dictis 

Lombardis  et  Obiconi  marchioni  Ilestensi  suani  indignacionem  dimisit  et  gratiam  et  bonam 

25  voluntatem  dominus  Imperator  restituii  et  specialiter  ipsum  in  suam  gratiam  et  bonam  vo- 
luntatem  recepii.  Multa  quoque  privilegia  ex  imperiali  largitale  et  voluntate  benigna  domi- 
nus Imperator  misericorditer  Lombardis  indulsit,  sicut  in  pace  facta  et  firmata  apud  Con- 


A,  e.  7 


Mu*.,  cui.  IO 


B,c.  51 


4.  vexlifer  —  5.  mggfiìcus  sopra  la  seconda  g  r*^,  sembra,  una  i;  in  B  la  far  ola  ^  espressa  senz'altro  nella 
medesima  forma,  naturalmente  perchè  l'amanuense  non  seppe  identificarla,  I  precedenti  editori,  ma  a  torto,  secondo  il 
mio  avviso,  lessero  ingentificus,  interpretando  come  in  quella  che  per  me  è  una  m  iniziale  così  in  A,  come  in  B; 
ecco  perchè,  citando  appunto  l'opera  maurisiana,  il  Du  Cange  ha  registrato  questa  voce  ingentificus,  come  una  forma 
autentica  del  latino  medioevale  —  6.  poterant  —   16.  fuisset 


p.  15,  nota  4)  osserva  che,  mentre  il  Maurisio  indica 
qui  cinque  generazioni  dei  Da  Romano,  Rolandino  ne 
annovera  quattro;  ma  aggiunge  che  l'asserzione  del 
primo  è  confortata  dai  documenti  del  detto  Codice  Eceli- 

10  niano.  Secondo  il  Verci  {Storia  degli  Ecelini,  tomo  I, 
p.  30)  Ecelo  sarebbe  vissuto  circa  ottant'anni,  press'  a 
poco  fino  al  1093.  Alberico,  figlio  di  lui,  morì  prima 
del  1154  {ibid.,  p.  44). 

'  Ezzelino  (I)  il  Balbo  e   ricordato  in    due  docu- 

15  menti,  uno  del  1154,  l'altro  del  1181.  Ibid.,  I,  pp.  47- 
49;  in,  pp,  36-37,  83. 

-  Già  il  Verci  {Storia  degli  Ecelini,  I,  p.  51) 
espresse  il  dubbio  su  tanto  onore,  che  sarebbe  stato 
accordato  ad  Ezzelino  il  Balbo  nella  terza  crociata;  egli 

30  pensa  che  il  copista  abbia  scritto  Christianorum  invece 
di  Lo7nbardoruìn,  Questa  supposizione  più  attendibile 
forse  gli  fu  suggerita  da  quanto  scrisse  Taddeo,  notaio 
vicentino,  che  sunteggiò  in  versi  la  cronaca  maurisiana 
(vedi  p.  49,  vv.  9-10). 

35  '  Il  Verci  {Storia  degli  Ecelini,  I,  p.  53)    non    ha 

difficoltà  alcuna  di  ammettere  che  Ezzelino  il  Balbo  ab- 


bia dato  prova  della  sua  valentia  nella  singolare  ten- 
zone col  gigante  infedele.  Io  dubito  che  tutto  questo 
racconto  del  Maurisio  sia  un  vieto  plagio.  Si  sa  che 
la  terza  crociata  ebbe  luogo  in  special  modo  negli  anni  30 
1190  e  1191.  Da  alcuni  documenti  consta  che  in  detti 
anni  Ezzelino  da  Romano  fu  podestà  di  Treviso,  non 
ad  honorem,  ma  efiettivamente  esercitante  l'ufficio.  G.  B. 
Verci,  Storia  della  Marca  Trevigiana  (Venezia,  1786), 
Appendice  al  libro  I,  doc.  XXX  (anno  1190,  31  marzo)  35 
e  XXXI  (anno  1190,  9  luglio);  id,,  Codice  diplomatico 
Eceliniano,   doc.  LV  (anno   1191,  37  giugno). 

■*  In  quale  anno  Ezzelino  il  Balbo  fu  podestà  di 
Vicenza?  Silvestro  Castellini  {Storia  della  citta  di  Vi- 
cenza, Vicenza,  1784,  voi.  IV,  p.  33),  pone  il  fatto  nel  40 
H93.  Ma  con  quale  fondamento?  Più  sotto  il  Mauri- 
sio scrive  che  in  quei  medesimi  giorni,  in  cui  Ezzelino 
fu  podestà  {illis  diebus),  la  lega  lombarda  per  sua  me- 
diazione si  riconciliò  con  Federico  Barbarossa  nella 
pace  di  Costanza.  Dunque  Ezzelino  fu  podestà  nel  1183.  45 
Questa  conclusione  e  in  certo  modo  confermata  da  una 
nota  in  margine  di  mano  dell'amanuense  del  codice  più 
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stanciam  scriptiim    reperitur  atque    notatum.     Hoc  fuit  sub    millesimo  CLXXXIII,  indicione 
prima  de  mense  augusti  *. 

Hic  postmodum  domino  Imperatori  toto  tempore  vite  sue  extitit  fidelissimus,  devotus  et 
graciosus,  eidem  reverenciam  debitam  et  obsequium  magnitiìce  ac  mirabiliter  impedendo; 
Lombardos  etiam  secundum  suum  gradum  plurimum  dilligebat  ita  tamen  quod  propter  hoc 
imperialis  maiestas  nullo  modo  gravabatur,  set  pocius  pre  ceteris  ipsius  domini  Imperatoris  * 
gratiam  conservavit  illesam.  Hic  tranquilam  duxit  vitam  et  letos  dies  stabili  rìne  clausit, 
unde  vere  felix  dici  potuit,  sicut  dicitur: 

Felix,  tranquilam  meruit  qui  ducere  vitam, 
Et  letos  stabili  claudere  fine  dies. 
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Successit  huic  alter  Ecelinus,  pater  praesencium  dominorum  Ecelini  et  Albrici  de  Ro- 
mano; hic  in  opere  et  sermone  vel  facundia  et  prudencia  mirabiliter  extitit  et  permansit  in 
moribuB  et  sciencia  sic  patri  suo  equipolens  quod  ab  omnibus  merito  comendabatur  et,  quia 
facundus  in  sermone  ceteros  precellebat,  paternam  gloriam  minoravit  in  hoc  et  etiam  in  di- 
viciis  plus  dicitur  habundasse  *.  15 

Mum.,  col.  II  Postea  sub  millesimo  CLXXXXIV  fuerunt  duo  viri  electores  potestates  constituti,  sili'cet 

dominus  Sulimanus  iudex  et  Pilius  Vincencii,  pater  Alberti  de  Celxano,  primus  prò  parte  il- 
lorum  de  Vivano,  alter  prò  parte  Comitis  vicentini,  quia  tales  erant  tunc  partes  in  civitate  ;  et 
dominus  Ecelinus  erat  amicissimus  dominorum  de  Vivario.  Fertur  et  verum  fuit  quod  hic 
Pilius  Vincencii,  socio  suo  ignorante,  sic  corupit  lacobum  de  Bernardo  civem  bononiensem,  20 
qui  convenit  promisit  atque  juravit  eidem  quod  parti  Committis  {sic)  vicentini  et  amicis  suis 
erit  favorabilior  quam  parti  Vivarensium,  si  fuerit  per  ipsos  electores  eleclus  et  potestas  Vin- 
cencie  constitutus.  De  hoc  quoque  in  line  sue  potestarie  publicum  apparuit  instrumentum. 
Iste  lacobus  per  ipsos  electores  electus  fuit  Vincencie  potestas  et  constitutus  et  quamvis,  re- 
gendo  civitatem  secundum  promissa,  parti  Comitis  esset  in  omnibus  favorabilior  quam  alteri  25 
parti,  tamen  pars  Vivarensium  cum  domino  Ecelino  pacifice  tollerabant.  Verumlamen  hic 
lacobus  occasiones  quesivit,  duce  discordia,  lites  plantavit,  insenùt  odia,  sicut  ait  Salomon, 
qui  dixit:  Occasiones  querit  qui  voilt  ab  amico  discedere.  Sub  levissima  occasione  inimica- 
vit  eidem  domino  Ecelino  ipsumque  baniri  fecit  et  sic  inter  ipsos  orta  discordia  partes  in- 
s,c.b  simul  pugnaverunt  et,  tunc  prò  magna  parte  civitate  combusta,  tandem  pars  Vivaren'sium  30 
cum  ipso  domino  Ecelino  expulsa  est  de  civitate,  cum  qua  parie  exivit  tunc  bone  memorie 
Pistor,  episcopus  vicentinus  ^.  Fecit  tunc  idem  Jacobus  in  secundo  anno  se  in  potestatem 
eligi,  et  sic  intus  et  extra  civitatem  et  circum  circa  bella  commituntur  et  prelia,  rapine 
quoque  et  violentie  sic  dominanlur  ibidem  quod  ni!  opus  est  legibus,  set  viribus  arma  mo- 
ventur.  De  quo  Veronenses,  qui  naturaliter  et  non  titicie  Vicentinorum  semper  fuerunt  35 
amici,  plurimimi  condolentes  venerunt  ad  civitatem  et,  ipso  Jacobo  tanquam  impio  et  iniquo 
licenciato  et  de  regimine,  tam  prave  suscepto,  remoto,  duos  ibi  possuerunt  in  potestates, 
A.  e.  j     silicet  dominum  Ottonellum  de  Turrisendis  prò  parte  illorum  de  Vivario  '  et  dominum  Ver- 


35.  partis]  /ero  sotto  la  s  c'è  un  puntino,  segno  di  cancellatura  —   37.  platavit 


IO 


autorevole  della  cronaca  del  Godi  (Vicenza,  libreria 
Gonzati  3i.  io.  18,  secolo  XV,  e.  1  /:  Ecelinus  potestas 
vicentinus  1184  {sic).  Ilo  scritto:  in  certo  modo,  perchè 
probabilmente  Ezzelino  fu  podestà,  parte  nel  1183,  parte 
nel   1184. 

*  La  pace  di  Costanza  fu  stipulata  il  35  giugno 
I183.  L'atto  relativo  fu  pubblicato  anche  dal  prof.  C. 
Cipolla  (Un  nuovo  apografo  della  pace  di  Costanza,  in 
Archivio  veneto,  anno  iibj,  tomo  XXV,  pp.  383- 
408).     Che    lignifica    adun4uc    la    data    del    Maurisio: 


"  MCLX XXIII. . ..  de  mense  augusti  ?  „.  Un  articolo  di 
questa  pace  riguarda  in  modo  speciale  Obizzo,  marchese 
d' Este  (iòid.,  p.  397). 

*  Questi  è  Ezzelino  il  Monaco,  del  quale  il  Vere!     15 
(p.  76)  pone  la  nascita  intorno  al    1150. 

^  Il   Godi   (p.  5)  assegna  a  questi   fatti  la  data  del 
31  dicembre  1194.     Giacomo  di  Bernardo,  come  podestà 
di   Vicenza    di   qualche    anno    innanzi,    e  ricordato    nel 
documento  del   4   novembre  1196,  pubblicato  dal    Verci    20 
{Codice  diplomatico  JUiliniano,  a.  LXII,  p.  136). 
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mileum  de  Crexeiiciis  prò  parte  Comitis  vicentini  '.  Qui  ambo  dum  pacifìce  regerent  civi- 
tatem,  comes  Uijucio  invenit  queadam  Malosililmum  civeni  Jauue,  qui  in  oracione  visitabat 
ecclexiam  beati  Marci  de  Veneciis  ipaumque  cepit  et  in  arce  sua  Mede  duxil  et  in  conipe- 
dibus  et  carceribus  posuit  custodiendum,  prò  ipso  dimiuendo  postulane  ab  eodem  inaximam 
5  peccunie  quantitatem.  Veronenses  uutem  hoc  audito  cum  Vicentinis  contra  Comitem  hosti- 
Hter  arma  moventes  apud  arcem  predicUim,  ipsam  diu  obsidendo,  castrametati  sunt  ^  Ta- 
men  ipse  Comes,  tanquam  vir  fortis  et  audacissimus,  viriliier  se  defendit  ita  quod  Veronen- 
ses et  Vicentini  de  Victoria  desperati  reversi  sunt  ad  propria  domicilia;  uec  dimisit  eum 
Comes,  donec  ipse  captivus  precium  sexdecim  milium  librarum  se  redemit;  illas  autem  habuil 

10  quiete  et  pacifice  idem  Comes  sine  aliqua  molestia  vel  contradicione.     Et  cum    de  hoc  hu- 

mana  potencia  sumere'  vindictam  non  potuisset,  divina  sibi  disposicio  reservavit  vindictam;  Mu«.,  coi.  u 
et  inprimis  cum  ipse  Comes  arcem  Alteville  violenter  intrasset  et  pacitìce  detineret,  quam  se 
nunquam  restituturum  episcopatui,  cuius  erat,  dicebat,  donec  episcopus  feudum,  quod  ei  iudi- 
cari   fecerat,  non    restitueret,  venit  tunc  dominus  Pistor  vicentinus  episcopus  cum  paucis  et 

15  fecit  insultum  in  illos,  qui  prò  Comite  arcem  custodiebant,  qui  sic  celleriter  fuere  devicti 
quod  nisi  divinitus  procesisset,  non  poterat  accesisse  (sic);  perdidit  ergo  propter  hoc  arcem 
predictam,  quia  tanquam  banitus  custodibus  suis  non  potuit  dare  succursum.  Et  iterum  in 
illis  diebus,  cum  duo  tilii  Comitis  eiusdem  essent  in  quodam  vehiculo,  ambo  de  vehiculo  in 
quodam  fossato,  in  quo  erat  modicum  aque,  ceciderunt,  qui  tam  celleriter  perierunt  quod  nul- 

20  lum  potuerunt  habere  juvaraeu,  quod  totum  divino  judicio  in  vindictam  creditur  accidisse.  O 
Deus,  o  divina  veneranda  maiestas,  quam  admirabille  et  tremendum  est  iudicium  tuum  !  nam, 
quamvis  potenciores  pares  non  habeant  et  per  hoc  credant  manere  securi,  humanam  contem- 
pnentes  potenciam,  tuum  tamen  iudicium  evitare  non  possunt.  Ecce  nunc  Comes  iste  uni- 
versos  Veronenses  et  Vicenlinos  non  timuerat  et  una  hora  per  te  duobus  filiis  orbalus  extitìt 

25  cruciatus.     Bene  ergo  scripsit  Ovidius  dicens: 

"Lìtus  ad  Euxinum„,  si  quìs  mihì  dixerit,  "ibis, 

"  Et  metues  arcu  ne  feriate  Jete  „ , 
"  I,  bìbe„,  dixissem  "  purgantes  pectora  succos, 
Quicquìd  et  in  tota  nascitur  Anticera  „. 
30  Sum  tamen  hoc  passus;  nec,  si  mortali  a  possem, 

Et  summi  poteram  tela  cavere  Dei. 
Tu  quoque  fac  timeas  et  que  tibi  leta  videntur, 
Dum  loqueris,  tìeri  tristia  posse  puta  ^. 

Mutantur  potestates,  suc'cedit  illis  dominus  Wifredotusmediolanensis  civis  in  potestatem*;  b',  c.  it 
35  sub  cuius  potestaria  excitate  sunt  discordie  cum  domino  Ecelino.     Unde  die  quadam  equita- 
vit  cum  Vicentinis  contra  ipsum  apud  Marosticam  et  bello   ac  prellio   commissis.  Vicentini 
burgum  totum  violenter  combuxerunt  et  plures  ibi  ceperunt  et  milites  et  pedites,  qui  ducti 


6.  castramentati  —  7.  audatissimus  —   i3.  Allteville  —  13.  restituiturum  —  30.  divino  iudicio  risulta  da  una 
correzione;  prima  era  scritto:  divinum  iudicium  —  37.  iete  —  38.   Ibibe  —  30.  hec    passus 


IO 


'  Questi  due  podestà  di  parte  ressero  Vicenza 
probabilmente  nel  1196.  F.  Lampertico,  I  podestà  di 
Vicenza,  in  Scritti  storici  e  letterari,  voi.  II, 
p.  350.  Però  già  il  4  novembre  1196  essi  erano  stati 
sostituiti.  Vedi  nota  4. 

^  Il  Fagli  ari  ni  {Cr  ortiche  di  Vicenza  ecc.,  p.  38) 
racconta  un  fatto  press'  a  poco  simile  ;  di  questa  narra- 
zione ignoriamo  la  provenienza  ed  anche  l'attendibi- 
lità (cf.  mia  prefazione  alla  Cronaca  del  Godi,  p.  vii). 
Comunque  sia,  il  Pagliarini  narra  che  Guido,  conte  vi- 


centino, Malacapella  suo  zio  e  Federico  da  Serego  in- 
sieme presero  con  inganno  un  certo  nobile  genovese, 
che  andava  a  Venezia,  presso  il  castello  di  Montebello 
e  lo  serrarono  nella  rocca  di  Meda,  per  cavar  da  lui 
gran  quantità  di  denari  ;  ma  i  Veronesi,  sdegnati  per 
questo  fatto,   assaltarono  il  castello  di  Meda  ecc. 

3  P.  OviDii  Nasonis,  Opera,  tomo  ni:  Ex  Ponto, 
libro  IV,  §  3,  vv.  51-5S. 

*  Nel  citato  doc.  LXII  del  Verci  {Codice  ecel.,  p.  135) 
è    menzionato   come   podestà   di    Vicenza,    presente    in 
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fuerunt  ad  civitatem  et  in  carceribus  positi.     Nunc  verrà  magna  est  et    tamen  pars    domini 
Ecelini  moratiir  in  civitate  K 

Mutatur  potestas:    succedit  huic    in  potestatem    dominus  Bonapax    de  Brixia*,  qui    cum 
ivisset  cum  exercitu  ultra   Brentam  apud   Baxianum  ex  utraque   parte  bellando,  plures  sunt 
capti    milites.     Dominus   autem    Ecelinus,    ira   et    indignatione    commotus,    undique    collectis     5 
amicis,  paravit  exercitum,   inter  quos  amicos  erat  dominus  Aco  hestensis  marchio  et  milites 
ac  populus  paduaoi.     Paduanorum  potestas  erat  Jacobus  Strictus  de  Placentìa,  qui,  quam\ns 
Mcm..  col.  13     domino  Ecelino  promisisset    exercitum    contra  Vicentinos,    tamen  per    me  ipsum,  qui  eram  ' 
U11U8  de  captivis  in  Padua  carceratus,  verba  paciffica  talia  misit  ad  populum  vicentinum,  vi- 
delicet  quod,  si  "Vicentini  dimittere  vellent  de  carceribus  quinque  suos  milites,  quos  ceperant  10 
ibi  apud  Baxianum,  ipse  reddere  volebat  sex,  quos  habebat  ex  Vicentinis  ibidem  captos,  quo- 
rum ego  unus  fueram  et  eram  procurator    ciWtatis   Vincencie:    quod  si   fieret,  dicebat  idem 
dominus  Jacobus,  potestas  Padue,  quod  toto  tempore  sue  potestarie    contra   Vicentinos   prò 
facto  domini  Ecelini  non  movebit  exercitum  et   insuper  reddere  volebat  viginti  octo  capti- 
VO8,  qui  diu  fuerant  et  erant  carcerati  in  Baxiano  per  dominum  EceUnum.     Hec  autem  om-  15 
nia  cum  per  me  dieta  fuissent  in  communi  Consilio  ci\atatis  Vincencie,  concorditer  Consilium 
hec  facere  recusa\-it;  unde  ego  indignatione  commotus  in  ipso  Consilio,  audientibus  omnibus, 
rogavi  Deum  et  beatam  virginem  Mariam  quod  in  brevi  mihi  captivo  sociarent  omnes  con- 
cionatores,  qui  tam  paciffica  verba  concionando  contempsserunt,  sic  cursu  veloci  eadem  die 
reverssus  fui    ad    civitatem  Padue  et,    tìnita   responsione  legationis  mee,   sine    mora  potestas  20 
Padue  movit  exercitum  Padue  contra  Vicentinos  tam  immoderate    superbos.     Venerunt  ita- 
que  Paduani  in  servicio    domini    Ecelini  usque  ad    villam  Carmignani    de  districtu    Vincen- 
cie '  et,  cum  Vicentini  tante  fuissent  audacie  quod  cum    ipsis  ante  pugnare   presumpsissent 
quam  verba  supradicta  tam  paciffica  recipere  voluissent,  bello  comisso  \'iceniini  versi    sunt 
in  fugam  et  terga  dederunt  Paduanis:  capti  fuerunt  tunc  ex   Vicentinis  numero   duo  millia  25 
et  ultra  inter  milites  et  pedites  et  permixtim  ex  utraque  parte  tam  Vivarensium  quam  Comi- 
yi.  e.  4     tis,  denique  sunt  Padue  in  carceribus  positi  \     Ego  autem  N-idens  venire   concionatores'  su- 
perbos carceralos  cum  maxima  affeccione  salutavi  eosdem,  refferendo  gratiam  Deo  quod,  ora- 
cione  mea  suscepta,  mihi  sociaverat  eosdem.    Tunc  vere  impletum  est  illud  proverbium  :  Deus 
resistit  superbis,  humilibus  autem  dat  gratiam.     Dominus  autem  Ecelinus  cum  magno  gaudio  30 
et  triumpho  revertitur  Baxianum  et  sic  supeditati  sunt  ab  ipso  domino  Ecelino  nunc  Vicen- 


3.  Bonapax  Faba,    Godi  (J>.  j,  97)   —  a6.  exutraque 


Mantova  il  lunedì  4  novembre  1196  all'atto,  per  cui  i 
rettori  della  lega  lombarda  aggiudicano  Cassano  ai  Vi- 
centini, Giufredo  Grasello;  il  medesimo  nello  stesso 
5  documento  e  detto  anche  (ìufredctus.  Il  Fagli  ari  ni  {op. 
cit.,  pp.  38-39).  ^^^  vide  questo  documento,  indicato  dal 
Verci,  scrive  che  il  Grussello  (5/c)  era  milanese.  S.Ca- 
stellini (Storia  di  licenza,  voi.  IV,  p.  58)  lo  nomina 
Goffredo  di   Castiglione  milanese. 

IO  '  RoLAXDiNo,   Cronica  ecc.,  p.  3I  ;  Castkluni,  Sto- 

ria ecc.,  rV,  pp.  58-59. 

•  Secondo  un  documento  del  1198,  che  il  Paglia- 
rino  {Croniche  ecc.,  p.  39)  attesta  di  aver  visto  in  un 
"  libro  della  comunità  di    Vicenza,  segnato   P  et  M,  a 

*S  '  •"•  33»»'  ''  podestà  di  Vicenza  era  così  nominato:  Bom- 
basio  Bonapaie.  Però  certo  nel  marzo  1 198  era  pode- 
stà di  Vicenza  un  tal  Robaldo  (forse  Rambaldo)  de 
Mort(orlo?),  ricordato  in  un  documento  del  Codice  di- 
flomatico  padovano  del  Brunacci  (Bibl.  Semin.  di  Padova 

ao  cod.  5S1.  p.  3164):  an.  1/9S,  indifione  prima  intratt/e 
Marcio  in  civitatt    l'inccntie  ctc. 


^  Questo  fatto  avvenne,  pan.  nell'agosto  del  119S. 
Infatti  dal  39  giugno  1198  per  un  anno  fu  podestà  di 
Padova  Giacomo  Stretto  piacentino.  A.  Gloria,  Mo- 
numcnti  dclV università  di  Padova  (1333-1318),  in  Me-  35 
morie  dell'istituto  veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  voi.  XXII,  p.  16.  Probabilmente  nel 
medesimo  periodo  di  tempo,  si  svolse  la  podesteria  in 
Vicenza  di  Bonapace  da  Brescia.  La  data  del  1198  e 
confermata  nel  Liber  reg-iminutn  Paduae  (edito  per  cura  30 
di  A.  Bonardi  nella  nuova  edizione  dei  RR.  II,  SS^ 
tomo  Vili,  parte  i.  fase.  63,  p.  397)  già  Ckronicon  pa- 
tavinum  (Muratori,  Antiq.  ita!,  mcdii  aevi,  tomo  fV, 
p.  1134)  e  anche  dal  Rolandino  (Cronica,  p.  31);  questi 
anzi  aggiunge  che  l'impresa  dei  Padovani  contro  Car-  35 
mignano,  castrum  scilicct  Mccntinorum  et  terram  ipsis  ka- 
rissimam,  avvenne  circa  principium  tcmporis  autumpnalis. 
Il  Godi  però  (p.  5)  asserisce  che  Bonapace  da  Brescia 
iniziò  la  podesteria  in  Vicenza  nel   1199. 

*  Rolandino  (Cronica,   p.   3i)  pone  la  sconfitta  dei    40 
Vicentini  presso  Carmignano  al   1°  settembre  del   1198. 


[AA.  1198-1200] 


ET  ALBERICI  FRATRITM  DE  ROMANO 


tini  '.  Ipsi  autem  Vicentini,  tanquam  devicti,  petunt  et  implorant  auxilium  Veroneneium, 
offerentes  eisdem  castra  et  posessiones  suaa  arbitrio  Veronensium  recipienda,  hì  eisdem  vo- 
luerint  dare  succursum  centra  dominum  Kcelinuni  et  centra  Paduanos.  Veronenses  autem, 
omnibus  spretis,  naturali  amore  et  pietatis  intuilu  commoti,  in  succursum  Vicenlinorum  pro- 
5  miserunt  exercitum  *,  nisi  nunciis  suis  et  le<^atis  captivos'  rcdderent  sino  mora,  mis8Ì8<iue  b,  r.  7 
nunciis  et  legatis,  cum  Paduani  totum  prò  nicliillo  rcputassent,  cum  exercilu  magno  et  cum 
carocio  venerunt  Veronenses  et  Vicentini  centra  Paduanos  et  contra  dominum  Ecelinum, 
castra  destruendo  et  comburendo  villas  usque  prope  civitatem  et  sic  prope  (juod  sintille  i^is 
infra  civitatem  cadebant.     Paduani  autem,  nimio  timore  perteriti,  in  tantam   multitudinem  fu- 

10  gerant  ad  civitatem  quod  vix  poterat  ibi  esse,  set  nec  extra,  timentes  vigorem  et  potenciam 
Veronensium,  audebant  exire;  unde  Veronensibus  cum  Vicentinis  in  campo  manentibus,  Pa- 
duani omnes  captivos  liberos  '  et  absolutos  dimisserunt,    de   quibus  et    ego  unum    me    fuisse   Muh,  coi.  14 
recorder,  hoc  solum  prò  premio  repportantes  Paduaiii   quod  libere  Veronenses  et  Vicentini 
redire  deberent  ad  patrias,  sicque  liberatis  captivis,  Veronenses  et  Vicentini  revertuntur  ad 

15  patriam '.  Domlnus  autem  Ecelinus  videns  vilitatem  Paduanorum  et  quia  contra  suam  vo- 
luntatem  restituerant  captivos  memoratos  de  guerra  prediota,  quam  cum  Vicentinis  liabebat, 
Paduanis  non  cercioratis,  juravit  prò  communi  Verone  recipienti  attendere  et  observare  man- 
data comitis  Guelii,  tunc  potestatis  Verone,  et  dedit  illi  obsides  et  castra  Baxiani  et  Anga- 
rani,  donec  voluerit,  prò  communi  Verone  possidendas.     V^icentini  autem  et  ipsi  juraverunt 

20  similiter  et  sic  cum  triumpho  reverssi  suiit  Veronenses  ad  domum  suam.  Post  paucos  autem 
dies  in  civitate  Verone  pax  facta  fuit  inter  Vicentinos  et  dominum  Ecelinum  et  restituta  sunt 
ipsi  domino  Ecelino  castra  memorata  *.  Paduani  autem,  plurimum  indignati  quod  sic  fe- 
cerat  dominus  Ecelinus,  intromiserunt  sibi  totani  curtem  Onarie  et  usque  ibi,  quamvis  dice- 
retur  Ecelinus  de  Onaria,  mutato  ipsius  cognomine,  cognominatus  est  postea  Ecelinus  de  Ro- 

25  mano,  quod  cognomen  usque  in  hodiernum  diem  domini  Ecelini  certificat  fìlios.  Factus  est 
tunc  dominus  Ecelinus  Paduanorum  inimicus  eo  quod  posessiones  illas  sitas  in  episcopatu 
Padue  sibi  taliter  detinent  occupatas  *. 

Modo'  mutatur  potestas  Vincencie;  succedit  huic  dominus  Jacobus  de  Vialardis,    cuius  a.c.^i 
tempore  satis  paciffice  et  quiete  civìtas  permansìt  ^.     Huic  successerunt  consules,  sub  quibus 

30  conspiravit  dominus  Ecelinus  cum  comite  Ugucione  contra  Vivarenses;  unde,  sumpta  audacia, 
Comes  Ugucio  guarnimentum  fecit  contra  illos  de  Scledo  et  habuit  in  succursum  homines  de 


9.  tanta  —  18.  prima  era  scritto  Velfi,  foi  V amanuense  e  il  miniatore  premisero  alla  parola  la  lettera  G,  colorata 
con  ghirigori  e  fregi,  come  se  si  trattasse  di  lettera  iniziale  di  capoverso 


'  Ironia. 

^  Il  Pagliarini  {Croniche  ecc.,  p.  39)  attesta  di  aver 
5  letto  nel  documento  del  1198  (ricordato  anche  sopra 
a  p.  8,  nota  3)  che  in  detto  anno  nel  palazzo  di  Ve- 
rona fu  conclusa  l'alleanza  tra  Veronesi  e  Vicentini, 
per  la  quale  quelli  promisero  a  questi  di  aiutarli  al 
ricupero  di  Bassano,  Angarano,  Rossano  e  Fontaniva. 
IO  II  Pagliarini  riferisce  anche  i  nomi  dei  Vicentini,  che 
accompagnarono  il  podestà  Bonapace  a  Verona  per  la 
stipulazione  della  detta  alleanza. 

■*  Nel  Liber  regiminum  (p.  398)  l' impresa  dei  Ve- 
ronesi è  notevolmente  attenuata  ;  Et  Veronenses  venerunt 
15    siipra  Paduanos,  sed  parnm  lucrati  sunt. 

*  Nel  Syllabus  potestatum  Veronensium  (edito  con 
le  Antiche  Cronache  Veronesi  dal  prof.  C.  Cipolla  nei 
Monumenti  storici  della  regia  Deputazio- 
ne veneta  di  Storia  patria,  serie  3*,  voi.  IT,  p.  387) 
20  si  legge  sotto  la  data  :  MCLXXXXVII.  Comes  Cìuelfus 
vir  bonus.     Ma  il  Cipolla  in   nota  avverte  con  la  sicura 


testimonianza  di  documenti,  tratti  dagli  antichi  archivi 
veronesi,  che  il  conte  Guelfo,  salvo  qualche  breve  in- 
tervallo, fu  podestà  in  Verona  nel  1197  e  continuò 
nell'ufficio  fino  al  30  dicembre  1198.  —  Dell'accordo  di  25 
Ezzelino  coi  Vicentini  fa  parola  anche  il  Rolandino 
{Cronica,  p.  21,  13-U). 

^  Però  anche  parecchi  anni  dopo,  Ezzelino  II  il 
Monaco  talvolta  era  detto  da  Onara  ;  cf.  Acta  Imperli 
inedita.  Sneculi  XflI eAìtì  da  E.  VVinkelmann  (Innsbruck,  30 
18S0),  voi.  I,  n.  51  (anno  1309  o  1210?).  Spesso,  almeno 
fino  al  I3IO,  egli  fu  detto  anche  Ezzelino  da  Treviso. 
Ibid.,  nn.  30,  31,  35,  53  ;  vedi  anche  Acta  Imperli  selecta 
a  cura  di  G.  F.  Bohmer  (Innsbruck,  1870,  voi.  I,  nn,  336, 
238.  Ma  anche  prima  del  1198  Ezzelino  era  detto  spesso  35 
da  Romano.  Cf.  Verci,  Codice  ecc.,  nn.  lv-lxiu  (an- 
ni  1191-1197). 

^  Giacomo  de'  Vialardi,  non  Vailardi,  come  scrisse 
il  Castellini  {Storia  ecc.,  voi.  IV,  p.  75),  podestà  di 
Vicenza,  era    vercellese.     Questa   notizia  è   confermata    40 
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Uum,,  col.  is 


B,  e.  yt 


B&xi&no  per  dominum  Ecelinum.  Episcopus  auiem  bone  memorie,  Pistor  nominatus,  cum  Vi- 
varensilus  et  amicis  suis  ivit  in  succursum  illorum  de  Scledo  et,  commorantibus  cum  totis 
Niribus  apud  Scledum,  nocte  una  clam  et  occulte  comes  Ugucio  abstulit  castrum  Belvexini 
Vulvare nsi bus.  Die  autem  adveniente  cum  castrum  per  Vivarenses  obsideretur,  episcopus  me- 
moratus,  cum  inermis  esset,  in  aqua  que  fluit  apud  castrum  predictum,  supra  equum  suum  5 
sagittatus  ab  illis  de  castro  exulavit.  Tunc  venerunt  Veronenses  et,  prò  communi  Verone 
cepta  discordia,  castrum  predictum  restituì  fecerunt  Vivarensibus  et,  utriusque  partis  licen- 
ciato  exercitu,  omnes  reverterunt  ad  propria  domicilia.  Episcopus  aulem  mortuus  ductus  luit 
ad  civitatem  sepultusque  fuit  in  ecclesia  sancte  Marie  iuxta  sepulturas  aliorum  episcoporum  '. 

Istis  consulibus  succedit   Marcliesinua  de   Mainardis  in   potestatem  *.     Hic   suo  tempore  10 
centra  Comitem  equitavit  apud  locum,  quem  Comes  tcnebat,  dicebatur  Saxeolum,  non  longe 
a  Scledo  illumque  locum  captum  comburi  fecit  et  ad  civitatem  rediit.     Tunc  temporis  Vicen- 
tini cum  Veronensibus'  et  Tervisinis  aquam  Bakaronis  et  Reronis  fluvium,  labencium  per  ter- 
ritorium  Vicentinum  ad  civitatem  Padue,  clauserunt  et  abstulerunt  Paduanis  '. 

Huic  sucesserunt  in  potestates  Witaclinus  de  Costa  et  Martinellus   de  Benencà;   hoc  in  15 
tempore  comes  Albertus,  cum  militai;do  obviasset  Manno  de  Portanova,  ÌLierlecit  eum  *. 

Succedit  istis  in  potestatem  Oliverius  Ei.selbardus  de  Papia;  sub  istius  potestaria  inter- 
fectus  fuit  Andreas  de  Seratico  in  villa  Lonici,  preliando  prò  illis  de  Castignonculo  et  illis 
de  Monticello  contra  commune  Lonici,  curente  millesimo  CCIIII  die  secundo  exeur.ie  octobre\ 

Hic  succedit  Bemardus  Vexilil'er  papiensis;  sub  isto  venit  siudium  scolarum  in  ci^^tate  20 
Vincencie  et  dura\'it  usque  ad  potestariam  domini  Drudi  *. 

Huic  successerunt  comes  Ugucio  et  Vido  de  Vivario. 

Istis  autem  successit  dominus  Lombardus  de  Cremona.  In  exitu  potestarie  istius  con- 
spiraverunt  insimul  comes  Vido  et  Conradus  de  Vivario,  qui  cum  amicis  suis  armati  tot  fue- 


5.  in  Ermis  —  \},,  propriamente  nel  testo  ^  scritto  Balraronis  e  in  marcine  con  un  seg-mo  di  richiamo,  corrispon- 
dente a  detto  nome,   è  scritto,  pare,   dalla  medesima  mano:  alias  Bachilionis.   Ricordando  la  forma,  con  cui  negli  an- 
tichi documenti  il  fiume  è  ricordato  (Bakallone,   flumen   Bakillonis  :    cf.  Brunacci,    Documenti  diplomatici  padovani, 
p.  1S27,  anno  io'/4;  p.  2164,   anno  ubo),   sopra  ho    tentato    di   stabilire   la  lezione  originaria  del   testo  —   19.  mille- 
5    Simo  CCLUI  —   34.  in  simul 


da    A.    Gloria    {Monumenti   ecc.,    p. 
(ediz.  Mur.,  p.  97:    ediz.   Lamp..    p. 


18).  Lo  Smereglo 
357)  invece,  ma  a 
torto,  a  quanto  sembra,  scrive  :  MCCil,  indicionc  quinta. 
Fuit  yacobus.  ...de    l 'ercellis  potestas  \  Incentiac  et  stetit 

10    usque  ad  AfCCVI. 

'  Già  il  Verci  {Storia  ecc.,  I,  p.  317)  dubitò  che  il 
Maurisio  abbia  errato  nel  fissare  la  cronologia  dell'av- 
venimento, constandogli  da  un  documento  che  Pistore, 
vescovo  di  Vicenza,  viveva  nel  novembre  del  1203.     Ne- 

15  S''  Annales  camaldnlenses  compilati  da  I.  B.  Mittarelli 
e  da  A  Costadoni  (Venezia,  1755-1773,  tomo  1\,  p.  195) 
si  legge  all'anno  1303:  Obiit  circa  hunc  annum  Pistor 
episcopus  vicentinus.  P.  B.  Gams  (Series  episcoporum,  Ra- 
tisbona,   1873,  p.  S07)   pone  il  decesso  del  detto  vescovo 

30    all'anno  1304. 

*  Lo  Smereglo  (ediz.  Mur.,  p.  97;  ediz.  Lamp., 
p.  375)  assegna  al  Mainardi  il  nome  di  Mainardo  e  pone 
la  podesteria  di  lui  in  Vicenza  al  I300;  aggiunge  anzi 
all'anno,  indicionc  lercia.     Il  Godi   (p.  6)  la   attribuisce 

35  alisei.  Brunacci,  CWjcr  dif!.  .'  ;  '  /e,  p.  3170: 
anno  I30i  :   inditione  IV,   die  li  rio  in    \'in- 

centia . . . .  presentibus  d.  Marchrxino  de  Leonardis^&ìc)  de 
Ferrarla,  Mncentir  pretore...;  più  sotto  e  detto  Mn- 
cencie  potestate.     Il    medesimo  documento  e  riferito    in 

30  sunto  anche  nel  Codice  diplomatico  vicentino  di  G.  Macca, 
tomo  I,  e  I  (Bcrtoliana,  ms.  6'.  7.  8.  13);  qui  il  cognome 


40 


di  Marchesino  podestà  e  appunto  Mainardi.  Probabil- 
mente il  Mainardi  fu  podestà  in  parte  nel  i300,  in  parte 
nel   I30I. 

^  Questa  impresa  dei  collegati  contro  Padova  nelle  35 
cronache  padovane  è  assegnata  al  I303.  Il  Godi  (p.  6) 
la  pone  nel  1201  ;  nota  anzi  che  su  questa  rimozione 
del  Bacchiglione  lesse  più  volte  una  vecchia  scrittura 
conservata  nella  curia  della  chiesa  di  san  Giorgio  di 
Monte    Berico. 

*  Lo  Smereglo  (ediz.  Mur.,  p.  97)  afferma  che  que- 
sti due  podestà  governarono  in  V'icenza  nel  i3oi.  Ma 
è  più  probabile  che  abbiano  governato  tra  il  1303  e  il 
1303.     F.  Lampertico.   /podestà  di    licenza,   p.  361. 

^  Oliviero  Enselbardo  governò  dopo  i  suddetti  po- 
destà probabilmente  tra  il  1303  e  il  1304.  Ibid.  —  Sera- 
tico: Serego.  —  Non  son  riuscito  ad  identificare  il  nome 
Castignuncolo.  Il  Godi  (p.  6)  riferisce  il  nome  così: 
....  de  Castro  V'incuJo.  Neppure  questo  nome  ci  aiuta 
a  riconoscere  la  detta  località 

*  Lo  Studio  di  Vicenza  fu  istituito  nel  1304:  cf. 
Goui,  p.  6  ;  I.  Savi,  A/emorie  antiche  e  moderne  intorno 
alle  pubbliche  scuole  in  licenza  (Vicenza,  1815),  pp.  I2- 
15;  A.  Gloria,  Monumenti  ecc.,  pp.  I3i-i33.  Dunque 
è  da  ritenere  che  nel  1204,  almeno  in  parte,  si  sia  svolta 
la  podesteria  di  Bernardo  da  Pavia.  Lampertico,  op, 
cit.,  p.  361. 
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runt  ad  consiliuni  factum  de  potestate  elif^enda,  quod  violenler  se  se  eligi  '  in  i^oti-states  fé-  a,  c.  % 
cenint,  qui  nimis  seventer  et  perverse  regebant  civitatem  '.  Et  tunc  temporis  dominus 
Oldricus  de  Viceconntibus  erat  potestas  Verone,  quia  ipse  cum  marchioiu*  Bonifacio  et  cum 
Monticulis  violenter  expulerat  dominum  Azonem  marchionem  de  potestaria  V^erone,  sumpta 
5  occaxione  quod  parteni  suain  nolebat  dare  marchioni  Bonifacio  et  sic  se  feceral  eligi  in  po- 
testatem  Verone  *.  Quapropler  idem  Marchio,  undique  coiKjuisitis  amicis,  et  cum  Mantua- 
nis  contra  ipsum  et  partcni,  que  expulerat  de  civitate  conspirando,  intravit  civitatem  Verone 
et  magnum  paravit  exercitum.  In  (juorum  Veronensium  succursum  nobilis  Ecelinus  memo- 
ratus  cum  magna  militum  quantitate  contra  eundem  Marchionem  similiter  candem  civitatem 

10  intravit',  cum  quo  tunc  ivit  comes  Albertus,  lllius  quondam  comitis  Ugucionis,  quia  tunc  tem- 

poris   accc'perat    dominam    Ymigram,    fìliam  eiusdem    domini   Ecelini,  in  uxorem  *.     Interim      mu«.,  coi.  i6 
autem  discordia  oritur  inter  Guidonem  comitem  et  Conradum  de  Vivario  et,  cum  desendis- 
sent  de  palatio  communis  Vincencie  et  ivissent  ad  domos  proprias,  populares  domum  ascen- 
derunt  communis  et,  ipsis  de  potestaria  remotis,  ellegerunt  dominum  Guillelmum  de  Puslerla, 

15  civem  mediolanensem  in  potestatem '^.  Qui  cum  venisset  et  sacramentum  sui  regiminis  fecis- 
set  paciffice,  audito  rumore  Veronensium,  tam  sibi  quam  communi  Conscilio  civitatis  placuit 
cum  pieno  exercitu  ire  ad  civitatem  Verone  prò  bono  pacis  et  concordie,  non  ea  intencione 
quod  aliqua  parcium  ipsorum  lederetur  occasione;  iverunt  ibi  et  apud  civitatem  castrametati 
sunt  et,  post  multa  coloquia  facta   cum  partibus,  vider.tes  quod  pacem  ponere  non  poterant 

20  inter  ipsas  partes,  reversi  fuerunt  ad  civitatem  Vincencie.  Mantuani  autem  in  succursum 
Marchionis  et  sue  partis  totis  viribus  occurerunt  et  bello  ac  preliis  per  totam  civitatem 
commissis,  tandem  obtinuit  Marchio  et  pars  illius,  altera  parte  fugata  et  de  civitate  violenter 
expulsa  ^f  ilio  nanque  die  vix  evasit  dominus  Ecelinus  a  manibus  Marchionis  cum  militibus 
suis;  fugierunt  {sic)   ergo  contrarli  Marchionis   ad   arcem  Garde  et   Marchio  cepit  dominare 

25  civitatem,  domos  et  turres  inimicorum  suorum  radicitus  destruendo  ^  Tunc  temporis  etiam 
expugnavit  cum  domino  Sallinguera  de  Feraria  ipsumque  cum  parte  sua  expulit  de  civitate 
Ferarie  et  ipsam  violenter  detinet  occupatami;  arcem  autem  Garde,  ubi  fugerant  illius  ini- 


35.  radittus  —  36.  propriamente  è  scritto  expulsit,  ma  poi  l'amanuense  tagliò  la  s 

*  Il  documento  n.  XVIII  del  33  agosto  i3o6  riferito  di  Vicenza  per  due  anni.  Nella  seconda  metà  del  laoS 
in  appendice  al  tomo  XI  della  Storia  del  Castellini,  costui  era  già  decaduto  dalla  podesteria;  vedi  p.  I3, 
prova    che    podestà    di    Vicenza    erano    allora    il    conte  nota  3;  certo  era  ancora  in  ufficio  alla    fine  di    marzo 

5    Guido  e  Corrado  da  Vi  varo.     Nel  medesimo  documento  del  i3o8,  come  risulta   dal   Codice  diplomatico  padovano    Z^ 

si   fa  menzione  di  un  tal  Lombardo,  che  già  era  stato  del  Brunacci,  IV,  p.  3164;  sarebbe  dunque  stato  assunto 

podestà  di  Vicenza.  —  Dunque  costui  e  i  suoi  predeces-  nella  seconda  metà  del  i3o6. 

sori    immediati    dovettero    rimanere   in  ufficio  in  parte  ^  La  vittoria  di    Azzo  d' Este  sui    suoi    avversari 

del  I305  e  oltre  la  prima  metà  del  i3o6,  sarebbe  avvenuta  in  piazza  Bra  di  Verona  il  39  settem- 

10              *  Oldrico  Visconti  fu  podestà  di  Verona  dal  giù-  bre  1307.     Parisio    da  Cerea,    p.  6;    Chronicon    estense    35 

gno  al  settembre  1307.     Parisio  da  Cerea,  p.  6;  Liber  ecc.,  edito  a  cura  di    G.  Bertoni  e   E.   P.  Vicini    nella 

regiminum,   p.  300.  nuova  ediz.  dei  RR.   II.  SS.,  tomo  XV,  parte  ili,  p.  7. 

3  Azzo  d'Este  fu  podestà  di  Verona  nel   i3o6  fino  ''  Il  Verci    {Storia  degli    Ecelini,  I,  p.   333),    dopo 

al  giugno  1307;  cacciato,  si  ritirò  nella  badia  di  Van-  aver  rilevato  che   il  Rolandino,    seguito    dall'anonimo 

15    gadizza;   là   si    preparò    alla    riscossa,  cercando  aiuti  e  autore  della  vita  del  conte  Rizzardo  di  San  Bonifacio    40 

raccogliendo    milizie.    Parisio  da    Cerea,  p.   6.     Il  28  {RR.   II.  SS.,  tomo  Vili,  p.  133)  e  da  Lorenzo  de  Mo- 

agosto  I307  in  Verona  si  stipulò  un'alleanza  tra  i  Man-  nacis,    scrive  che    in  detta    battaglia  Ezzelino  fu    fatto 

tovani,  Azzo  d'Este  e  il  conte  Bonifacio  di  San  Boni-  prigioniero    e    che  Azzo    d'Este    lo    liberò  con    somma 

facio  di  Verona.    C.  Cipolla,    Documenti  per  la   storia  cortesia,  dichiara  di  attenersi  al  racconto  del  Maurisio, 

30   delle  relazioni  diplomatiche   tra    Verona    e  Mantova    nel  che  "  fu  contemporaneo  e  forse  anche  presente  alla  bat-    4:; 

secolo    XIII  (Milano,    1901),    p.    16,  note  3-6,  doc.   VI,  "  taglia,    laddove   Rolandino    era    appena  nato    quando 

pp.  17-31.  "essa  avvenne  „  ;  questo  egli    scrive  polemizzando    col 

*  Su  Imigla,  figlia  di  Ezzelino  II  il  Monaco,  vedi  Muratori.  Io  osservo  d'altro  lato  che  la  testimonianza 
Verci,  Codice  Eceliniano,  doc.  CCXCIX.  del  Maurisio,  lodatore  ad  oltranza  degli  Ezzelini,  e  so- 

35              3  Lo   Smereglo   (ediz.   Mur.,   p.   97;    ediz.   Lamp.,  spetta.     Parisio  da  Cerea,  p.  6.                                            50 

p.  276)  asserisce  che  Guglielmo  da  Pusterla  fu  podestà  *  Muratori,  Antichità  Estensi,  parte  I,  p.  386. 
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mici,  undique  per  terram  et  aquam  strictissime  obsidebat.  Dominus  autem  Ecelinus  viden8 
amicos  suos  taliter  '  fugato»  et  destitutos,  cogitando  qualiter  amicis  suis,  qui  obsidebantur  in 
Garda,  melius  posset  subvenire,  cum  maxima  proprie  pecunie  quantitate  adhivit  {sic)  civitatem 
Brixie  ibique  moram  faciens  multos  comparavit  amicos  et,  cum  tam  stricte  '  per  Marchionem 
amici  sui  obsiderentur  in  Garda  quod  omnia  iam  cybaria  penitus  illis  defecerant,  ille  fortis-  5 
simus  Ecelinus,  ridente  Marchione  et  exercilu  suo  universso  {sic)^  cum  cybariis  necessariis  per 
lacum  Garde  armata  manu,  ferreis  catenis  fractis,  ivit  ad  Gardani  et  amicis  suis  bene  ad  an- 
num  unum  necessaria  iribuit  cybaria  et  sic  reversus  est  ad  civitatem  Brixie  siiie  cuiusquam 
contradicione.  Revertitur  et  Marchio  cum  exercitu  suo  ad  civitatem  Verone  cum  niniia  tri- 
sticia  et  tamen  dominatur  Veronam  atque  Ferariam  '.  10 

Nunc  mutatur  potestas  Vincencie,  cui  succedit  dominus  Drudus  de  Buzacharino  de  Me- 
diolano,  qui  dicitur  Buzacharinus  *,  qui,  ut  tucior  permaneret,  a  pluribus  magnatibus  vicen- 
tinis  lllios  prò  obsidibus  abstulit  et  misit  Mediolanum,  inter  quos  erant  Artuxius  de  Vivano, 
fiìius  domini  Conradi,  et  Albertus  de  Celxano,  lìlius  tunc  Pilii  Vincentii,  et  alii  quampjures. 
Marchio  autem  et  comes  Bonifacius  de  Sancto  Bonifacio  induxerunt  co'mitem  Guidonem  et  15 
Conradum  de  Vivario  ac  Pilium  Vincencii  et  quosdam  plures  de  parte  sua  ad  hoc,  ut  occi- 
derent  vel  caperent  ipsum  dominum  Drudum  potestatem  et  ipsam  potestariam  sibi  adsumerent 
ipsi  Comes  et  Conradus,  quia  dabunt  illis  auxilium  et  consilium;  et,  cum  de  hac  proditione 
domino  Drudo  dicereiur  a  pluribus,  ipse  tantum  prò  niellilo  reputando,  propter  obsides  quos 
habebat,  manebat  securus.  Unde,  quadam  die  tercia  intrante  aprili  currente  MCCVIIII  mane  20 
tempestive  die  veneris,  comes  Guido  et  ipse  Conradus  cum  amicis  suis  quampluribus,  quorum 
lìlios  habebat  prò  obsidibus,  inipias  manus  in  ipsum  iniecerunt  et  ipsum  captum  posuerunt  in  com- 
pedibus  sicque  ambo  Comes  et  Conradus  electi  sunt  violenter  in  potestates  Vincencie,  gauden- 
tibus  et  exultantibus  Marchione  et  Comite  Sancii  Bouifacii,  quorum  suasione  fecerant  predi- 
cta.  Tunc  domos  et  turres  quamplur.es  amicorum  domini  Ecelini,  ipsis  fugatis,  destruxerunt '.  25 
Modo  habent  Marcliio  et  Comes  cum  amicis  suis  Veronam,  Ferariam  et  Vincenciam.  Deus 
autem,  qui  sibi  vindictam  in  omnibus  reservavit,  post  paucos  dies  mirabiliter  et  quasi  mon- 
struose  suam  potenciam  exercuit  in  eosdem  ;  nam  ante  xx  dies  ab  introitu  sue  potestarie,  cum 
exissent  de  civitate,  persequendo  amicos  domini  Ecelini,  qui  de  civitate  exierant,  et  hospitati 
fuissent  cum  exercitu  vicentino  in  villam  Sandrici,  mane  tempestive  Jacobinus  Guidotti  de  Tar-  30 
vixio  *  cum  illis  de  Baxano  et  cum  comite  Alberto  et  paucis,  qui  de  civitate  fuerant  expulsi,  et 
cum  illis  de  Braganciis  fecit  insultum  in  illos  et,  quamvis  turres  et  municiones  haberent  fortissi- 
mas  et  essent  etiam  '  numero  decies  tantum,  tamen,  fugato  exercitu  vicentino,  sic  celeriter 
capti  fuerunt  Comes  et  Conradus  de  Vivario  et  Pilius  Vincencii  cum  pluribus  aliis  de  par- 


li  e  13.  Buzarino.  Buzarinus.    Godi  (/.  6)  e  Stnereglo  {edtz.  Mur.,  /.  gy ;  cdiz.  Lamfert.,  f.  276)    dhnitc  Bu- 
zacharinus  —  30.  era   scritto  Sconric'ì,  /oi  /u  corretto,  pare,  così:  Scandrici   —   33.  deciens 


'  II  Maurisio   tace   dell'espugnazione  della    rocca 
di  Garda,  operata  dal   marchese  d' Este,  Azze  VI,  come 
5    racconta  Parisio  (p.   6). 

*  In  un  documento  del  i3o8  citato  da  Giovanni 
Bonifacio  {//istoria  Trevig-iana,  Trivigi,  MDXCI, pp.  3o6- 
307)  il  podestà  di  Vicenza  è  chiamato  Drudo  Marcel- 
lino; cosi   pure  è  nominato  nel  doc.  XC  del  Codice  Ece- 

10  liniano  dei  Verci  (i3i8,  giugno  3i),  in  cui  si  allude  alla 
passata  podesteria  di  lui  in  Vicenza.  Nel  doc.  XLI  in 
appendice  al  libro  I  della  Storia  della  Marca  del  N'erci, 
(  ontenentc  lo  scioglimento  d'una  lega  tra  Vicenza, 
Verona  e  Treviso  contro  Padova,  deliberato  il  19  diccm- 

i;^  hre  i3o8  in  Vicenza,  il  podestà  è  nominato:  d.  Ihrudns 
Mazrllus,  per  errore  facilmente  spiegabile,  trattandosi 
di  una  copia.  Infatti  il  nome  di  Marcellino  accanto  a 
quello  di    Drudo  figura  nell'atto  dì  scioglimento  della 


medesima  lega,  stipulato  due  giorni  dopo  a  Treviso. 
fbid.,  doc.  XLIII,  p.  50.  Il  medesimo  era  stato  podestà  di  30 
Verona  nel  1204.  come  vuole  il  Cipolla  {Antiche  crona- 
che ecc.,  p.  388),  il  quale  pensa  che  nel  Syllaòus  potestà- 
tutu  V'croM.  sia  stato  ommesso  per  errore.  Piuttosto  è 
da  credere  che  il  detto  podestà  sia  da  identificarsi  con 
quello,  erroneamente  nel  ò'yllaòus  registrato  sotto  l'an-  35 
no  i3o6  così:  Bufacharinus  mediolanemsis,  ferus  et  ma- 
gntfs  et  metuendus. 

■'  Il   citato  documento  del  Verci  del    I3i8  fa  cenno 
appunto    de    mnlejiciis,   iniuriis, ....   et    dampnis    datis  (a 
Ezzelino  e  Ezzelinello  suo  figlio)....  a  tempore  captio-    30 
nis  Drudi  Marccllini  potcstatis    Vincencie .... 

*  yacobinus  de  iiuidotto  è  ricordato  nel  doc.  47, 
edito  in  appendice  al  libro  I  della  Storia  della  A/arca 
del   Veni,  p.  68  (Treviso,   i"  giugno  I3i8). 
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ticipibus  scelleria  quod  impossìbile  erat  hoc  fieri,  niai  divinitus  proccBÌSRet.  Sed,  quia  *  non 
"  habet  eventus  sordida  preda  bonos„,  voluil  Deus  omnipotens  his  proditorìbus  mirabililrr 
obviare,  ipsos  de  sede  tam  praviter  conquisita  deponcre:  ducti  sunt  in  castro  Rra^anciarum 
ibique  in  compedibus  carcerati  custodiuntur.  Cucurrit  autoni  comes  Bonifacius  de  Sanato  Ho- 
5  nifacio  ad    civitatem  et    se  fecit    ellitri  in    potestateni,  detinendo  et    ipse    domiimm    Drudum 

captivum  et  carceratum.  Tunc'  temporis  palacium  patris  {]uondam  mei  Petri  Maurisii  cum  u.c.  gì 
duabus  turribus  destrui  fecit  idem  Comes  '.  Modo  Comes  cum  amicis  suis  habet  Veronam, 
Vincenciam  atque  Ferariam  et  etiam  Mantua  favet  eidem.  Minantur  nuiic  Marchio  et  Co- 
mes destruere  Baxianum  et  castrum  Braganciarum,  ubi  stabant  amici  domini  Ecelini.  Do- 
lo minus  autem  Ecelinus,  quamvis  valde  foret  infirmus  in  civitate  Brixie,  hoc  audito  repatriavit* 
et,  ut  magna  loquar,  non  auditu  set  visu  dico  quod,  prò  honore  domino  faciendo  servi  sui 
bene  fuerunt  centum  et  ultra  de  novis  et  preciosis  vestibus  cum  variis  vestiti,  qui,  nullo  alio 
mediante,  in  platea,  que  est  a  capite  pontis  Baxiani,  fecerunt  circulum  circa  ipsum,'  inclinando  Mui«.,toi.  is 
se  se  humiliter  ad  pedes  ipsius,  quos  profecto  illari  facie  et  gratulanter  recepii.  Tunc  Mar- 
15  chio  et  Comes,  exercitu  parato,  cum  Veronensibus  et  Vicentinis  et  aliis  undique  colleclis 
amicis  venerunt  supra  Brentam  non  longe  a  Baxano  et  minabantur  transire  Brentam  et  cx- 
pugnare  et  destruere  Baxanum.  Dominus  autem  Ecelinus,  facto  guarnimento,  bene  habebat 
circa  mille  milites  et  misit  ambaxatores  suos,  quorum  ego  unus  fui,  ad  civitatem  Tervixii 
prò  succursu  sibi  faciendo.  Venerunt  Tervisini  cum  suo  carocio  et  pieno  exercitu  usque  ad 
20  Castrum  Franchum,  parati  venire  ad  prelium  et  ad  deffensionem  domini  Ecelini  secundum 
suam  voluntatem  '.  Interim  autem  vir  nobilis  prudens  et  bellicosus  dominus  Salinguera  de 
Feraria  armata  manu  in  partem  Marchionis,  que  Ferariam  tenebat  occupatam,  fecit  insultum 
et  civitatem  occupavit  violenter,  fugatis  amicis  Marchionis  ^ 

Hoc  autem  cum  intellexissent  Marchio  et  Comes,  qui  erant  in  exercitu  supra  Brentam, 
25  quasi  fugiendo  revertuntur  ad  civitatem   Vincencie   sine   mora  cum   exercitu,  quos   dominus 
Ecelinus  cum  exercitu  suo,  sine  Tervisinis  tamen,  persequtus  fuit  usque  ad  villam    Bolcani, 
ipsam  villam  comburendo  et  depredando,  que  villa  ab  urbe  distat  tantum  per  quinque   mi- 
liaria.     Et  non  mira,  set  in  sena  testificata  loquar:  duo  de'  militibus  domini  Ecelini,  silicei     a,  e.  bt 
pater  meus  Petrus  quondam  Maurisii  et  Grimaldellus  de  Bulcano,  usque  ad  pontem  Pusterlc 
30  apud  portam  civitatis  persecuti   sunt  illos   et  quia  pons  pre  timore  a  fugientibus  fuerat  de- 
structus,  non  potuerunt  ultra  procedere,  set,  videntibus  eos  illis,  qui  erant  supra  murum  civi- 
tatis, ipsi,  depositis  galeis  de  capitibus,  cum  quodam  vitreo  eis  a  quodam  burgensi  porecto, 
de  optimo  vino  biberunt;  prò  quo  facto  Comes  burgensem  in   decem   libras  condempnavit  ; 
cui  burgensi  postea  pater  meus,  nolens  ipsum  prò  hoc  dampnificari,  restituit  x   libras.     Ipsi 
35  quoque  duo  reversi  sunt  ad  dominum  Ecelinum,  qui  versus  civitatem  cum  toto  suo  exercitu 
venire  proposuerat.     Tantus  enim  erat  timor  et  tremor  Vicentinorum  quod  ipsa  die  per  do- 
minum Ecelinum  capta  fuisset  civitas;  erat  enim  tunc  rector  civitatis'^  in  tali  statu,  in  quali 
erat  rector  ille,  de  quo  dictum   est  per   Ovidium: 


3.  sordidia  —  3»  ^  9-  Braganciis.   //  (iodi  (/.  7,  4-/)  nel  passo  corrispondente  ha:  ....  et  in  castro  Bragantia- 
rum  turpiter  captivati  —  14.  quod  —  33.  Feraria  —  i'4.  intellissent  —  36-37.  e  scritto  in  ambo  i  casi  tm,  sopra  le 
due  lettere  è  tracciata  una  lineetta  curva:    ho  interpretuto  seco-ndo  il  senso  —    39.    Mausiirii]   ì:  evidentemente  un  er- 
rore. La  voce    pontem  non    è  chiara,  percht  corretta    —    30.  aufugientibus   —    31.  precedere  —  33.  ipsis]  ma  sotto 
^    la  s  finale  c'è  un  puntino,  con  cui  lo  stesso  amanuense  avvertì  l'errore  —   38.  per  O. 

'  Vedi  Prefazione,  p.  ili,  nota  4.  lotta  contro  i  comuni    nemici.     Il   documento    di   que-     15 

*  Il  Verci  {Storia    degli  Ecelini,   I,    p.    342)    volle  sta  lega  fu  pubblicato  da  Luigi    Bailo,  Lega  difensiva 

vedere    nel    repatriavit    "segno    non    equivoco....    che  fra  Padova  e    Treviso,   per  nozze  Zava-Bastanzi,  Trevi- 

"  Bassano  era  considerata  come  patria  degli  Ezzelini  „.  so,   1880. 

^  Nel  Rolandino  (Cronica  ecc.,   p.   33)   e   nel  Liber  ^  Secondo  gli   Annales  ferrarienses  (in   M.    G.   //., 

regiminum    (p.  301)  si    legge  che    in   aiuto  di    Ezzelino  XVIII,  p.  663)  Salinguerra  si  fece    padrone    di  Ferrara    30 

nel   I309  andarono  anche  i  Padovani.     E  questo  non  è  il  6  aprile  i3o8. 

improbabile,  giacche  il   18  aprile   1309  Padovani  e  Vi-  ^  Rector  civitatis  era    il    conte    Bonifacio    di  -San 

centini  si  erano  collegati  perla  reciproca  difesa  nella  Bonifacio  (agosto   1309?). 


IO 
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Rector  in  incerto  est  nec  quid  fugiat  ne  petatve 
Invenit,  ambiguis  obstupet  ipse  malis  '. 


Quare  autem  capta  non  fuit  ci\àtas,  si  aliquis  diceret,  responderi  potest:  Quod  quidam 
nuncius  cum  literis  domini  Octonis  tunc  regis,  qui  ibat  Romam  prò  recipere  diadema,  dixit 
eidem  domino  Ecelino,  quod  sine  mora,  omnibus  dimissis,  iret  ad  ipsum,  ubi  erat:  qui  domi-  5 
nus  Otto  iam  erat  in  pratis  Orsani^  *.  Quapropter  dominus  Ecelinus  ad  domum  cum  suis 
s,  e.  9  reversus  est  festinanter  et,  licen'ciato  exercitu  suo  et  Tervisinorum,  altera  die  tempestive  mo- 
YÌì  a  Baxano  et  i\nt  ad  regem  invenitque  ipsum  adhuc  in  pratis  predictis.  Qui  dominus  Ece- 
linus quam  gratullanter  et  magniffice  per  regem  fuisset  receptus,  \-ìx  posset  ab  aliquibus  ore 
nunciari,  sicut  ego,  qui  cum  ipso  fueram,  testifficor  veritatem  '.  10 

Mu».,  col.  19  Est  nunc  in  curia  dominus  Ecelinus  magniffìce  et  honoriffice  et  cum  maiori  et  pulchriori 

tentorio  tocius  exercitus  regis,  quod  et  statim  donavit  Spirensi  archiepiscopo,  et  videtur 
habere  gratiam  domini  regis  super  omnes  principes,  semper  equitando  et  stando  prope  ipsum 
dominum  regem  cum  maxima  domesticitate.  Interim  venit  in  curiam  dominus  Azo  marchio, 
qui  et  ipse  videbatur  habere  gratiam  regis*.  Die  autem  quadam,  cum  essent  ambo  coram  15 
rege  cum  amicis  suis  idem  Marchio  et  dominus  Ecelinus,  surexit  dominus  Ecelinus  et  quasi 
querelando  de  Marchione,  Inter  cetera  que  d'xit,  retulit  centra  Marchionem  quod  ipse  de  eo 
fecerat  proditionem,  quia  cum  essent  non  modica  dillectionis  affectione  copulati,  sine  aliqua 
nova  ingratitudine  vel  offensione,  cum  essent  ambo  in  Veneciis  et  venirent  simul  per  plateam 
Sancti  Marci,  tenente  Marchione  se  ipsum  per  manum,  venientibus  quibusdam  curendo  20 
cum  gladiis  ad  occisionem  sui,  volens  evitare  mortem  et  capere  fugam,  idem  Marchio  strixit 
ei  manum  nec  dimittere  ipsum  volebat'  et,  nisi  violenter  manum  de  manu  ipsius  extraxisset, 
non  potuisset  tunc  mortis  evitare  periculum  tantumqup  ipsum  tenendo  ne  fugeret,  impedivit 
quod  ilH  occisores  iunxerunt  milites  domini  Ecelini,  silicet  dominum  Rusnardum,  filium  quon- 
dam Martinelli  de  Benenca  de  Pitocho,  civem  vicentinum^,  quem  gravissime  \ulneratum  dimi-  25 
serunt  semivivum,  alium  autem  militem,  silicet  Ronacursum  de  Tervisio,  interfecerunt:  et  sic 
vix  evasit  dominus  Ecelinus  contra  voluntatem  ipsius  Marchionis  et  de  tanto  scellere  ipsum 
reum  esse  dicebat  et  paratus  esse  dicebat  sine  mora  personaliter  probare  eidem  Marchioni 
quod  eius  Consilio  et  auxilio  predicta  facta  fuerant  *.  Accusabat  etiam  ipsum  de  proditione 
domini  Drudi  potestatis  Vincencie  et  de  proditione  domini  Salinguerre  de  Feraria  et  multa  30 
dicebat  contra  dictura  Marchionem  in  illius  opprobrium.  Ipse  autem  Marchio,  respondendo 
predictis  verbis  quantum  ad  evidenciam  astancium,  viliter  se  excusando  pugnam  evitavit,  di- 
cens  quod  suo  loco  et  tempore  pugnabit  cum  eodem  domino  Ecelino,  extra  curiam  domini 
regis,  ubicumque  domino  Ecelino  placuerit  :  et  sic  in  rumore  deducta  fuerunt  verba  talia,  do- 


A.  e. 


1.   fiigìat   ne  petal  ve  —    ii.  curia  —  30.  quidam]  propriamente  sì  dovrebbe  leggere  -prima  pare  fosse  scritto 
<  urrentibus  ; /o«  /«  modificato  in  curendo  —   33.  evitasse  —   35.  Martinelli 


'   P.    OviDJi    Nasonis.    Tristiiim,   libro    I,    cap.    11, 
vv.  31-33. 
5  *    Or.tfl<»»^»^  Ossanigo  in   Val   Lagarina,    tra  Ala 

e  la  Chiusa  di  \'crona.  —  Su  questa  discesa  di  Ottone  IV' 
nel  1309  in  Italia  vedi  J.  K.  Hóhmer,  Rcgrstn  impcrii 
(Innsbrurlc,  1881-1883),  voi.  I,  p.  91  sgg.  Il  14  agosto 
1309  egli  era  già  pervenuto  in  partibns  Pischcrie  (Pe- 
lo   schiera). 

'  E/Belino    II    figjira    al    seguito    del   re    la    prima 
volta    in   un    documento   del    i"  settembre   1309    datato 
dal   campo    regio    .sulle    rive    del    Reno    nel    Bolognese. 
HSmiER.   Rigrsln,  I,  p.  95,   n<ita  300. 
'5  *  Nel   documento  sopra  ritato  si  ricorda  come  Ic- 

ttimonc  presso  re  Ottone  nel   detto  campo  anche  Azzo 


d' Este    allora    investito  anche    della    Marca   d'Ancona. 

'^  liasnardus  (sic)  de  Martimllo  de  Benencasa^  che 
certo  si  deve  identificare  col  suddetto  Busnardo,  era 
presente  in  Vicenza,  con  molti  altri,  fra  i  quali  con 
Pitocus  de  Martinrllo  de  Bcneiicasa  e  Hertraminus  de  Pc- 
Irò  Manrisii,  all'atto  di  scioglimento  della  lega  contro 
Padova  (1308.  19  dicembre).  Vergi,  Storia  della  Marca 
ecc.,   libro  I,  Appendice  41. 

*  Questo  presunto  perverso  tentativo  di  Aazo  di 
Este,  che  sarebbe  avvenuto  nell'inverno  del  i3o6.  è 
narrato  con  diversi  particolari  anche  dal  Rolandino, 
in  un  discorso  che  da  lui  viene  attribuito  allo  stesso 
Ezzelino    (p.    37).     Cf.  Vkrci,    Storia    degli    Ece/ini,    I, 


30 
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[A.  1209]  ET  ALBERICI  FRATRUM  DE  ROMANO  15 

mmo  rege  tantum  audiente  et  nichil  statuente,  set  tamen  scilencium  indixit  utrique.  Altera 
autem  die  post  prandium,  cum  dominua  rex  in  campia  extra  castra  fuisset,  ad  aucupandum 
cum  accipìtre,  cum  quo  erat  dominus  Ecelinus  et  ego  ibi  eram  cum  ilio,  vidimus  venientcm 
dominum  Salingueram  de  Feraria,  bene  cum  centum  militibus  armatis,  quorum  quilibet  habe- 
5  bat  vexillum  et  armaturaa  rudes;  quos  cum  dominus  rex  a  longe  vidisset,  cellcriter,  occupa- 
cione  dimissa,  revertitur  ad  castra.  Dominus  autem  nobilis  Salinguera  veloci  cursu  veniens, 
cum  potuisset  directo  ire  ad  tentorium  regis,  in  obprobrium  Marchionis  fecit  circuitum  et 
ivit  ante  tentorium  Marchionis,  ut  ipse  Marchio  vidcret  ipsum  tam  magniffice  et  honorabiliter 
ve'nientem,  et  sic  ivit  cum  omn'bus  militibus  usque  ad  tentorium  regis,  ibiquc  descendit   et     mur..  coi.  20 

10  cecìdit  ad  pedes  regis  cum  militibus  suis,  exponendo  querellam  de  ipso  Marchione  et  accu- 
sando ipsum  non  solum    de  propria  prodicione,  set   etiam    de  facto   potestatis  Vincencie    et 
de'  prodicione  quam  fecerat  de  domino  Ecelino,    dicens  quod  de  his   omnibus  paratus   erat     u.c.^i 
personaliter  probare  coram  rege,    arbitrio  regis   et  sine  mora.     Marchio   autem  inter   cetera 
que  negando  proponebat,  semper  evitando  pugnam,  respondit  quod  plures  habebat  fidelles  et 

l3  nobiliores  ipso  Salinguerra,  qui  prò  ipso  pugnarent  cum  eodem,  si  vellet  pugnare,  et  de  hoc 
rixa  magna  mota  fuit  inter  ipsos  in  conspectu  regis:  unde  ad  compescendum  tumultum,  Ilen- 
ricus  Calandrini  ^  evaginato  ense  cum  magna  Teutonicorum  multitudine  utrique  parti  scilen- 
cium  interposuit.  Quo  rumore  sedato,  dominus  rex  imperavit  omnibus  quod  prò  his  factis  ' 
nullus  amplìus  coram  ipso  dicat  de  pugna  facienda,  et   utraque   pars  revertitur  ad  tentoria     a,  e  71 

20  propria,  domino  rege  cum  Teutonicis  remanente. 

Post  hec  altera  die,  cum  equitaret  rex  et  essent  dominus  Marchio  et  dominus  Ecelinus, 
unus  a  dextris  et  alter  a  sinistris,  equitando  cum  ipso,  in  francese©  dixit  rex  domino  Ecelino  : 
"  Syre  Ycelin,  salutem  li  marches„:  dominus  autem  Ecelinus,  pileo  de  capite  tracto,  dixit 
eidem  Marchioni  inclinato  capite:  "Domine  Marchio,  Deus  vos  salvet.,;  cui  respondit  Marchio, 

25  retento  pileo  in  capite:  "Deus  salvet  vos„:  hoc  autem  videns  et  audiens,  rex  iterum  dixit 
Marchioni:  "  Syri  Marches,  salutem  Ecelin^:  quod  Marchio,  adhuc  pileo  retento,  salutavit  do- 
minum Ecelinum  dicens  illi:  "Deus  vos  salvet^:  cui  iterum,  extracto  pileo,  respondit  iterum  : 
"sic  salvet  ipse  vos„.  Hoc  autem  facto,  sic  equitando  venenmt  ad  quandam  ripam  et  vallem,  ubi 
sic  erat  stricta  via  quod  vix  poterant  duo  simul  unus  iuxta  alium  equitare,  et  sic  rege  pre- 

30  tereunte,  ipsi  duo  soli  fuerunt  insimul  ad  transeundum;  dixit  autem  Marchio  domino  Ece- 
lino: "  Ite  vos  ante  „,  et  dominus  Ecelinus  eodem  modo  dixit  eidem,  et  sic  ambo  simul  iverunt 
et  tunc  ceperunt  ad  invicem  quasi  amicabiliter  loqui,  sic  videlicet  quod  omnes  videntes 
plurimum  mirabantur  et  maxime  domino  Regi  valde  visum  fuit  extraneum  et  quasi  molestum  ; 
duravit  ipsorum  colloquium  bene  per  duo  milliaria,  sic  equitando  unus  apud  alium.    Cum  autem 

35  venisset  rex  ad  hospicium  et  descendisset  ad  tentoriiyn  suum,  vocavit  primo  dominum  Ece- 
linum dixitque  illi:  "Eceline,  die  mihi  veritatem:  que  verba  habuisti  tu  hodie  cum  Marchione  ?„ 
Cui  respondit  dominus  Ecelinus:  "  Nos  insimul  dicebamus  de  nostro  veteri  amore  „;  dixit  rex: 
"  Et  de  me  dicebatis  quicquam?  ,  respondit  dominus  Ecelinus:  "  Sic  dicebamus „;  et  ipse  dixit: 
"Que  verba  dixistis,  domine  Eceline,  de  me?„  cui  respondit  dominus  Ecelinus:  "nos  dicebamus' 

40  "  quod,  quando  vultis,  vos  estis  super  omnes  homines  placitus  et  benignus,  nec  habetis  parem     mcr.,  coi.  ^i 
"  in  mundo  omnium  virtutum  et,  cum  vultis,  vos  estis  trux,  orridus  et  terribillis  super  omnes 
"et  aliud  de  vobis  non  diximus  „.     Ipse  autem,  dimisso  domino  Ecelino,  vocavit  Marchionem, 
quem  eodem  modo  interrogavit  :  cui  fere  per  eadem  verba  ac  si  fuissent  premeditata,  dominus 
Marchio  respondit  regi.     Equitaverunt  postea  ad  invicem  sibi  loquendo  usque    ad  civitatem 

45  Ymole  ';  set  ibi  dominus  rex  misit  marchionem  in  Marcha  Ancone;  dominum  autem  Ecelinum 


I.  induxit  —  3.  occupandum  —   \(ì.  prima  era  scritto  ad  compensandum;  i  due  n  e  /a  a.  sono  sottosegnati  da  un 
puHto,  per  cui  sono  da  espungersi^   e  sopra  /'an  fu  scritto  un  cen 

^    Henricus  de  Calandrino    nei    documenti    e    detto       Bohmer,  Regesta  imperii,   voi.  Ili,  p.  3364. 
Impera  mariscalcus;  egli  è  appunto  fra  i    cavalieri  del  *  Ad  Imola  il  re  col  suo  seguito  giunse  ai  primi 

5    seguito  di    Ottone  IV  nella   sua  discesa    in  Italia.     Cf.       di  settembre  1309.     Bohmer,   Regesta,  I,  p.  95. 
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A,  e.  t 
B,  e.  lo 


duxìt  secum  Rome  ad  accipiendum  diadema.  Nunc  autem  in  eiusdem  re^s  presentia  pre- 
cibuB  eiusdem  regia  sibi  ad  inNncem  Marchio  et  inde  dominus  Ecelinus  servicium  et  amorem 
promiserunt  :'  et  sic  ivit  Marchio  in  Marcam  Ancone  et  dominus  Imperator  ivit  Romam, 
ducto  secum  domino  Ecelino.  Cam  autem  diadema  recepissei  rex  factus  Imperator  ',  in  re- 
ditu  suo  Romani  secundum  suam  antiquissimam  consuetudinem,  bello  comisso  et  prelio,  pu-  5 
gnaverunt  fortiter  cum  Imperatore:  in  quo  bello  quidam  nobilis  et  pulcerimus  miles  domini 
Ecelini,  quem  secum  duxerat  a  Tervisio,  mortuus  est  ibique  iacet  sepultus.  In  ipso  vero 
bello  dominus  Ecelinus  sic  egregie  pugnavit  quod  super  omnes  bellandi  optinuit  principa- 
tum;  unde  forcius  graciam  Tmperatoris  et  omnium  principum  amplia\nt. 

Reversus  est  nunc  Imperator  et  condampnat  culpabiles  ^^centinos  in  lx  millia  libras  dena-   IO 
riorum  veronensium  sibi  dandas,  quas  dominus  Ecelinus  eidem  dare  promisit,  si  habuerit  per 
ipsum  regimen  civitatis  Vincencie.     Dominus  autem  Imperator,  quia  antequam  ivisset  Romam, 
ceperat  Comitem  ipsumque  detinuerat  in\ntum,  donec  fecit  venire  dominum  Drudum  liberum 
et  de  carceribus  absolutum  et  ibi  prò  suo  legato  et  rectore  possuerat  dominum  GuUielmum 
de  Andito  nobilem  civem  placentinum,  qui  civitatem  regebat  prò  domino  Imperatore,  remoto  15 
et  cassato  domino  comite  Bonifacio  de  Sancto  Bonifacio  de  sua  potestaria  *,  precepitque  tunc 
eidem  domino    Guillielmo  quod   regimen  civitatis   Vincencie  dimitteret   eidem,   concedendo 
eidem  domino  Ecelino  civitatis  Vincencie  plenissimam  lecfacionem  ^  et  comiti  Guidoni  Guerre 
de  Bobbio,  cui  ipse  in  custodiam,  antequam  i^'^sset  Romam,  comisserat  omnes  captivos,  qui 
fuerant  capti  apud  Sendrigura,  precepit  quod  de  illis  captivis  se  regeret  arbitrio  domini  Ece-  20 
Mua.,  col.  «     lini.     'Venit  Vincenciam  dominus  Ecelinus  et,    sumpto  regimine    ciN-itatis,  utraque  pars  tam 
amicorum  quam  inimicorum  iuravit  sequendi  ipsum  et  habere  in  rectorcm  et  potestatem  ac 
domini  Imperatoris  legatum.     Modo  habet  dominus  Ecelinus  Vincenciam  *  ;  Salinguerra  Fe- 
rariam.  Marchio   et  Comes   Veronam  et  Mantuam  \     Comes   autem  Guido  Guerra  de  Bobio 
captivos   per  dominum   Ecelinum  tenet  et   custodiri  facit:    quorum  finis   talis  fuit,    videlicet  25 
quod  illa  occasione  comes   Guido,  Pilius   Vincencii,  Holdracus   et  plures  alii  occassione  illa 
perisse  dicuntur;  dominus    autem  Conradus  de  Vivano,  precibus   amicorum  veterum   domini 
Ecelini  et  quia  eius  erat  quasi  domesticus,  propinquus   et  familiaris  amicus,  dimissus  est  de 
carceribus  et   sanus  et   incolumis  rediit  ad    civitatem.     Nunc  fugiunt   de   civitate    Vincencie 
quamplures,  spretis    domini  Ecelini    mandatis,   quos  ipse  banivit    et  eorum    bona   publicavit.  30 
Tunc  castrum  Grancone,  in  quo  fugaces  guerriando  manebant,  obsedit  et,  eo  devicto,  destru- 
A,  e.  81     xit  '.     Fugiunt  ad  Sanctum  Bonifacium  et'  ad  civitatem  Verone  omnes,  qui  inimicantur  domino 


14.  la  seconda  i   di  Guillielmum  semòra  correi/a    con    una  t   —   19.  Boblio    —  33.  Salingcrra    —    aS.  propin- 
qus  —  31-33.  destrucxit 


'  L'incoronazione  imperiale  di  Ottone  IV  avven- 
ne in  Roma  il  4  ottobre   1309.      /bid.,  I,  p.  97. 
5  *  Guglielmo  di   Andito,  come  podestà  di  Vicenza 

e  legato  dell'  imperatore,  è  ricordato  in  un  documento 
del  13  novembre  i3og  (Castellini,  Sloria,  Appendice 
al  libro  XIII.  n.  xxi,  p.  18)  e  anche  nel  documento  del 
16  novembre  1309  (Vergi,  Codice  ecc.,  nota  77),  in  cui 
IO  è  detto  che  il  Consiglio  Generale  di  Vicenza  ctttn  Cnm- 
wuime  Vlmcentiac  multis  et  vartis  expenanrum  necessitatihiis 
gravarrlur,  tum  proptrr  ad  ventimi  in  /tali  a  domini  Otonis, 
Dei  gratin  Romanornm  imperatoris^  tum  propter  iverras 
et  seditiomes,  que  nuper  in  Marchia  contiffernnt,  dà  inca- 
5  rico  al  detto  podestà  di  vender  certe  terre  di  proprietà 
comunale. 

'  La  podesteria  dell'Andito  durò  per  tutta  o  quasi 
tutta  la  prima  metà  del  i3io;  questo  e  provato  dai  do- 
cumenti del  6  marzo  e  del  30  maggio  13 io,  come  si  può 
vedere  nello  Zibaldone  del  Vigna,  tomo  X,  ce.  I3,  331, 
e  dal  documento  vicentino  del  39  aprile  I3in  registrato 


30 


nel  Codice  diplomatico  padoz<aiu)  del  Brunacci,  p.  3169. 
D'altronde  la  podesteria  di  Ezzelino  e  provata  come  già 
iniziata  in  un  documento  del  i**  luglio  i3io.  Vigna,  Zi- 
baldone, tomo  Vili,  e.  300;  Lampertico,  /podestà  ecc., 
p.  363.  Erroneamente  dunque  lo  Smereglo  dice  che  il 
piacentino  Guglielmo  de  Landò  (ediz.  Mur..  p.  97)  o  de 
Laude  (ediz.  Lamp..  p.  376)  fu  podestà  di  Vicenza  dal 
13 10  al  13 13  (ediz.  Lamp.)  et  etiam  de  tertio  decimo; 
ma  vedi   nota  seguente. 

*  Vigna  {Zibaldone,  II,  e.  397)  cita  due  documenti, 
l'uno  del  4  febbraio  I3ii,  l'altro  del  iS  aprile  iai3  e 
(a  e.  301  del  voi.  V)  uno  del  19  giugno  1313,  dai  quali 
risulta  che  in  quel  tempo  Ezzelino  era  ancora  potestà 
in   Vicenza.     Cf.  Lampertico,    /podestà  ecc.,   p.  363. 

*  Nota  il  Cipolla  {/ìocumenti  ecc.,  p.  33)  che  dal 
principio  del  laii  s'incontra  spesso  quale  podestà  di 
N'crona   il  conte  Bonifacio  di   San  Bonifacio. 

*  Grancona  e  una  borgata  posta  sulle  falde  dei 
colli   Berici  nel  distretto  di   Barbarano. 
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[AA.  1212-1213] 


ET  ALBERICI  FRATRUM  DJi  ROMANO 


17' 


B,  e.  lot 


PvCelino.  Pars  autem  domini  Ecelini  de  Verona  fui^ata  vcnit  Vincenciam  et  ([ui  volunt,  ibi 
securi  morantur;  intcr  quos  venit  marchio  Honifaciua  cum  matre  sua  comitissa  et  morantur 
cum  domino  Ecelino  in  domo  palacii  vicentini  ad  expensas  domini  Ecelini  '.  Ma^na  guerra 
est  inter  Vicentinos,  qui  morantur  intus,  et  Vicentinos,  qui  sunt  extra  civitalem.  Interim  eli- 
5  gitur  in  potcstatem  Verone  dominus  Rartliolameus  de  Palatio*.  Hic  ortatu  et  Consilio  Mar- 
chionis  et  comitis  Bonifacii  movit  exercitum  contra  dominum  Kcelinum  et  contra  civitatem 
Vincen'cie,  amicis  ex  omnibus  civitatibus  undiquc  conquisitis:  fuit  ibi  Mantua  cum  Cremona, 
Regium,  Brìxia,  Papia  atque  Verona  cum  magna  millitum  quantitate  et  Verona  totis  viribus 
et  cum  carocio;  expugnaverunt  vìllam  Lonici,  ipsaque  devicta,  obsiderunt  et  castrum'.  Quo 
10  similiter  devicto,  veniunt  prope  civitatem  usque  ad  Pontem  Altum,  qui  distat  ab  urbe  per 
milliarium  tantum,  ibique  castrametati  sunt. 

Dominus  autem  Ecelinus  solummodo  partem  suam  et  eos  qui  remanserant  in  civitate 
cum  quantitate  militum  et  peditum  de  Tervixio,  quos  precibus  et  amore  quesivit,  habuit  in 
sua  defenssione  paratos;  qui,  tanquam  nigiens  leo,  tante  fuit  presumpcionis  et  audacie  quod 
15  cum  illis  extra  civitatem,  Ponte  Alto  inter  ipsos  tantum  mediante,  venit  in  campum.  Bello 
itaque  comisso,  Marchio  et  Comes  cum  parte  sua  versi  sunt  in  fugam,  capti  sunt  quamplures 
de  maioribus  et  melioribus  civitatis  Verone  et  ex  omni  nacìone  civitatum  predictarum,  qui 
venerant  in  exercitu  cum  Verona,  fuerunt  plures  capti.  Fugit  Mar'chio  et  Comes  cum  toto  mu«.,  coi.  23 
exercitu  suo'*;  dominus  autem  Ecelinus  cum  magno  triumpho  reversus  est  ad  civitatem  Vin- 
20  cencie;  captivos  autem  duxit  ad  Angaranum  et  Baxianum  ibique  in  compedibus  et  carceri- 
bus  custodire  facit  illos. 

Illis  temporibus  et  diebus,  naturali  morte,  non  ultra  mensem  post  hec,  tam  Marchio  quam 
Comes  interiit,  infra  octo  dies  unus  post  alterum  \     Interim  discordia  oritur  inter  dominum 
Aldevrandinum  marchionem,  filium  quondam  Marchionis  predicti,  et  Paduanos.    Qui  Paduani, 
25  facientes  exercitum    contra  ipsum   Marchionem,  apud    castrum  estense    castrametati  sunt   et 
auxilium  domini  Ecelini  pecierunt  sibi  dari  cum  instancia.     Ipse  autem  cum  Vicentinis,  quos 
regebat,    i\'it  in    auxilium    Paduanorum  et    cum    machinis    propriis   sic    fortiter  castrum  sive 
dolone  et  palacium  Marchionis  expugnavit,  die  noctuque  intus    lapidando,  quod  totum   fuit 
destructum  et  devastatum.     Venit'  tunc  Marchio  tanquam  devictus  ad  voluntatem  communis 
30  Padue  et,  domino  Ecelino  licenciato,  revertitur  ad  civitatem  cum  suis  ®.     Sicque,  regente  do- 
mino Ecelino  civitatem  Vincencie,  placuit  Paduanis  de  pace  facienda   se  interponere    inter 
Vicentinos  intus  et  extra  et  inter  Veronenses  similiter.     Veniunt  ergo  Paduani  ad  dominum 
Ecelinum,  rogando  ipsum  quod  consenciat  illis  in  hoc  ;  ipse  autem  secus  deliberans  et  cogi- 
tans  quantam  super  ipsum  Dominus  mirabiliter  suam  misericordiam  exercuerat,  silicet  in  dando 
55  sibi  victoriam  et  triumphum  contra  tantas  hominum  multitudines  et  quia  sic  in  brevi  Mar- 


A,  e.  g 


9.  villa  —   II.  castramentati  —  35.  estensi    castramentati 


IO 


*  Bonifacio,  marchese  d'Este,  era  zio  di  Azzo  VI; 
la  madre  di  lui,  gentildonna  vicentina,  si  chiamava 
Sofia.  P.  LlTTA,  Le  famiglie  celebri  italiane,  voi.  IV, 
Casa  d'Este,  tav.  MI. 

*  Bartolomeo  da  Palazzo  veronese  fu  podestà  di 
Verona  nel  I3i3,  dal  39  febbraio  al  4  dicembre.  Cf. 
Syllabns  fotestatum  cit.,  p.  388  e  nota  del  Cipolla  rela- 
tiva all'anno  1213. 

^  Circa  la  lega  istituita  tra  le  città  di  Cremona, 
Brescia,  Verona,  Mantova,  Pavia,  Ferrara  e  il  marchese 
Azzo  sulla  fine  del  i3ii  e  principio  del  i3i3  vedi  Ci- 
polla, Documenti  ecc.,   nn.  X  e  XI,  pp.   34-35. 

*  Di  questo  aspro  fatto  d' arme  presso  Pontalto 
Parisio  da  Cerea  dà  una  versione  alquanto  differente 
(p.  6):  Eodeni  anno  (1312)  Bartholotneus  de  Palatio,  fote- 
stas  Verone,  cum  Veronensiòus  ivit  contra  Vicentinos  apud 


Pontem  Altum  et  ibidem  fugnavit  cum  eis  /cerino  (sic)  de 
Romano,   et    capti  fuerunt  Johannes  de  Palacio,    Icerinus 
de  Musto   et  olii   multi   milites  de    Vincentia    et   conducti    30 
in.  captivitatem    Veronae, 

^  Secondo  il  Liber  regim.  Padue  (p.  303)  il  conte 
Bonifacio  di  San  Bonifacio  morì  in  Verona  il  io  no- 
vembre I3I3  e  cinque  giorni  dopo  morì  Azzo   d'Este. 

^  RoLAN-DlNO,  Cronica  ecc.,  p.  33:  questa  impresa  25 
dei  Padovani  contro  Este  avvenne  durante  la  podesteria 
in  Padova  di  Marino  Zeno  (che  governò  dal  39  giugno 
13 13  per  un  anno)  tempore  autumpnali;  quindi  nell  au- 
tunno del  1313.  In  difesa  del  Marchese  papa  Innocen- 
zo in,  con  breve  del  3  ottobre  1214,  ordinò  al  patriarca  30 
di  Grado  di  ammonire  i  Padovani  a  desistere  dalla 
guerra.  Muratori,  Antich,  Estensi,  I,  p.  412  :  J.  M.  Git- 
TERMANN,  EzzcHn  von  Romano  (Stuttgart,   1S90),  p.  103. 


T.  Vili,  p.  IV  —  3. 
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CRONICA  DOMINORUM  ECELINI 


[AA.  1213-1223] 


B,  e.  ir 


chionem  et  Comitem  adversarios  suos  morti  tradiderat,  ipsam  victoriam  et  triumphum  per 
ipsum,  qui  eidem  concesserat,  recoornoscers,  pia  etiam  miseratione  placatus  atque  commotus 
Paduanis  consensit.     Hic  enim  est  ille,  de  quo  vere  dici  potest,  sicut  scriptum   est: 

Est  piger  ad  penas  princeps,  ad  premia  velox, 

Cuique  dolet,  quociens  cogitur  esse  ferox, 

Qui  vincit  semper,  victis  ut  parcere  possit. 

Clausit  et  eterna  civica  bella  sera, 

Multa  metu  cohibet,  qui  pena  pauca  cohercet, 

Et  iacit  invita  fulmina  rara  manu  '. 

Qui,  cum  triste  aliquid  statuit,  fit  tristis  et  ipse' 

Cuique  fere  penam  sumere  pena  fuit  '.     Et  tamen  {sic) 

Cum  sibi  suscepta  est  legis  vindicta  severe, 

Verba  velut  cinctum  singula  virus  habent. 

Hostibus  eveniat  quam  sit  ^^olentus  in  armis 

Sentire  et  lingue  tela  subire  sue  ^. 


10 


15 


MuK<,  col.  n 


A.  e.  9t 


Factumque  est  quod  dominus  Marinus  Zeno  de  Veneciis  prò  ipso  comuni  Padue'  fecit 
iurare  Vicentinos  et  Veronenses  sua  precepta  de  omnibus  discordiis,  pacem  fecit  inter  ipsos, 
concordatus  est  marchio  Alde^Tandinus  cum  marchione  Bonifacio  et  mìssus  est  idem   Boni- 
facius  in   possesione   patrie   sue   in   omni   loco;    reversi  sunt   omnes   tam    Veronenses   quam 
Vicentini  ad  proprios  lares  in  civitatibus  unde  fugerant  *  et  electus  est  idem  dominus   Ma-  20 
rinus  Ceno  potestas  Vincencie  \     Dominus  autem  Ecelinus  cum  pieno  gaudio,  dimisso  regi- 
mine ci\atatÌ8,  vadit  Baxianum  et  alibi,    per  terras  suas   paciffice    comorando.     Videns  nunc 
amicos  suos  in  bono  statu  et  dexiderii  sui  effectum  fore  consequtum,  qui  profecto  nuUus  erat, 
nisi  ut  amici  sui  paciffice  possent  manere  securi,  Marosticam  vendi  dit  tunc  comuni  Vincen- 
cie '  precio  LX  millium  librarum,  tali  tamen  pacto,  sub  gravissima  pena  stipulatione  tirmato,  25 
quod  castrura  Marostice  muniri  non  debeat,  set  semper    stare  destructum  ^  :  quod   Vicentini 
minime  servaverunt,  imo  forcius  solito  munierunt  eundem.     Modo  habent  illud  castrum  for- 
tissimum    et    valde    munitum  domini    de  Romano,    quia,   quam^^s   Marchio    estensis   tempore 
sue  potestarie  prò  communi  Vincencie  illud  in  custodiam  habuisset  et   sibi    voluisset    tenere 
usurpatum,  tandem  domini   de  Romano    eundem  MarchioTiem    compellerunt  invitum    ad  sibi  30 
restitutionem  faciendam.     Fecit  tunc  temporis  divissionem  inter  filios  suos  dominus  Ecelinus, 
concedendo  domino  Ecelino  partem  suam  in  Tervisiana  et  domino  Albrico   in  Vincencia  \ 
et  sic  seculo  quasi  renuncians,  armis  dimissis,  cepit  strictissime  facere  penitenciam  '. 


6.   vicit  —  ao.  il  segno  di  abbreviazione    comprende  tutta    la  parola    ide.  ma  fa  supporre  più  la  mancansa    di 
una  n   tra  le  due  prime  lettere  che  una  m  finale  —  34-25-   Vincecie  —  33.  domino  E. 


'  P.  OviDU  N.,  Opera  (Lipsia,  Teubner,  1859-1862), 
tomo  111:    E\  Ponto,  libro  I,  §  a,  vv.  133-128.     Si    notano 
5    delle  varianti:  4.  Sed  piger;   5.  Quiquc  dolet;  6.  posset; 
8.  Multa  metu  poenae,  puena  qui  pauca  coercet. 

*  yj/V/.,  libro  II,  §  a,  vv.  1 19-130:  11.  sumere  poe- 
na  sua  est. 

'   Ihid,,   libro  rV,  §  6,  vv.  33-36.     Varianti:  \i.  cum 
IO    sibi;   13.  tinctum;  14.  sis;   15.  tuae. 

*  Di  questo  accordo  concluso  l'ii  novembre  1213 
tra  i  Veronesi  e  i  Vicehtini  per  opera  di  Marino  Zeno 
e  del  Padovani  si  parla  anche  negli  Annales  Hanctae 
yustinae,  pp.  150-151.     Al  medesimo  Zeno  si   deve  forse 

15  l'inizitiva  della  convenzione  del  i"  dicembre  1313  tra 
Padova,  Verona  e  Vicenza.  Vergi,  Codice  Eccliniano, 
n.   LXXXII;  Lenel,  p.  6i. 

*  Marino  Zeno  era  podestà  di  Vicenza  già  ai  pri- 


mi di  giugno  1314:  if.  documento  del  4  giugno  1314 
citato  dal  Castellini.  Storia  ecc.,  libro  X.  p.  139,  nota  1  ; 
Lampertico.    /  podestà  ecc.,   p.  363. 

'  Sulla  cessione  di  Marostica  fatta  da  Ezzelino  ai 
Vicentini  e  sui  patti  relativi,  conclusi  il  21-33  giugno 
1218  con  l'arbitrato  di  fra  Giordano  (Forzate),  priore 
della  chiesa  di  san  Benedetto  di  l'adova,  vedi  Vergi, 
Codice  Eccliniano,  doc.  XC;  con  atti  del  39  luglio  e 
3  agosto  iai8  il  comune  di  Vicenza,  essendo  podestà 
Albertino  da  Castclnovo,  fu  messo  in  possesso  di  Ma- 
rostica : /^</.,  doc.  XCU.  GiTTKRMAX.  E:zelin  von  Ro- 
mano, pp.  3  e  loi. 

7  Ezzelino  II  rogiN  l'atto  di  divisione  dei  suol 
beni  tra  i  figli  Ezzelino  III  e  Alberico  il  5  luglio  1323 
in   Angarano.     Vergi,   Codice  Eccliniano,   doc.  CUI. 

*    SCHURMAKN,    p.    3  ;    GlTTERMANN,    pp.    4,    IO3. 
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[AA.  1214-12201  ET  ALBERICI  FRATRUM   DK  ROMANO  19 

Sub  isto  Marino  Ceno  civitates  Marchie  in  bono  statu  permanserunt  et  fuore  recte  pa- 
■    cifice. 

Mutatur  potcstas  Vincencie;  succedunt  potestati  liuic  comcs  Albertus  prò  parte  sua  ve- 
terri  et  antiqua  et  domiiuia  Guido  de  Vivano  prò  sua  et  satis  comuniter  et  bono  modo  por 
5  ipsos  civitas  recta  fuit;  veruni  tamen  doniinus  Guido  maiijis  favebat  aiteri  parti  quam  proprie 
in  odium  domini  Ecelini,  quem  ideo  cxosum  habobat,  quod  idem  dominus  Ecelirus  tempore 
sue  potesturie  non  paciebatur  ipsum  sue  voluntatis  arbitrio  imprimere,  quos  volebat,  et  quia 
potestariam   ville  Malati,  (|uam  volebat,  dencgavit  eidem  '. 

Istis  potostatibus  successit  dominus  Rambertinus  de   Boiionia*;  hic  se  regobat  serundum 

IO  voluntatem  cuiusdam  comitis,  novitcr  facti  in  civitate  Vincencie  in  odium  domini  Ecelini  rt 
sue  partis.  Cuius  comitis  tanta  erat  potencia  quod,  cum  partea  consuete  fuerint  per  medium 
otlìciales  habere,  tunc  sibi  terciam  partem  omnium  olHcialium  adsumebant,  quod  in  potestaria 
Comitis  et  domini  Guidonis  prccedentium  primo  fuerat  illi  communi  concessum,  et  favebat 
commune  predictimi  parti  comitis  in  totum,'  quamvis  se  commune  faceret   ficlicie  nominarì,      Mu».,  coi.  35 

15  et  sic  pars  domini  Ecelini  non  habobat  nisi  partem  terciam  et  pars  comitis  duas;  et  in  hac 
condicione  per   duos    annos  continuos  rexit  idem    Ramberlinus  civitatem  '.     ^^ultum    tamen 
displicebat  domino    Nicolao    regino'  episcopo,   qui  tunc  regebat  et    ministrabat  episcopatum      //,  e  ut 
Vincencie,  quod  officiales  equaliter  secundum  veterem  consuetudinem   partibus  prò  medietate 
non  dabantur^     Unde,  cum  successisset  buie  dominus  Albertinus  de  Castronovo  in  potesta- 

20  tem,  prò  medietate  concessit  officiales  partibus,  contemto  communi  predicto,  tanquam  iniquo 
et  fraudulento   communi.     Hic  bono  modo  et  tranquillo  statu  rexit  civitatem  ^. 

Successit  buie  dominus  Albertus  Tetavecla  de  Vercellis  ",  qui  cum  et  ipse  communiter 
et  bono  modo  regeret  civitatem,  Ugutio  Pilli  favore  comitis  memorati,  ii.dignati  ob  id  quod 
partem  '  terciam  officialium  non  habebat,  tumultum  movit  contra  potestatem  et  in  ipsum  fecit     a,  c.  io 

25  insultum  ipsumque  in  palatio  communis  tam  diu  expugnavit  quod  devictus  potestariam  re- 
nunciavit  seque  fecit  in  potestatem  eligi  '.  Exierunt  quidam  amici  dominorum  de  Romano 
de  civitate  et  morabantur  apud  Baxianum  et  per  terras  ipsorum  dominorum  de  Romano. 
Sic  enim  dicto  et  facto  contempnebat  dominus  Ugucio  illos  de  Romano,  ac  si  forent  plebei 
et  populares,  omnia  obprobria  dicens  adversus  illos  cum  audacia  nimia.     Post  suum  exitum 

30  eligi  fecit  iterum  dominum  Rambertinum  de  Boiionia  ideo  quod  valde  inimicus  erat  illorum 
dominorum  de  Romano  et  quia  suo  arbitrio  aliis  temporibus  rexerat  ci-\dtatem  *.     Cum  autem 


3.  potestatibus  —  8.  vile  —   ii.  per  me  dium  —   i8.  medicate 

'  La  podesteria  del  conte  Alberto  e  di  Guido  da  gno  laiS  egli  in  tale  ufficio  si  trovava  ancora  a  Vicenza. 

Vivaro    si   attuò    probabilmente   dal    giugno    1215.     Lo  Cf.  documento  citato  dal   Castellini,  Storia  ecc.,   A  p- 

Smereglo  (ediz.  Mar.,  p.  97  :  ediz.  Lamp.,  p.  376)  scrive  pendice  cit.,  pp.  42-43.  25 

5    che  i  suddetti  furono  podestà  nel   1215.  ^  La  podesteria  in  Vicenza  di  Albertino  da  Castel- 

^  Rambertino  de'  Rambertini  da  Bologna  era  pò-  novo  ebbe  luogo  nel   laiS,  come    provano  i  documenti 

desta  di  Vicenza  già  alla  fine    di    gennaio   1216.     Così  citati    sopra   a  p.  i8,    nota  6.     Cf.  Smereglo,    loc.  cit. 

risulta  da  un  documento  citato  in  appendice  al  libro  XIII  II   Castellini  {Storia  ecc.,  tomo  VII,  lib.  x)  lo  dice  ap- 

della  Storia   vicentina  del    Castellini,  p,  41  :    nella   ero-  partenente  alla  nobile   famiglia  Maltraversi.  30 

10    naca  dello  Smereglo  (ediz.  Mur„  p.  97)  il  detto  podestà  °  Smereglo:    nel    1219    fu    podestà    in    Vicenza    il 

è  detto  Lamhertinits   de  Lavibertinis    de  Bononia;    (ediz.  vercellese  Alberto  de    Tetaveglia  (ediz.  Mur.,  p.  ^i).,  de 

Lamp.,  p.  376)   Jarnhertiìius  de  Jambertis  de  Bononia.  Teravegla  (ediz.  Lamp.,   p.   357). 

*  Il  Rambertini  figura  infatti  podestà  di  Vicenza  ''  In  un  documento  vicentino  del   34  ottobre  1219, 
ancora  in  un    documento   del    16   novembre   1217.     Ca-  addotto  dal   Castellixi    {Storia  ecc.,    Appendice    al    35 

15    STELUNi.  Storia  ecc.,   Appendice  al  libro  XIII,  p.  43;  libro  XIIL  p.  45)  si   fa  cenno  di  una  causa  agitata  ante 

Smereglo,   loc.  cit.  ;   Lampertico.  T  podestà  ecc.,  p.  362,  Albertum   Datarum  iudiceni    domini   Ugucionis  Pilii  pote- 

nota  3.  statis    Vinccntiae.     Smereglo,    loc.  cit.;  Lampertico,   / 

*  Nicolò  Maltraversi    nobile  vicentino,   eletto  ve-  podestà  ecc.,  p.  362,  nota   i. 

scovo  di  Reggio,  dal  1313  amministrò  la  diocesi  di  Vi-  ^  Di  quest'altra  podesteria  del  Rambertini  non  fa    ^o 
3o    cenza.     Ughelli,    ftalia  sacra,  V,  p.   1050.     Ma  non  fino  cenno    lo    Smereglo  (loc.  cit.).     La    seconda    podesteria 
al   1217,  come  dice   l' Ughelli,    il  Maltraversi    ebbe  tale  del  Rambertini  si  svolse  molto  probabilmente  nella  se- 
incarico,  ma  oltre,  giacche  in  un  documento  del  5  giù-  conda  metà    del   I330  e  nella    prima    del    1221;    la    sua 
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sic  regeret  civitatem  arbitrio  Ugucionis,  nullam  vel  modicam  partem  officialium  dando  parti 
illorum  de  Romano,  dominus  Ecelinus  ir.dignacione  commotus,  ob  id  quod  amici  sui  taliter 
sunt  destituii  et  omni  honore  privati  et  quod  taliter  \illipendunt,  dominus  Ecelinus,  sumptis 
militibus  et  peditibus,  de  Baxiano  i\'it  ad  Sanctum  Petrum  Enguti  '  prò  lesione  facienda 
Vicentipis  et  inde  revertendo  venit  ad  Rulzanum  *  depredando  et  comburendo.  Vicentini  5 
autem,  hoc  cognito,  illi  tenderunt  insidias  et  tacenter  ultra  villam  Brasan^^ti  '  expectabant 
•  ipsum  dominum  Ecelinum  transiturum,  volentes  ipsum  capere  vel  occidere.  Ipse  autcm,  hoc 
cognito,  quam^^s  essent  triplo  plures,  convocavit  suos  et  dixit  illis:  "  Refferamus  Deo  gratias, 
"quia  fecit  nobis  copiam  cura  hostibus  debellandi;  omnis  homo  sit  prudens  et  \àriliter  pugnet 
"  cum  illis,  quia,  domino  dante,  eos  occidemus  vel  capiemus  „  et  pennam  mortis  imposuit  fugienti  lO 
vel  viliter  pugnanti  et,  sumpto  magnanimo,  dentibus  stridens  et  more  leonis  rugriens,  A-idens 
inimicos,  in  ipsos  impetu  facto  veloci,  ipsi  omnes  verssi  sunt  in  fugam,  quamplures  de  maio- 
ribus  et  melioribus  civitatis  capti  sunt  per  ipsum,  quos  Baxani  ibi  in  compedibus  et  carce- 
ribus  fecit  custodirà.  Hoc  autem  fuit  primum  factum,  in  quo  bellando  pugnavit  dominus 
Mu»,,  col.  li  Ecelinus.  Tunc  '  venerunt  Paduani  et  sic  composuerunt  Inter  eosdem,  quod  pars  domini  Al-  15 
berici  reversa  est  ad  civitatem  et  capti\'i  sunt  de  carceribus  liberati. 

In  illis  diebus  dominus  Ugucio  Pilli  factus  est  amicus  dominorum  de  Romano  et  in  il- 
lorum partem  esse  iuravit;  unde  in  fine  potestarie  domini  Rambertini,  cum  domini  de  Ro- 
mano et  pars  sua  pugnassent  cum  ipsa  potestate  et  parte  adversa,  idem  Ugucio  fuit  cum  illÌ8 
de  Romano  pugnando  contra  alios,  et  tunc,  civitate  prò  magna  parte  combusta,  ^^x  evasit  do-  20 
minus  Rambertinus;  fuit  tamen  bellando  apud  domum  domini  Ugucionis  in  fronte  \'ulneratus. 

Huic  successit  dominus  Guillielmus  Amatus  *,  qui,  cum  '  venisset  in  civitatem,  invenit 
cives  undique  preliando;  sic  tamen  auxilio  potestatis  Padue  ',  qui  venerat  prò  rumore  se- 
dando, tunc  fuit  operatus  quod,  preliis  cessantibus,  sui  regiminis  paciffice  fecit  sacramentum 
et,  licenciato  domino  Rambertino,  paciffice  rexit  civitatem  et  bono  modo.  Sub  istius  potè-  25 
staria  dominus  Al'bricus  de  Romano  dominam  Beatricem  *  duxit  in  uxorem  et  in  palatio 
communis  fecit  nupcias  et  ipsius  domine  virginitatem  defloravit.  Iterum  in  fine  potestarie 
ipsius  domini  GuilUelmi,  dominus  Ecelinus  dominam  Ciliam,  sororem  comitis  Ricardi  de  San- 
cto  Bonifacio,  similiter  in  uxorem  duxit,  et  comes  Ricardus  duxit  in  uxorera  dominam  Cu- 
nicam,  sororem  istorum  dominorum  de  Romano  '.  De  quo  facto  MonticuVi  et  pars  domino-  30 
rum  de  Romano  valde  dubitabant;  verumtamen  ipsi  domini  dicebant  eisdem  quod  propter 
hoc  nichil  dubìtarent,  quia  eorum  amorem  perdere  non  proposucrant,  set  pocius  prò  con- 
sueto modo  et  antecedenti  proposito  contra  omnes  illis  dabunt  auxilium  et  favorem. 

Succedit  huic  dominus  Laurengus  de  Brixia",  vir  nobilis,  prudens  atqiie  facundus.     Hic 


A.  e.  let 


B,   e.   MI 


3.  villipendunt  —  6.  Bransaviti  —  9.  sic  —   10.  nos  —  32.  civitate 


podesteria  in  quest'anno  ci  è  attestata  da  un  documento 
del  39  marzo  laai,  raccolto  in  un  archivio  vicentino 
dal  Brunacci  (Codice  diplomatico  padovano,  p.  2167)  e 
5  da  un  altro,  che  si  ricorda  nello  Zibaldone  del  Vigna, 
tomo  X,  e.  333.  Un  altro  documento  del  4  settembre 
I33I  prova  che  allora  era  già  podestà  in  Vicenza  Gu- 
glielmo Amato. 

'  San  Pietro  in  Gu,  in   provincia  di   Vicenza. 
10  *  Boi/ano  vicentino. 

^  Hrfssanvido,  distretto   vicentino. 

*   (iuglielmo  Amato  da   Cremona   iniziò    forse    la 
podesteria    al   39  giugno    J33i  ;   vedi   sopra  prima  della 
nota    I.     Erroneamente  lo  Smereglo    (loc.    cit.)   assegna 
15    alla  podesteria  di   costui   gli   anni  1319-1331. 

^  Podestà  di  Padova  dal  3g  giugno  I33i  per  un 
anno  fu  Bonifacio  di  Guido  de  Guizzardo  bolognese. 
A.  Gloria,    Monumenti  ecc.,  I,  p.  3i. 


''  A  quale  famiglia  appartenesse  Beatrice,  il  Verci 
{Storia  degli  Ecclini,  I,  p.  168)  non  sa  dire;  dal  fatto  30 
che  il  matrimonio  seguì  in  Vicenza  e  nel  palazzo  del 
comune,  egli  pensa  che  Beatrice  fosse  vicentina.  Ma 
il  matrimonio  non  ebbe  luogo  nel  1330.  come  egli  af- 
ferma, bensì  o  nella  seconda  metà  del  I33i  o  nella 
prima  dell'anno  seguente,  perche  durante  questo  periodo  25 
di   tempo  fu  podestà   in   Vicenza  l'Amato. 

"  Vkrci,   Storia  degli  Ecelini,  I,  p.  400:  con  que- 
sti matrimoni   Ezzelino  UT,    allora    di    parte  guelfa,  si 
riconciliò,  sia   pure  per  poco  tempo,  con   la  famiglia  e 
la  fazione  dei  Sainbonifacio.     Gittermant*,  Ezzelin  von    3° 
Romano,    p.  4. 

"  .Smereglo  (ediz.  Mur..  p.  98;  ediz.  Lanip.,  p.  377): 
/*  MCCXX/f  f  MCC XXI //....  fuit  Lanrcntius  Stratza 
de  Martincngn  de  tìrixia,  pcteslas  Mncentiae.  In  tale  ca- 
rica detto  Lorenzo  è  ricordntu  in  documenti  datati  dal    35 
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favebat  nimis  popularìbus  et  cuidam  communi  ficticie  facto  et  in  tantum  quod  terciam  par- 
tem  ollìcialium  dabat  illi  communi.  Quai^ropter  ma[rnates  conspiraverunt  contra  ipsum  do- 
minum  Laurcnjrum,  inter  quos  fucrant  dominus  Albricus,  comes  Albertus,  Albertus  de  Cel- 
xano,  qui  tunc  factus  fuit  amicus  domini  Albrici,  et  fuerunl  etiam  omnes  domini  de  Brai^anciis 
5  et  plures  alii,  volenles  contradicere  domino  Lauren^o,  qui,  tanquam  prudens  et  discrotus,  hoc 
cognito,  vocavit  ipsos  quod  venirent  ad  sua  mandata;  qui,  rum  venire  contempsissent,  ipso» 
fecit  banniri  et  ad  oJtfendendum  eos  se  viriliter  preparabat:  venimtamen,  ut  securiua  de  ipsis 
posset  vindictam  sumere,  tanquam  providus  et  discretus,  misit  Brixiam  prò  amicis  suis;  in  cuius 
succursum  venerunt  milites  ducenti    et,  cum  vellet  contra  ipsos  equi  tare,    venerunt  Paduani 

10  et  frater  Jordanus  cum  illis  et  fecerunt  ipsos  omnes  venire  in  piena  concione  ad  mandata 
ipsius  domini  l^aurengi,  promittendo  ipsis  magnatibus  conservandi  eos  indempnes  a  predicta 
potestate,  nec  enim  aliter  ad  lioc  faciendum  potuerunt  induci.  Dominus  autem  Laurengus 
statim  in  eadem  contione,  presento  ipso  fratre  Jordano  et  domino  Guidone  de  Landriano  ', 
con'dempnavit  eos  in  vii  millia  librarum,  quos  denarios   solverunt   Paduani    prò    magnatibus      mo»..  coi.  17 

15  domino  Laurengo,  q'.it  postea  polcstariam  suam  usque  ad  tinnem    rexit    cum    magno    vigore. 
Successit  huic  Poncius  Amatus  de  Cremona,  frater  predicti  Guillielmi  Amati  ^     Hic  si- 
militer  rexit  civitatem  Consilio  popularium  et  comraunis  ficticii,    non  bene  tractando  parteni 
dominorum  de  Romano. 

Successit  huic  iterum  frater  eius  dominus  Guillielmus  Amalus,  qui  et  ipse,  eodem  modo 

20  male  '  tractando  pattern  dominorum  de  Romano,  civitatem  rexit  ^.  a,  c.  h 

Huic  succedit  dominus  Otto  de  Mandello  civis  mediolanensis,  qui  et  ipse  modum  tenens 

predictum,  minus  bene  tractabat  partem  suprascriptorum  dominorum.     Sub   potestaria  istius, 

cum  esset  potestas  Verone,  dominus  Guifredus  de  Piroano  per  Monticulos  et  amicos  suos  captus 

et  de  potestaria  remotus  ;  cui  successit  dominus  Leo  de  Carcere  *,  et  tunc  dominus  Ecelinus 

25  erat  in  civitate  Verone,  silicet  cum  fuit  captus  potestas  et  positus  dominus  Leo,  nec  voluit 
in  ilio  facto,  sicut  poterat,  capere  partem;  habebat  enim  iam  Comittem  exosum,  ob  id  quod, 
ciun  Brixienses  venturi  erant  Vincenciam  prò  succursu  faciendo  domino  Laurengo,  ipse  cum 
fratte  suo  domino  Albrico  totis  viribus  operum  dederat,  rogitando  ipsum  comitem  de  Sancto 
Bonifacio,  ne  pateret  {sic)  ipsos  Brixienses  facere  transitum  super  suum,  quod  eisdem  facere 

30  denegavit,  et  ideo  de   ipso  multum  non   curaverat,  ipsum  tamen    offendere   nolebat.     Unde, 
ipso  Comite  in  civitate  relieto,  cum  repatriaret,  invenit  insidiatores  sibi  ordinatos  in  partibus 
Comitis,  qui  in  ipsum  volebant  insultum  facere;  unde,  volens'  evitare  periculum  et  cognito     n,  e.  tat 
quod  de  hoc  fuerat  Comes   culpabilis,   reversus  est   ad  civitatem    Verone  festinanter;  quod 


().  propriamente  è  scriito  qd,  che   meglio   s' interpreta  quid  —    ii.  pare   che  prima  fosse  scritto    conservando; 
la  o  finale  fu  poi  corretta  con  una  i 

5  settembre  i323  al  settembre  1333.     Vigna,  Zibaldone,  di  Vicenza  in  un  documento  del  37  marzo  1335.  Macca, 

tomo  X,  ce.    197,  307,  311  ;  Lampertico,    /podestà  ecc..  Codice  diplomatico  vicentino,   tomo  I,   ad  annum. 
5    p.  363;  G.  Macca,  Codice  diplomatico  vicentino,  tomo  I,  ^  Ottone  Mandello  di  Milano,   secondo  lo  Smere- 

ad  annum  (iS   marzo    1333).     Il  medesimo    Lorenzo    si  glo  (loc.  cit.)  fu  podestà    in  Vicenza    nel   1336.     Ma   il 

deve  identificare    con    quel  Lodorengo    da  Martinengo,  Maurisio  asserisce  che  durante  la  podesteria    di  lui   in    25 

che  fu  podestà  a  Mantova  nel   1331.     Cipolla,  I  docu-  Vicenza,  avvenne  in  Verona  la  successione  violenta  del 

menti  ecc.,  pp.  43-44.  podestà  Leone  de  Carcere  a  Giufredo  de  Pirovano  (Pi- 

13  1  Guido  da  Landriano  milanese  fu  podestà  di  Pa-  rovaio);  orbene  questi,  che  ancora  il  33  dicembre  1335 

dova  dal  39  giugno  1333  per  un  anno.     Gloria,  Monu-  era  in  officio,  il  39  seguente  era  stato  già  sostituito  da 

menti  ecc.,  I,  p.  3i.  detto  Leone.     Si  dovrebbe  quindi  ammettere  che  la  pò-    30 

-  Un  documento  del    13  gennaio    1234,  registrato  desteria  del  Mandello  in  Vicenza  si  sia  svolta  già  dal 

nello  Zibaldone  del  Vigna  (tomo  X,  e.  35)  dà  come  pò-  dicembre  1335;  ma  questa   conclusione    e  in    contrasto 

15    desta  di  Vicenza  Filippo  Zuliani  da  Venezia.     Lamper-  coi    documenti,    addotti    dal    Gloria  (Monumenti  ecc.,  I, 

tico,  I podestà,  ecc.,  p.  363,  nota  4.  —   Ponzio    Amato,  p.  33),  comprovanti  che  dal  giugno  1335  per  un  anno 

qual  podestà  di  Vicenza,  è  nominato  in  un  documento  Ottone  Mandello  fu  podestà  di  Padova;  sicché  bisogna    35 

del  22  ottobre  1334.     Thid.,   nota  5.  convenire  che  il  Maurisio  abbia  equivocato  nel  ricordo 

*  Guglielmo    Amato,    secondo    lo    Smereglo    (loc.  del    tempo  della    deposizione    del    podestà  Giufredo  in 

30    cit.)  fu  podestà  nel   1335;    il  medesimo  appare  podestà  Verona. 
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cum  in  rumore  fuisset  deductum,  Monticuli  et  pars  illorum  arma  capientes  ceperunt  Comi- 
tem  predicium  et  plures  alios,  qui  culpabilles  dicebantur  de  prodicione  predicta.  Ipse  autem 
Leo  Comiiem  captum  infugavit;  propter  quod  commune  Verone  ipsum  de  potestaria  removit 
et  ellectus  est  tunc  doininus  Ecelinus  potcsias  Verone.  Cum  quanto  autem  vigore  regat  ci- 
vitatem  Verone  et  quantum  ab  omnibus  ibi  commorantibus  comendatur  et  dilligatur,  nuUus  5 
ignorai,  nec  possent  illius  laudes  a  quo  quam  breviter  nunciari.  Fugit  tunc  Comes  et  sua 
pars  et  guerram  maximam  faciunt  cum  domino  Ecelino  et  sua  parte  '. 

Interim  mutatur  Octo  de  Mandello,  cui  succedit  in  potestatem  Vincencie  dominus  Al- 
brigetus  de  Favencia  *,  qui  cum  ipse  foret  dominorum  de  Romano  et  domini  Salinguerre  de 
Feraria  specialis  inimicua,  dominos  de  Romano  et  partem  suam  penitus  villipendendo,  pes-  10 
sime  tractabat  eosdem  et,  ut  posset  manere  securus,  omnes  turres  et  municiones  partis  illo- 
rum de  Romano  per  cives  paduanos  custodir!  faciebat.  Dominus  aiflem  Albericus,  videns  se 
et  amicos  suos  sic  male  tractari,  fremeiiS  spiritu,  tanquam  miles  fortissimus  et  audacissimus 
Mu«..  col.  2$     et  discretus,  cogitare  cepit  quomodo  istum  Albrigetum  posset  de  potestaria  repel'lere  et,  ha- 

bito  cum  fratre  suo  domino  Ecelino  tractatu  et  cum  paucis  amicis  suis,  secreto  statuit  pugnare  15 
cum  ipsa  potestate  et  municiones  amicorum  suorum  aufferre  Paduanis,  qui  eas  custodiebant, 
ac  die  certa  statuta,  dominus  Ecelinus  cum  quantilate  militum  et  peditum  in  succursum  do- 
mini Alberici  et  amicorum  suorum  venire  promisit:  sicque  factum  est  quod  die  una  tempe- 
stive dominus  Artusius  de  Vi  vario  insultum.  fecit  in  cusiodes,  qui  erant  supra  turim  suam 
ipsosque  devicit  et  turrim  suam  statim  '  recuperavit.  Dominus  autem  Albericus  cum  guarnì-  20 
mento  magno  cucurit;  comes  Ugutio  et  Ugutio  Pilii  erant  cum  eodem  domino  Alberico:  pu- 
gna et  prelia  comittuntur  per  civitatem;  Paduani  veniunt  in  succursum  potestatis:  dominus 
autem  Ecelinus  venit  recto  tramite  per  stratam  Verone  cum  militibus  et  peditibus  Verone 
et  Nnolenter  per  Portam  Novam  civitatis  intravit  et,  commisso  bello  cum  Paduanis  et  pote- 
state, devicti  sunt  Paduani  et  ipsorum  multi  fuerunt  capti,  quos  postea  domiri  de  Romano  25 
dimiserunt,  spolia  tamen  perdiderunt:  capta  est  potestas  et  licenciata  recessit.  Factus  est 
tunc  dominus  Albericus  potestas  Vincencie  et  dominus  Ecelinus  cum  suis  et  pieno  triumpho 
revertitur  ad  civitatem  Verone.  Xunc  habet  dominus  Albericus  Vincenciam  et  dominus  Ece- 
linus Veronam  '.  Multi  autem  exeunt  de  civitate  Vincencie  et  episcopus  vicenliiius  *  cum 
illis  et  morantur  in  Brendolis,  guerizando  cum  civitate,  et  Vallerianus  de  Braganciis  cum  illis  30 
guerram  facit  civitati.  Dominus  autem  Albricus  primo  castrum  Grancone  destruxit,  postea 
castrum  domini  Valleriani  etiam  fortissimum  iuxta  villam  Maxonis  ■'  diu  obsedit  et  illud  de- 
struxit. Civitatem  autem  et  illos,  qui  sibi  obediunt,  sic  laudabiliter  regit  atque  gubernat 
quod  usque  in  hodiemum  diem  ab  omnibus  merito  comendatur  :  et  civitatem  rexit  per  xx\^III 
menses  '.  35 

Sub  istius  potestaria  dominus  Ecelinus  cepit  castrum  Fontis   et  tìlium   quondam  domini 


A.  e.  Ili 


14.  invece  di  Albrigetum  nel  codice  si  legge  Albericum,  il  nome  appare  scritto  su  una  breve  lacuna^  lasciata  già 
dallo  stesso  amanuense  forse  per  incertezza  di  lettura  del  testo,  che  gli  stava  dinanzi  —  30.  ipsasque  —  32.  in  margine 
l'amannense  scrisse:  Marostìcha  —  36.  in  margine  si  legge:  Frunchum:  pare  postilla  delV amanuense,  come  la  precedente 


'   Leone    de    Carcere   alla    sua    volta    il    4    giugno 

5    laaó,  come  sembra,  fu  sbalzato  dalla  podesteria  di  \e- 

rona  per  opera  di   Ezzelino  da  Romano.     Syllabus potè- 

Statum,    p.    J90;    GlTTERJMANN,    pp.    9,     IO5,     IO7-IIO,    I47; 

Lexkl,  pp.  00-67. 

*    Albrighetto    da    Faenza   fu    podestà  in    Vicenza 

IO    tutt'ai   più  fino  al  giugno   1227,  non  oltre;  anzi,  già  il 

37  di  detto  mese  era   ivi   podestà  Alberico  da  Romano. 

\1GNA,    ZiòiUdour,   LI,   c.   301  ;    \erci,    Codice    Eceliniano, 

n.  CIX;  Lknki.,  c.  6S,  nota    i. 

'  La   vittoria  di   Alberico  da  Romano  sul  podestà 
I^    di    Vicenza  ebbe  luogo,  a  qu«iilo  si  può  presumere,  nel- 


l'aprile   del    1237.      F.    BòiiMER,    Regesta,    n.    12  959  à. 

*  Chi  era  nel  1337  vescovo  di  Vicenza?  sembra 
fosse  un  tal  Giberto.  Ughelu.  Italia  sacra  (Venezia, 
1730),  voi.  V,  p.    1050;   EuBEL.    f/icrarckia  catholica  etc, 

lì  p-  s.sS- 

■^  Mason  nel  distretto  di   Marostica. 

*  Se  e  vero  che  fu  podestà  per  venti  nove  mesi 
(secondo  lo  Smereglo,  loc.  cit.,  per  ventotto),  Alberico 
da  Romano  governò  in  Vicenza  in  parte  anche  nella 
seconda  metà  del  i23o:  però  già  il  14  dicembre  1229 
egli  era  stato  sostituito  da  Filippo  Zulian  da  Venezia. 
Nerci,   Codice   Ei.<.luiiano,   doc.   n.    CXVIU. 
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ET  ALBERICI  FRATRUM  DE  ROMANO 


Ì3 


B.  e.  jj 


G.  (sic)  de  Campo  Sancti  Petri  '.  Paduani  autem  et  Tervisini,  de  hoc  ir»dignati,  moverunt 
exercituin  cum  carociis  coiitra  illos  dominoa  de  Romano  et  venerunt  tunc  circa  Baxianura 
comburendo  villam,  incidendo  vineas^:  dominus  autem  Albericua  cum  V'icenlinis  se  detfen- 
dere  conabatur.  Interim  venit  dominus  Kcelinus,  pater  istorum  dominorum  Kcelini  et  Alberici, 
5  et  plurimum  lacrimando  dominum  ICceiinum  tiiium  suum  rogitavit,  (juatenus  castrum  redderet 
memoratura  et  lìlium  domini  Gerardi  de  Campo  Sancti  Petri,  qui,  quamvis  sibi  durissimum 
atque  gravissimum  videretur,  tamen  anuit  paternis  precibus'  et  omnia  ipsius  arbitrio  restituii 
Paduanis  et  Tervisinis  ^,  sicque  reversi  sunt  exercitu8  omnes,  maximo  tamen  damno  ante 
dato  domino  Alberico  et  hominibus  de  Baxano.     Dominus  autem  F^celinus  Veronam  rediens, 

10  volens  parcere  laboribus  et  expensis  ipsorum,  de  voluntate  etiam  amicorum  suorum  ad  precea 
Lombardorum,  passus  est  alium  ibi  poni  in  rectorem  et  potestatem,  silicet  comitem  Ronifa- 
cìum  de  Redaldesco  \     Et  sic,  pace  '  firmata,  regit  iste  Comes  civitatem  auxilio  et  conscilio      mu».,  coi.  j9 
Zuliani  quondam  Rainaldi  osterii,  qui  capitaneus  erat  cuiusdam  comunancie,  noviter  facte  in 
civitate,  cuius  Zuliani  tunc  maximus  vigor  fuerat  et  omnia  fere  suo  disponebantur  arbitrio''. 

15  Isti  autem  Comiti  successit  dominus  Pruinus  Encoardus  in  potestatem  ". 

Huic  successit  dominus  Raynerius  Zeno  de  Veneciis,  qui  cum  magno  vigore  predictam 
rexit  civitatem,  tenendo  castrum  Sancti  Bonifacii  in  sua  virtute  et  potestate  toto  tempore  sue 
potestarie  ^. 

Huic  quoque  successit  Matheus  Justinianus  similiter  de  Veneciis*;'  sub  isto  Constantinus, 

20  filius  quondam  Adelardini,  f regit  pacem  vulnerando  quendam  de  parte  Monti  culorura  ®  et 
sic,  rixa  commota,  captus  est  Comes  et  amici  sui  "^'.  Iterum  dominus  Ecelinus  poteslas  est 
constitutus  "  ;  positus  est  Comes  et  amici  sui  in  compedibus  et  carceri  bus.  Cum  autem  nimis 
severiter  custodirentur,  dominus  Ecelinus,  pater  presencium  dominorum  de  Romano,  quamvis 
seculo   renunciasset,   tamen   viscera   sue  pietatis   centra  captivos   aperiens,    ivti  ad   ipsos  et 

25  eisdem  cybaria  neccessaria,  que  penitus  illis  fuerant  subtrata,  dari  fecit  et  concedi. 


A,  e.  tt 


•  Rolandino  (Cro7iica  ecc.,  p.  33)  dice  che  la  presa 
di  Fonte  (nel  distretto  di  Asolo,  a  nord-est  di  Bassano) 
e  la  cattura  in  quel  castello  di  Guglielmo,  figlio  di  Ge- 
rardo di  Tisone  da  Camposampiero,  giovanissimo,  av- 

5  venne  durante  la  podesteria  in  Padova  del  veneziano 
Stefano  Badoer,  attuatasi  dal  39  giugno  1338  per  un 
anno.  Il  castello  era  del  detto  Tisone,  cittadino  pado- 
vano. 

*  Sull'impresa  dei    Padovani  nel    1338  alla   volta 
IO   di  Bassano,  vedi  ibid.y  p.  34. 

^  Il  Rolandino  (pp.  34-37)  narra  diffusamente  che 
Venezia  s'interpose,  ma  invano,  in  favore  della  pace 
ed  espone  le  rimostranze  reciproche  di  ambo  le  parti  ; 
riferisce  (p.  38)  la  lettera,  che  Ezzelino  II  avrebbe  scritto 

15  ai  figli,  scongiurandoli  di  obbedire  al  comune  di  Pa- 
dova, restituendo  Fonte,  come  già  avevano  rimandato 
Guglielmcwal  padre.  —  La  consegna  di  Fonte  ebbe  luogo 
nell'autunno  del  detto  anno  1338. 

■•  Successore  di  Ezzelino  nella  podesteria  di  Vero- 

30  na  appare  nel  settembre,  non  già  nel  maggio,  del  1327, 
come  avverte  il  Lenel  (p.  70,  nota  i)  il  conte  Manfredo 
di  Cortenuova,  che  durò  in  carica  fino  al  giugno  1338. 
Syllabus  potcstatum^  p.  390.  Dunque  erra  il  Maurisio, 
ricordando  quale  podestà  di  Verona,  successore  di  Ez- 

35  zelino,  il  conte  Bonifacio  di  Redaldesco?  Gittermann, 
pp.  113-114. 

^  Gittermann,  pp.   112-113;  Lenel,  p.  71. 
^  Pruino  de'  Incoardi  milanese  fu  podestà  in  Ve- 
rona dal  luglio   1338  al  giugno  1339.     Syllabus  potestà- 

30    tuin,  p.  390. 


35 


'  Segue  all' Incoardi  come  podestà  il  veneziano 
Raniero  Zeno  fino  a  quasi  tutto  il  primo  semestre  del 
1330.     Ibid.,  p.  390;  Gittermann,  pp.   19,  148. 

**  Il  Gittermann  (p.  148)  e  il  Cipolla  (note  al  Syl- 
labus, p.  390)  danno  come  successore  dello  Zeno,  Salin- 
guerra  ferrarese,  la  cui  presenza  in  Verona  e  attestata 
da  alcuni  documenti,  compresi  tra  il  215  giugno  1330  e 
il  3  o  13  luglio  1331.  Eppure  così  il  Hyllabus  (p.  390) 
come  la  lista  dei  podestà  di  Verona,  che  il  Gittermann 
(p.  153)  trasse  dal  ms.  815  della  Comunale  di  Verona,  40 
ricordano  Matteo  Giustiniani,  come  successore  dello 
Zeno,  benché  riferiscano  la  data  del  1339,  invece  del  1330. 
Anche  il  Rolandino  (p.  41)  accenna  alla  podesteria  del 
Giustiniani  in  Verona  nel  1330.  Schurmann,  p.  io; 
Lenel,  p.  73,  nota  3  ;  vedi  l'osservazione  del  Bonardi 
alla  testimonianza  del  Rolandino  (loc.  cit.,  p.  41,  nota  3). 

^  Il  Parisio  (p.  7)  dice  che  il  giorno  di  Pasqua, 
7  aprile  1330,  avvenne  una  rissa  in  Campo  Marzio, 
nella  quale  tra  gli  altri  fu  ucciso  un  nipote  di  Enri- 
chetto  Migola;  perciò  furono  confinati  il  conte  Rizzar- 
do  di  San  Bonifacio,  Aleardino  da  Lendinara  ecc. 

"^  Il  medesimo  (p.  7)  pone  la  cattura  del  conte 
Rizzardo  al  37  giugno  seguente.  Rolandini,  Cronica, 
p.  41. 

"  Nessun  altro  fonte  accenna  alla  podesteria  di 
Ezzelino  in  Verona  nel  1230.  Non  si  può  pensare  che 
costui  potesse  essere  podestà  di  parte,  giacche  Salin- 
guerra,  vero  podestà,  era  persona  a  lui  devota,  anzi  suo 
cognato.  Il  Verci  {Storia  degli  Ecelini,  II,  p.  47)  con- 
cilia la  difficoltà  così,  senza  però  addurre  alcuna  prova    60 
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A,  e.  13  t 


A    e.   13  t 


Modo  veniunt  iterum  Lombardi,  rogitando  dominum  Ecelinum  et  partem  suam  quod 
arbitrio  ipsorum  sibi  et  amicis  suis  placeat  componere,  ipso  domino  Ecelino  dicente  quod 
Comes  et  sua  pars  pacis  federa  non  servabunt,  nisi  castrum  Sancti  Bonifacii  autferatur  eidem 
Comiti.  Unde  Lombardi  promisserunt  domino  Ecelino  et  communi  Verone  quod  non  dimit- 
tent  Comitem  et  alios  captivos  liberos  et  absolutos,  nisi  primum  dederit  castrum  illud  in  \Tr-  5 
tute  et  potestate  communis  Verone  et  potestatis  future.  Statuerunt  etiam  et  iurari  fecerunt 
VII  civitates,  silicei  Brixiam,  Mantuam,  V^eronam,  Vincenciam,  Paduam,  TervLxium  '  atque  Fe- 
rariam  quod  bona  lide  operam  dabimt,  ad  hoc  quod  pax  observetur  lìrmitcr  et,  si  qua  par- 
cium  aliquarum  istarum  vii  ci\'itaium  per  aliam  tuerit  de  cintate  expulsa,  omnes  alie  civi- 
tates teneantur  adiuvare  partem  expuissam  in  civitate  reddire;  et,  si  domini  de  Romano  in  10 
hac  societate  intrare  quoquo  tempore  voluerint,  quod  recipiantur.  Quo  taliter  statuto  et 
firmato,  dominus  Ecelinus  captivos  traddidit  Lombardis  et  passus  est  ibi  poni  dominum  Gui- 
donem  de  Rode  in  potestatem  *.  Lombardi  autem  miserunt  Comitem  Placentie  '  et  dominus 
Ecelinus  domum  redut,  dimisso  domino  Guidone  rectore  et  potestate. 

Instai  nunc  dominus  Ecelinus  et  pars   sua  quod   Lombardi  dari  faciant   castrum  Sancti  15 
Bonifacii  polestati  Verone  secimdum  precedentem  promissionem,  quod  cum  de  die  in  diem 
semper  promittendo  different,  tandem  Lombardi  fecerunt  coUoquium  apud  Bononiam*.     Ad 
quem,  \àdenles  illi  domini  de  Romano  quod  coludebantur  a  Lombardis  ^,  placuit  eisdem  mit- 
tere  procuralores  suos  ad  rogandum  Lombardos  quod  attendant  promissa  sibi  facta  et  ma- 
xime quod  reciperentur  in' societalem  septem  predi ctarum  ci vitatum;  luerunt  illorum '  procu-  20 
ratores  dominus  Bonifacius  de  Piro  tervisinus  canonicus*  et  ego,  qui,  facta  peticione  nostra, 
ambaxatores  Verone,  Mantue  atque  Ferarie  aperte  conlradicebant,  eos  non  esse  recipiendos; 
delinuerunt  nos  ibi  bene  per  m^nsem  unum  dillatando  responsionem  suam.     Unde,  quasi  ira 
vehèmenti  commotus,  dixi  inter  Lombardos  me  plurimum  admirari,  quare  non  audiebant  et 
tantum  differebant  peticionem  dominorum    de  Romano,  quoniam   adhuc  tanta   erat  ipsorum  25 
potencia  per  se  et  amicos  suos  '  de  Verona  quod  omni  die  possent  expellere  partem  Comitis 
de  civitate,  si  vellent,  et  dominar!  ipsam,  sicut  ante  faciebant;  quod  totum  dominus  Galvagnus 
de  Turisendis  ^  cum  his,  qui  erant  ibi  ambaxatores  prò  parte  illorum  dominorum,  respondit 
et  confessus  fuit  verum  esse,  presentibus  ambaxatoribus  qui  contradicebant.    Dixi  etiam  maiora 
Lombardis,  silicei  quod,  si  domini  de  Romano  volunt  domino  Imperatori  favere,  per  se  solos  30 
tantam  habent  potenciam  quod  per  terras  suas  possunt  conducere  ipsum  Imperatorem  in  Mar- 
chiam,  invitis  et  contradicentibus  Lombardis,  nedum  quod  in  Verona  adhuc  tanta  est  potencia 


7.  Verona  —  9.  per  alia  —  31-32.  Marchia  -  ne  dum 

di  fatto:  "  Ezzelino  rimasto  padrone  assoluto  della  cit-  *  Il  convegno  di  Bologna  ebbe  principio  il  401-    30 

t«ì....  licenziato  il  podcst.T  Giustiniani ....  in  sua  vece  tobre  1231;  il  26  seguente  i    messi  dei   nobili,  dei    po- 

"  pose  il  cognato  Salinguerra  „.     Gittermann,  p.   116,  desta,  dei   rettori  delle    singole  città   aderenti    riconfer- 

5    nota  15.  maro  no  solennemente    la    lega.     Aiifialcs  piacentini^    in 

'  Il  Maurisio  erra,  comprendendo    Treviso  fra   le  Af.    Ci.  //.,  SS.  XV^IH,  p.  453. 
sette  città  collcgate.     Lenel,  p.  85.  ^  Sul    contegno   dei    rettori    della    le^    lombarda    35 

*  Guido  da  Rho  milanese  appare  podestà    di  Ve-  verso  Ezzelino,  in   quei  giorni  pubblicamente  accusato 

rona  in  documenti  del  35  agosto  e  30  ottobre  seguenti  da  Gregorio  IX  di  essere  eretico  e  di   dar  ricetto  agli 

10    1331.     Syllabus  de,  p.  390  e  note;  Cipolla,   Documenti  eretici  e  minacciato  anche  delle  più  severe  censure  ec- 

f(V.,  n.  XXI;  Muratori,  Antiq.  Hai.,  IV,  pp.    331-333;  clesiastiche  (i"  settembre  1331),  gettano  luce  le  Epistolac 

Vergi,  Codice  Eceliniano,  n.  CXXIIL  —  Dunque  Ezze-  del    detto    pontefice.     M.    G.    II.,   Epistolac   sacc.    XIII,    30 

lino  già  prima  del    35    agosto  aveva    consegnato  i    pri-  tomo  I,  pp.  364-369,  nn.  450-457. 

gionieri   ai   Lombardi,    probabilmente  anche  prima    del  «  Bonifacio  de  Piro.  canonico  trevigiano,  e  ricor- 

15    15  luglio  1331,  nel  qual  giorno  Salinguerra,  podestà  di  dato  in    due    documenti    del    1331-1233,    riportati    dal- 

Vcrona,  «uo  cognato  e  fautore,  rec/orKw  wjai»</a/<',  giurò  l'Ughelli   {^Italia  sacra,  tomo  V,  pp.  541-543). 
l'alleanza  con   le  suddette  ritta.  '  Galvano  de'  Turrisendi   da  Verona;  cf.  B5hmkr,    35 

'  Anche  Parisio  (p.  3)  ricorda  che  il  conte  di  San  lìnrcsta  etc,  nn.  383,  33S6,  13367.  14744:  Vergi,  Codice 

liunifacio  fu  tradotto  a   l'iaccnza.  Eccliniano,   n.  CLIL 
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eorum,  ut  supra  dixeram;  unde  dicebam  quod  non  erant  contempnondi  et  lalliter  villipcMidcndi 
ab  ipsis  Lombardis,  si  recte  cupiunt  facere  negocia  Lombardie;  noe  volebamus  no»  procu- 
ratores  amplius  ibi  cxpectare  et  vere  irati  venire  cepimus,  sine  ipsorum  Lombardorum  licen- 
cia.  Ipsi  autem,  nobis  retrovocalis,  resi^oiiderunt  nobis  facturos  quecumquc  volebamus;  et 
5  sic  recepii  fuimus  prò  ipsis  in  societate  illarum  civitatum,  cjuam  societatem  observarc  iuravi- 
mus  in  animabus  eorum  procuratorio  nomine,  sicut  nos  facturos  nostra  publica  instrumenta 
dicebant'.  Post  hec  nostra  fuit  pelicio  quod  festinanter  mitterent  ambaxatores  l'aduanis,  quod 
sub  debito  iuramenti  et  sub  banno  Lombardorum  eisdem  dominis  de  Romano  nullum  damnum 
darent  in  terris  et  possessionibus  eorum,  quoniam,  ad  instaiiciam  Feltrini  et  Belunensis  episcopi* 

10  Paduani  promiserant  exercitum  facturos  centra  dominum  Ecelinum  apud  Opitergium,  quod 
castrum  possidebat  idem  dominus  Ecelinus  prò  suo,  quamvis  episcopus  memoratus  diceret  ad  se 
pertinere^;  impetravimus  ab  eis  quicquid  voluimus  et  venimus  cum  ambaxatoribus  discretis  et 

>  sapientibus  ad  nostram  peticionem  prò  hoc  destinatis,  quod,  sicut  habebant  in  mandatis,  optimo 
modo  expleverunt.     De  hoc,  nescio  de  socio,  set  de  me  scio  quod  adhuc  debeo  remunerari. 

15  Istant  nunc  Lombardi  quod  Comes  iuret  societatem  Lombardorum,  qui  et  ipse  iuravit  et 

receptus  est  atque  liber  absolutus  et  dimissus  et  habet  castrum  suum  de  Sancto  Bonifacio  et 
omnes  possessiones  suas,  inconsulto  et  inscio  domino  Ecelino  et  parte  sua*.  Unde  cum  peterent 
Lombardi  et  potestas  Verone  immoderate  instaret  ad  hoc,  quod  et  ipsi  iurent  societatem  Lom- 
bardorum, domini  de  Romano  videntes  se  se  et  partem  suam  proditos  et  per  Lombardos  deceptos, 

20  totis  viribus  Lombardis  contradicunt  et,  cum  potestas  nimis  ad  hoc  instaret  et  quasi  violenter 

vellet  ad  iurandum  partem  dominorum  de  Romano  compellere,  dominus  Ece'linus  festinanter     mur.,  coi.  31 
Veronam  adivit  et,  cum  non  posset  blandis  verbis  potestatem  a  suo  proposito  deviare,  cepit 
ipsum   supra  domum    communis  Verone,  dicens  illi    quod   faceret   venire  obsides  amicorum 
suorum,  quos  miserat  Mediolanum,  ipsumque  captum  detinuit,  donec  obsides  habuit  memora- 

25  tos^     Dicebat  autem  idem  dominus  Guido:  Ego  laudo  quod  facitis  nec  prò  malo  habeo,  quod 

etiam  de  me  facitis,  et  consullo  vobis  quod  adiuvetis  vos  et  cum  Imperatore'  et  alliis,  sicut 

potestis,  quia  sine  dubio  Lombardi  vos  deceperunt  et  decipient  adhuc,  si  poterunt,  gravius. 

Iterum  dominus  Ecelinus  incipit   regere  civitatem'  et  taliter  videns   se  et  partem  suam 

proditos  et  deceptos,  iurant  partem  domini  Imperatoris  et  civitatem   domini  Imperatoris  ar- 

30  bitrio  disponendam  comittunt. 


lì,  e.  14 


A,  e.  13 


14,  37.  ad  huc  —  iS.  iuret 


1  II  Maurisio  aflerma  che  gli  inviati  dei  Da  Ro- 
mano per  quasi  un  mese  furon  tenuti  in  ballo  a  Bolo- 
gna dai  rettori  della  lega.  Prendendo  alla  lettera  le 
5  espressioni  del  Maurisio,  il  Gittermann  (p.  35)  asserisce 
che  l'accettazione  di  Ezzelino  nella  lega  avrebbe  avuto 
luogo  nel  novembre  del  1231.  Ma  sappiamo  dagli  An- 
nales  piacentini  sopraricordati  che  la  lega  ultimò  e  san- 
zionò i  suoi  lavori  a  Bologna  il  36  ottobre  1231,  ven- 
ie tidue  giorni  dopo  la  sua  prima  convocazione;  in  questo 
periodo  di  tempo  con  tutta  probabilità  fu  discussa  e 
quindi  deliberata  la  ammissione  di  Ezzelino. 

*  Il  vescovo  di  Feltre  e  Belluno  si  chiamava  Ot- 
tone.    Ughelli,   Italia  sacra,  V,  p.    158. 

15  ^  Con    lettera    del    3    settembre    1231    i    Padovani 

erano  stati  elogiati  dal  papa  per  l'energica  lotta  contro 
Ezzelino  eretico  e  incoraggiati  a  continuarla.  Ughel- 
li, op.  cit.,  V,  p.  446.  —  Sulla  giurisdizione  di  Ezzelino 
nel  comune  di  Oderzo  nel  1230-1231  cf.  Verci,  Codice 

30    Eceliniano,  nn.  CXXI,  CXXIU  e   CCXCV. 

*  La  data  della  definitiva  liberazione  del  conte 
Rizzardo  di  San  Bonifacio  e  dei  suoi  amici  fu  oggetto 
di  vivace  controversia  fra  gli  storici,  specialmente  tra 


30 


Io  Schurmann  (p.  30)  e  il  Gittermann  (pp.  116-119)  pre- 
tendendo quegli  di  dimostrare  che  il  Maurisio  anche 
in  questo  punto  alterò  scientemente  i  fatti,  questi  di 
provare  la  veridicità  della  narrazione  del  medesimo 
cronista.  Giustamente  il  Lenel  (pp.  83-84)  osserva  che 
le  fonti  discordano  affatto  su  questo  punto  e  in  man- 
canza di  sicura  testimonianza  "  es  ist...,  unm'óglich  cine 
"  Entscheidung  zu  treffen  „.  Infatti  Parisio  (p.  7)  mo- 
stra il  conte  affatto  libero  già  al  15  luglio  1231  ;  secondo 
il  Rolandino  (p.  44)  la  liberazione  del  Conte  fu  otte- 
nuta dal  podestà  di  Padova  Goflfredo  di  Lucino,  quando 
andò  in  Lombardia  e  coi  rettori  delle  città  firmò  la 
lega,  cioè  verso  la  metà  di  luglio  del  1331;  cf.  Mura- 
tori, Antiquitates  italicae  etc,  IV,  coli.  321-324;  secondo 
il  Maurisio,  a  cui  premeva  di  giustificare  la  defezione 
di  Ezzelino  dalla  lega  lombarda  col  pretesto  che,  dopo 
l'accettazione  di  lui  in  questa,  i  rettori  della  medesima  4° 
arbitrariamente,  senza  il  suo  consenso,  avevano  dato 
piena  libertà  al  Conte,  questo  fatto  sarebbe  avvenuto 
solo  dopo  l'ottobre  1231,  cioè  dopo  che  Ezzelino  era 
stato  accolto  nella  lega. 

5  Parisio  da  Cerea  (p.  8)  pone  la  cattura  del  pò-    45 
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CRONICA  DOMINORUM  ECELINI 


[AA.  1229-1230] 


Mum.,  col.  32 


Nunc  guerra  maxima  incipitur  (stc):  Lombardi  favent   Gomiti,  dominus    autem  Ecelinus 
se  viriliter  deffendit. 

Modo  redeat  calamus  ad  dominum  Albericum.     Ipse  enim  in  exitu  suo  eligi  fecit  pote- 
statem,  sicut  ipse  sacr;anento  tenebalur  adstrictus,  et  electus  fuit  dominus  Uberlus  de  Con- 
coreco  civis  mediolanensis:  qui  cum    venisset,  facto  iam  sui  regiminis   sacramento,    et  esset     5 
in  domo  et  palatio  communis,  prò  potestate  orla  rixa  in  civitate,  eo  quod  pars  adversa  do- 
minorum  de  Romano  favore  nolebat  eidem,  cucurerunt  potestas  Padue  prò  suo  communi  et 
dominus  Zulianus  Rainaldi  osterii  prò  sua  comunancia  de  \'erona  et,  cepta  discordia,  licen- 
ciato  predicto  domino  Uberto,  sibi  suo    ììto  (sic)    ante    soluto,  elegerunt    dominum   Philipum 
Zulianum  de  Veneciis  in  potestatem,  virum  discreium  et  audacie  maxime  '.     Hic  bene  et  cum   lU 
maximo  vigore  rexit  civitatem  X'incencie.     Tempore  isùus  conspiraverunt  quidam  contra  do- 
minum Albericum  et  eius  masnatam  et  faciebant  se  vocari  partem  liberorum  et  altera  pars 
dicebatur  masnata*;  sumpserant  enim    auduciam   ob   id,  quod    inter    dominum    Ecelinum    et    • 
dominum  Albericum  quedam  steterat    indignatio,  et   in   tantum   exolevit  stultitia   et  ipsorum 
presumptio  quod  nedum  masnatis,  set  etiam  domino  Alberico  minabantur  et  in  piuribus  pre-   15 
liis  inter  ipsos  commissis,  pars   masnate  videbatur   superari.     Dominus   autem    Ecelinus,  tan- 
quam  providus  et  discretus,  naturali  ratione  et  fraterna  motus  affeccione,  non  habito  respectu 
ad  precedentem  iiidignationem,  violenter  et  manu  potenti  I>axianum  intravit  ipsosque  proditores 
expugnando  superavit:  quidam  fuerunt  perempli,  quidam  capti  et  celeri  fugati  sunt  de  Ba- 
xano,  qui  fugieruut  alii  ad  Comitem  Sancti  Bonifacii,  alii  ad  Marchionem  hestensem,  alii  ad  20 
dominum  Tysonem  de  Campo  Sancti  Petri,  per  quod  a  sapientibus  susceptores  tales  de  pro- 
ditione  predicta  credunlur  auctores.     Venerunt  etiam  quamplures  ad  civitatem,  conquerendo 
de  domino  Ecelino  et  domino  Alberico  et  sua  raasnata,  alegando  quod  non  habebat  ibi  do- 
minus Alberi cus  comitatum  neque  iurisdicionem  aliquam.     Dominus  autem  Philipus  Zulianus 
potestas  vocavit  dominum  Ecelinum  et  dominum  Albericum  ad  sua  mandata  et  alteram  par-  25 
tem  similiter;  et'  quamvis  dominus  Ecelinus  de  sua  non  fuisset  iurisdicione,  tamen  venit  ad 
mandata  ipsius,  cui  prò  se  et  parte  sua  maxima  pignora  precepit  et  iuratores  quamplures  et 
alteri  parti  similiter  pignora  precepit  et  iuratores   et  in  tìne,  auditis  et  cogiìitis  proposilis  hinc 
inde,  diffinita  sentencia,  in  piena  conclone  pronunciavit  potestas  comitatum  et  iurisdicionem 
Baxani  esse  domini  Alberici  et  ad  ipsum  pertinere;  dominum  autem  Ecelinum  prò  se  et  parte  30 
sua  et  iuratores  illius    condempnavit  prò  banno  communis  in  vi  millia  librarum  denarionim 
veronensium;  alteram  autem  partem  condempna\-it  in  duo  millia  librarum  et  ipsas  ab  omni- 
bus bene  exegit. 

Tempore  istius  Paduani,  Vicentini  et  Mantuani  moverunt  exercitum  contra  Veronam  et 
dominum  Ecelinum,  expugnaverunt  Portum  et  Lignagum,  comburendo,  depredando  et  omnia  35 
destruendo  ',   et  sic  dominus  Ecelinus  rediit   ad  civitatem  ibique   se  deffendit   ita   quod   ad 


3.  calamanus  —  5.  parrebbe  si  dovesse  leggere  quod  invece  di  qui  —  S.  capta   —    14.  stultia  —   15.  ne  dum 
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deatii  di  Verona,  Guido  da  Rho.  per  opera  di  Ezzelino 
da  Romano  al  14  aprile  1233  e  aggiunge  che  nel  me- 
simo  giorno  mandò  per  aiuto  air  Imperatore  e  ottenne 
che  le  genti  d'arme  di  questo  custodissero  la  città. 
Questa  data  sembra  accordarsi  con  quella  del  Chronicon 
patavinum  (p.  1131).  che  data  l'accordo  di  Ezzelino  con 
Federico  li  dal  39  marzo  precedente,  e  in  certo  modo 
anche  con  quella  del  I.ihrr  rcgiminum  (p.  309)  che  dice 
l'accordo  avvenuto,  dopo  che  l'imperatore,  partito  da 
Venezia  (verso  la  metà  di  marzo),  andò  nel  Friuli,  dove 
rimase  sino  al  maggio.  Cf.  Bóiimer,  /trgcsta,  n.  195S: 
Lknel,  p.  77. 

'   Nella  seconda  metà  del  1339  Alberico  cedette  la 
podesteria  di   Vicenza    al   Concorezzo;    questi   però  già 


il  14  dicembre  1339  era  stato  sostituito  da  Filippo  Zu- 
liani.  Verci.  Codice  EceliniaHo,  n.  CXVUI.  —  Il  pode- 
stà di  Padova,  che  contribuì  alla  cacciata  del  Concorezzo, 
fu  Giovanni   Dandolo.     Gloria,   Monum,  ecc.,    I,  p.  33. 

*  Gli  uomini  de  masnada  di  Alt>erico  da  Romano 
sono  menzionati  in  un  documento  del  9  gennaio  1333. 
Verci,   Codice  Ece/i/uano,   n.  CXXXIl. 

'  Verci,  Codice  Ece/iniano,  n.  CXJX.  Alleanza  fra 
Padovani  e  Vicentini  nel  1330,  durante  la  podesteria 
in  Vicenza  di  Filippo  Zulian.  Sull' impresa  dei  Pado- 
vani contro  Porto  e  Lcgnago  nel  settembre  1330  vedi 
ParIsIo,  p.  S;  RoLANUlNo,  Cromica  etc,  p.  43;  Amma/es 
Sanctac  yhstinae,  pp.  153-154;  Liber  regiminnìM,  p.  309; 
Chronicon   Estense,   p.   13;  cf.  LkxkL,  p.   74,   nota   3. 
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ET  ALBERICI  FRATRUM  DE  ROMANO 


27 


13' 


ci'vitatem  ire  non  auderuiit,    circuni  circa  tamen  damila  fjravissima  intulerunt  et  revertunlur 
ad  patriaa. 

Mutatur  potestaria  domini  Philipi  Zuliani,  cui  8uccedit  dominus  Guido  de  Rode,  civis 
mediolanensis'.  Timens  autem  iste  potenciam  magnalorum,  credens  planius  rodere  civitatem, 
5  magnates  quamplures  misit  in  Lombardiam,  precipiens  eisdem  in  hanno  et  sacramento  quod 
sine  sui  licencia  non  auderent  reverti  et  fuerunt  ex  utraque  parte  magiiatCK,  iiiter  quos  fuit 
Ugutio  Pilii,  dominus'  Petrus  comes,  Siginfredus'  de  Arcignano,  Panensacus  de  Drexeno,  Ugo-  //,  -.  /*/ 
linus  Amistadis  de  Berica  et  dominus  Artuxius  de  V'ivario;  set  iste  propter  iulirmitatem  cum 
licencia  domini  Guidonis  reversus  l'uit.    Alii  autem,  ad  invicem  centra  potestatem  conspiraiites, 

10  sine  potestatis  licencia  redierunt,  talis  videlicet  propositi  quod  mandata  potestatis  propter  hoc 
non  iurabunt,  et  sic  potestas  iratus  ipsos  coram  se  convocavit  venturos;  qui  omnes,  unanimi- 
ter  ipsum  contempnendo,  coram  ipso  venire  contempserunt,  unde  ipse  illis  banna  el  penarn 
maximam  imposuit,  nisi  ad  diem  certam  venirent  prò  omnibus  suis  preceplis  observandis; 
quod  et  ipsi  totum  prò  nichillo  reputaverunt  et  omnes  apud  Monticulum  '  cum  domino  Ugu- 

15  cione  commorantur.     Ipse  autem  potestas  non  immerito  indignatus  equità vit  contra  ipsos. 

Interim  venerunt  Paduani  el,  cum  sacramento  reverenter  astricti  ad  adiuvandum  potesta- 
tem, induxerunl  predictos  ad  iurandum  precepla  potestatis,  hac  lamen  intencione  quod  ipsi 
Paduani  promiserunt  eisdem  de  hoc  facto  ipsos  indempnes  conservare.  Quo  facto  rediit  po- 
testas et  ipsi  omnes  .ad  civitatem  et,  cum  potestas  banna  sua,  in  quibus  inciderant,    ab  illis 

20  vellet  exigere  et  punire  de  tanto  comisso,  Paduani  hoc  ei  tacere  vetueruut,  quod  profecto 
immoderate  nec  immerito  fuit  sibi  molestuni;  set  et  ipse  aliud  facere  non  poterat.  Tanta 
erat  potencia  Paduanorum,  quoniam  civitatem  quasi  occupatam  tenebant  et  omnes  municio- 
nes  civitatis  custodiebantur  per  Paduanos  cives,  expensis  tamen  Vicenlinorum. 

Huic  succedit  dominus  Gullielmus  Sivole'tus  *.     Sub  isto  venit  comes  Ricardus  de  Sancto     mor.,  coi.  33 

25  Bonifacio  ad  Lonicum  et  turrim  partis  illorum  de  Romano  desLruxit  et  adversam  partem 
posuit  in  castro  ^  Tane  temporis  cum  precibus  et  amore  meo  Bonifacius  de  Orbana  cum 
quibusdam  suis  sociis  esset  cum  guarnimeuto  apud  Baxanum  cum  domino  Alberico,  placuit 
eidem  domino  Alberico  quod  idem  Bonifacius  veniret  cum  Erro  de  Lonico  et,  si  possent  in- 
trare  castrum,  quod  hoc  facerent  vellociter.     Ipsi  autem  minus  caute   venientes  intraverunt 

30  villam,  ignorantes  quod  comes  esset  ibi  et  haberet  ipsam  occupatam;  cum  autem  cognitus 
fuisset  idem  Bonifacius,  vix  evasit  et  cum  tanto  periculo  quod  vix  posset  ab  ignorantibus 
credi.  Captus  fuit  scutifer  ipsius,  amisit  equum  et  arma  et  xxvi  solidos  magnorum  veneto- 
rum;  socius  autem  unus  eiusdem  alium  equum  amisit  etarma  et  vix  inermis  evasit;  duo  alii 
sui  socii  capti  fuerunt  per  Comitem,  qui  tradidit  illos  Marchioni  et  ipse  eos  decollari  fecit. 

35  De  hoc  nuUum  habui  ego,  cuius  erat  '  dampnura,   nec  ipse   aliquod   restauramentum   adhuc,     a,  e.  14 
et  in  ventate  dampnum  fuit,  sine  morte  virorum,  ducentarum  librarum  et  ultra.     Eodem  au- 
tem tempore  pars  dominorum  de  Romano,  expulsis  alliis  de  castro,  occupaverunt  illud;  al- 


6.  reversi  —   7.  in  margine  mano  diversa,  ma  non  recente,  riscrisse  il  nome:  Drexeno 
*'  lcS^S<^  venetum  —  33.  in  ermis  —  36.  inveritate 
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'  Filippo  Zuliani  era  ancora  in  carica  il  2  luglio 
1330.  Guido  da  Rho  fu  podestà  in  Vicenza  tutt'al  più 
dal  detto  mese  all'agosto  1231,  infatti  il  35  di  questo 
era  già  podestà  di  Verona.  Vedi  p.  24,  nota  2.;  Srae- 
reglo  (loc.  cit.);  Lampertico,    /podestà  ecc.,   p.  364. 

^  Sigonfrcdus  de  Arzignano.  Vérci,  Codice  Eceli- 
niano,  dee.  CLIII. 

^  Monticulum.  Montecchio  Maggiore  era  la  terra 
di  Uguccione  di  Pilio,  potente  cittadino  di  Vicenza. 

^  Non  più  tardi  dell'agosto  1331  successe  a  Guido 
da  Rho  come  podestà  di  Vicenza  Guglielmo  Sivoleto, 
che  il  Godi  (p.  io)  dice  oriundo  di  Alessandria  ;  anche 


lo  Smereglo  dà  questa  notizia,  ma  riferisce  diversamente 
il  cognome  del  podestà  (ediz.  Mur.,  p.  98:  Gulielmus  de 
Cancllis;  ediz.  Lamp.,  p.  377:  (iulielmus  de  Sanellis).  Il 
Verci  {Storia  degli  Ecelini,  II,  p.  63)  assicura  che  il  co- 
gnome del  detto  podestà,  che  si  legge  sui  documenti,  non 
dice  però  quali,  e  Sonelli.  —  "  Così  pure  e  manifesto 
"errore  —  osserva  il  Lampertico,  I podestà  ecc.,  p.  364 
"  —  nel  Vigna  {Zibaldone,  X,  e.  301)  31  marzo  1333  quel 
"   Widiolinus  (Widielonus)  de  Canea  „. 

^  Se  si  può  prestar  fede  alla  Vita  Ricciardi  {Rff. 
II.  SS.,  Vili,  p.  137),  l'occupazione  di  Lonigo  da  parte 
del  conte  Rizzardo  sarebbe  avvenuta  nel   1333. 
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tera  autem  pars,  collectis  amicis  a  Comite  et  aliis  suis  amicis,  obsidebant  illos,  qui  erant  in 
castro  et  cum  machina,  quam  possuerant  in  domo  mea  propria,  lapidabant  intus  castrum,  et 
hanc  machinani  miserat  illis  Comes  cum  hominibus  de  Sancto  Bonifacio.  Exierunt  tunc  qui- 
dam de  castro  et  quidam  venerunt  ab  altera  parte  contra  illos,  quosdam  occiderunt  et  boves 
nbstulerunt  et  machinam,  et  sic  omnes  versi  fuerunt  in  fugam.  Petitur  nunc  castrum  per  5 
potestatem  Vincencie  et  per  Paduanos  illis  qui  intraverunt  de  novo,  quamvis  prioribus  nichii 
dictum  fuisset  cum  effectu;  rcdditur  castrum  potestati  et  Paduanis;  ponunt  ibi  Padnani 
custodes  ad  expensas  communis  Lonici  et  ambe  partes  morantur  in  villa,  que  ad  invicein 
dampna  sibi  dabant  et  dari  faciebant  occulte  per  extraneos,  excusando  se  se  quod  non  erant 
culpabiles.  10 

Unde  conscilio  Paduanorum,  qui  erant  capitane!  tunc  in  civitate  et  cum  conscilio  su.^ 
curie  et  Conscilio  civitatis,  idem  dominus  Guillielmus  talle  tìrmavit  statutum,  videlicet  quod, 
B.  t.  is  si  cui  parcium  danum  darentur  de  cetero  alterutri  parcium,  quod  dominus  Tyso,  tìlius  Alberici' 
de  Lanfrancho,  prò  parte  sua  cum  illis  totum  danum  restituere  debeat  illi,  qui  danum  pas- 
sus  fuerit  ex  altera  parte,  et  dominus  Gabriel  de  Lonico  eodem  modo  prò  sua  parie  facere  15 
debeat,  et  sic  illis  fecit  nunciari.  Post  hec,  cum  boves  mei  essent  de  parabola  capitane! 
castri  in  pratis  Lonici  prò  vehendo  feno,  conscilio  illorum  de  parte  Comitis,  qui  erant  me- 
liores  boves  tocius  Lonici,  Comes  misit  millites  et  abstulit  boves  meos  et  dedit  illos  illi.  cuii's 
fuerant  boves,  qui  machinam  traxerunt  memoratam.  Dominus  autem  Guillielmus  predictum 
Tysonem  condempnavit  in  restitucionem  mihi  faciendam  et  ipsum  fecit  sic  banniri,  quod  20 
exire  de  Baxano  non  posset,  nisi  primo  dapnum  restituat  secundum  sentenciam;  que  senten- 
MuR.,  col.  34  eia  '  nondum  mandata  est  execucioni  propler  nimiam  potenciam,  quam  idem  Tyso  habebat 
habitur  {s/c)  in  curia. 

Sub  potestaria  istius  divinitus  combuxit  totum  castrum  Calderii  cum  magna  virorum  et 
mulierum  multitudine,  quod  et  dominus  Ecelinus  festinanter  occupavit  '.  PS 

Tempore  isto  venit  dominus  Imperator  apud  Portum  Naonem  *  ;  ivit  ad  illum  dominus 
Albericus,  qui  magniffice  per  ipsum  receptus  est,  et,  cum  de  pluribus  ad  invicem  loquerentur, 
inter  cetera  que  dominus  Albericus  dLxerat,  dixit  eidem  quod  poterat  intrare  Veronam  et 
habere  ipsam  ad  suam  voluntatem,  quia  dominus  Ecelinus  frater  suus  erat  ibi  et  ad  hono- 
rem Imperatoris  deffendebat  iilam  a  Comite  Sancti  Bonifacii  et  Lombardis,  cum  quibus  irr-"  ."'^ 
Comes  conspiraverat  contra  eundera  dominum  Imperatorem.  Ad  hec  respondit  dominus 
Imperator  :  "  Bene  dicis  et  verum  est  quod  potestis  eam  mihi  dare  et  quod  possum  intrare 
"  illam,  set  non  habeo  in  presenti  tantam  gentem  quod  honoriffice  possem  eam  tenere  ;  foret 
"  enìm  maximum  obprobrium  imperatorie  maiestati  nostre,  si  homines  nostri  possent  nos  ibi 
A,c.t4i  *  obsidere  securi  vel  nobis  impune  resistere;  set  placet  nobis  quod  '  deffendatis  ipsam  usque  35 
"  ad  tale  tempus,  tempore  designato,  et  ibi  usque  ad  illud  tempus  veniemus  cum  tam  honorabili 
"  gencium  multitudine  quod  nobis  non  inveniemus  rescistere  valentes  -  quod  et  se  facturum 
prò  se  et  fratre  dominus  Albericus  promisit  eidem. 

Revertitur  dominus  Imperator  et  dominus  Ecelinus  detinet  civitatem  Verone.  Tempore 
isto  Paduani  cum  Vicentinis  obsiderunt  Rivaltam  et  habuerunt  eam  a  domino  Ugutione, 
cuius  erat,  tali  pacto  quod  sibi    debebat   restituì    et,   quamvis   valde   dissipatum,   tamen  Pa- 


3.  invece  di  hominibus  /»  B  e  quindi  negli  altri  codici  si  legge  litibus;  in  vcrith  la  parola  corrispondente  di 
A,  stando  alle  apparenze,  meglio  si  dovrebbe  interpretare  se  non  litibus,  almeno  hubus  ;  ma  a  ciò  si  oppone  la  "ra- 
gion dell'argomento  „  —  14.  Laf rancho  —  22-23.  ^eb,  (questa  virgola  vorrebbe  essere  il  segno  d'abbreviazione  della 
et  finale)  hitur  (/'h  ^  tagliata  trasversalmente  sopra  il  rigo  da  una  lineetta  —  31.  Comitem 

5  '   Nel   codice  della  Rodleyana  dì  Oxford  mise.  aSS  /«fTpó,   in  Neucs    Archi  v  e  te.,  voi.  XXB  (anno  X897), 

degli   Annali   di    Parisio    da    Cerea    si    dà    notizia   (che  p.   357. 

manca  nell'edizione   muratoriana  e    in  quella  dei   Mo-  *  BoinwER, /?f^r5/fl  r/c,  I,  pp.  392-393:  Federico -T 

numenta    Gtrmaniae)  della   presa   e   distruzione   di    Cai-  arrivò  a  Pordenone  {Portus  ^Vaonis)  nella  prima  metà  di 

('nero,  la  quale  si  dice  che  sia  avvenuta   il  2  aprile  1233.  maggio  del  1232;  poi   passò  ad  Aquilela.  donde,  sembra,    i 

IO    K.  Hampe,  Jicist  nack  England  x<on  julii  iSgs  bis  Jebruar  per  mare  andò   in   Puglia. 


J 


[AA.  1232-1233]  ET  ALBERICI  FRATRUM  DE  ROMANO  29 

duani  eam  restituerunt  domino  Ue^ucioni  de   Creaentiis,  cuius  crat,  qui,  tanquam  prudens  et 
discretus  atque  vir  et  miles  fortissimus  et  omni  lardiate   decorus,  ipsum  locum    valdc   for- 
cius  solito  munivit  ipsamqiie,  inimicis  suis  omnibus  invitis,  detinet  honoridìce  et  cum  magno 
vigore. 
j  Exivit  iste  de  potestaria;  successit  buie  Ilenricus  de  Rivolis  '    et    facit  gueram   domino 

Alberico,  sicut  potest,  et  adiuvat  Comitem  Sancti  lionifacii  contra  Veronam.  Uj^cio  autem 
Pilii  et  ipse  modis  omnibus,  quibus  potest,  palam  et  occulte,  lodit  dominos  de  Romano  et 
villipendendo  ipsos  verbis  et  factis,  multa  illis  inferendo  obprobria  indecencia.  Paduani  autem 
tunc  valde  inimicabantur  Tervisinis  ^.     Unde  dominus  Albericus  contra  Paduanos  conspiravit 

10  cum  Tervisinis  et  die  quadam  secundum  voluntatem  Tervnsinonim,  ipse  cum  militibus  suis 
equitavit  ad  Citadelam  et,  ante  portas  bello  ac  prellio  comissis,  ibi  egregie  et  fortiter  pu- 
gnavit  dominus  Albericus  et  circum  circa  ipsam  combuxit  sanusque  et  incolumi»  re  versus 
est  Baxianum.  Et  est  notandum  quod  usque  ad  illam  diem  hostiliter  et  palam  non  audebant 
Ter^^sini  nec  Vicentini  ledere  dominos  de  Romano;  ad  quorum  prohibicionem  forte  multum 

15  faciebant  litere,  quas  ego  prò  ipsis  impetraveram  apud  Precinam  ^  a  domino  nostro  presenti 

innctissimo  '  Imperatore  et  semper  augusto  de  proteccione  ipsorum,  sigillatas  cum  bulla  op-     mu"..  coi.  js 
timi  auri,  tenor  quarum  talis  est: 

Federicus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  semper  augustus,  Jerusalem  et  Sicilie  rex.     n.  e.  t$i 
Cum  in  conspectu  principum  orbis  terre  fides  clareat  subditorum,  que  mentis  insignit  homi- 

.v.^  num  et  suis  inmitatoribus  favorem  dominantis  aquirit,  eo  pocius  fidelium  est  favenda  devocio 
et  prerogativa  gracia  munienda,  qui  se  non  dubitant  prò  suorum  tìdelitate  ac  servicio  domi- 
norum  inter  dubios  vite  casus  exponere,  non  parcentes  rebus  pariter  vel  personis,  ut  vivere 
ac  mori  prò  dominis  summam  repputent  gloriam  et  honorem;  hinc  est  igitur  quod  nos,  ha- 
bentes  pre  oculis  fidem  puram  et  sinceram  dilleccionem  Ecelini  de  Romano  et  Alberici  fratris 

25  eius,  nostrorum  expertorum  fidelium,  quam  prò  nostro  et  Imperli  servicio  demonstrarunt, 
personas  et  omnia  bona  eorum  nostris  et  Imperli  honoribus  exponentes,  attendentes  insuper 
quod  indefessis  laboribus  prò  nostra  et  Imperli  fidelitate  inconcusse  persistunt,  ipsos,  familias 
eorum,  homines,  castra,  villas,  posessiones  et  omnia  bona  eorum  sub  nostra  et  Imperli  protec- 
cione et  deffensione   recepimus  speciali,  universsis  et   singulis   auctoritate  presencium  inhi- 

30  bentes,  quatenus  nullus  marchio,  comes,  potestas,  rector,  persona  sublimis  vel  humilis,  eccle- 
xiastica  vel  mundana,  ipsos  offendere  in  personis  vel  rebus,  seu  guerram  vel  danum  inferre 
aut  in  aliquo  contra  presentis  proteccionis  et  deffensionis  nostre  paginam  molestare  vel  im- 
oedire  presumant.     Quod'  qui  presumserit,  in  sue  temeritatis  vindictam  ducentas  libras  auri     a,  e  is 
j^rapositurum  se  cognoscat,  medietatem  videlicet  fisco  nostro  et  reliquam  medietatem  iniu- 

35  riam  pacienti.  Ad  huius  itaque  nostre  proteccionis  memoriam  et  perpetuam  fòrmitatem  pre- 
sens  privilegìum  fieri  et  bulla  aurea,  typario  nostre  maiestatis  impressa,  iussimus  communiri. 
Huius  rei  testes  sunt:  Bernardus   panormitanus   et  Jacobus   capuanus   archiepiscopi*,  comes 


5.  Henric  —   i6.  propriamente  si  legge  inluctissimo;    ina  la  sillaba  lu  con  tutta  probabilità  daW  amanuense  fu 
y.rmbiata  invece  di  una  v  allungata  nella  prima  parte  e  seguita  da  i;  /'invictissimo  si  ritrova  anche  sulla  fine  del 
seguente  documento  ;  inluctissimo  non  signifi'ca  nulla  —  30.  a  pocius  segue  la  parola  favore  sottosegnata  dai  soliti  pun- 
tini; per  ali  si  deve  considerare  coinè  espunta  —   36.  personis  —   27.  inde  fessis  —  37.  Bert.  (?)]  sopra  la  r  c'è  una 
^    l'neetta  curva \  forse  era  da  leggere  Bernart?  -  capnanus 

'  Enrico  de  Rivoli  {de  /?/ro/rt)  da  Bergamo  e  ricor-  xo,  p.  44;  Libcr  rcgiminuni,  p.   309. 
dato  in  tre  documenti  del  Codice  Eccliniano  (nn.  CXXX-  ^  Precina  (Apricena,  nel  promontorio  del  Garga-    15 

CXXXn)    podestà    in    Vicenza  nei    gennaio    del    1233;  no).     Ivi  Federico  II    si    trovava    nella  prima   metà    di 

come  tale,  ancora  in  carica,  è  menzionato  anche  in  un  dicembre,    certo    il    3    di    quel    mese,    come    consta    in 

■'    rogito  del  39  agosto   1233    (Vergi,  Storia  della    Marca  modo  certo  dai  documenti   citati   dal  Bòhmer  {Regesto^ 

ecc.,  Appendice  al  libro  I,  n.  71)  e   in  altro  del   28  I,  nn.  2009,  2014). 
settembre  seguente.     Vigna,  Zibaldone,  Vili,  e.   196.  *  Bòhtvier,  Regesta,   n,  2009  sgg.  :    arcivescovi    di    so 

*  Forse  il  Maurisio  allude  all'impresa  dei    Pado-  Palermo  e  di  Capua  erano  rispettivamente  Bernardo  e 

vani  contro  Noale,  castello  dei  Trevigiani.     Rolandi-  Giacomo,  ambedue  accompagnavano    l'Imperatore. 
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Thomas  de  Aceira,  comes  Symon  de  Tetis  ',  comes  Gerrardus  de  FaN-inis  *,  Gerardus  de 
Harnescen,  sacri  Imperii  in  Italia  legatus ',  comes  Antebonus*,  Manfridus  marchio  Lamza, 
Baccem  (?)  camerarius  '  et  alii  quamplures.  Acta  sunt  hec  anno  dominice  incamacionis  mil- 
lesimo ce  tricessimo  seciindo  mense  decembris  aexte  indicionis,  imperante  domino  nostro 
Federico,  Dei  gratia,  invictìssimo  Romanorum  Imperatore  semper  aufjusto,  Jerusalem  et  Si-  5 
cilie  rege,  anno  Imperii  eius  tercio  decimo,  regni  Jerusalem  octavo,  regni  vero  Sicilie  tri- 
cessimo quinto  feliciter.  Amen.     Data  apud  Precinam    anno  mense    et  indicione   prescriptis. 

Sunt  etiam  littere  tales  videlicet:  Federicus  Dei  gratia  romanus  Imperator  semper  augu- 
Mua..  col.  36  stus,    Jerusalem    et  Sicilie  '  rex    venerabilibus    Paduano,    Vicentino    et   Tervisino    episcopis  * 

fìdelibus  suis  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  Notum  facimus  tidelitati  vestre  quod  cum  IO 
expertes  fideles  nostros,  Ecelinum  de  Romanum  et  Albericum  fratrem  eius,  sub  nostra  et  Im- 
perii proteccione  recepimus  speciali  cum  omnibus  bonis  suis.  si  cut  in  indulcte  sibi  protec- 
cionis  privilegio  continetur:  volentes  quod  nullus  in  ipsis  partibus  se  valeat  per  ignoranciam 
excusare,  tidelitati  vestre  firmiter  precipiendo  mandamus,  sub  debito  fidei  et  iuramenti  nobis  et 
Imperio  prestati  <stc),  iniungentes  quatenus  unusquisque  vestrum  privilegium  proteccionis  eiusdem  1 5 
debeatis  solempniter  publicare  et  auctorizare,  nostra  cunctis  precipiatis  ab  omnibus  obser\'ari, 
denunciantes  transgressoribus  quod  penam  in  privillegio  contenta  non  evadent:  ipsum  vero 
privillegium  ad  opus  predictorum  fidelium  et  insuper  presentes  litteras  resignabitis  portatori, 
ut  industriam  singullorum  possimus  ex  inde  comendare.  Datum  Precine  iii  decembris  vi  in- 
dicione. 20 

Ilas  litteras  sine  mandato,  propriis  expensis,  impetravi  ego,  de  quibus  et  omnibus  obse- 
B,  e.  IO     quiis  '  precedentibus  adhuc  expecto   remuneracionem. 

Post  hec  autem  paravit  exercitum  commune  Padue  venitque  Baxianum  et  commune  Vin- 
cencie  cum  illis  venit    ad  Monticulum   Precalcini  et  tunc  intollerabile  dampnum  datum  fuit 
in  Baxiano  et  Muxolento   illis  de  Romano.     Verum  tamen  antequam  reverterentur  Paduani,  25 
milites  Tervisini  venerunt  in  succursum  domino  Alberico,    qui   dominus  Albericus,    tanquam 
fortis  et  audacissimus  miles,  exivit  contra  Paduanos  et,  bello  comisso,  ibi  mirabiliter  et  more 
leonis  pugnavit  :  multos   ibi  milites   de  maioribus  et  melioribus  Pndue  cepit,  quos  carceratos 
habuit  in  Baxano  et  postea  dedit  illos  Tervisinis,  qui  duxerunt  ipsos  secum  et  ibi  fuerunt  in 
A.c.ist     compedibus  positi  et  carcerati.     Paduani'  autem  cum  obprobrio  separati  reversi  sunt  ad  pa-  30 
iriam  suam  et    Vicentini  similiter  ^.     Tunc  venit  dominus  Ecelinus  cum   Veronensibus,  quos 
regebat,  apud  Sanctum  Bonifacium  et  cum  illis  tanquam  miles  fortissimus  debellavit  et  par- 
tem  municionls    castri  combuxit    violenter,  et   sic  et    ipse   reversus    est    cum    suis.     In    bello 
autem  facto  apud  Baxianum  meis  precibus  erat  cum  domino  Alberico  quidam  Bonifacius  de 
Orbana,  cui  ego  equos  dabam  et  arma,  et  ipse  mei  amoris  intuitu,  preter  etiam   voluntatem  35 
domini  sui  domini  IMarchionis  hestensis,    serviebat  dominos  de  Romano  in    omnibus  illorum 


i8.  prcditorum 

'  SymoM  He  Tetis  si  deve  identificare  col  conte  Si- 
mone de  Teate  {Teyti,    TheattMus  =  Chxcii)  ibid. 

*  Il   conte    Gerardus    de   Faz'iriis  non    e    mai    rcgi- 
5    strato  ne  negli    Ar/a  i»t/rrii,    ne   nei    detti    Regesto;    a 

meno  che,  come  opina  il  Bolimer.  costui  non  sia  quel 
conte  Geraldo  di  Salm  (Sniimes,  Sauitiis).  di  cui  si  fa 
menzione  nei  Rrc^eUn  ai  nn.  1883.  1946.  8237  e  111S3; 
vedi  anche  Ada  imperii  di  J.  F.  Bohmer,  I,  pp.  669-670, 
IO    n.  963  (Verona,   1334  gennaio   16). 

*  (ierardMs  dr  /farnesceit  non  e  che  (jebhard  de 
Arnstein  (llarnestct),  intorno  al  quale  molte  notizie 
puoi  ricavare  nei  A'ej^es/a;  cf.  l'indice  dei  nomi  di 
persona   p.   3353. 

*  .Secondo  il  Bohmer  (I,  398,  n.  3009)  il  Comes 
AnteboMHs  h  il   conte  di   Gerace,  Arduino  (Aldoinus,  Al- 


i> 


duin,  Arduin).  di  cui  si  fa  menzione  nei  Kegesta  ai 
nn.  1946.  1948.  1991.  3053.  3057,  nei  quali  due  ultimi 
è  detto  cameriere  della  corte   imperiale. 

'•   Baccem  e  nome  ignoto   fra   i   camerari!   di  Fede-    30 
rico  II:   fra  quelli,  che  erano  al   seguito  di  costui   sulla 
line  del    1332    nell'Italia    Meridionale,  era   il   camerario 
Riccardo,  tanto  spesso   nominato  nei    documenti    impe- 
riafi.     Rcgcsla,    indice  suddetto   p.   3317' 

*  Vescovi   di   Padova,  Vicenza  e  Treviso  erano  al-    35 
lora   rispettivamente:    Giacomo  Corrado,  Manfredo    de' 
l'ii  di   Modena,  Tiso  de  Vidoro. 

'  iita   però  il  fatto  che  il  9  gennaio  1333  il  comune 
di   Bassano,   assenziente    Alberico    da    Romano,   accettò 
di  pagare  3ooo  lire  per  danni  dati  al  comune  di  Vicenza.    30 
VikRCl,  Codice  EceliiiiaMo,  nn.  CX\X-CXXXJI. 
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factis  et  guarnimentis;  unde  Marcliio  ipsum  habchat  valde  exosiim.  Ilic  rum  osset  in  prclio, 
sic  enormiter  cum  lancea  inimicos  Pl  eorum  equos  vulnerabat  quod  inde  condoUiit;  et,  lancea 
deiecta,  evaginato  ense,  infra  ostes,  ubi  erat  etiam  multitudo  maxima  militum,  cucurit  et 
Samaritanum,  nobilem  militem  marjnum  et  fortem,  cepit  ad  coUum  et  violentcr  ipsum  duxit 
5  ad  suos,  non  timens  innumerabiles  ictus,  quos  ab  inimicia  recipiebat,  ipsumque  dedit  et  de- 

signavit  domino  Al'brico,  qui,  postquam  capUis  fuit,  cot^ovit  eum  quod  sibi  erat  nimia  paren-  mi;«.,  toi.  j7 
tella  coniunctus;  set  nil  sibi  profuit,  cum  non  poterat  post  captionem  per  ipsum  decenter 
dimitti;  unde  nichilominus  ipsum  domino  Alberico  dcsignavit.  In  hoc  facto,  cum  ducerei 
illum  captum  quidam  Bonacursus  de  Folcase,  sic  enormiter  per  irjvidiam  equum  captivi  vul- 
10  neravit  retro,  quod  valeret  sanus  ultra  libras  centum,  taliter  \iilneratus  datus  fuit  prò  xv. 
Equus  autem  Bonifacii  in  pede  retro  vulneratus  fuit,  nec  postea  alicuius  fuit  valentie  ;  item 
alium  dextrarium  similiter,  quem  prò  ilio  facto  emeram  eidem,  in  diebus  illis  equitando  sic 
devastavit  quod  penitus  nulHus  erat  momenti  et  ad  nichilum  deveni  de  ipso;  et  de  hoc  facto 
adhuc  expecto  remuneracionem.  Illa  autem  Bonifacius  seculo  renunciavit  et  domino  serviens, 
15  meliorem  partem  elegit. 

Tunc   temporis  tanta   erat  potencia   et   superbia  Paduanorum    quod    non   solum  Vincen- 

ciam  sub  occaxione  innocencie  tenebant  occupatam,  verum    etiam  Feltrem   et  Bellunium    et 

Coneglanum  violenter  sub  sua  iurisdicione  usurpaverant  ;  conspiraverant  etiam  cum  Acquile- 

giensi  patriarcha  *  et  cum  his  omnibus  centra  Tervisium  et  illos  de  Romano,  guerram  maxi- 

20  mam  illis   faciendo  continue. 

Interim  apparuit  quidam  frater  Johannes  de  ordine  Predicatorum,  civis  vicentinus  et 
Marnelini  (st'c)  causidici  filius,  nacione  plebeius,  vir  valde  relicfiosus  *,  de  quo  mira,  set  in 
scena  testificata  loquar.  Inauditum  est  enim  quod  a  tempore  domini  nostri  Yhesu  Christi 
in  nomine  ipsius  prò  alicuius  predicatione  tot  fuissent  insimul  homines  congregati,  quot  et 
25  quantos  sub  occasione  pacis  fiende  ipse  congregavi t  '  in  unum,  una'nimiter  Yhesum  Christum  W.c./ót 
laudibus  et  ympnis  magnifficantes.  Venit  enim  primum  Paduam'  et  ibi  predicando  pacem 
de  omni  discordia,  quam  habebant,  compromiserunt  in  eundem  suo  arbitrio  determi nandis: 
venit  Tervisium,  fecerunt  Tervisini  illud  idem,  sic  fecerunt  Feltrini  et  Bellunenses,  sic  quo- 
que domini  de  Camino,  sic  et  illi  de  Coneglano  et  idem  fecerunt  domini  de  Romano,  idem 
30  quoque  Vicentini,  Veronenses,  Mantuani,  Brixienses  et  comes  Sancti  Bonifacii  ac  eius  pars 
universa.  Tantam  habuit  potestatem  super  omnes  quod  in  omni  civitate,  statutis  ipsarum 
acceptis,  suo  emendavit  arbitrio  addendo  et  detrahendo  ;  captivos  autem,  ubicumque  fuerant, 


6.  si  dovrebbe  leggere  quam  invece  di  qui  —  9.  si  —    11.  Equs  -  alicus  —   13.  nichilium 

'  Patriarca    d'Aquileia    era    Bertoldo    da    Merano.  naio  1243.     Cf.  G.  Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia  (Ve-    20 

Ughelu,  Italia  Sacra,  V,  p.  90;  Gams,  Series  episcopo-  nessia,  1844-1870),  voi.  X,  p.  855.     Si  noti  che  fra  Gio- 

rtim,  p.    774.  vanni   ancora  nel   1256  era  nell'Ordine  dei  Predicatori. 

5              2  I  documenti,  che  ricordano  questo  celebre  frate.  Rolandino,  Cronaca,  p.  129;  Sutter,    p.   158.     Questo 

lo  nominano  così  :   Johannes  de    Vicentia,    oppure,  come  autore,   a  cui   sfuggì,  come    sembra,  l'omonimo   del   do-       ^ 

egli  stesso  si   chiamò:  Ego  frater  Johannes  de  Bononia,  cumento  del   Cappelletti,  inclina   a  credere   all'afferma- 

qui   oliin  fui   de    Mcentia  oriundus.     C.    Sutter,   Johann  zione  del  Godi,  anche  perche  nel  codice  vicentino  della 

von    Vicenza   nnd  die    Italienischen    Friedensbe-wegung   in  cronaca  maurisiana  (Gonzati  21.  io.  9)  scritto  nel   1455, 

IO    JfflArc  7^jj  (Freiburg,  1891),  pp.  43-47.  —  Il  Godi  (p.  io)  in  margine    a  questo    passo  si    legge  la    seguente    nota 

invece  lo  dice  oriundo  di    Schio  {Johannes   de  Sclcdo)  ;  riferentesi    al    frate:  Frater   Johannes  de  Scledo  vicenti-    3° 

perciò  alcuni    ritennero  di    doverlo   annoverare   fra  gli  ««5;    ammesso    e  non    concesso    che  questa    nota    sia  di 

antenati  della  nobile  famiglia  vicentina  Da  Schio.     Ma  mano  del  medesimo  amanuense,  essa  e  una  testimonian- 

la  testimonianza  del  Godi,  che  scrisse    (come  ho  dimo-  za,  ancor  più  tardiva,   di  quella    del  Godi  ;  l'autore  di 

15    strato  nella  prefazione  alla  cronaca  di    lui)  nella  prima  questa  nota  forse  è  autore  della  raschiatura  dell'espres- 

metà  del  secolo  XV.  è  plausibile  ?  Io  dubito  che  il  Godi,  sione  natione  plebeius,   attribuita  dal  Maurisio  al  frate,    35 

ad  arte  o  no,  abbia  confuso  questo  frate  col   canonico  espressione  che  era  scritta  anche  in  detto  codice, 

vicentino  Giovanni  da  Schio,  che  e  ricordato  come  te-  ^  Fra  Giovanni  venne  a  Padova,  pare,  ai  primi  di 

timone  in  un  docu  mento  di  donazione,  rogato  il  17  gen.  giugno  del  1233.     Sutter,  p.  98  sgg. 
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dimitti  fecit  '  et  statuii  certum  tenninum  prò  pace  facienda  et  firmanda  apud  cintatem  Ve- 
rone, precipiendo  predictis  civitatibus  et  personis  quod  essent  tunc  ibi  coram  eo  prò  predica- 
cione  audienda  et  laudum  pacis  inter  omnes  (sic).  Fuit  ibi  Brixia,  Mantua,  Verona,  Vincencia, 
Tarv'isium,  Feltrini  et  Belunenses  et  domini  de  Romano  et  illi  de  Camino,  l'aduani  et  de 
Mu*.,  col.  38  aliis  civitatibus,  castris  et,  villis,  homines  et  femine  innumerati:  fuit  etiam  ibi'  Acquilejensis  5 
patriarcha  cura  omnibus  episcopis  predictarum  civitatum:  fuit  ibi  Marchio  hestensis  et 
frater  Jordanus;  presbiteri  quoque  et  clerici,  milìtes  et  populares  omnes  fere  istarum  civita- 
tum inermes  et  cum  vexillis  cruciatis  fuerunt  ibidem:  tanta  fuit  ibi  innumerosa  multitudo 
quod,  sicut  dictum  est,  a  tempore  Yhesu  Christi  in  hoc  per  alicuius  predicacionem  tot  non 
fuerunt  congregati  in  unum  et  in  reverenciam  ipsius  prò  maiori  parte  fuerant  discalciati;  10 
erant  quoque  civitates  cum  carociis  suis  quamplures  *. 

Predicavit  inter  illos  et  —  quod  est  mirabile  —  vox  illius  ab  omnibus  audiebatur  mira- 
biliter  et  clarissime.  Facta  predìcacione,  pacem  pronuncia^^t  et  lauda^^t  inter  omnes  et  or- 
dinavit  tunc  matrimonium  inter  dominam  Adeleitam,  filiam  domini  Alberici  de  Romano,  et 
Raynaldum,  filium  Marchionis  hestensis  ^:  cuius  dictum  ab  omnibus  cum  magnis  laudibus  fuit  15 
gratissime  confirmatum.  Ipse  autem  transgressoribus  anathematis  penam  et  Yhesu  Christi 
indignacionem  et  omnem  maledicionem  indixit,  conserv^antibus  autem  Dei  omnipotentis  gra- 
tiam  et  suam  benedicionem  concessit.  Et  sic  revertuntur  ad  patriam,  quisque  ad  locum  suum, 
magnifficantes  Deum  et  eidem  gratias  refferendo:  multi  enim  morlales  inimici,  proprio  motu 
pacem  faciendo,  osculabantur  ad  invicem,  predicacione  ipsius  ad  hoc  inspirati:  habebatur  20 
enim  quasi  propheta  per  omnes.  Huius  etiam  tanta  fama  erat  quod  etiam  dominus  aposto- 
licus  reverebatur  eidem*;  nec  mirum,  quia  fratres  minores  publice  predicabant,  sicut  et  ego- 
A,  e.  16 1  met  ipsos  audivi  predicantes  apud  ecclesiam  maiorem  '  civitatis  Vincencie,  quod  eius  precibus 
et  oracionibus  decem  fuerant  mortui  suscitati  et  a  langoribus  suis  infirmi  per  oraciones  illius 
mirabiliter  curabantur.  25 

Hoc  facto,  venit  idem  frater  Johannes  Vincenciam  et  dixit  in  pieno  Conscilio  quod  vo- 
lebat  esse  dux  et  comes  illius  civitatis  et  omnia  suo  arbitrio  disponere,  quod  totum  ei  lauda- 
tum  fuit  atque  concessum.  Unde,  tunc  acceptis  statutis  civitatis,  sicut  voluit,  emendavit, 
addidit  et  detraxit;  et  Vicentini,  sperantes  quod  removeret  potestatem  et  poneret  ibi  aliam 
communem,  per  quam  utraque  pars  communiter  regeretur,  ipse,  hoc  pretermisso,  factis  statutis  30 
et  ordinamentis,  ivit  Veronam  ibique  similiter  peciit  ducatum  et  potestariam  illius  terre: 
quod  factum  est  et  concessum  eidem  ^  Fecit  venire  Comitem  et  partem  eius  in  civitate; 
accepit  obsides  ab  utraque  parte,  accepit  in  se  castrum  Sancti  Bonifacii  et  castrum  Yllaxii 


5.  Acquiliensis  —  9.  huc  —  16.  trasgressoribus  anethematis  —  ai.  il  primo  etiam  risulta  corretto  da  un  enim 
—  30.  I  precedenti  editori  vollero  leggere  invece  communionem,  per  poter  accordare  questo  nome  con  aliam,  ncn 
ricordando  forse  che  potcstas  era  usato  come  nome  di  genere  femminile 


'   Vkrci,  Storia   della  Afarca,  voi.  I,  Appendice 

5    al    libro  I.   n.  LXix  (Conegliano,  3  agosto   1233).     I  Co- 

ncgliancsi    liberano  alcuni   Trevigiani   ad  istanza  di   fra 

Giovanni   da  Vicenza.     G.  B.  Picotti,    /  Camincsi  e  la 

loro  signoria  in    Treviso  (Livorno,   1905),  p.  53. 

*  Il  Sl'tter  (p.  laa)  in  una  lunga  nota  tratta  della 
IO  località,  dove  ebbe  luogo  il  aS  agosto  1233  la  riunione 
indetta  da  fra  Giovanni,  e  conclude  in  favore  del  sito 
dotto  Paquara,  posto  sulla  riva  destra  dell'Adige,  fra 
Tomba  e  San  Giovanni  Lupatoto.  Due  documenti  del 
Verci  (Storia  della  A/arca,  I,  Appendice  al  libro  I, 
15  nn.  LXX  e  LXXI)  illustrano  il  famoso  avvenimento  ;  vedi 
anche  Muratori.  Anti(j.  /tal.,  IV,  pp.  641-643,  1171-1174; 
liuilMKR,    Rrgcsta,   nn.    13145.    13146-13147. 

'  ParimO,  p.  9;   Liber  regiminnm,   p.  310. 


*  BÓHMER,    Regesto^    nn.    6957,    6983,  69S4,    6985, 
6989.  ^>993:  ai    numeri   corrispondenti  si   leggono   sunti    20 
di  lettere,  che  papa  Gregorio  IX  nel  1333  ebbe  occasione 
di  scrivere  a  fra  Giovanni  da  \'icenza  o  in  favore  di  lui. 

^  Qui  il  Maurisio  non  riferisce  esattamente  i  fatti; 
dal  suo  racconto  appare  che  dopo  la  riunione  di  Paqua- 
ra, cioè  ai  primi  di  settembre,  si  fece  riconoscere  come  3- 
duca  e  signore,  successivamente  a  Vicenza  e  a  Verona. 
Ma  il  Sutter  (p,  99.  nota  5;  p.  ili,  nota  1  ;  pp.  184-1S5) 
adduce  due  documenti  degli  Antichi  Archivi  veronesi, 
uno  del  16,  l'altro  del  19  agosto  1333,  che  attestano 
che  già  d'allora  il  detto  frate  era  podestà  e  duca  di  ^o 
\'erona.  Parisio  (p.  8)  inoltre  afferma  che  fra  Giovanni 
già  nel  luglio  cseriitrivn  c'(T<-ltivnmi  nto  t.ile  pritere  in 
Verona. 
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et  Hostiliam  et  omnea  municionea,  sicut  voluit;  liic  peraequtor  fuit  ibi  hereticorum,  aie  quod 
plurea  '  comburi  fecit  '.  Pluribus  diebus  rexit  civitatem,  habendo  se  ducem  atque  rectorem  //,  f.  n 
et  tanquam  dux  et  rector  multa  precepta  fecit  et  statuta:  tandem  elei,'it  Nicolaum  Toni- 
scum  in  potestatem  Verone,  de  Veneciis  civem  *.  Cum  autem  multum  redargueretur  quod 
5  sic  reliquerat  civitatem  Vincencie,  potestate  non  mutata,  et  vellct  habcre  ducatum,  ibi  aibi 
concessum,  Ugutio  Pilii  et  ilH  de  Camino  et  Paduani,  conscilio  fratria  Jordani,  cuius  conaci- 
lio  Paduani  recfebantur  in  totum  ^  ìnduxerunt  poteatatem  Vincencie  *  et  partem  '  contrariam  Mu«.,  coi.  39 
illis  de  Romano  ad  contradicendum  eidem  fratri  Johanni,  et  sic  fecit  venire  poteataa  cuato- 

I      dea  cives  Padue  et  munivit  civitatem  fortiua  aolito.     Hoc  audito,  frater  Johannes  mìnua  caule 

IO  et  cum  parva  militum  quantitate  venit  ad  civitatem  Vincencie,  cui  obviam  ivit  maxima  po- 
puli  multitudo;  ipae  autem,  credens  habere  favorem  atque  constanciam  populi  in  propria 
persona,  cepit  ire  per  civitatem,  petendo  domos,  turres  et  municiones  sibi  dari  ;  cum  autem 
venisset  ad  domos  filiorum  quondam  Roni  de  Zachame,  illi  sibi  rebelles  extiterunt  \  Venit 
ad  domum  commun-s  turba,  que  sequebatur  ipsum,  et,    capta  potestate   et  suis   iudicibus  et 

15  famillia  et  expoliatis  et  destructis  libris  statutorum  et  forbannitonim  communia  Vincencie, 
desenderunt  de  domo,  potestate  et  sua  familia  relictis  expoliatis.  Interim  venerunt  Paduani 
cum  Ugucione  Pilii  et  adversa  parte  illorum  de  Romano  et  in  ipsum  fratrem  Johannem  ad 
palatium  episcopatus,  ubi  erat,  fecerunt  insultum  et,  bello  commisso,  captus  est  frater  Johan- 
nes et  sui  omnes  versi  aunt  in  fugam  '.     Veronenses  autem,  audito  quod  captus  erat   frater 

20  Johannes,  extimantes  quod,  conscilio  comitis  de  Sancto  Bonifacio  et  sue  partis,  illud  factum 
fuisset,  ceperunt  omnes,  qui  venerant  ad  civitatem  de  parte  Comitis,  qui  fuerunt  alicuius  va- 
lencie,  set,  reverso  fratre  Johanne  et  invento  quod  culpabiles  non  fuerant,  omnes  dimissi 
fuerunt  incontinenti.  Ipsi  autem,  timore  perteriti,  fugiunt  omnes  de  civitate.  Ipse  autem  fra- 
ter  Johannes   regit   civitatem,  sicut    potest,    sua   potestate   ibi   posita  prò   nichillo    reputata. 

25  Obsides  autem  Monticulorum  et  sue  partis,  hoc  andito,  clam  et  occulte  reversi  sunt  ad  civi- 
tatem.    '  Instat   nunc  Comes  quod  sibi  reddat  obsides  suos  et  castra  similiter  ;    frater  autem     a,  c.  17 
Johannes  munierat  castrum  Hostilie  per  Bononienses  et  castra  Comitis  et  Illaxii  per  amicos 
suos  Vicentinos;  castrum  Calderii  et  castrum  Sancti  Bonifacii  restituit  Comiti,  quamvis  fuisset 
ficticie  factum,  quasi  invitis  custodibus  fuisset  ablatum,  item  obsides  eidem  restituit;  castrum 

50  Illaxii  restituit  Veronensibus,  set  castrum  Hostilie  non  restituit  Veronensibus  sicque,  dimissis 
Veronensibus  et  Vicentinis,  ivit  Bononiam  '.  Et  sic  Ugutio  Pilii,  Paduani  Consilio  fratris 
Jordani   et   illi    de  Camino  fregerunt  pacem  fratris  Johannis,    sicque  prò  nichillo  reputatum 


I.  coi  precedenti  editori    ho  letto    fuit;  ma  la  parola  è    corretta  e  non  è  chiara;  piuttosto    si   dovrebbe  leggere 
foret  —  36.  sibi  reddat  sibi  —  39.  qua  si 


'  Parisio  (p.  8)  afferma  che  il   3i   luglio  1333  fra 
Giovanni   in  tre  giorni  dannò  al   rogo  sessanta  tra  uo- 
5    mini  e  donne,  imputati  di  eresia. 

*  L'elezione  di  Nicolò  Tonisto  alla  podesteria  di 
Verona  avvenne  solo  il  34  novembre  1233,  Syllabus 
potestatum,   p.   390  ;   SuTTER,  p.   144. 

'  Fra  Giordano  Forzate,  il  noto  priore  della  chiesa 
IO    di  san  Benedetto  in  Padova. 

*  Il  podestà  di  Vicenza  era  Enrico  di  Gherardo  da 
Rivoli,  ricordato  in  un  documento  del  39  agosto  1233. 
Verci,  Storia  della  Marca,  Appendice  al  libro  I, 
nn.  LXX  e  LXXI. 

'5  ^   Alberto  di   Bono  de  Zachame  è   ricordato   come 

presente  in  un  rogito  stipulato  in  Vicenza  il  i^  maggio 
1337.     Verci,   Codice  Eceliniano,   p.    363. 

^  Il  Sutter  (p.  135),  seguendo  la  testimonianza  di 
Parisio  da  Cerea,    dice  che    fra  Giovanni    fu  catturato 

Jo    in  Vicenza  il  3  settembre  1333  e  sarebbe  stato  liberato 


verso  la  metà  del  mese.  Ora  consta  che  il  5  settembre 
1333  fra  Giovanni  nella  piazza  del  vescovado  di  Vicen- 
za, presenti  Nicolò,  vescovo  di  Reggio,  fra  Arnaldo, 
abbate  di  Santa  Giustina  di  Padova,  e  fra  Giordano, 
priore  della  chiesa  di  san  Benedetto  di  Padova,  il  conte  35 
Bonifacio  e  altri,  ricevette  alcuni  inviati  dei  Coneglia- 
nesi  e  dei  Caminesi,  che  gli  presentarono  una  protesta 
per  una  sentenza  da  lui  pronunciata  il  39  agosto  pre- 
cedente (cf.  PicoTTi.  /  Caminesi  ecc.,  pp.  53-54)?  e  che 
egli  respinse  detta  appellazione  (Verci,  Storia  della  30 
Marca,  I,  doc.  LXXIII).  Questo  attesta,  checché  ne  dica 
il  Sutter  (pp.  135-136),  che  fra  Giovanni  era  in  pos- 
sesso della  sua  libertà  e  della  sua  autorità  in  Vicenza. 
Se  non  si  ammette  che  il  5  settembre  il  frate  fosse  già 
liberato,  bisogna  convenire  che  la  cattura  del  medesimo  35 
sia  seguita  dopo  il  5  settembre  e  ritener  quindi  errata 
la  data  tramandataci  da  Parisio. 

'  Su  questi   fatti  cf.  Sutter,  pp.  137-141. 


T.  Vni,  p.  IV 
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est  factum  fratris  Johannis.     Hoc  totum  propterea  creditur  accesisse  quod    ambiciose   peciit 
ducatum  ab  hominibus  centra  dictum  Salomonis,  qui  dixit:   Non  petas  ducatum  ab  hominibus. 

Nunc  ^rueira  gravior  undique  revivixit  solito  more.  Dominus  autem  Ecelinus  iterum  va- 
dit  Veronam  in  succursuni*  amicorum  suorum  et  regìt  cÌNatatem;  dominus  Albericus  cura 
magno  sTuamimento  moratur  Baxianum  et  in  terris  suis.  5 

Mutatur  potestas  Vincencie:  succedit  illi  Ardici©  advocatus  de  Vercellis':  cuius  tempore 
dominus  Albericus,  prcter  consilium  amicorum  suorum  de  Vincencia,  fecit  colloquium  cura 
Mu»..  col.  40  Ugucione  Pilii,  ndentibus  hoc  magna  quantitate  amicorum  suorum,  quod  de  hoc  valde'  dole- 
bant.  Et  tunc  ipsorum  amor  erga  ipsum  dominum  Albericum  valde  refrigessit:  et  tunc  Consilio 
s.  e.  rrt  eiusdem  Ugucionis  conspiravit'  cum  eodem  et  cornile  Guidone  et  illis  de  Drixeno  et  Arzignano  10 
et  cum  maxima  quantitate  magnatum  intus  et  extra  ci\dtatem,  inter  quos  erant  Albertus  de 
Celsano  et  illi  de  Braganciis.  Indignati  sunt  amici  illorum  de  Romano  valde,  quorum  consci- 
lio  hoc  factum  non  fuerat,  et,  quia  conspiratio  fìebat  contra  usurarios,  cum  illis  sodati  sunt 
amici  domini  Alberici  et  induxerunt  potestatem  ad  puniendum  ipsos,  qui  cum  citari  fecisset 
illos,  ipsi  contempnendo  ipsum  coadunati  sunt  apud  Monticulum,  auctore  contradicionis  prin-  15 
cipe  existente  predicto  Ugutione.  Tunc  venerunt  Paduani  et  fecerunt  ipsos  iurare  precepta 
potestatis  et  communis  Vincencie,  set  tamen  non  dimiserunt  potestatem  illos  punire;  de  quo 
valde  sunt  indignati  usurarii  et  eorum  sequaces. 

Nunc  regitur  civitas   Consilio   usuriarorum    et  illorum,  qui  sequntur    illos,  per  predictam 
potestatem.     Cum  autem  mutari  debebat  potestas,  amici  veteres  dominorum  de  Romano,  con-  20 
silio  alterius  partis  et  omnium  uxurariorum,  dixerunt  domino  Alberico  quod  volebant  ipsum 
eligere  in  potestatem  et  dare  sibi  dominium  et  regimen  civitatis,  si  ipse  vult  Ugutionem  di- 
mittere,  cum  quo  conspiraverat,  et  facere  rationem  de  usuris  secundum  iura   et  consuetudi- 
nes  et  statuta  Vincencie.     Qui  dominus  Albericus,  quamvis  aliquando  talibus  verbis  annuis- 
set,  tandem  respondit  illis  quod  nolebat  frangere  fidem  promissam  Ugucioni  et  aliis,  quibus  35 
promiserat     Ipsi  vero    videntibus  (sic)    quod    non    poterant   diu    resistere    tantis   magnatibus, 
putantes  se  se  melius  deffendere,  corspiraverunt  et  ipsi  contra  magnates  et  dominum  Albe- 
v*.  e.  17 1     ricum  et  primo  coruperunt  Albertum  de    Ceixano,  qui  '  prò   certa    pecunie  quantitate    fregit 
Hdcm  promissam  et  iuravit  esse  cum  usurariis  '.     Postea,  cum  tractaretur  de  eligenda  pote- 
state,  Consilio  Ugutionis  Pilii,  electus  fuit  frater  Jordanus  ',  qui  eligeret  potestatem,  affirmans  30 
ipse  Ugutio  quod  frater  Jordanus  non  cliget  Marchionem;  iam  enim  clandestine  et  ipse  fre- 
gerai tìdem  illis  de  Romano  et  sine  illis  veniebat  ad  Consilia  ci\'itatis,  dicens  illis  quod  me- 
lius erat  quod  ipse  ibi  essel.     Et  sic  frater  Jordanus  commisit  ellectionem  fratri  Johanni  de 
Vercario,  qui  marchionem  Aconem  elegit^  sicut  creditur,  quod  erat  statutum  cum  ipso  Ugu- 
tione et  cum  usurariis   in  dftrimentum    illorum    de    Romano,  et    cum  usque    ad    elleccionem  35 
diceret  idem  llgucio,  quod  Marchio  esse  non  posset,  tamen  ipse  noluit  electori  contradicere, 
sicut  lecit  Aldrigetus  de  Drisseno,  qui  se  appellavit  ab  i1la  eleccione.     Imo  statim  factus  est 
amicus  Marchionis  pre    ceteris  contra    dominos  de  Romano    et    cum  usurariis,    omne  malum 


à 


IO.  in  margine  la  solita  mano  nolo:  Drixeno  —  13.  Caxano  t  cerio  un  errore  di  Irascritione,  invece  di  Celsano, 
che  ricorre  anche  pih  sotto  a  l.  zS  —  33.  propriamente  si  ha  usur  con  segno  d'abbreviazione  indetcrminato  sopra  ur  — 
37.  Drisseno]  il  nome  è  notato   anche  in  margine  dalla  solita  mano 

'   Ardizzonc  dcRli   Avogari  da   Vercelli  fu  podestà  dal   Verci   (Codice  Eceliniamo,   n,  CXXXVI),  che  prova  la 

5    in   Padova   rial    ag    giugno   1333    P^""  ""    anno;    rosi    il  alleanza  esistente  tra  Padova  e  Vicenza   contro  i  Tre- 

Gloria   (  '</oni/mrnti  ecc.,  p.  2^).    Ma  già  il  26  giugno  1334  vigiani,   fautori   dei   Da  Romano.  15 

Ardizzonc  risulta  podestà  vicentino  ;  in  tale  carica  figura  ^  Il   noto  fra  Giordano  Forzate, 

anche  in   un  documento  del  27  febbraio  1335.     Lami'er-  *  Il   marchese  d'Este,  Azze,  successe  nella  podeste- 

Tico.   /podestà  ecc.,   p.  3'')v     Cf.  Smereglo,  ediz.  Mur..  ria  di    Vicenza  ad  Ardizzonc,  probabilmente  nel  giugno 

IO    P>  9S;  ediz.  Lamp.,    p.   378.  del    1335.     Cf.  sopra  nota    i.     Lo  Smercglo  (ediz.  Mur., 

*  Su  questi   fatti   di    Vicenza  non   possiamo  ricor-  p.  99;  ediz.  Lamp.,  p.  378)  dice  che  Azze  rimase  come    30 

dare  che  il  documento  del  19   agosto   1334,    pubblicato  podestà  in  Vicenza  due  anni   (1435-1436).  A 


i 
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quod  potesl  dictis  et  factis  operatur  advcrsus  ilio»  et  amiros  corum   dominorum,  ot  sic  iura- 
vit  sequimentum  Marchionis,  aliis  dimissis  et  contemptivS. 

Tunc  legati  venenuit  domini  pape,  qui  pacem  fecerunt  inter  Veronenses  in  aqua  ci  na- 
vibus,  set  pars  Comitis  noluit  intrare  civitatem;  nude  guerra  nicliilominus  persovera'vit  et  mu».,  coi.  41 
5  merito  pax  non  duravit,  quia  in  aqua  facta  rediit  in  aciuam.  Veniunt  nunc  domini  Nicolaus 
episcopus  reginus  et  Tyso  episcopus  tervisinus  et  intromitlunt  se  de  pace  facienda  ex  amo- 
nicione  domini  pape;  qui  tantum  sua  pnidentia  fuerunt  operati  quod  pacem  fecerunt  et  Co- 
mittem  et  suam  partem  reverti  fecerunt  ad  civitatem,  dando  et  concedendo  Gomiti  et  suo 
parti  domos,  turres  et  municiones  etiam  partis  Monticulorum,  quecumque  voluerunt  liabere, 

10  ad  lioc  ut  in  civitate  manerent  securi.     Item  prò  domino  papa  ibi  potestatem  possuerunt  '   et 
pronunciaverunt  tunc  concorditer  quod  castrum  Ylasii  destrui  deberet,  quod  postea  per  pote- 
statem positam  destructum  fuit.     Regebat  autem  iste  paciffice  civitatem,  donec  fuit  maniffeste 
proditor  inventus,  ut  infra  dicetur,  et  ob'  id,  sicut  infra  dicetur,  remotus  fuit  per  dominum      //,*./* 
Ecelinum  et    eius    partem*.     Nunc    Marchio  cum  Ugutione  Pilii  et    usurariis   facit  guerram 

15  domino  Alberico  et  Camiti,  qui  cum  eo  tenet;  corrumpunt  illos  de  Rraganciis,  qui  consueve- 
rant  esse  amici  dominorum  de  Romano,  et  facti  sunt  amici  Marchionis  et  usurariorum  contra 
dominos  de  Romano  et  amicos  eorum.  Et  tunc  filli  quondam  Anselmi  de  Braganciis  vendi- 
derunt  castrum  Plovenis  communi  Vincencie,  quamvis  illud  ante  vendidissent  Comitisse  vi- 
centine^; corumpunt  etiam  Sigifredum  de  Arcignano  *  cum  nepotibus;  pauci  sunt,  qui  tencant 

20  lidem  domino  Alberico  et  Corniti  vicentino,  et  omnes  fere  venerunt  ad  mandata  Marchionis, 
timentes  potenciam  suam  propter   Paduanos  et  istos,  qui  primo   tìdem  promissam  fregerunt. 
Nunc  guerra  magna  est  inter  cives  '  et  dominum  Albericum  et  Comitem,  qui  cum  eo  tenet;      a,  e.  ts 
quasi   modo   soli   sunt   dominus  Albericus   et  Comes,  qui   contradicunt   Marchioni  et   civibus 
vicentinis. 

25  Tunc  temporis  Otto  de  Mandello,  potestas  Padue,  prò  communì  Padue  '  et  frater  Jordanus 

de  pace  facienda  inter  Paduanos  et  illos  de  Romano  et  Vicentinos  et  Tervisinos  et  illos  de 
Camino  facti  sunt  mediatores  ;  in  qua  pace  Rainaldus,  filius  marchionis  Bonifacii  desponsavit 
dominam  Adeleìtam,  filiam  domini  Alberici  de  Romano,  quamvis  Rainaldus  non  esset  adhuc 
annorum  duodecim  *'.     Et  omnia  fere  facta  sunt  inter   Paduanos  et  dominos  de   Romano  et 

30  Tervisinos  et  illos  de  Camino,  sicut  statuerat  frater  Johannes.  Verumtamen  hic  frater  Jor- 
danus, invidus  quod  tantum  bonum  per  alluni  posset  explicari,  impediendo  primum  quod 
statutum  fuerat,  fecit  ipse  postea,  volens  sibi  laudes  queri  atque  honorem;  set  certe  malus 
fuit  ypocrita  sic  perturbando,  quoniam  ante  liane  pacem,  que  primo  facta  fuerat,  usque  ad 
hoc  tempus  per  gueram,  que  perseveravit,  innumerabiles    homines    ex   utraque  parte    gladio 

35  perierunt.     Duxit  autem  Rainaldus  ipsam  dominam  in  uxorem  ;  solverunt  Paduani  dominis  de 
Romano  xv  millìa  libi-as  denariorum  veronensium   et    Tervisini    illis   de    Camino,  sicut  pre- 
ceperat  frater  Johannes.     Dominus  autem  Otto  diffinivit  questio'nem  inter  vicentinos  usura-     mur.,  coi.  4j 
rios,  modum    certum  imponendo  in  usurarum  exactione,  quamvis  usurarli   illum   modum  ob- 
servare  noluisssent.     Et  tunc  dominus  Ecelinus  fecit  se  civem  Padue;  modo  facti  sunt  amici 

40  dominus  Ecelinus  et  Marchio  et  dominus  Albericus. 

5.  in  aquam  facta  —   15.    corrupunt  —   19.  Arcignano  —  33.  statum 

'  Parisio  (p.  9)    ailerma    che  il    18    aprile    1235    i  vedi   Verci,   Codice  Eceliniano,   doc.  CCXCIX. 

detti  vescovi,  legati  papali,  indussero  i   contendenti  in  *  Sigonfredo  de  Arzignano  ricordato  nel  doc.  CLIII 

Verona  alla  pace  e  che  il  podestà   da  quelli    eletto    fu  del   Codice  Eceliniano  (6  aprile  1239). 
5    Ranieri  Borgarello  di  Perugia,  conte  rfe  Marxatio  (Mar-  ^  Ottone  Mandello  fu  podestà  di  Padova  dal  39  giù-    15 

zano?),  che  era  in  carica    ancora  alla    fine    di   gennaio  gno  1334  fino  al  28  giugno  1336.     Gloria,  Monumenti, 

del  1336.   Syllabus  foteslatum,   p.  391.  I,  p.   34. 

2  Tbid.,   pp.  391-393  ;  BÒHMER,  Regesto,  n.  13202  a.  ^  Questo  matrimonio    era    stato  già    proposto    da 
^   Comitissa  vicentina  era   Imigla,   sorella  di    Ezze-  fra  Giovanni   da  Vicenza;   vedi  sopra  p.  32.  —  Marchio- 
io    lino  in,  moglie  di  Alberto,  conte  di   Vicenza.     Su  co-  7iis  Bonifacii:  leggi  Azonis.  ^^ 

stei  e  sui   beni    dalla    medesima  posseduti    in    Piovene 


36 


CRONICA  DOMINORUM  ECELINI 


[AA.  1235-1236] 


Verumtamen,  inscio  eodem  domino  Alberico,  idem  Marchio  conscilio  Ugiicionis  Pilii  et 
usurariorum  fecit  se  iterum  eligi  in  potestatem  et.  post  eleccionem  quam  tìeri  de  se  fecerat, 
misit  domino  Alberico  quod  nolebat  ipsam  potestariam,  ipso  inN-ito,  nec  volebat  facete  sa- 
cramentum  regiminis,  nisi  sibi  placeret.  Ad  hec,  tanquam  vir  providus  et  discretus,  omnia 
recognoscens,  dixit  quod  omnis  honor  Marchionis  sibi  placebat:  unde  Marchio  potestariam  5 
sequentem  taliter  ambiciose  recepite!  iurax-it:  et  hoc  fuit  ante  tempus  elirjendi  potestatem'. 
Tempore  isto  dominus  noster  Imperator,  cum  esset  in  Alemania,  misit  literas  suas  conti- 
nentes  gratiam  et  bonam  voluntatem  civitati  et  communi  Vincencie,  precipiendo  quod  ad  cer- 
tura  terminum  deberent  esse  Vicentini  ante  ipsum  apud  Parmam-,  ad  quem  terminum  interesse 
non  potuit  propter  guerram,  quam  faciebat  duci  Austrie,  et  has  literas  vix  voluit  Marchio  10 
recipere.  Post  hec  Marchio  cepit  habere  suspectos  veteres  amicos  domini  Alberici  ipsosque 
conscilio  Ugutionis  Pilii,  cuius  conscilio  omnia  faciebat,  rellegavit  in    insulam  V'^eneciarum  : 

B.c.tst  inter  quos  suspectos  et  relegatos  fuerunt  Oldricus  Carnaroli  ^,'  Tomas  Vincenti!,  qui  et  ibi 
periit  morte  naturali,  Bonifaoius  de  Santo  Urso  et  plures  alii:  precepit  autem  filiis  Melio- 
rancie  de  Drixeno  *  quod  non  exirent  de  ci\'itate  sine  sui  licencia:  ipsi  autem  hoc  contem-   15 

A,  e.  lit  pnentes  fugierunt  ad  Drixinum.  Ugutionis'  autem  conscilio  et  ortalu,  Marchio  bannivit  illos 
et  post  bannum  ipsos  hostiliter  invasit,  dando  illis  damna  maxima  in  terris  suis.  Tunc  filii 
quo;  dam  Anselmi  de  Braganciis  reversi  sunt  ad  partem  suam  et  facti  su;  t  amici  domino- 
rum  de  Romano,  quibus  etiam  maxima  darana  dedit  Marchio  cimi  exercitu  vicentino  in 
terris  suis.  Timet  Marchio  valde  et  fecit  venire  custodes  de  Padua  ultra  quingentaa  de  20 
novo  et  specialiter  de  terris  suis.  Post  hec  Marchio,  conscilio  Ugucionis  Pilii  clam  inito  et 
habito  tractatu  cuna  comite  Sancti  Bonifacii  et  parte  sua  de  Verona,  que  paciffice  in  civitate 
morabatur  sub  potestate,  quam  ibi  possuerant  episcopus  reginus  et  tervisinus,  et  cum  Man- 
tuanis  et  Paduanis,  volentes  capere  Veronam,  movit  Marchio  clam  exercitum  et  ivit  usque 
ad  villam  Montisbeli,  expectando  nuncium  quod  rixa  sit  in  civitate  Verone  comissa.  Que  25 
cum  comissa  fuisset  et  expectarent  Marchionis  succursum  proditores,  qui  rixam  comisscrant 
et  inceperant,  dominus  Ecelinus,  qui  consuevit  omnia  prò  amicis  exponere,  hoc  audito  et 
cognito,  palam  hoc  sciente  Marchione  et  tota  Marchia,  dimissis  et  contemptis  omnibus  pos- 
Mu«.,  col.  43  sessionibus  suis  cum  paucis  militibus,  quasi  volitando  per   aera,  sic  '  celleriter  Veronam  in- 

travit  et  alteram  partem  subiugavit  quod  non  habuit  ab  aliquibus  nec  potuit  habere  succursum.  30 
Et  ut  miranda  loquar,  frigus  erat  intolerabile,  glacies  et  nix  graviora  solito,  nec  transire 
poterat,  nisi  ante  ipsum  nix  frangeretur,  quam  frangi  fecit  per  emptos  efractores.  Revertitur 
Marchio  contristatus,  potestas  Verone,  de  prodicione  culpabilis  inventa,  capta  fuit,  et  terram 
tradidit  nuncio  Imperatoria,  licenciata  potestate  ''.  Tervisini  autem  mittunt  prò  ipso  quod 
debeat  reddire,  sub  pena  destructionis  omnium  honorum  suorum:  ipse  autem,  totum  contem-  35 


f).  tegli  altre  codici  e  nclVcdizioHc  asiana  d<lla  Cronaca  Maurìsiana  e  quindi  nelle  altre  si  legge  Pcrniair,  si- 
curamente per  erronea    interpretazione    dei  segni   d'' abbreviazione  del  codice  A    —    13.  Vicetii  l6.    Drixinum]  in 
margine   al  solito  h  notato  questo  nome  —  30.  la  parola  Timet  tranne  la  prima  lettera  fu  scritta  non  chiaramente  dalla 
stessa  mano  su  una  parola    abrasa;    il  copista    di  B  lesse    invece  tum    etiam    e  oscurò  il   senso  della  proposizione  — 
S    36.  expectaret  —  31.  ut  ut  —  33.  Verona 


IO 


'  Poiché,  come  sopra  si  è  osservato  (p.  34,  nota  4), 
Azzo  fu  assunto  podestà  In  prima  volta  circa  la  fine 
del  primo  semestre  del  1235,  incominciò  la  seconda  po- 
desteria  presumibilmente  un   anno  dopo. 

•  Hóii.MKR-FiCKER.    Regesta,    I,    p.     436.    n.     2157. 
'  Presente  nel    palazzo  del   comune  in   Vicenza  ad 

un   atto  ivi    rogato  il  6  aprili-  1339.      Vergi,   Codice  Fce- 
liniano,   n.  CLIU. 

*  Nello  statuto  di  Vicenza  del  1364   i   figli  di   Me- 
15    glioranzB   da  Trissino  son  detti   amici  e  fautori   dei  Da 

Romano.     Cf.  ibid.,  doc.  n.  CCLXXU,  p.  492. 


^  Syllabtis  potestatum,  p.  391.  Il  Cipolla  ivi  an- 
nota che  il  36  gennaio  i33^>era  ancora  podestA  di  Ve- 
rona il  Borgarcllo:  già  il  14  aprile  seguente  questi  era 
sostituito  da  Gerardo  da  Dovara  ;  il  13  giugno  è  ricor-  io 
dato  come  podestà  Uguccione  di  Monte  Obliano;  e  in 
una  carta  del  5  ottobre  1336:  domini  ì'cerinus  de  Romano 
et  Comes  Boni/acius  de  Panigo,  rectores  communis  Verone. 
Sulla  presunta  colpevolezza  del  Borgarello  in  questi 
atti  ^f.  Epistolae  saec.  XI Tf  e  Regestis  ponti ficum  roma-  35 
uorum,   tomo  I  (M.  G.   H.,  Berlino.    1883),   p.   599. 
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pnendo,  maluit  omnia  perdere  quam  fidem  domino  Imperatori  promissa  violare  et  Veronam 
destructionis  periculo  dimittere.  Unde  Tervisini,  Paduani  et  Vicentini,  hostiliter  coiitra  ter- 
ras  ipsas  arma  inoventes,  eiiis  villas  et  castra  et  bona  destruxerunt  omnia,  preter  castra  for- 
tissima, que  destrui  non  potuerunt;  dampnum  autem  illius  tam  enormiter  dicitur  extitisse  quod 
5  credibilli  vix  posset  iiunciari  loquella.  Ipse  autem,  totum  prò  nicliillo  reputando,  maj^is  et 
mao"is  favebat  nuncio  Iniperatoris  ibi  presenti  ',  volens  tidem  promissam  et  debitam  tìdelitatem 
domino  Imperatori  modis  omnibus,  coniempto  rerum  et  persone,  illesam  conservare.  Reverluii- 
tur  Paduani,  Tervisini  et  Vicentini  ab  exercitu.  Bannuni  posuit  tunc  Marchio  quod  nuUus 
audeat  Imperatorem   nominare,  nec    illius  racionem  tenere  et  qui  contrafecerit  etiam  gladio 

10  crucietur  impune. 

Et  tunc  temporis  venit  Imperator  de  Alemania  et  intravit  et  habuit  Veronam  *  misitque 
nuncios  suos  Vincenciam,  silicet  iudicem  Ciprianum  ^  et  iudicem  Ranifredum  *,  quos  noluit 
Marchio  recipere  nec  literas  domini  Imperatoris  videro,  set  pocius  bannuni  imposuit  centra 
omnes   qui   loquerentur  eisdem    nunciis    Imperatoris.     Et,  ut    verum    loquar,    ex    parte    Mar- 

15  chionis,  mihi  vassallus  viaticum  communis  Vincencie  interdixit  sub  hanno  '  mille  librarum,  ne 
irem  ad  episcopatum,  ubi  erat  dominus  Ciprianus.  Unde,  cum  non  fuissem  aussus  ad  epi sco- 
patura ascendere,  vocavi  ipsum  ii.ferius  et  ei  consului  de  his,  que  ipsum  mihi  visura  fuerat 
facturum  ad  honorem  imperialis  maiestatis,  iteruraque  consulendo,  misi  sibi  literas  Baxanum, 
ubi  erat.     Marchio  autem'  me  illis  diebus  Paduam  misit;  verum,  quia  gravi  tunc  fueram  in- 

20  firmitate  detentus,  precibus  amicorum  meorum,  inspecta  infirmitate,  me  redire  dimisit;  mina- 
batur  tamen  me  mittere  in  parte  longiori  et  graviori. 

Tunc  autem  dominus  Imperator,  cum  vellet  ire  in  Lombardiam,  occurerunt  undique 
Lombardi,  qui  contradicunt  eidem  totis  viribus,  parati  ad  contradicendum  sibi  transitum  et 
itinera.     Ipse   autem  cum    suis  militibus    et    cura  Veronensibus,   illis  in   carapo   existentibus, 

25  iuxta  illos  transivit,  nec  fuerunt  ausi  pugnare  cum  ipso  ^  Tunc  cepit  ipse  Mercariam  *  et 
episcopatura  Mantue  et  Brixie  prò  magna  parte  destruxit;  fuit  prope  civitatem  Mantue  nec 
fuerunt  ausi  Mautuani  exire  civitate  '  ;  tandera  ivit  in  Lombardiam. 

Nunc  Paduani,  cupientes  destruere  Veronam,  ut  comodius  ire  possent  ad  eam  obsi'den- 
dam,  cum  Tervisinis  et  Vicentinis  venerunt  cum  exercitu  totis  viribus  parati  contra  Veronam; 

30  et  apud  Rivaltam,  locum  domini  Ugutionis  de  Crescentiis  castrametati  sunt  illudque  castrura 
diu  obsiderunt  strie tissirae  ^;  in  quorum  succursu  venerunt  Mantuani  et  quamplures  Lorabardi, 
quasi  insimul  contra  dominum  Imperatorera  federati  et  conspirati;  nam  illis  diebus  Consilio 
Ugucionis  Pilii  dolose  et  clandestine  fecerat  Marchio  iurare  homines  Vincencie  societatera 
Lombardie  contra  Imperatorem,  quod  semper  homines  de  Vincencia  in  omni  Conscilio  facere 

35  denec^abant.  Unde  Marchio,  ignorantibus  quid  iurarent,  fecit  iurare  Vicentinos,  sicut  conti- 
nebatur  in  quodam  brevi;  set,  cum  cognoverunt  quod  fecerat  ipsos  taiiter  iurare,  statim  ce- 
perunt  habere  domiuura  Marchionem  exosum  omnes  Vicentini,  exceplis  illis,  quorum  Consilio 


A,  e.  19 


y. 


tv 


MoK.,  col.  44 


2.  demittere  I3.  Godi  (J>.  12):  Rafredum  —   15.  viat]  una  linea  curva  sopra  il  rigo  abbraccia  le  tre  ultime 

lettere  —  35.  trasivit 


1  Legato  imperiale    in   Italia    era  allora    Gavardo 
{Gebhart)    di    Arnstein.     E  ricordato  anche   da    Parisio 

5    (p.   io)  :  Et  lò  maii  (123Ò)  Gaboardus  nuntius  Imperatoris 
Federici  venit    Veronam  etc, 

2  Parisio  (p.  io)    pone  l'ingresso   dell'Imperatore 
in  Verona  al   16  agosto   1236. 

3  Questo  Cipriano  era,    pare,   di    Chieti    {TTieate), 
IO    giudice  della  corte  imperiale,  vicario  di  Simone,  conte 

di  Chieti,  che  fu  legato  di  Federico  II  nel  1237.  Bohmer, 
Regesta,   nn.  2199,   13229,   13303. 

*  Il  suddetto  Ranifredo  e  da  identificare  con  Rof- 
fredo  (o  Gofiredo)  di  Benevento,  dottore  in  diritto  ci- 


vile, maestro  e  giudice  della  corte  imperiale,  di  cui  si    15 
hanno  notizie  nei  Regesta  di  Bòhmer-Ficker;  cf.  voi.  Ili 
(PersonnennatHe7iregister),  p.   2330. 

5  L.  A.  Muratori,  Annali  d^ Italia,  tomo  XI.  p.  126. 

^  BoHMER,  Regesta  etc,   n.  2ig6d.  —  La  presa  di 
Mercaria   ebbe    luogo    verosimilmente    il    17    o    18  set-    30 
tembre. 

■   Ibid.,   n.  3196/. 

8  II  Rolandino  (p.  48)  asserisce  che  l'esercito  pa- 
dovano partì  contro  Rivalta  il  3  ottobre.  Parisio,  p.  lO; 
Vergi,  Codice  Eceliniano,   doc.  CXLII  (dal  campo  contro    25 
Rivalta  "  in  episcopatu  Veronensi  ;,  34  ottobre  1236). 
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hoc  faciebat,  quorum    nomina,    sì   expediret,  breviter    possent   nunciari.     Et   tunc   Lombardi 
maxima  dampna  dederunt  Veronensibus  in  episcopatu  suo   et   recesserunt.     Dominus   autem 
Ecelinus,  cura  esset  ibi  in  castro,    dimissis  tamen    necessariis  ad    loci  deffensionem,  ivit  prò 
succursu,  qupm  intus  manentibus  ad  certam  diem  dare  promisit.     Illi   autem,  succursum  ex- 
pectando,  cum  nimia  resistebant  audatia  tot  civitatibus;  nam  videntibus    omnibus  quandoque     5 
exiebant  de  castro  et  vulnerabant  et  occidebant  quamplures  de  exercitu,  imo  etiam  quando- 
que edifficia  contra  ipsos  per  Paduanos,  parata  ad  iesionem,  ipsis  palam  exeuntibus,  combu- 
xerunt    cum  maximo    Paduanorura  obprobrio    et    intrabant    et    exiebant    contra   ipsos   tantum 
quandocumque  volebant;  aliunde  autem  exire    non  poterant,  quia  dominus  Ecelinus  pontem 
destruxerat.     Misit   ergo    dominus  Ecelinus,    narando  negotium   domino  Imperatori,    qui  ive-   10 
rat   iam    Cremonam,  ipsius    postulando    subsidium    et   iuvamen.     Quo   audito,    ipse,    tanquam 
benio^nissimus  dominus,  condolens  cum  lìdelibus  cruciatìs,  ira  commotus  propter  nimiam  auda- 
ciam  intìdellium,  vere  quasi  per  aerea  volitando,  cum  toto  suo  exercitu  sic  cerieriier  succurit 
quod  a  Cremona    movit  die    veneris  et    venit   usque  ad  Sanctum    Bonifacium,  de  quo    parte 
combusta,  ibi  prope  ospitatus  est.     Quo  cognito  Paduani,  Vicentinis  et  Tervisinis  ignoranti-  15 
bus,  die  sabbati  tempestive  cum  carociis  suis  versi  sunt  in  fugam;  Vicentini   autem  et  Ter- 
visini,  videntes  Paduanorum  fugam  et  ipsi  fugierunt,  multa  spolia  in  campo  et  edifficia  omnia 
dimittendo.     Cupiebat  autem  Marchio  cum  Vicentinis  ad  ci^^tatem  reddire  prò  ipsa  deffen- 
dendo  '.     Dominus  autem  Imperator,  conscilio  sagacissimi  Ecelini,  sic  festinanter  eadem  die 
sabbati  prevenit  eosdem,  quod  ante  fuit  ad  civitatem  cum  pieno  exercitu,  quam  Marchio,  etiam  20 
B.c.igt     curendo,  ibi  potuisset  adesse.'     Cupiens  autem  benignissimus  et  misericors  dominus  Impera- 
tor pacifficum  habere  civitatis  introytura,  nolens  ipsam  ledere,  ob  id  quod  manifeste  cogno- 
verat  quod  Vicentini  ad   sibi  resistendum  ducebantur  inviti,  peciit  a  custodibus  et  illis,  qui 
erant  intus  civitatem  et  supra  murum,    quatenus  sibi  pacifficum    non  denegarent    ingressum. 
Muli.,  col.  45     Quod  (5/ e)  cum  penitus  ei  fuisset  denegatum,  ortatu  domini  Ecelini,  irato  modo'  preliando,  per  25 
murum  civitatis  violenter  adscendendo  et  descendendo,  intraverunt  civitatem,  fugatis  custo- 
dibus Marchionis  et  alliis  ressistentibus,  civitatem  combuxerunt  totam,  omnia  spolia  tam  vi- 
rorum  quam  feminarum  et  aurum  et  argentum  omniaque  mobilila  sibi  adsumendo  et  rapiendo*: 
plures  quoque  ceperunt  in  illa  hora,  de  quibus  et  ego,  quamvis  Imperatoris  tidelissimus,  per 
Theutonicos  captum  et   cum  nimio    obprobrio  ligatum    me    fuisse  recorder.     Vidi  etiam  Al-  30 
bertum  Datarum  causidicum  vicentinum  nudum  captum  per  Theutonicos  duci  atque  ligatum  ; 
et  nos  duo  eramus  digni  non  ligari  neque  capi,  set  pocius  per  dominura  Imperatorem  eramus 
magniffice  honorandi  et  remunerandi;  nam,  cum  nullus  palam  concionari  foret  ausus  in  civi- 
tate    de   statu  et    honore  Imperatoris,    nec  vetare    societatem  Lombardie,   ipse    solus    et   ego 
semper  palam  et  aperte  et  in  omni  Conscilio  veta\  imus  societatem  Lombardie  faciendam  et  35 
dicebamus  ea    que    ad  honorem  et  gloriam  spectabant  Imperatoris;  multos  enim    habebamus 
de  societate  non  facienda  contra  Imperatorem  sequaces  et  tot  et  tantos,  quod  in  omni  Con- 
scilio obtinebamus   contra   voluniatem  etiam  Marchionis   et   alliorum  malignancium  :  quidam 
enim  favebant  Imperatori  non  propter  ipsius  amorem,  set  propter  invidiam:  exosos  enim  ha- 
bebant  quidam    Mediolanenses   et  ceteros   Lombardos   eo    quod  non   contradixerunt  dominis  40 
de  Romano,  cum  ceperant  civitatem  Vincencie,  remoto  Albrigeto  de  Favencia  de  potestaria', 


8.  tamen  o  tantum?  k  scritto:  tam  ;  una  linea  leggermente  curva  abbraccia  le  due  ultime  lettere:  ho  letto  tantum 
perchè  mi  sembra  più  conveniente  al  senso  del  testo  —  l6,  cum  carocia  sua]  non  credo  che  l'autore  intendesse  di  fog- 
giate un  femminile  siffatto:  carocia,  ae  —   35.  qui 

'   Bòiimf:r-Ficker.   /fegesta,  n.  3304  n  A.  notte  dal   31   ottobre  al    i"   novembre:  anche    lo  Smere- 

5  *  Veramente  Parisio  (p.   io)  asserisce  che  l'Impc-  glo  (loc.  cit.)  scrive:  ....et  maior  pars  dictae  civitatis,     io 

ratore   ed    Ezzelino    presero    la    città    senza    incontrare  immo  quasi   tota,  fuit    combusta  in    vigilia   Omnium  San- 

rckittenza  (nullo  cnntradirentr\.  Nota  il  Rnlandino  (p.  48)  clitrum. 
che  la    presa  e    la  rovina    di   Vlcenasa    avvennero  nella  ^  Vedi  retro  p.  33.  note  2  e  3;  cf.  Lenel,  p.  70. 
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et  in  hac  oppinione  erant  omnes,  qui  non  crani  in  jiarlem  doniinorum  do  Romano:  alii 
autem,  sicut  et  ego,  id  faciebamus  propter  amorem  donùnorum  de*  Romano  et  proptcr  glo- 
riam  et  lionorem,  quem  affectabanius,  domini  Imperatori»;  primi  ergo,  quia  per  invidiam 
faciebant,  non  erant  laudibus  comendandi  neque  remunerandi  ;  secundi  sic,  quia  bono  celo 
5  iusticiam  prodicabant.  Simile  fuit  de  Christo;  pater  enim  tradidit  et  ipse  Hemetipsum  prò 
nostro  amore  et  ideo  laudantur  a  Cliristianis  cotidir;  Judei  autem  tradiderunt  ipsum,  set  per' 
invidiam  et  husque  in  hodiernum  diem  vituperantur  et  malam  remuneracionem  expectant.  a,,.$» 
Modo  mirum  est  valde  quod  Albertus  Datarus  de  parte  Marchionis  iani  recepit  per  Impera- 
torem  inicium  mercedis  sue  in  remuneracionem  bonam  ',  et  ego,  qui  suni  de  parte  domino- 
lo rum  de  Romano  et  domini  Imperatoris,  quasi  predicando,  tuba  lideliasima,  sum  omni  parte  ♦ 
destitutus.  Ex  quo  enim  litteras  cuni  bulla  aurea  de  prolcctione  dominonim  meorum  de 
Romano  impetravi  apud  Precinam  ab  ipso  domino  Imperatore',  ego,  visa  iusticia  quam  super 
subditos  suos  exercebat,  eius  gloriam  laudem  et  suos  iustissimos  mores  publice,  lanquam 
forem  de  ordine  Predicatorum  in  predicando  lidem  Christi,  non  desini  predicare  riunciis  suis 

15  silicet  domino  Thomaxio  de  Brandicio  ^  et  fratri  Bastiano  in  honorem  imperatorie  maiesta- 
tis;  in  suis  beneplacitis  obtuli  me  et  mea  gratulanter,  sepe  ipsos  cuin  militibus  et  conducta 
ducendo  securos.     Nunc,  quia  sum  denudatus  et  omnibus  expoliatus,  non  me  cognoscit  Impe- 
rator,'  non    domini   de    Romano,  non  propinqui,  non    affines,    non    amici,    nisi    pauci.     Nunc     Mur..  coi.  46 
mihi  succurat  Dominus,  qui  cuncta  creavit  et  quidem  paucis   popullum  multum  bene  pavit; 

20  propinquis    autem  et    amicis  gratias    ago    copiosas,  quoniam    per  hoc    mihi  libertatis   munera 

tribuerunt;  cum'  enim  gratis  ilHs    meum  teuebar   impendere   patrocinium,  nunc  ob  id    quod     b,  e.  ao 
per  tres  dies,  ipsis  videntibus,  quasi  nudus  et  villissima  veste  coopertus,  ambulavi  per  civi- 
tatem,  nec   inveni    coopertorem.     Talis   est  mihi    data  libertas    quod  nullis  de    celerò    gratis 
meum    patrocinium    dare    promitto,  quamvis    talis  stipulalio    de  iure    valeat   cavilari:    paucos 

25  autem  excipio,  inter  quos  nominetur  primus  dominus  Balzanellus,  lìlius  quondam  domini 
Manfredini  de  Sancto  Ursio,  qui  primam  vestem  donavit;  secundo,  dominus  Siginfredus  de 
Arcignano  et  nepotes,  qui  peccuniam  mihi  dederunt  ad  recuperandum  libros,  quos  perdide- 
ram;  tercio,  Jordanus  de  Vivario,  qui  prò  victualibus  mihi  dedit  de  frumento;  quarto,  filli 
quondam  Bartholomei  de  Ziribello  de  Baxano,  qui  mihi  donaverunt  clamidem.     Excuso  etiam 

30  dominum  nostrum  Imperatorem  propter  ignoranciam,  quia  me  motum  non  habuit;  illos  quo- 
que de  Romano  similiter  excuso  propter  maiora  eis  imminentia;  illis  enim,  sive  pauper  sive 
dives,  semper  fui  lidelis  et  gratis  servire  paratus,  quod  et  nunc  me  faclurum  promitto,  suo 
loco  et  tempore  de  remuneratione  habenda  remanendo  securus  et  certus.  Vidi  quoque  mul- 
tas  mulieres,  nobiles  et  populares  per  civitatem  quasi  nudas  et  expoliatas  transeuntes,  silicet 

35  viduas,  virgines,  nuptas,  magnas  parvas,  iuvenes  et  senectutis  vilio  occupatas.  Tantus  fuit 
ibi  timor  et  tremor  quod  alter  alterum  vix  poterai  recte  cognoscere.  Puniti  fuerunt  insti 
cum  peccaloribus;  quod  quare  fuerit,  audire  cupientibus  breviter  denotabo.  Dictum  est  enim 
per  Apostolum:  "  Eslote  subdicti  regi  lanquam  precelenti  „;  et  Dominus  dixit:  "  Reddite  que 
"  sunl  Dei  Deo,  et  que  sunt  Cesaris  Cessari„.     Unde,  cum  tributum  daretur  Cessari  in  terra 

40  ubi  erat,  ipse  prò  se  f  ecit  Cesari   dare   tributum  ;    et  in  decrelis  dicitur  :   "  Si  ea,   de  quibus 
"  Deus  vehementer  offenditur,  insequi  vel  ulcisci  differimus,  ad  irascendum  itaque  divinilatis 
"  pacìenciam   provocamus  „.'     None   Achor   filìus  Zare  preteriit   mandatum  Domini  et  super     A.caot 
omnem  poppulum  Israel  ira  eius  incubuit,  et  ille  erat  unus  solus  homo  et  utinam  solus  peris- 


5.  se  met  ipsum  —    36-37.    ^^  Arcignano]    è  scritto  in    margine,    dalla   medesima    mano,   con  inchiostro  rosso, 
riferito  a  Siginfredo  —  41.  ulcisi 

'  Alberto    Datare    e  ricordato    come  giudice  pre-  *  Vedi  sopra,  pp.  29-30. 

sente  nel  palazzo  del  comune  di  Vicenza  all'assemblea  •^  Questo  Tommaso  da  Brindisi  (de  Brandicio)  era 

5    generale    del  6  aprile    1339.     Vergi,    Codice  Eceliniano,  camerario  imperiale  della  Capitanata,  Basilicata  e  Pu- 

n.  CLin.  glia.     BóiiMER-FiCKER,  Regesta,  III,  p.  3335.  ^° 
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set  in  scellere  suo  :  mandaverat  enim  Dominus  filìis  Israel,  quod  expugnarent  quandam  civi- 
tatem  ipsamque  devictam  cum  omnibus  intus  inventis  ignibus  concremarent;  Achor,  tìllius 
Zare,  cum  invenisset  auream  linguam,  nolens  ipsam  comburere,  sub  radicibus  cuiusdam  ar- 
boris  ipsam  ascondidit;  statim  tanta  crevit  clades  et  pestilentia  Inter  ipsas  quod  ex  impro- 
viso  ultra  mille  mortui  ceciderunt.  Tandem  putantes  sapientes  quod  Domini  mandatum  fuerat  5 
preteritum,  proiecerunt  sortem,  que  divino  iudicio  cecidit  super  Achor:  unde  morti  condem- 
pnatus  exulavit  et,  aurea  lingua  combusta,  statim  cessavit  clades. 

Sic  fuit  in  facto  presenti:  Dei  preceptum  fuerat  per  Vicentinos  et  paucos  contemptum, 
Mu« .  col.  47     cum  nolent    esse  subdicti    Impe'ratori  tanquam    precellenti,  secundum   dictum    Apostoli,    nec 

vellent,  sicut  ipse  fecit  et  precepit,  tributum  dare  Cesari;  et  quod  iusti  cum  impiis  perierunt,  IO 
ideo  fuit  quod  iusti  plures  erant  et  poterant  de  impiis  sumere  vindictam,  quod  cum  hoc  fa- 
cere  noluerunt    vel  vane   timuerunt,  dominum    provocaverunt    ad    iram   sicque    in    vindictam 
unus  prò  altero  periit  ;  alter  propter  culpam  commissam,  alter  propter  neglicenciam  vindicte. 

Tunc  dominus  Imperator  noster  serenissimus  atque  misericors,  quamvis  lese  maiestatis  cri- 
mine *  *  cunctos  perdere  posset  Vicentinos,  ab  omnipotenti  Domino  suam  victoriam  recogno-  15 
scens,  misertus  est  super  illos  et  non  solum  illic  peccala  impunita  dimisit,  verum  etiam  ser\  os 
B.  e.  tot     suos  iuslissime  factos  pristine  libertati  restituit  et  pos'sessiones  suas  immobillium  rerum  cuilibet 
cor.cessit,  exceptis  contumacibus  et  capùvis  non  dimissis.     Commisit  enim  benignissimus  Im- 
perator domino  Ecelino  quod  captivos  dimittendos  dimilti  facerei  et  deiinciidos  detineri;  qui 
dominus  Ecelinus  cum  officium  aliis  comisisset,  multi  sunl  liberati  ex  specialibus  inimicis  do-  20 
minorum  de  Romano  et  domini  Imperatoris  et  amici  fuerunt  dimissi,  de  quibus  ego  unum  me 
fuisse  recordor;  nudum  tamen  et  omnibus  expoliatum  me  Theutonici  de  media  nocte  dimiserunt. 
Gratiam  quoque  suam  Vicentinis  concedendo,  dedit  eisdem  prò  capitane©  et  rectore  dorainum 
Gullielmum  Vicecomitem,  nobilem  et  discretum  mantuanum  civem  et  militem  ',  quem  iurare  fe- 
cit regimen  ci\'itatis  in  pienissima  concione  ad  honorem  Dei  et  beate  Marie  virginis  et  beato-  25 
rum  martinim  Felicis  et  Fortunati  et  imperatorie  maiestatis  et  communis  Vincencie.   Sub  istius 
regimine  destructe   fuerunt  domus  et   turres  Ugutionis   Pilli   et   alliorum  suonim   amiconim 
contumacium  et  Sypionis  %  quamvis  captivi.    Hoc  facto  in  vindictam  malefactorum,  equitavit 
hostiliter   dominus  Imperator  contra  Paduanos  et  Terv-isinos,  quorum  oppida,  villas  et  pos- 
A.c.ii     sessiones  partim  cepit  et  partim  destruxit  et  concrema\àt  et,  quantitate'  militum  dominis  de  30 
Romano  dimissis  cum  comite  Geboardo,  suo  generali   capitane©  ^  ivit  in  Alemaniam  *,  dans 
in  mandatis  tam  capitane©  quam  militibus  quod  arbitrio  illorum  de  R©man©    cuncta  regant 
atque  pr©curent.     Interim  d©mini   de  R©mano   sua  industria   et  prudeniia   de  melioribus   et 
mai©ribus  civitaiis  Padue  d©min©  Imperat©ri  et  sibi  fecerunt  tidelles  et  amic©s,  qui  gueram 
ceperunt   facere  Paduanis,  ceteris  contumaciter    existentibus.     Unde   quadam  die    cum  nulli  35 
cives  Paduani  exivissent   de  civitate    contra  illos  apud   Carturiam,  domini  de  Romano,  hoc 
cognit©,  ciun  essent  Vincencie,  n©cte  una  sic  celleriter  cum  suis  militibus  et  c©mite  Geboardo 
cum  suis  iverunt  ad  ipsos,  quod  summo  mane,  cept©  beli©,  capti  sunt  omnes  fere  et  fuerunt 


I.  quadam  —   13.  perii  —  15.  in  margine^  forse  per  colmare  la  lacuna^  Vamanucnse  scrisse:  nolens  —   17.  pri- 
stitine  —  34.    Godi  (/.  /j)  :  Gulielmum  Vicedomi num  —  31.  Ghoardo 


•  Come  avverte  il  Verci  (Storia  degli  Ecclini,  II, 
pp.  119-130)  si  deve  leggere  Guglielmo  V'iccdomini  da 
5  Mantova,  non,  col  Maurisio,  Guglielmo  Visconti  ;  in- 
fatti nei  documenti  è  chiamato  (iuilliclmus  Mcedaminus 
de  Mantua  et  e  api  fan  cu  s  prò  domino  imperatore  in  Mccn- 
tia.  Brl'NACci,  Codice  diplomatico  padovano  ms.,  p.  3163; 
Verci,  Codice  Ecelimiano,  nn.  CXLIV,  CXLVI.  Cosi  an- 
10  che  lo  Smereglo  (loc.  cit  )  e  il  Godi  (p.  13).  —  È  degno 
di  nota  però  che  anche  Parisio  da  Cerca  (p.  io)  ricorda 
come  capitano  imperiale  in  Vicenza  Guglielmo  Visconti 


{Mcecomitrm^.  Lampertico,  /podestà  ecc.,  p.  365 ;  an- 
cora nell'ottobre  1337  il  Vicedomini  era  podestà  e  ca- 
pitano in  Vicenza. 

*  Non  son  riuscito  ad  identificare  questo  Scipione 
o  la  famiglia  Scipioni:  non  ne  fanno  cenno  ne  il  Pa- 
gliari no,   nò  il  Rumor,   /7  blasone  -vicentino  ecc. 

'  Gavardo  (Geókart)  di  Arnstein;  vedi  sopra  p.  37, 
nota   I. 

*  Federico  II  uscì  dall'Italia  ai  primi  di  dicembre 
1336.     BòHMKR-lùcKER,   Regesto,  n.   3304  >. 
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bene  circa  ceiitum  de  '  maioribus  civilatis  l'adue  capti  el  apud  castruni  Monti»  Silicis  fue-  mu«.,  <  .i  4b 
runt  in  compedibus  positi  et  carcerati  '.  Ilio  ManKjue  die  vigor  apparuit  domini  Alberici, 
qui,  visis  inimicis,  cum  ante  iret  cum  paucis  militibus,  cum  tanta  illos  invasit  audatia  (jucd 
ex  solo  vigore  tremuerunt  undique  inimici  ac  viriliter  preliando,  quos  capere  non  poluit, 
5  vertit  in  fugam.  Dominus  autem  Ecelinus,  qui  ceteros  precellens  in  prudentia,  vir  bellicos- 
sus  et  morrigeratus  in  bellis,  cum  comite  Geboardo  predicto  contra  hostes  cum  maxima  mi- 
litum  multitudine  veniebat  strictissime  et  ordinate  ad  bellandum,  vcrumtamen  iam  fugatia 
et  captis  inimicis  non  inveuerunt  rebelles  et  sic  apud  Montem  Siliccm  commorantes  ad 
expugnandum  civitatem  Padue  faciunt  apparatum.     Cives  autem  immoderate  perterriti,  tan- 

10  quam  devicti,  mittunt  ad  illos  verba  pacitlica,  dicentes  quod  volunt  obedire  domino  Impera- 
tori et  illius  nunciis  et  specialiter  dominis  de  Romano;  que  verba  miserunt  illis  per  fratrem 
Jordanum,  tocius  discordie  Marcine  auctorem  et  principein  usque  in  illam  diem,  sìcque 
factum  est  quod  venerunt  obviam  illis  omnes  cives  Paduani  reverenter,  lioniines  et  femine, 
humilima  voce  precantes  specialiter  dominum  Ecelinum  quod  ipsius  civitatis  potestariam  re- 

15  cipiat  et  regimen  et  suo  arbitrio  regendi  et  dominandi  habeat  potestatem  ^  Dominus  vero 
Ecelinus,  honorem  Imperatoris  prefferendo,  noluit  regimen  recipere  memoratum,  set  pocius 
illud  Imperatoris  nuncio  fecit  dari  et  concedi;  verumtamen  ipsius  conscilio  et  voluntate 
cuncta  disponuntur  et  fiunt  per  Paduanos';  obsides  a  civibus  et  magnatibus  prò  tuciori  statu 
tam  ipsius  quam  civitatis  et  prò  attendendìs  domini  Imperatoris  mandatis,  de  cunctis  exces- 

20  sibus  contra  ipsum  factis  atque  comissis  '  plures  et  in  magna  quantitate  recepit,  quos  in  suis     b,  r.  n 
terris  illi  domini  de  Romano  faciunt  custodiri.     Habent  nunc  domini  de  Romano  cum  nuncio 
Imperatoris  civitatem  Padue,  tanquam  devictam  et  supeditatam  et,  quicquid  dicatur,  domini 
de  Romano  ipsam  regunt  atque  gubernant  et  habent  similiter  civitatem  Vincencie.     Tervisini 
autem  multos  nuncios  mittunt  corniti  Geboardo  et  illis  de  Romano,  quod  recipiant  civitatem 

25  Tarvisii,  quoniam  et  ipsi  '  parati  sunt  prò  domino  Imperatore  ipsorum  obedire  mandata.     In-     a,  cut 
traverunt  Tarvisium  et  paciffice  per  nuncium  Imperatoris  ibi  positum  possident  et  suo  arbi- 
trio habent  civitatem  et   similiter   arbitrio  illorum  de  Romano    regitur  et   disponitur  civitas 
tarvisina  *. 

Modo  habent  illi  de  Romano,  sua  industria  et  prudentia,  civitates  Verone,  Tervisii,  Pa- 

30  due  et  Vincencie,  quamvis  immoderate  destructe,  ad  honorem  Imperatoris  acquisitas  et  sibi 
subdictas  et  subpositas  et  sic  tocius  Marchie  nunc  habent  dominium  et  potestatem,  excepto 
quod  a  quibusdam  et  paucis  tantum  impediuntur  paciffice  commorari,  qui  severissime  per 
Imperatorem  merito  sunt  puniendi. 

Verumtamen  dominus  x^lbericus,  volens  in  puniendo  rebelles  domino  Imperatori  et  sibi' 

35  predicti  domini  Imperatoris  prevenire  vindictam,  apud  Montursum,  castrum  Ugutionis  Pilii,     Mua.,  coi.  49 
qui  auctor  fuit  conspirancium  contra  dominum  Imperatorem,  castrametatus  est  illudque   per 
XL  dies  strictissime  obsidendo  die  noctuque  cum  machinis  et  trabuchis  et  balistis,  militibus 


17.  volutate  —  31.  domini  Romano  —  31.  sub  positas  —  33.  tnj  si  potrebbe  interpretare  anche:  taraen 


'  Secondo  Rolandino  (p.  50)  il  fatto  accadde,  a 
quanto  sembra,  il  19  febbraio  1337.  —  Cartura,  paese 
posto  a  14  km.  a  mezzogiorno  di  Padova  ;  Mons  Sili- 
5    c»'5  ::rr  Monselice. 

^  Il  Rolandino  (pp.  51-53)  espone  questo  avveni- 
mento, accaduto,  come  egli  scrive,  il  34  febbraio  1237, 
diversamente:  asserisce  cioè  che  i  Padovani,  uscirono 
ostilmente  contro  Ezzelino  e  gli  Imperiali  e  impedirono 
IO  a  costoro  l'ingresso  in  Padova  e  aggiunge  che  per  trat- 
tato onorevole,  con  la  mediazione  di  alcuni  cittadini, 
già  accordatisi  con  Ezzelino,  i  Padovani  riconobbero 
la  sovranità  imperiale  e  permisero  l'ingresso  in  Padova 


ad  Ezzelino  e  a  Geboardo,  come  messi  dell'imperatore. 
Nel  Liber   regiminum  (p.    313)    invece    non  si  parla    di    15 
resistenza  o  di  opposizione  agli  Imperiali  ;  gli  Annales 
Satictae  Justinae  (p.  155)  attribuiscono  la  sottomissione 
di  Padova  al  tradimento  dei   detti  cittadini. 

3  Rappresentante  dell'  imperatore  e  podestà  in  Pa- 
dova fu  eletto  Simone,  conte  di  Chieti.     Liber  regimi-    20 
num,  p.  313,   nota  6. 

^  Il  3  marzo  1337,  secondo  V Historia  Trevigiana 
di  Giovanni  Bonifacio  (p.  346)  il  conte  Geboardo  entrò 
in  Treviso.     Picotti,   /  Caminesi  ecc.,  p.  60. 
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et  peditibus  expugnando,  tandem  obtinuit:  set  inimicis,  qui  erant  in  castro,  mortis  et  capti- 
vitatis  veniam,  intermediantibus  vicentino  episcopo  aliisque  viris  religiosissimis,  misericorditer 
ìndulssit  et  ipsius  castri  dominium  retinet  et  potestatem  '.  Quod  factum  sic  per  rithimos 
accipias,  lector,  per  me  ipsum  esse  notatum. 

Albericus  nobilis  volens  nunc  punire  5 

Illum,  qui  pre  ceteris  solet  superbire, 

Ugiiconem  Pilii  viribus  imbutum, 

Illi  vult  adiraere  locum  valde  tutum. 

Montursium  nomine  locus  noncupatur, 

Ut  prò  hoc  asperitas  loci  cognoscatur:  10 

Sicut  ursus  aspero  lactu  nos  pavescit. 
Sic  gressus  asperitas  loci  nos  vilescit. 

Ille  tamen  providus  sagax   Albericus, 
Uguconis  merito  factus  inimicus, 

Obsidendo  taliter  ipsum  expugnavit  15 

Quod,  devictis  hostibus,  ipse  triumphavit 

Locum  modo  possidet  idem  Albericus, 
Ploret  nunc  Ugutio  taliter  de\nctus. 

Locus  is  prò  modico  poterat  muniri 

Sic  quod  ipsum  capere  nulli  possent  viri.  20 

Quod  non  fuit  tutus  fecit  avaricia. 
Et  ipsa  nocere  potuit  pigricia: 

Nam,  qui  cupit  aliis  sepius  nocere, 
Sua  debet  caucius  cuncta  providere, 

Quod,  cum  Ì8  non  fecerit  digne,  potest  fiere,  25 

Pauper  factus  incipit  *  *  egere. 

Nunc  dicat  Ugutio  quas  possessiones 
Cuncte  prestent  undique  sibi  regiones, 

Nam,  si  verum  loquimur,  omnibus  privatus 

E8t,  nisi  Monticulo,  ubi  stat  fugatus.  30 

Quod  si  non  prospexerit  idem  Albericus, 
Factus  erit  dominus  eius  inimicus; 

Nam  avarus  merito  cunctis  spoliatur. 

Qui  suum  nil  possidet,  ut  scriptura  fatur. 

MuK.,  col.  50  Nedum  quod  prò  crimine  lese  maiestatis  35 

Cuncta  debent  procedere,  sicut  scimus  satis, 

Quod  propria  culpa  castrum  sic  perdit  amenum, 
Perpetuo  doleat  pigriditate  sua. 


3.  ho  rispettato  la  voce  rithimos  J>cr  le  rag-ioni  dettamente  esfoste  dal  Raina  nella  prefaxione  a  II  trattato  de 
V'ulgari  eloquenti  a  (Iloefli,  tgoj),  p.  CLxxxvii  —  23.  al  ics  —  33.  avaris  -  cuctis  —  36.  cucta 

'   Uguccionc  di  Pilio.  signore  di   Montecchio  Mag-       di   Federico  II  da  Pier  delle  Vigne    in  Verona   il  giorno 
giore,  fu    compreso   coi   tìgli    tra  i    nemici    irreducibili        13   giugno    1239.    —    Vescovo  di    Vicenza  era    Manfredo 
:    dell'autorità  imperiale  nella  sentenza,  emanata  in  nome       de'  Pii. 


[A.  1237]  ET  ALBERICI  ERATRUM  DE  ROMANO  43 

Post  hec  dominus  lOcelinus  providus  et  disrretus,  invento  quod  frater  Jordanus  vpocrita  a[  '/,  ','! 
cum  pluribus  centra  doniinum  Imperatorem  conspiraverat,  volcntes  [sic)  civitatcrn  I*aduo  de 
manibus  et  potencia  domitii  Imperatoris  eripere,  ipsunì  Iratrem  Jordanum  captum  misit  in 
partibus  suis  custodienduni,  donec  dominus  Impcrator  vcnerii.  ICt,  cum  episcopus  paduanus 
5  de  hoc  fuisset  indii^natus  et  cum  maxima  multitudine  ciericorum  et  relli^iosorum  venisset 
coram  ipso  domino  Ecelino,  increpando  et  redari^ucndo  ipsunì,  quod  tante  fuerat  presumptionis 
ut  in  ipsum  fratrem  Jordanum  manus  iniceret  violentas,  ipse,  hoc  audito,  ira  et  indit^nacione 
maxime  commotus,  nolens  ab  aliquibus  laicis  vel  clericis  in  obprobrium  sui  et  Imperatoria 
impune  contempni,  ab  ipso  episcopo  pignus  duo  millium  marcarum  argenti  abstulit  inconti- 
10  nenti  et  eidem  de  predicto  facto  imposuit  silencium.  l'ro  quo  facto  plures  religiosi,  (piasi 
culpabiles  sceleris,  de  civitate  fugierunt  '. 

Qui  verborum  signifficacionem  non    intelligit,  quod  audit  negligit,    hoc   dicente    doctore  Mum.,  coi.  51 
morum  *,  qui  ait:  legete  et  non  intelligere  id    est  negligere,    et   per  Appostolum  dicitur:  Si 
nesciero  virtutem  vocis,  ero  tibi  barbarus,  et  tu  milii  barbarus  eris;  ut  igitur  negligentie  ac 

15  barbarice  loqutionis  vitium  valeat  evitati,  quid  signifficent  nomina  et  cognomina  dominorum 
Ecelini  et  Alberici  fratrum  de  Romano,  breviter  exponendo  proponam. 

Sonat  enim  hoc  Ecelinus,  idest:  venit  linitor;  unde,  si  licet  exemplis  in  parvis  grandibus 
uti  ^  hoc  modo  quod  sequitur  adsimiliatur  eis.  Ecce,  dixit  Johanes  Babtista  de  redemptore 
nostro  Jliesu  Christo:  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi.     Sic  vere  in  exemplum 

20  dicit  potest  de  domino  Ecelino:  Ecce  linitor  noster  atque  defensor,  quod  nomen  vere  illi, 
divina  surgente  pocius  quam  humana  disposicione,  credi  debet  fuisse  impositum,  cum  ipse 
sit  asperorum  linitor,  superborum  et  elatorum  corrector  atque  depositor;  venit  enim  in  hunc 
mundum,  tanquam  nostri  redemptoris  nuncius,  ut  liniat  aspera,  superbos  et  elatos  corrigat 
et  deponat  ac  humiles  exaltet,  protegat  et  defendat,  sicut   scriptum  est:    Deposuit   potentes 

25  de  sede  et  exaltavit  humiles,  et  iterum:  Deus  resistit  superbis,  humilibus  autem  dat  gra- 
ciam.  Hoc  enim  propheticum  in  nomine  istius  opere  ac  sermone  reperitur  esse  completum: 
ipse  enim  de  civibus  vicentinìs  et  veroneusibus,  qui  quasi  carcerati  diu  fuerant  per  Padua- 
nos  et  Mantuanos  immoderate  superbos  inclusi  et  per  potenciam  ipsorum  sub  dictione  Mar- 
chionis  hestensis  et  Comitis  Sancti  Bonifacii,  tanquam  sciavi  et  non  liberi  constiluti,  de  quo 

30  facto  in  tantum  '  cum  ipsis  condoluit,  ut  prò    ipsis  liberandis,    non  solum   proprias    contem-  muf.,  coi.  52 
pneret  facultates,  verum  etiam  animam  prò  ipsis  ponere  mortis  periculo  non  dubitavit,  sicut 
ipsum  facturum  Johannes  appostolus  iudicavit;  dixit  enim  quod  frater  pio  fratre  animam  po- 
nere debet,'  sicut  et  Christus  suam  prò  nobis  ponere  non  dubitavit,  et  qui  animam  prò  alio  a  c.  »»t 
ponit,  nichil  sibi  est  reliquum.     Hoc  vere  fecerunt  domini  de  Romano,  donec  tantam  super- 

35  biam  compescerent  et  ipsos  superbos  de  sede  deponerent  et  a  servitute  ac  dicione  maligna 
populos  liberarent  memoratos.  Ergo  vere  sui  nominis  consequtus  est  signifficacionem  domi- 
nus Ecelinus,  quia  venit  et  aspera  linivit,  superbos  et  elatos  cum  fratre  suo  domino  Albe- 
rico deposuit  et  subpeditavit,  humiles  autem  exaltavit  et  in  suam  pristinam  libertatem  resti- 
tuit.     O  Eceline,  magnum  et  mirabile  est  nomen  tuum,  set  tuum  grandius  reperitur  ingenium, 

40  sicut  scriptum  est: 

Mens  tua  sublimis  supra  gentes  eminet  alte,  mu«.,  con.  51-52 

Grandius  ingenio  nec  tibi  nomen  inest. 

Eceline  nobilis,  digne  coronari,  b,  c.  « 


17.  grandilius  —  21.  disposicio  ne  —  23.  asperum 

•  RoLANDiNo,  p.  57;  Liber  regiminuni,  p.  313;  Art-  brano,  che  ritroveremo  a  p.  59. 
'lalcs  Sanctac  Justinae,  p.   155.  —  Vescovo    di    Padova  *  M.  Porcio  Catone  il  Censore, 

era  Giacomo  Corrado.     Nel  testo  muratoriano  segue  un  ^  Ovidio,  Tristium,  libro  I,  cap.  xa.,  v.  35. 
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Cuique  favenl  omnia,  quibus  imperali 
Valet  infra  desuper  terra  quoque  mari. 

Salva  salutiffera  tibi  profectura, 

Cui  tocius  Marchie  stat  commissa  cura, 

Nunc  te  laudat  merito  quevis  creatura:  5 

Tu,  dominus  rerum,  cum  sis  lux  alta  dierum 
Et  cui  posse  datur,  nunc  maxima  subpeditare 
Ac  qui  de  parvis  maxima  sepe  facis, 

Laudes  Christo  refferas  tuo  creatori. 

Qui  te  fecit  placidus  nunc  Imperatori,  10 

,  Per  te  rogent  Dominum  angellorum  chori. 

Vivas,  vivas  tempore  longo  salutari, 
Tibi  nunquam  valeat  quis  equiparari 
Et  in  line  valeas  plenius  beari. 

Ista  dixit  Vicentinus,  15 

Est  qui  modo  peregrinus 

Et  Gerardus  nominatur, 

Ut  a  cunctis  cognoscatur. 

Vel  Aìbericus,  albus  ricus,  nuncupatur, 

Quia  cunctis  dicior  vere  nominatur,  20 

Qui  divinam  gratiam  cum  humana  tenet, 
Nichil  sibi  defficit  dum  in  illis  heret. 

Sicut  facit  Aìbericus, 

Est  qui  dici  tur  albus  ricus, 

Dives  est  hic  vere  dictus,  25 

Sit  a  Christo  benedictus. 

"'^."iV.  t)  Aìbericus  sonat:  albet  color,   est  enim    ab  albedine    merito  nuncupatus;    nam  sicut    per 

albedinem  adveiiieniis  diei  non  solum  noctis  obscuritas  repellitur,  verum  etiam  claritas,  que 
in  stellis  apparebat,  absconditur  et  fugatur,  sic  per  apparentiam  et  domini  Alberici  poten- 
ciam,  non  solum  perversi  popularcs,  qui  obscuritatis  locum  optinent,  eidem  tanquam  vieti  30 
subpeditantur,  verum  etiam  magnates,  qui  quondam  etiam  claritatis  lumen  radiabant,  subpo- 
nuntur  eidem,  nam,  sicut  est  manifestum,  albedo,  idest  claritas,  caliginis  non  timet  obscurita- 
tem.  Unde  per  beatum  Johannem  Evangelistam  dicitur:  Lux  lucet  in  tenebris  et  tenebre  eam 
non  comprehenderunt  '.  Ricus  autem,  idest  dives,  ideo  dicitur  quia  non  solum  hunianarum 
Mu«.,  col.  52  possessionum  di'ves  est,  verum  etiam  Dei  et  hominum  gratiam  possidet  et  qui  talis  est,  nichil  35 
amplius  habet  ad  postulandum,  cum  etiam  solummodo  Dei  et  Cesaris  gratia  omnium  faciat 
complimentum  [sic),  sicut  dixit  Ovidius: 

Dii  tibi  se  tribuant  cum  Cesare  semper  amicos, 
Nec  potuit  votum  plenius  esse  meum  *. 


38.  trlbuat 

•  Evang^elinm   Satult    yokannis,  I,    5.  1859-1863),  tomo  III:    Tristium,   libro  V,  §  9,  vv.  31-32. 

*  P.    Ovioti    NASOJfis,     Opera    (Lipsia,    Teubncr,       Varianti:  Non  invece  di  nec. 
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Ergo  fratti  suo  sociatus  omnium  virtutum  ipsos  constat  esse  perfectos:  ipsi  enim  sunt  som- 
ptibus  truces,  supplicantibus  placidi  et  misericorditer  benigni  ;  sunt  quoque  modesti,  paciffici 
et,  cum  expedit,  fortissime  belliquosi,  largì  et  quandoque  fortissime  tenaces,  sicut  ego  sen- 
ti© manifeste;  fortissimi  sunt  railites  et  sagaces,  facundia  et  pulcritudine  decorati  plurimum  ; 

5  catholici  sunt  ambo  et  hereticam  pravitatem  dispiciunt  et  ipsam   odiendo   gra'vissime   perse-    Mun.,  coi.  53 
quntur  et  puniunt  ;  sunt  enim  discreti  in    scilentio,  utiles  in   verbo,  nec  tacenda   profferunt, 
nec  dicenda  reticescunt,  et  in  summa   in  immensum  sic  ab  omnibus  eorum  fama   comcnda- 
tur    quod  ex  boni   odori  suavitate  Deus  pariter  et    homines   saciantur.     Vnum  enim  in  vobis 
facundi  ligna  parentis  et  res  lieredem  reperit  illa  suum.     Hinc  est  quod  Dominus,   tanquam 

10  propriis  nunciis,  sic  obsecundare  videtur  quod  non  solum  impios,  iniquos  et  contumaces  com- 
primunt,    verum  etiam  tocius  Marchie  obtinent  principatum;  domini    quoque  nostri    Federici 
invictissimi  imperatoris  et  sempcr  augusti  pre  ceteris  gratiam  possident  et  bonam  voluntatem  ;' 
nil  ergo  eis  neque  in  eis  deficit,  sicut  et  supra  notatur.     Hos  igitur  ambos  protegat  et  def-     /.•,  e.  a»  i 
fendat,  qui  in  secula  seculorum  vivit  et  regnat. 

15  De  Romano  autem  cognominantur,  quoniam  perfidis,  impiis  et  sibi  contumacibus,  manus 

rodunt  et  amputant;  nam,  sicut  homo  manibus  amputatis  corporeis  viribus  evacuatur  et  ab 
omnibus  contempnitur,  sic  eorum  ubique  rebelles  suppeditantur  eisdem  et  prò  nichillo  repu- 
tantur.  Dicuntur  etiam  de  Romano,  quia  illius  castri  dominium  habent  et  comitatum  anti- 
quissime  acquisitum  et  quandoque  ibi  cum  famillia  commorantur. 

20  Alberice  domine,  de  te  volo  fari; 

Audiant  nunc  homines  terra  quoque  mari, 
Ut  a  cunctis  valeas  per  hoc  commendari. 

Quicquid  est  in  aliquo  undique  perffecto 
Stat  in  te  verissime  semper  vultu  leto, 
25  Sicut  ego  profferam  nullo  facto  recto. 

Hostia  tu  nunquam  claudis  te  iusta  petenti,  a,  c.  331 

Cuilibet  et  tribuis  que  sis  [sic)  fore  congrua  menti. 

Fama  sonat  late  generis  tua  nobilitate, 

Nobilitate  viges  nec  mentis  accumine  friges, 

30  Et  tua  mens  etiam  supra  gentes  eminet  alte, 

Nec  sinis  ingenìum  calcari   nobilitate. 

Non  manet  hoc  nostro  tam  prudens  viribus  evo, 
Nam  caret  hìc  omni  membro  vicii  quoque  nevo  ; 

Pectore  sub  eius  sapientia  stat  Salomonis 
35  Atque  manet  vere  prudentis  verba  Catonis, 

Nobilis  et  sapiens  prudens  humillisque  pudicus 
Hic  manet  et  talis  Christì  dicetur  amicus. 

Adde  quod  hic  semper  socius  vult  esse  honorum, 
Adde  quod  et  nunquam  socius  vult  esse  malorum; 

40  Hic  nunquam  vestes  laceravit  filosophie, 

Set  fuit  hic  vere  nuctrictus  lacte  sophie. 


1-2.  sumptibus  —  9.  sopra  la  parola  res  nello  spazio  interlineare  è  scritto:  i(dest)  facundia  —  34.  invece 
dt  eius  ;/  copista  di  B  lesse  cuius,  ritenendo  una  e  la  lettera  e,  clic  sopra  il  rigo  ha  il  segno  di  abbreviazione  con- 
sueto dell'  US  finale 
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Nunc  quoque  sic  prudens  ulinam  bona  vera  sequaris, 
E  libro  vite  conscribi  tu  merearis. 

Ergo  cum  sanctis  tu  vere  sis  sociatus, 

Cui  Vicentinus  stat  nunc  servire  paratus. 

O  Alberice,  grande  est  nomen  tuum,  set  gran-  5 

di  or  est  nobilitas  et  tua  fama  decora. 

Si  tua  nobilitas  probitas  et  fama  decora 
Laudetur,  velut  est,  par  tibi  nullus  erit, 

Mus..  col.  i4  Xec  txia  carminibus  maior  fit  gloria,  nec  quo, 

Ut  maior  fiat,  crescere  posait,  habet.  IO 

Die  modo  cur  talis,  cur  tantus  est  Albericus. 
Fisicus  respondit,  qui  talia  reddere  no^^t: 

Hec  natura  facit,  set  prodest  optima  coniunx. 
Bene  dixit  tìsicus,  quia 

Quem  natura  docet,  per   se    bonus   esse  probatur,  15 

Moribus  ille  tamen  alterius  auxiliatur, 
Sicut  scriptum   est: 

Sponte  quidem  per   se    mea  est    laudabilis  uxor, 
Fit  tamen  admonitu  melior  ipsa  tuo  '  : 

Nec  dubitans  oro,  set  flumine  sepe  secundo  20 

Augetur  remis  cursus  cunctìs  aque. 

Acer  et  ad  palme  per  se  cursurus  honorem, 
Si  tamen  ortetur,  ferrior  ibit  equus  % 

Fortibus  adsuevit  tubicen  prodesse  suoque 

Dux  bene  pugnantes  incitai  ore  viros,  25 

Xam  quecumque    solent   per  se  perpensa   piacere, 
Alterius  pocius  inventa  decore  placent. 

Die  modo  que  coniunx  et  qualis  ipsa  vocatur, 
Per  quam  tot  mores,  ut  dicis,  amplificatur. 

Beatricis  nomine  ipsa  nuncupatur  30 

Et  felix  in  omnibus  ipsa  iudicatur, 

B.  t-  •$  Xam  beata  dicitur  felix  esse  multis, 

Que  prudens  et  sapiens  moribus  stat  cunctis; 

Et  que  digne  iungitur  illa  tanto  \-iro 

Quod  cunctos  exsuperat  valde  modo  miro  :  33 


19.  ad   nionitu  —   22.  honorc  —   33.  orcctur....  cqus  —  27.  ivcnta   —   33.  cuctis 

"  P.  Ovidio  Nasoke,    Opera:  Ex  Ponto,   liber   II.  *  lu.  et  ihid.,   vv.  31-23  : 

li,  vv.    13-14: 

Acer  et  ad  falmar  per  s-r  mrstfrks  komores, 
H/omtf  i/itiiiem  per  feqite  mea  est  laudabilis  uxor  Si  tatHem  iorteris,  /ortius  ibit  eqtims. 

Admoniti   melior  Jit  tamen  illa  tuo. 
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Nil  potest  beacius  illa  possidere, 

Quam  si  suam  ^atiam  valeat  tenere, 

Ilec  est  illa  domina  inclita  preclara, 

Que  cum  decet  omnibus  stat  in  vultu  clara: 

5  Et  speciosa  nimis  vultu  serena  iocundo 

Et  cunctas  alias  superat  spectamine  mundo; 

Est  habilis  sapiens  humilis  flos  et  mulierum, 
Ut  fatear  verum,  stat  et  pulcerima  rerum, 

Ut  licite  dicam,  tam  pulcram  tamque  pudicam 
10  Non  sinit  esse  decor  vive  valeque  precor. 

Nam  quecumque  boni  potest  facere,  ipsa  libentis 
Prestans  exemplum  vivendi  sic  sapientis 

Preconium  vere  virtù tis  debet  habere,  /•,  e  14 

Que  nunquam  cessat  per  prospera  veta  (?)  studere  ; 

15  Huic  igitur  sit  una  salus  lux  maxima  de 

Insuper  a  sede  cum  sanctis. 

O  reverenda,  nimis  tua  sunt  preconia  tanta, 

Quod  nullus  posset,  mihi  credite,  dicere  quanta. 

Est  igitur  hec  illa  mulier,  de  qua  dicitur  per  Salomonem:   "Qui  invenit  mulierem   bo- 
20  "nam,  invenit   bonum   thesaurum   et   hauriet  iocunditatem   a  Domino  „S   et   iterum  in   libro 
Jhesu  filii  Sirachi  :   "  Mulieris  bone   beatus   vir,  numerus   enim  annorum   illius    duplex  „  ^,   et 
infra:   "Mulier  fortis  oblegat  virum  suum  et   annos  vite   ipsius    in  pace   implevit  „ ',  et   ite- 
rum:   "Pars  bona  mulier  bona  in  parte  bona  timencium  Deum  dabitur  viro  prò  factis  '  bo- 
nis  *.     Gratia  mulieris    sedule    delectavit   virum  suum    et  ossa   illius   gignabit   disiplina  illius 
25  danda  (5/'c)^„,  et  iterum:   "  Gratia  super  gratiam  mulier  sancta  et  pudica  „',  et  iterum:   "  Sicut 
"sol  oriens  mundo  in  altissìmis  Dei,  sic  mulieris  bona  species  est  ornamento  „',  item:   "  Co- 
lumpne  auree  super  basses    argenteas,'  pedes   firmi  super  plantas   stabant  mulieris  ^  *,  et  ite- 
rum:   "  Fundamenta  eterna  super  petram  solidara  et  mandata  Dei  in  corde  sancte  mulieris  „®. 
Cum  ergo  talis  sit  et  tanta  ab  omnibus  est  verissime  comendanda  ;  hanc  Deus  exaltet  cellorum. 
30  Dicitur  nunc  Vicentinus  quod,  auditis  supra  proprementis  (?),  non  aurum  tantum  in  tota 

Marchia,  per  quod  bannum  solvi  possit .... 

{^Lamina  nel  testo) 


Mlr.,  col.  55 


MuR.,  col.  56 


35 


Sicut  recumbentibus  largus  ministrator 
Diversorum  generum  est  ciborum  dator. 

Ut  que  malunt  eligant  et  refficiantur, 

Gracius  quam  fieret,  si  panca  ponantur, 

Sic  auctor  hic  voluit  varie  dictare, 
Ut  lectores  valeant  gratius  notare  : 


MuR.,  col.  55 

A,  e.  »4t 

B,  e.  33  t 


21.  Mulieres  bone  -  illorum  —  25.  dandam  —  26.  mudo  -  altissimi  -  et  ornamento 


'  Proverbi,    18,  22. 
-  Ecclesiaste,  26,   !. 

^  Ecclesiaste,  26,  2  :  invece  di  oblegat  nell'edizione 
5    vulgata  si  legge:  oblectat. 
^   Ecclesiaste,    26,  3. 
^  Ecclesiaste,  26,  16 :  "  ....  et  ossa  illius  imfingua- 


bit.   i^.  -Disciplina  illius  datum  est  Dei  „. 

®  Ecclesiaste,   26,   19. 

'  Ecclesiaste,   26,  21  :  . ...  in  ornamentum  domus  eius-    io 

8  Ecclesiaste,  26,  23  :  ....  suj>er  plantas  stabilis  mu- 
lieris. 

®  Ecclesiaste,  26,  24. 
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Prosam  lejjant  igitur,  sicut  est  dictatum, 
Vel,  si  placet  melius,  sicut  est  rithmatura. 

Ut  vel  uno  valeant  modo  recreari 
Vel  utToque  pariter  possint  Baciari, 

Et  si  lector  \nderi8,  versus  hac  scriptura  5 

Dilligenter  audias  tua  mente  pura. 

Trine  rex  altissime,  pater  alti  celi, 
Qui  coronam  glorie  tribuis  fideli, 

Hic  mihi'facundiam  presta  ijraciosam, 

Mittem,  dulcem,  placidam,  nulli  odiosam.  10 

Federicus  dominus  summus  imperator, 

Auctor  regni  providus  summus  triumphator, 

Quod  nunc  volo  canere,  digtietur  audire, 
Licet  non  sit  desuper  mihi  datum  scire. 

Sic  ornata  ponere  dieta  neque  dare,  15 

Que  sint  coram  domino  tanto  digno  stare. 

Supplico,  si  no\nter  scripta  di\'iilgata 
Suis  de  fidelibus,  que  sunt  hic  notata, 

Ista  si  non  viderit  hoc  quod   supplica\'i 

Non  detur  prò  crimine,  dignum  hoc  putavi.  20 

Duces  'atque  comites  audiant  faceti, 
Audiendo  talia  semper  adsint  leti  : 

Milites  ac  domine  audiant  libenter. 

Vera,  non  mendatia,  dicam  nunc  patenter. 

Ecelinos  discite  duos  iam  fuisse  25 

Inclitos  et  nobiles,  quos  fertgens  (?)  stetisse  : 

Avus  huius  domini  stantis  hic  presentis 
Ecelini  providi  moribus  fulgentis 

Atque 'pater  in  dolis  affuit  qui  plenus, 

Quibus  factis  voluit  permanens  amenus.  30 

Ecelinus  tercius  ergo  nuncupetur 

Presens,  nam  pre  ceteris  sapiens  habetur. 

Primus  fuit  placidus  et  morigeratus, 
Largus  el  pacifficus  moribus  ornatus, 

Bellicosus  etiam  fuit  et  modestus,  35 

Bonìs  bene  facere  non  sistebat  mestus, 

Erat  set  balhuciens,  eius  lingua  lata 
Poterat  exprimere  vix  vix  meditata  ', 


8.  Quod  coram   —   26.  fertgens)  Vrspresaiomr  h  oscura;  In  lettera  X    fu  nggitintn  poi  fra  te  dtte  sillabe;  rama- 
nitense  di  B:  arbitrariamente  intrrfreth  fert   iam 

'  Ezclino  I  il  Balbo;  vedi  sopra  p.  5,  nota  2. 
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Sensu  ac  potentia  cunctos  preatabat, 

Omnis  vir  magnifficum  ipsum   nominabat. 

Ipse  quondam  tempore  summi  Federici,  mur.,  coi.  56 

Cui  Lombardi  fuerant  omnes  inimici, 

5  Cum  inter  Imperium  esset  ac  Lombardos, 

Quos  ad  iuta  didicit  ipse  fora  tardos, 

Tempore  discordia  suo  suscitata 

Horrida  terribillis  gravis  atque  lata, 

Factus  est  vexilifer  dux  et  dominator 
10  Gentis  tunc  Lombardice  sicut  imperator*, 

Pro  sua  constancia  fuit  hoc  et  more 
Pro  sua  prudentia  raagnoque  honore; 

Eius  tunc  discretio  tantum  laboravit 

Ac  instando  plurimum  taliter  tractavit 

15  Quod,  Lombardi  dominum  quamvis  offendiasent, 

Maiestatem  etiam  gravitar  lesissant,' 

Quod  eis  tunc  gratiam  tamen  rex  donavit 
Et  offenssas  penitus  factas  relaxavit, 

Postque  privillegia  fecit  illis  multa 
20  Magestas  Imperli,  qua  tunc  erat  eulta, 

Sicut  in  Constancie  pace  sunt  notata,  a,  c.  s 

Magestatis  inclite  signoque  signata^. 

Huic  tanto  domino  Ecelino  viro, 

More  qui  negotia  gessit  cuncta  miro, 

25  Vir  successit  providus  alter  Ecelinus, 

Cui  dedit  industriam  rex  celorum  trinus  *. 

Mirus  hic  in  opera  fuit  et  sermone, 
Sat  corone  subìtus  stetit  ratione 

Debita  servicia  sibiqua  donavit 
30  Neque  reverentiam  illi  denegavit. 

Hic  Lombardos  etiam  vere  diligebat, 

Magastatem  taliter  quod  non  offendebat, 

Sed  eiusdem  gratiam  semper  hic  adivit 
Ac  sibi  servicium  tradidit,  ut  scivit; 

35  Pater  fuit  moribus  bonis,  hic  sertus 

Sensu  ac  scientia  eratque  imbutus. 


12.  accanto  ad  honore  in  margine  è  scritto    dalla   medesima  mano:  alias  vigore  —  aS.  invece  di  subitus /<?r5« 
subditus  —  35.  Patrem....  serttis  —  36.  quod  invece  di  que  -  ìmbutis 

*  Vedi  sopra  p.  5,  nota  2.  *  Ezzelino  II  il  Monaco. 

'  Vedi  sopra  pp.  5,  6,  nota  i. 

T.  vni,  p.  IV  —  4. 
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In  hoc  patris  gloriam  iste  miravi  t 

Ipsum  quod  facundia  plurimum  omavit. 

Fecit  iste  plurima  quam  sint  supra  dieta, 
Que  cessamus  scribere,  ne  sint  fastidita; 

M,  e.  *4  Si  quis  illa  breviter  cupiat  audire, 

Ubi  prosa  loquitur  debeat  redire. 

Ecelinus  tercius  iste  curialis, 

Quod  cunctis  a  sordibua  perfugit  et  malis, 


Equipollet  viribus  et  lin^a  facunda 

Patri  nec  vult  aliqua  nisi  bene  munda:  10 


Mw»..  col.  37  Largitas,  scientia  satis  hunc  decorat, 

Illum  non  immerito  magestas  honorat. 

Plus  honorem  dilligit  atque  probitatem 

Quam  censura  vel  alliam  uUam  dignitatem, 


In  immensum  taliter  unde  comendatur,  15 

Quod  iam  nemo  similis  illi  reputatur. 

Est  enim  veridicus,  non  deceptor  stat, 

Hic  a  multis  falitur,  quibus  tìdem  prestat; 

Animam  exponere  nunquara  dubitavit 

Pro  personis  omnibus  iure  quas  amavit.  20 

Cum  in  quodam  tempore  Marchio  hestensis 
Et  cum  ipso  pariter  Comes  veronensis 

Ex  favore  tradito  ipsis  a  Paduanis 

Et  a  malignantibus  semper  Mantuanis, 

Amicos  expellere  urbe  de  Verona  25 

Ecelini  cuperent  digni  laude  bona, 

Contradictor  extitit  ipse  prò'  amicis 

Et  triumphum  habuit  veteri  (sic)  inimicis. 

Tunc  expulsus  permanet  extra  civitatem 

Comes  cum  sequacibus  nolens  equitatem,  30 

Quod  quicquid  mali  poterat  semper  ordinabat, 
Nam  Veronam  capere  scelere  parabat. 

Tandem  truces  perfidi  pessimi  Lombardi, 

Quod  ceu  patet,  permanent  super  bono  lardi, 

Inter  illos  subditos  se  .mediatores  35 

Statuerunt  pariter  et  compositores 

Et,  posset  ut  firmius  ipsa  permanere, 
Inter  illos  etiam  pacem  firmavere, 


7.    curiali  —   31 -.S''  ^ra  i   ilue    versi  )•.    imsrrito    il    seguente,    ma  punteggiato,    cio>    annullalo:  Tandem  truces 
l)erfidl  pestimi   Lombardi;  vedi  /.  jj 
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Civllates  insimul  septem  iuravcre, 

Que  vero  ad  invicem  sibi  promiaere, 

Ut  hec  pax  permaneat  hinc  et  persevcret, 
Quod  ipsarum  quelibet  opus  in  hoc  ferret, 

5  Et  expulsa  fuerit  ulla  si  pars  urbe, 

Ex  quaque  permaneat  memorare  turbe, 

Tribuent  quod  operam  ut  pars  revertatur 
In  urbe  ac  solita  pace  perutatur. 

Padua,  Vicencia,  Brixia,  Verona 
10  Brixia,  Feraria,  Salinguere  prona, 

Iste  ac  Tervìsium  dictum  iuramentum 

Perfecerunt  insimul,  quamvis  foret  lentum. 

De  Romano  domini  recipi  debeba(n)t 

Hac  in  turba  protinus  esse  cum  voleba(n)t, 

15  Et  potestas  posita  sic  fuit  Verone,  a,  c,  tjt 

Cuncta  quod  equaliter  starent  racione, 

Bono  statu  verius  in  Verona  stante 

Et  equali  pondere  cuncta  gubemante. 

In  hac  esse  socios  ipsi  voluerunt, 
20  Set  turba  Lombardorum  vix  hos  receperunt. 

Interim  set  perfidi  Paduani  vere 

Hec  sub  innocentie  causa  tractavere, 

Optantes  destruere  illos  de  Romano, 
Quod  servire  domino  noluerunt  vano, 

25  Quod  urbem  Vincenciam  sic  occupaverunt 

Marchionem  dominum  ibique  fecerunt. 

Qui  tanquam  vir  pessimus  multum  conabatur 
Veronam  pessumdare  neque  verebatur 

Et,  tractatu  pessimo  facto  cum  Paduanis 
50  Ac  cum  dicto  Comite  et  cum  Mantuanis, 

Violenter  noluit  Veronam  intrare, 

Fidos  tunc  Imperli  credens  violare, 

Et  clam  cum  exercitu  ivit  vicentino 
Montebelum,  rediit  capite  set  clino, 

55  Postquam  nephas  didicit  fortis  Ecelinus, 

Qui  vocari  merito  potest  palatinus, 

Paucis  cum  militibus  urbem  tunc  intravit 
Volens  vi  deffendere  viros  quos  amavit. 


3.  hoc  —  7.  perars]  per  errore  V amanuense  sulla  gamba  della  consonante  iniziale  segnò  il  trattino  di  abbre- 
viazione^ caratteristico  di  per  —  20.  Lombardico  —  37  e  36.  quod  —  34.  pare  scritto  inclino,  ma  la  lettera  i  col 
segno  di  abbreviazione  della  n  sembra  si  debba  espungere^  perche  ha  sotto  di  sh  il  puntino  di  annullamento 
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Mm..  eoi.  s8  Nix  magrna  non  potuit  ipsum  impedire 

Frigus  neque  glacies,  ex  quo  cepit  ire, 

Ivit  per  montanea  nivem  destruendo 

Et  fractores  plurimos  bene  persolvendo, 


Ivit  cursu  celleri,  quamvis  cum  labore,  5 

Timens  ne  periculum  esset  magnum  more, 

Sensus  cuius  extitit  vigor  atque  talia 

Victis  quod  rebellibus  pesaimis  et  malis. 

Tunc  Veronam  habuit  atque  potestatem, 

Que  consultam  noverat  iam  iniquitatem  ;  lu 

Potestatem  perfidam  ipse  carceravit 

Ac  urbemque  domino  postea  donavit. 


B,c.t4t  Urbi  nempe  postea  cepit  superesse, 

Magestatis  emulis  semper  et  obesse. 


Frater  eius  nobilis  miles  Albericus,  15 

Cui  celorura  Dominus  semper  sit  amicus, 

Equipolens  moribus  quondam  suo  patri, 
Talibus  negociis  suo  favet  fratri. 

Et  honorem  domini  semper  exaltare 
Voluit  pre  ceteris,  hoc  sciatis  dare. 

Et,  cum  contumaciam  isti  reperissent 
Multam  et  superbiam  pariler  \adissent 

In  Lombardos  pessimos  et  in  Paduanos, 

Quos  de  iure  possumus  di  cere  prophanos, 

Hinc  et  inde  generosos  cunctos  Tervisinos  25 

Et  in  quosdam  etiam  cives  Vicentinos, 

Qui  nolebant  subditti  magestati  stare, 
Set  eidem  tempore  quolibet  obstare, 

Morem  illi  patrium  digne  consequti 

Servaverunt  undique,  fidem  sicut  tuti,  30^ 

Set  rebelles  domini  truces  et  iniquos 
Exponentes  emulos  sicut  inimicos, 

Fides  et  constancia  tanta  fuit  horum 
Militum  nobilium  fratrum  rellatorum, 

Quod  presenti  domino  nunc  Imperatori,  33 

Quem  extoUant  deprecor  angellorum  chori, 

Debitum  auxilium  dare  promisere 
Ipsi  cum  conscilio  neque  timuere. 


17.  sul  —  i^,  generot 
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De  quo  cum  existerent  valde  comendandi 
Et  a  cunctis  merito  rite  venerandi, 

Lombardi  de^eneres  atque  Paduani 
Vicentini  quidam  sic  et  Tervisani 

5  Supra  bona  tallium  simul  irruere 

Et  ubique  taliter  sic  dextruxere, 

Dampni  quod  enormitas  vix  posset  narrati  a,  r.  •« 

Tanti  vel  ab  aliquo  vere  nunciari. 

Fratres,  hoc  prò  nichilo  totum  repputantes, 
10  Erant  omni  tempore  magis  procurantes 

In  laudem  et  gloriam  Federici  imperatoria 
Rome  felicissimi,  iusti  pieni  moris, 

Et  cum  tunc  rebellium  posse  sic  fuisset 
Quod  ubique  oppida  horum  obsedisset 

15  Atque  specialiter  in  urbe  Verona, 

Ecelinum  dominum  dignum  laude  bona 

Noster  invictissimus  Imperator  herus 
Fredericus,  perfidis  qui  manet  austerus, 

Erga  fidelissimos  tales  magestatis 
20  Volens  vim  estendere  ac  benignitatis, 

Pervenit  celleriter  manu  cum  potenti 
In  succursum  talium  more  condecenti; 

Et  cvun  urbs  Vincentia  et  gens  Paduana 
Ac  secum  Tervisium,  cui  est  fides  vana, 

25  Obsiderent  opidum  quoddam  cum  virtute, 

Quod  Rivalta  dicitur,  stantis  ibi  tute,  Mw.,  «oi.  59 

Estat  de  Crexenciis  quod  Ugucionis, 

Quod  fidus  Imperio  permanet  cum  bonis, 

Magestatis  cognito  tunc  eventu  claro 
30  Et  succurssu  pariter  perfidis  amaro. 

Ex  auditu  penitus  solo  fugierunt 

Paduani  socios  atque  relinquerunt  («e), 

Fugierunt  etiam  illi^Tervisini, 

Nondum  fugam  noverant  ipsi  Vicentini, 

35  Quod  videntes  alios  cunctos  recessisse 

Solos  et  in  prelio  rellictos  fuisse 

Versus  tunc  Vincenciam  omnes  devenerunt, 
.  Urbi  set  succurrere  tardi  levaverunt. 


14.  opldia  —  18.  Frebericus  —  31.  exauditu   —  36.  predio 
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Nam  serenus  dominus  felix  Imperator, 
Qui  divina  gratia  mansit  triumphator, 

Habito  conscilio  Ecelini  f Ortis, 

Qui  dum  sei^'it  domino,  spernit  minas  morlis, 

Vicenùnos  taliter  prevenit  in  hora 

Ipae  quod  Vincencia  cepit  absque  mora; 

Fere  totem  ignibus  urbem  concremavit 
Atque  bonis  omnibus  ipsam  spoliavit, 

Antequam  ad  propria  possent  remeare  ^^ 

\'iri  domicilia,  quo  solebant  stare:  | 

Erant  anni  Domini  cum  mille  ducenti 
Sex  triginta  pariter  dico  nescienti, 

Diem  vobis  refferent  sedecim  sequenles 

Versus.  Finem  perlegant  hanc  scire  volentes. 

Annis  elapsis  venerabilis  omnipotentis 

ISIilleque  triginta  sex  iunctis  atque  ducentis 

Fondere  crudeli  fuit  urbs  Vicentia  piena, 
Facta  fuere  sibi  contraria  maxima  pena: 

Preda,  rapina,  focum  nocuerunt  civibus  urbis 
Heu  !  dolor  et  fletus  nocuerunt  undique  turbis. 

Urbs  combusta  fuit  vacuataque  rebus  et  bere 
Vestibus  et  raptis  domine  nude  fugiere; 

Tunc  cives  grati  captique  fuere  ligati 

Nemo  vel  patri  potuit  succurrere  fratri, 

Induperatoris  (?)  Nnrtus  metuenda  doloris 
Verbere  vexavit  urbemque  non  sibi  favit. 

Magestate  tenus  (?)  fuit  Ecelinus  amenus, 
Cura  quo  Verona  dedit  urbi  noxia  dona. 

Prima  novembris  hora  fuerat  lux  hic  tibi  prono  (?) 
Et  gens  cunctorum  celebrabat  festa  pnorum, 

Cum  rei  prò  crimine  lese  magestatis 
Vicentini  fuerint  viri  vos  sciatis. 

Quorum  misericordia  Imperator  motus. 

Qui  manet  a  sordibus  omni  parte  lotus, 

.  35 

Racionabiliter  animavertendi, 

Cum  sibi  potencia  foret  ac  ledendi 


K) 


CX.O..  Glcsariun,  ctc.  aiU  ...•  induperarc,  '"    7;7;^';/,V   si  o  rYa"  t  r  i  a    por    le    Romagne,    serie   f, 
33.  i.:ecc  ,U  riuorum  si  dovrrhbr  interpretare,  come  ,1  sohto,  quod 
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Ipsos  ipsis,  at  tamen  bonam  voluntatem  a.c.jòi 

Redidit  et  gratìam  atque   libertatem, 

Illos  ab  infamia  cunctos  liberavit 

Ac  possessionibus  suis  cunctos  reformavit, 

5  NÌ8Ì  quosdam  impios  sceleri  detecti 

Quod  nullis  temporibus  debent  stare  leti. 

Hoc  facto,  quod  quilibet  iure  gubernetur 
Et  quod  sacra  ratio  nullo  conculcetur, 

Urbis  capitaneum  fecit  mantuanum 
10  Guillielmum  nobilem  militem  et  planum; 

Hic  discretus  permanet  vir  et  curialis, 
lusta  petens  omnibus  perfugit  a  malis. 

Post  suum  exercitum  verssus  Paduanam 
Duxit  summus  dominus  et  in  Trivixanam 

15  Kt,  intollerabile  illis  dapnum  dando, 

Castra  villas  undique  ivit  populando 

Ac  in  Alemaniam  Imperator  ivit 

Et  parare  exercitum  ibi  prò  ubi  (?)  scivit 

Expedire  viribus  ad  hos  conipescendos, 
20  Quod  rebelles  fuerant  hic  destruendos. 

Excellentes  domini  fratres  de  Romano,  mw».,  coi.  6o 

Qui  sunt  fidi  Cessari,  sicut  vobis  cano, 

Rebelles  Imperio  atque  contumaces, 

Volentes  compescere  qui  non  sunt  sequaces, 

25  Exaitando  principem,  antequam  veniret 

Vel  quod  de  negotio  tanto  quicquam  sciret, 

Morti  se  periculo  non  dubitavere 

Ponere  ceu  noscere  cuncti  valuere? 

Suis  cum  militibus  et  cum  Vicentinis 
30  Equitarunt,  horridis  non  timentes  minis, 

Contra  multum  pessimos  infidos  Paduanos, 
Quos  credo  per  prelia  valde  fore  vanos. 

Qui  cum  contradicere  vellent  Ecelino 
Alberico  pariter  viro  palatino 

35  Vicentinis  etiam,  hos  qui  sequebantur. 

Qui  leones  prelio  fore  videbantur, 

Capti  sunt  et  carcere  omnes  sunt  inclusi, 
Qui  rebelles  aderant  sistunt  et  abusi. 


I.  bona  —  8.  sac]  sojfrra  l'ultima  lettera  c'è  il  segno  consueto  della  r  abbreviata  —   17.  Impator 
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Set  cum  fratres  nobiles  velent  intrare, 
Ci^'^tatem  Paduam  N-iolando  mire, 

Paduani  maximum  timentes  vigorem 

Fratrum,  qui  sequti  sunt  Federicum  imperatorem, 

Tunc  inermes  ob\nam  ceu  vieti  venere 
Et  mandata  domini  tota  iuravere 

Ac  eius  arbitrio  cuncta  gubernanda 
Comiserunt  pariter  atque  iudicanda. 

Et  sic  nostrum  dominum  noscunt  superati 

Altum  serenissimum,  quia  sunt  prostrati,  10 

Et  noscunt  potentiam  fratrum  inclitorum 
De  Romano,  nomina  dLxi  vobis  quorum, 

Tarditatis  vicium  licet  imputari 

Ipsis  modo  valeant  qui  stabant  amari: 

De  Romano  dominos  nunc  cognoscant  mores  15 

Et  eorum  fortiter  timeant  vigores. 

Lector,  nunc  intelligas  ne  decipiaris: 

Nostra  non  sunt  penitus  hoc  que  modo  faris: 

Tadeus  composuit,  sicut  est  ditatum, 

Scripsit  atque  primitus,  sicut  est  rithmatum  20 

A  scriptura  dieta,  trine  rex  altissime, 
His  benedicavi!  omnia  clarissime. 

Cetera  nostra  manent,  dico  certissime,  lector. 

A,  e.  37  Immemor  acceptique  boni  celique  prioris, 

B,  e.  asi  Tarvnsium  terras  validi  populans  Ecelini,  25 

Somptibus  assensum  prebens  heret  Paduanis, 
ExtemuR  membris  prudentem  ledere  temptat 

Auctorem  capitis,  qui  vitam  corpora  membra 

Negligit,  ut  iustum  servet  caput  atque  coronam 

Per  capud  illessum  Jobice  silicet  restituenda;  30 

Nam,  cum  solus  Guicili,  miles  de  Camino, 
Tervisinos  undique  lederet  omnino  {sic) 

Et  quesisset  socios  perfidos  Paduanos 

Et  adhuc  degeneres  cunctos  Coneglanos, 

Quorum  tunc  potentia  creverat  in  tantum  35 

Quod  vix  posset  auribus  nunciari  quantum, 

Civitatem  cominua  ibant  destruendo, 
Milites  et  pedites  plures  capiendo. 


5.  In  eniics  —   24.  In   nicmor  —   26.  Sumptlbus  —   a8.  lapttis   —   34.  ad  liiir  de  genere» 
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Ecelinus  audiens,  in  Verona  stando, 

Quod  sic  currunt  undique  popolando, 

Tanquam  leo  rugiens  stridens  suspirando, 
Revolvena  in  animo  cuncta  cogitando, 

5  De  Verona  rediens  is  repatriavit 

Et  prò  sua  patria  fortiter  pugnavit: 

Hìc  dextruxit  opida,  plures  quoque  villas. 
Valde  dolent  emuli,  qui  struxerunt  illas  ; 

Guecilum  cum  opido  cepit  de  Camino,  mu».,  coi.  «i 

10  Donans  cuncta  populo  falso  tervisino. 

Per  hunc  sic  Tervisium  hoates  supera vit 

Quod  in  cunctis  prospere  per  hoc  triumphavit. 

Et  prò  bono  merito  mala  tribuerunt, 

Hunc  ledendo  graviter  sicut  potuerunt; 

15  Nam,  qui  dignus  fuerat  omni  laude  piena, 

Per  hos  factus  dicitur  dignus  gravi  pena, 

Et  qui  debuerat  digne  cruciari, 

Laudibus  et  gloria  cepit  dominari. 

Factus  est  vexilifer  Guecilus  in  urbe 
20  Et  dux  atque  dominus  tervisine  turbe; 

Tunc  vesanus  populus  cum  his  de  Camino, 
Dampna  valde  grandia  dantes  Ecelino, 

Publicatas  litteras  de  protectione, 
Congregato  populo  et  in  concione 

25  Quas  Imperator  populo  misit  tervisino. 

Ne  quisquam  molestia  ferat  Ecelino, 

Auri  ducentorum  penam  transgressorum 
Librarum  imposuit  atque  contemptorum. 

Tervisinus  populus,  hec  vilipendendo, 
30  Pene  stat  obnosius,  ista  contempnendo  *. 

Audi  modo,  perfida  turba  tervisina: 
Pulia,  Calaurìa  tota  cum  Misina 

Si  prò  contemptorìbus  aurum  velent  dare, 
Suum  non  sufficeret,  dicam  vobis  quare; 

45  Nam  cum  pena  teneat  singulos  in  totum, 

Aurum  quod  defliceret  omnibus  est  notum. 

Timeat  et  Padua,  plorat  Vicentina  {sic\ 
Que  sunt  digne  parìter  simili  mina. 


IO.  cucta  —  i6.  digrus  —  27.  decentorum  —  31.  tervisinana  —  33.  Misinana 

'   Si  veda  quanto    osserva  in    proposito  il  Picotti       (/  Caminesi  ecc.,  p.  60  e  nota  i). 
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Nam  fuerunt  socie,  penam  rontempnendo. 
De  Romano  dominos  simul  offendendo. 

Ergo,  nisi  domini  fuerint  placati, 

Contemptores  omnibus  iuerint  spoliati. 

Fecimus  lios  rithimos,  set  carmina  sunt  aUena.  ' 

Si  dixerit  aliquis:    -O  Vicentine,  nunc   verum    appare!   quod   scriptum  est:    Non   bene 
"■""         -cernit  amor    videt  omnia  lumine  ceco:  fallitur  in  multis  anxietate  sua.     Ecce  propter  m- 
-  miam  diUec'cionis  affeccior.em  de  domino  Alberico,  tua  nimia   dieacitate   laudeque  .mmo- 
'  derata  et  falsitate  permtoa  ipsum  prudentem,  dilligentem  et  omnium  vnrtutum  esse  deco- 
"  ratum  protulisti.    Modo  responde,  si  potes:   None  die  mercuri!   intrante  hoc  mense  augu    10 
'Iti    eunte  domino  Alberico  .-,d  e.xercitum  Veronensium  apud  castrum  Sanca  Bomfacn  cum 
'  moltitudine  militum   et  pedi.um  competenti  et   vidisset  inimicos   prope   Monfculum  contta 
-Te  venientes,  vano  timore  perteritus  aufugit,  dimissis  spoliis   quamplunbus   et  uno   mortuo 
-e!  òLribus  capti»  de  miUtibus  suis,  qui  fugere  non  potueru.U  ■?  Quomodo  ergo  verum  est 
«auots^l  dligens  e.  prudens,  fortis  et  belMicosus?»    Respondit  Vicentinus.  Quod  fectt  tunc  15 
dominus  Albericus.  ab  eo  fuerat  faciendum:  et  si  auditore»  dentes  suos  mordaces  compr.mant 
«rnon   umine  ceco,  que  sequntur,  intueantur,  ipsum  in  omnibus  vensstme  comendabunt.    Cum 
enim  a  Vicenda  movit  dominus  Albericus,  preceperat  militibus  de  parte  sua  propna  et  m.- 
hXs  de  altera  satis  incongrua  quantitate,  quod  secum  moverent  et  una  bora  ven.rent,  sign.s 
tamtssonantibus'   sine   mora;    ivit   ergo   credens   quod   turba   cuncta   sequeremr   eundem,  20 
scmet  bene  usque  ad  illam  diem   facere   consueverat.   et  cum  fu,t  ,b,  prope  Montnculam, 
7^  hÒsUbus  e.  suis,  qui  secum  fuerant,  computane,  habita  diligent.  scrutactone  qu.d  s,b,  £ue- 
Tt  faciendum,  quia  inveni.  milites  suos  in.er  omnes  circa  numerum  t..vx,  de  qutbus  quatuor 
p^es  erant   de' parte   contraria,  quamvis  morentur  in    civitate  et   pre  cetens   eum  Umeant. 
famen  quia  talis  timor  sine  cantate  persistebat,  inspectis  etiam  v.r.bus  et  I"-"™-  "l--  « 
Zu    non  erat  ei  tutum  ipsorum  audacia  et  succursu  pugnare  cum  m.m.c.s  tdeoque  bellum 
Te  Vram  prò  meliori  e.  tuciori  conscilio  sibi  placuit  evitare     Hoc  en.m  bocrates  fec,^  t 
erPlaTet  q!ilibe.  diligens  et  fortis  ad  arma  miles:  est  enim  dihgenttsstm,  d''™.»»"^  be'- 
W  ,1  et  inimicorum  vires  previdere  et  diligenti   esaminatìone  tractare,  an   s,b,   pugnare 
ZeZ  vàelitare  png„am;  nam,  etsi  tutissimum  videatur  quandoque  pugnare,  tamen  sem-  30 
per  Mara  dubius  est;  unde  dicitur 

Mars  dubius  nec  certa  venus  victique  resurgunt, 
Quosque  neges  umquam  posse  iacere  cadunt. 

,  ««t  5,h  micio  nrevidere,  quia   iacula  previsa   minus  feriunt:   si  ergo   quilibet 

b:rf:cLn  ig  nt   si^Ts    nX  etvàle^  vilitas  nec'aUud  imputari.     Si  quis  dicat,  prop.r  .V 
hec  1  negUgenti'a  valet   excusari,  cum  ipse  sine   suorum  amicorum  turba  non  debuerat  tam 
lonVua  equlare,  respondeo:    Non  enim    poterat  rationabiliter   ext.mar,  •  quod   al-q"'"-"^ 
longiua  equi,  V  -^^  amicorum  suorum,  qui  tantam  moram  et  tam 

''''"'  rr»  face  et  in  eqSldo:  unde  nicbil  est   contrario  quod  ei  valeat  imputari.     Dum 
Tntur  qùod  »"  ipsi  quam  ceteri  de  tardita.e  consimili  terreantur.    E.cusamus  tgttur  eum 

,.   ,..„  ,v  f„o,l„t  .V  ..  .,^..  A-  r.>»,W  ^  ».«rf...,    *..  ^    -,'«  rf./M   "f-;"   ■"""» '^  """  """'  " 
,/..  abco'  -  30.  et  .1   -  39.  contrario]  fr«fr,««„.„  cii  ctf  si  />«»  /W"-',  "  "-.  >  ">""» 

.  Q„c...   ln,prc..  di   Alberico  da  Kom.no  con,,»       1.  Mnurlslo    „c    fa    parola   pi(.    innanr.i.    p.    5,.     OoM,    S 
San  Bonifacio  ebbe-  luogo  appunto  nell'itale  del  1.37.       p.  -3^  <"'  •""""•    '   -i""- 
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et  maxime  in  hoc  facto  plurimum  comendamus  cum  tanta  in  hoc  virtutis  et  audatie  fuerit 
temperatum  quod  maius  evitare  pericuhim  recognovit.  Dixit  enim  eius  avus  sapientissimus 
dominua  Ecelinus,  vir  bellicosus  et  fortissimus  in  dubio  simili,  cum  redarguerelur  a  quibus- 
dam  de  fuga  quadam,  quam  fecerat:  Melius  est  quod  dicatur:  hic  fugit  Ecelinus,  (juam:  hic 
5  captus  fuit  Ecelinus  vel  mortuus.  Quod  exemplum  usque  in  hodiernum  diem  ab  omnibus 
sapientibus  tanquara  tutissìmum  comendatur.  Scileant  ergo  invidi  et  lingosi,  qui  de  tali 
facto  increpacionis  obprobrium  inferebant  eidem,  set  pocius  infrascriptis  omnibus  ipsum  ve- 
rissime teneant  comendatum.  Licet  ergo  supra  dicatur:  "  Non  bene  cernit  amor,  videi  om- 
"  nia  lumine  ceco„,  alibi    tamen  dicitur:    "Plurima    cerlus  amor    lumina  semper    habet  „    et 

IO  ideo  cum  noster  in  ipsum  certissimus  amor  existat,  nichil  de  suo  facto  possumus  ignorare, 
cum  plurima  certus  amor  etc. 

Post  hec,  die  veneris  proxime  venientis,  ivit  dominus  Albericus  ad  exercitum  Veronen- 
sium  cum  Vicentinis  et  apud  castrum  Sancti  Bonifacii  castrametatus  est  cum  Irabuchis,  illud 
castrum  fortiter  expugnando,  et  dominus    Ecelinus  cum    exercitu  Veronensium    ibi    die   lune 

15  precedentis  positus  erat  ad  obsidionem,  et  Comes  Sancti  Bonifacii  cum  Lombardis  obsidendo 
Pischeriam.  Die  iovis  xir  exeunte  hoc  mense  augusti,  separaverunt  se  ab  ossessione  et  data 
fuit  illius  loci  potestas  per  pactum  tantum  amicis  dominorum  de  Romano  et  sue  parti  de 
Brixia,  ut  haberent  occaxionem  recedendi  '. 

Supra  diximus  per  prosam    quid  signifficent   nomina   et  cognomina    dominorum    Ecelini 

20  et  Alberici  fratrum  de  Romano,  set  precibus  nostris  Tadeus  notarius  prosam  nostram  in  hunc 
modum  rithmavit. 


MuK.,  col.  6 
A,  r.  gii 

li,  r.  10  I 


25 


30 


35 


Vir  qui  non  intelligit  verbum  quid  loquatur, 
Esse  per  Apostolum  barbarus  monstratur, 

Qui  f ert  :  si  nescieris  tu  virtutem  vocis, 
Ero  tibi  barbarus  talibus  in  locis 

Et  tu  mihi  barbarus  frater  per  hoc  eris, 
Dum  non  intellexero  dicere  quod  queris. 

Ecelini  silicet  hinc  et  Alberici 

Quod  celestis  Domini  semper  sunt  amici, 

Nomina  signifficent  quid  hoc  denotemus, 
Lingue  quod  barbarice  vicium  vitemua. 

Hoc  enim  verissime  sonat  Ecelinus, 

Quod  liuitor  pervenit  superborum  finus  (!). 

Si  parvis  in  grandibus  licet  nobis  uti 

Exemplis,  hec  possumus  divulgare  tuti, 

Ut  de  Christo  retulit  Babtista  Johannes, 
Qui  salutis  primitus  exercuit  annos; 

Hic  de  Jhesu  retulit:  Ecce  Agnus  Dei, 
Ecce  tollens  crimina  mundi  natus  Dei. 


13.  castramentatus 


•  Nell'edizione    del   Grevio    e    nelle    altre,    quella  nenses  di  Parisio  da  Cerea  (p.   io),  fu  inserito  alla  fine 

Muratoriana  compresa,  questo  brano,  che  trova  riscon-  della  cronaca  propriamente  detta,  cioè    dopo  le  parole 

tro  in  un  passo  corrispondente  della    Cronaca  del  Ro-  de  civitate  fugierunt  {sic),  che  si  leggono  a  p.  43. 
5    landìno  (libro  IV,  cap.  iv,  p.  58)  e  negli  Annales  Vero-  Il  fatto  e  ricordato  dal  Maurisio  anche  a  p.  58. 
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De  discreto  possumus  Ecelino  verbum 

Dicere  quod  sequitur,  cum  non  sit  acerbum. 

Ecce  noster  inclitus  et  venia  linitor 

Ac  deffensor  permanet,  in  quo  sensus  nitor 

Dei  providentia  dedit  sibi  tale 

Nomen,  velut  arbitror,  dictum  adest  quale, 

Cum  linitor  maneat  ipse  asperorum 

Pariter  deponitor  statum  superborum. 

Venit  tanquam  nuncius  nostri  redemptoris 

In  hunc  mundum,  liniat  ut  fugatos  mores,  10 

Aspera  que  noverit  atque  linienda 

Et  quod  hic  prohibeat  facta  prohibenda, 

Ut  superbos  etiam  penitus  deponat 

Et  exaltet  humiles,  nam  scriptura  sonat 

Quod  Deus  deposuit  de  sede  potentes,  15 

Exaltavit  humiles,  sordida  spernentes; 

Et  testatur  iterum  Domini  scriptura, 

Que,  testante  Domino,  sistit  vere  pura, 

Resistit  quod  Dominus  celorum  superbis 

Humilibus  CTratiam  dat  et  non  acerbis.  20 

Hic  enim  de  civibus  bonis  Vicentinis 

Ac  de  V^eronensibus  plenis  tunc  ruinis, 

Qui  iam  diu  fuerant  quasi  carcerati 

Tanquam  sciavi,  malo  nec  erant  liberati, 

Marchionis  stantibus  tunc  sub  ditione  25 

Ac  predicti  Comitis  subiugacione, 

Potentatum  dederant  quibus  Paduani 

Et  cum  his  necquìssimi  truces  Mantuani, 

In  tantum  condoluit  quod  prò  liberandis 

Ipsis  a  crudelibus  dominis  nephandis,  30 

Sat  contempsit  proprias  ipse  facultates, 
Aulas  villas  opida  quosque  dignitates, 

Animam  exponere  neque  dubitavit 

Dum  dilectos  liberos  esse  repputavit. 

Hec  Johannes  loquitur  fide  vera  rectus,  35 

Quia  servivit  domino  clarus  neque  tectus: 

Debet  frater  animam  ponere  prò  fratre. 
Idem  fert  Apostollus  doctus  trino  patre: 

Vir,  qui  ponit  animam,   nichil  sibi  restat. 

Vera  credo  talia,  dum  scriptura  prcstat.  40 


6.   arbltor   —   36.  subiugacionis 
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Ecelinus  dominus  istud  fecit  dare, 

Dum  ipsc  compescuit  superbos  amare  ; 

Ergo  sui  nominis  ethimologiam  à.  c  m 

Consequtus  affuit,  talem  tenens  viam, 

5  Quia  venìt,  aspera  et  cuncta  linivit, 

Superbos  deposuit  ipaos  atque  trivit, 

Exaltavit  humiles  et  in*' libertatem 

Pristinam  restituit  et  tranquilitatem. 

Dei  tanquam  nuncio  ilH  sit  eterna  mu».,  coi.  64 

10  Laus  atque  gloria  vita  sempiterna. 

Albericus  dicitur  albus  esse  color, 

Quo  colore  penitus  factus  estat  olor, 

Estat  ab  albedine  merito  vocatus. 

In  hoc  vere  nomine  sensus  estat  latus. 

15  Sicut  per  albedinem  lucidi  diei, 

Cui  splendorem  tribuit  Phebus  alti  Dei, 

Non  solum  obscuritas  pellitur  noctuma, 
Set  quam  donant  sidera  claritas  diurna, 

Alberici  domini  sic  potentatum  •  b,  c.  «7 

20  Et  per  apparenciam  quam  habet  vel  fatum. 

Non  sunt  solum  populi,  qui  obscuritatis 

Atque  noctis  optinent  locum  prò  prostratis, 

Set  magnates  plurimi  sunt  supeditati, 
Qui  splendoris  lumine  stabant  radiati. 

25  Claritas,  ut  arbitror,  permanet  albedo, 

Patens  est  si  spernitis  credere  quod  edo; 

Lux  lucet  in  tenebris,  ut  Johannes  dicit, 
Scriptor  Evangelii,  qui  peccata  vicit 

Et  fert  lucem,  tenebre  non  comprehenderunt, 
30  Hoc  cuncti  sanctissimi  patres  crediderunt. 

De  Romano  dominos  igitur  credamus. 
Si  quod  verum  fuerit  dicere  curamus. 

Omnibus  virtutibus  esse  decoratos 

Ac  pre  cunctis  omnibus  moribus  omatos; 

35  Ipsi  enim  somptibus  valde  sistunt  truces 

Hinc  et  supplicantibus  placidi  sunt  duces, 

Cum  bonis  pacifficis  non  sunt  odiosi, 
Cum  maUs  fortissime  manent  odiosi. 


.   15.  die  —  28.  peccati  —  35.  sumptibus  —  37.  paciffici 


02  CRONICA  DOMINORUM  ECELIXI 

Ambo  sunt  cathoHci,  nolunt  pravitatem, 
Quam  putant  herettci  vel  malignitatem, 

Set  celonim  Dominus  sic  obsecundare 
HÌ8  ut  suis  nunciis,  sic  videtur  dare, 

Qui  tocius  Marchie  ipsi   principatum  5 

Obtinent  et  gloriam  atque  bonum  statura. 

Habent  ipsi  gratiam  ac  Imperatoria 

Pre  cunctis  hominibus  sunt  quod  pieni  moris. 

De  Romano  domini  quare  sunt  vocati 

Dicam:  hoc  cognomina  sunt  cognominati  10 

Quod  raalis  et  perfidis  ipsi  manus  rodunt, 

Dum  cedunt  et  scelera  tunc  se  nolle  produnt. 

Sicut,  quando  perfido  manus  amputatur, 
Viribus  corporeis  totus  vacuatur, 

Sic,  qui  volunt  dominis  talibus  nocere,  15 

Solent  totis  viribus  merito  carere. 

Christus  illis  augeat  et  donet  honorem 
Virtutem  et  gloriam  simul  et  \àgorem. 

Supra  in  prosa  de  domino  Alberico  etiam  alia  est  ethimologia: 

Si  quis  illam  breviter  cupiat  audire,  20 

Ubi  prosa  loquitur,  debeat  redire, 

Quia  Albericus  dicitur  albus  ricus,  ut  ibi 
Dixi  et  exposui  manifeste ....  {sic). 

■i  <:.  a*/  De  commissione  libri  faciendi. 

McR..  col.  63  Dicat  modo  phisicus,  cui  custodiendum  25 

Opus  hoc  iios  dabimus  atque  retinendum, 

Ut  non  possint  perfidi  carpere  de  scripto 
Illis,  que  contraria  permanent  in  isto, 

Set  legendi  teneant  plenam  potestatem 

Publicandi  ceteris  atque  largitatem,  30 

Ut,  hoc  viso,  perlidi  valde  tereantur 
Et  qui  boni  fuerant  plus  cfficìantur. 

Phisicus  excogitans  taliter  respondit 

Quod  suum  conscilium  bonis  non  abscondit, 

Beatrici  domine  committatur  cura,  35 

Quam  comendat  merito  quevis   creatura. 

N08  credendo  pliisico  taliter  dicenti 
Librum  illi  mittimus  et  incontinenti, 


12.  cedum  —  34.  faclenda  —  35.  Beatrice 
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ET  ALBERICI  FRATRUM  DK  ROMANO  63 

Concedendo  domine  plenam  libertatem 
In  gerendÌB  omnibus  atque  potestatem. 

Accipe  nunc  domina  digna  coronari 

Librum,  quem  precepimus  tibi  soli  duri. 

5  Himc  ego  Gerardus,  quamvis  in  dogmate  tardus,  mu».,  coi.  66 

Scripsi  laudando,  tis  (?)  mores  auxiliando  ; 

Da  veniam  scriptis,   quoniam  non  gloria  nobis 

Causa  fuit,  certos  pocius  sed  reddere  cunctos. 

Is  qui  salutifera  suis  verbis  edit, 
10  Nunc  prò  cunctis  phisicus  veniam  concedit. 

Hic  Buratus  nomine  vere  nuncupatur, 

Nani  per  ipsum  collera  sepius  purgatur, 

Ut  farine  furfures  buratellum  cernit, 

Sic  per  istum  quilibet  cuncta  mala  spernit, 

15  Est  enim  veridicus  phisicus  peritus, 

Non  est  illi  similis  quaque  parte  dictus. 

Dignus  est  hic  merito  cum  bonis  manere 
Et  cunctorum  gratiam  piene  possidere; 

Ergo  Christi  gratia  tali  concedatur 
20  Et  cum  sanctis  gloriam  ipse  mereatur. 

Finem  nullum  facimus  modo  de  predictis, 
Nam  speramus  plurima  ponere  cum  istis. 


6.  il  tis  h  chiaro  ;  paleograficamente  noti  si  può  sostituire  con  altra  lezione;  forse  la  voce  genuina  è  tuos  —  19.  Ergro 
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INDICI 


T.  vm,  p.  IV  —  5. 


AVVERTENZE  PER  GLI  INDICI 


Le  indicazioni  in   carattere  (onde  rimandano  ai  testi  delle  cronache,  quelle  in  carattere  cor- 
sivo alle  note  illustratire,  quelle  comprese  /ra  virg^o/ette  slììsl  prefazione  e  all'appendice. 
Il   numero  in  carattere  fik  gtandc  indica  la  farina,  quello  in  carattere  più  piccolo  la  riga. 

Neil' INDICE  ALFABETICO  DEI  NO>U  E  DELLE  MATERIE,  accanto  a  ciascun  nome, 
ridotto  alla  forma  italiaTia  più  comune  nell'uso  moderno,  sono  poste  fra  parentesi  quadre 
tutte  le  altre  forme,  sotto  le  quali  esso  figura  nel  testo  e  che  per  ragioni  ortografiche, 
di  dialetto  o  di  lingua  sono  diverse  da  quella  prescelta.  Di  queste  diverse  forme  figu- 
rano al  loro  posto  alfabetico  nell'  indice  e  con  richiamo  alla  forma  italiana  prescelta 
soltanto  quelle  nelle  cui  prime  quattro  lettere  si  riscontra  qualche  diflérenza  dalle  pri- 
me quattro  lettere  della  forma  prescelta. 

Neil' INDICE  CRONOLOGICO    si  tiene    conto  soltanto  del  /atti  posteriori  alla  nascita  di 

Cristo, 
Ciascuna  data,  qualunque  sia  lo  stile  secondo  cui  è  computata  nel  testo  pubblicato,  si  trova 

ricondotta  nell'indice  allo  stile  comune  o  del  Calendario  romano:  ma  accanto  ad  essa, 

fra  parentesi  rotonde,  è  registrata  anche  quale  figura   nel  testo. 
Con  asterisco  sono   segnate  le  date  che  si  possono  desumere  dal  contesto  del  discorso    sebbene 

non  siano  espressamente  dichiarate  nel  testo  delle  cronache. 
Fra  parentesi  quadre  sono  poste  le  date  errate  con  richiamo  alla  data  vera,  la  quale  a  sua 

volta  ha  un  richiamo  alla  data  errata. 


Il 


Tavola  delle  -princifali  abbreviazioni  che  s' incontrano  ne gV  indici 


tu,  aa. 

anno,  anni 

m. 

moglie 

arciv. 

arcivescovo 

march. 

marchese,  marchesi 

e. 

città 

H.,   nn. 

nota,  note 

cap. 

capitano 

P- 

padre 

cast. 

castello 

pod. 

podestà 

eh. 

chiesa,  chiese 

pp. 

papa 

com. 

comune,  comuni 

pr. 

presso 

d. 

del,  dello,  della,  dei.  del 

e         rie. 

ricordato,    ricordata,   ricor- 

el. 

eletto,  eletti 

dati,  ricordate 

A. 

frate 

sec. 

secolo 

/. 

fiume 

V. 

vedi 

imp. 

imperatore 

vesc. 

vescovo 

l'g- 

legato 

t 

muore,  morta,  morte,  morto 

•l 
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INDICE   ALFABETICO 

a  cura  della  signorina  Irma  Vicolo 


A 90  Hestbnsis  V.  Atto  {VI- VII)  d'Este. 

AcBRRA  V.   Tommaso  di  A. 

AcHOR  figlio  di  Zara,  disobbedì  ad  un  ordine  di  Dio 
ed  attirò  l'ira  divina  su  tutto  il  popolo  d'Israele, 
ma  fu  poi  punito,  39,  42-43:  40,  1-7. 

AcquiLicGiKNSis  o  AcQuiLEjiìNSis  anchc  [Acquiliensis , 
"  XIX,  22  „  :  32,  /]  •  V.  Bertoldo  patriarca  d' Aquileia. 

Adelaide  da  Romano  v.  Romano  (dà)  Adelaide. 

Adblardino  V.  Aleardino  da  Lendinara, 

Adige  fiume  rie,  32,  12. 

"  Adruxinuim  „  V.  Eìisino. 

Alberico  da  Faenza,  XIX,  30:  22,  l:  v.  Albrighetto 
da  Faenta. 

Alberico  da  Lanfranco  v.  Lanfranco  (da)  Alberico, 

Alberico  da  Romano  v.  Romano  (da)  Alberico  (I-II). 

Albertino  da  Castelnovo  [Albertinus  de  Castronovo] 
fu  pod.  di  Vicenza  (a.  I3i8),  resse  pacificamente  la 
e,  19,  19-21  :  dal  Castellini  dichiarato  appartenente 
alla  famiglia  Maltraversi ,  2^-30. 

Alberto  di  Pilio  di  Vincenzo  da  Celsano  v.  Pilii 
(de')  Alberto  di  Pilio. 

Alberto    da    Romano  (!)    v.  Romano    (da)   Alberto. 

Alberto  Dataro  v.  Dataro  Alberto. 

Alberto  de  Teravegla  v.   Tetavecchìa  Alberto, 

Alberto    de    Teta veglia    v.   Tetavecchia    Alberto. 

Alberto  di  Boko  de  Zacame  v.  Zacame  Alberto. 

Albrighetto  da  Faenza  [Albrigetus  de  Favencia]  fu 
pod.  di  Vicenza,  22,  8-9:  alcuni  mesi  d,  1226  fino  al 
giugno  1227,  Q-io'.  è  nemico  dei  Da  Romano  e  d. 
Salinguerra  da  Ferrara,  e  per  sua  sicurezza  fa  cu- 
stodire dai  Padovani  le  torri  e  le  fortificazioni  dei 
Da  Romano,  9-12:  è  vinto  da  Ezzelino,  venuto  in 
soccorso  d.  fratello  Alberico  (a.  1227  aprile),  22-26, 
'S-tà;  e  fatto  prigioniero  e  rimosso  dalla  podeste- 
ria, 26:  rie,  38,  41. 

Aldevrandinus  V.  Aldobrandino  marchese  d'Este. 

Aldobrandino  marchese  d'Este  v.  Este  (d')  Aldobran- 
dino marchese. 

AldoInus,  30,  it;  V.  Arduino  conte  di  Gerace. 

Aldrighetto  da  Trissino  \Aldrigetus  de  Drisseno]  bi 
appellò  dalla  elezione  a  pod.  di  Vicenza  di  Azzo  VII 
d'Este  (a.  1235),  34,  37. 

"  Aldrurandinus,  XXI,  2  „  ;  V.  Aldobrandino  marchese 
d'Este. 


Alduin,  30,  16-if  :  V.   Arduino  conte  di  Gerace. 
Aleardino  da  Lendinara  [Adelardinus]  rie,  23,  20; 
è  confinato  col  conte  Ritzardo  di  San  Bonifacio  (a.  1230), 
So-si, 
Alemagna  {Alemanid\  rie,  36,  7  ;   40,  31  ;  55,   17. 
"Alessandria  v.  Sivoleto  Guglielmo  di  A.  „. 
"  Alessandro  IV  papa   ripete  le  censure  ecclesiastiche  di 

pp.   Gregorio  IX  contro  i  Da  Romano,    V,  13-19  „• 
"  Almerico  de'  Maurisii  „  v,  Maurisio  Almerico. 
Altavilla  rocca  violentemente  occupata  dal  conte  di 
Vicenza   (a.  1196),  7,  12;    ma  ripresa  dal    vesc.  vi- 
centino Pistore,  14-17. 
Alltavilla,  7,  /;  v.  Altavilla. 

Amato  Guglielmo  da  Cremona  \Guillielmus  Amatus 
de  Cremona]  fu  pod.  di  Vicenza  (aa.  1221-1222),  20, 
22;  rie.  in  un  documento  d.  4  settembre  1221,  6-S  ;  ini- 
ziò forse  la  podesteria  il  2g  gitigno  1221,  11-13'.  trova 
la  e.  in  rivolta  e  la  seda  con  l'aiuto  del  pod.  di  Pa- 
dova, indi  la  regge  pacificamente,  22-25  ;  e  rieletto 
dopo  la  podesteria  d.  fratello  Ponzio,  e  regge  trat- 
tando male  la  parte  dei  Da  Romano  (an.  1225),  21, 
19-20:  rie.  in  un  documento  d.  27  viarto  122$,  ao-tt. 
—  Ponzio  o  Porzio  \Poncius,  Porcius  Amatus]  fratello 
di  Guglielmo  Amato,  fu  pod.  di  VicenzaJ(a.  1224), 
21,  /ó;  rie.  in  un  documento  d,  22  ottobre  1224,  lò-tS; 
favorì  i  popolari  e  non  trattò  bene  la  parte  dei  Da 
Romano,  16-18. 
Amistà  (di)  Ugolino  di  Berico  v.   Ugolino   di  Amistà 

di  Berico. 
Ancona  v.  Marca  d'Ancona. 

Andito  (di)  Guglielmo  [Gtellielmus,  Guillielmus  de  An- 
dito] nobile  piacentino  fu  pod.  di  Vicenza  e  log. 
dell' imp.  Ottone  IV,  16,  14-15;  rie.  in  un  documento 
d.  12  novembre  1209  e  in  altro  d.  16  novembre  in  cui 
il  com.  di  Vicenza  gli  dà  incarico  di  vendere  alcune 
terre  comunali,  /-/ó  ;  la  sua  podesteria  durò  fino  a 
metà  d.  1210,  17-22  ;  dovette  cedere  il  suo  ufficio  per 
ordine  dell' imp.  ad  Ezzelino,  16-18. 
Andrea  da  Sarego  \^Andreas  de  Seratico]  fu  ucciso  a 
Lonigo  in  un  combattimento  (a.  1204  ottobre  30), 
10,  17-19. 
Angarano  \Angaranum]  paese  d.  Vicentino  consegnato 
da  Ezzelino  il  Monaco  al  pod,  di  Verona  (a.  1198), 
9,  18-19;  gli  e  restituito  dopo  conclusa  la  pace  tra 
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[An»elmo-Benlacasa] 


i  Vicentini  ed  Ezzelino.  Jl-JJ:  ivi  son  condotti 
i  prigionieri  presi  a  Ponte  Aito  da  Ezzelino  II 
(a.  JMli),  17.  JO:  M  Etteìino  II  rogò  il  5  luglio  1223 
l'atto  di  divisione  d.  suoi  beni  tra  i  figli  Etteìino  IH 
e  Alberico  II,   18,  31-3S 

Anselmo  da  Brbgaxze  \Anselmus  de  Braganciis]  ì  suoi 
figli  vendono  il  cast,  di  Piovene  al  com.  di  Vicenza 
<an.  1235).  35,  17-18:  tornano  amici  dei  Da  Romano 
e  ricevono  gravi  danni  nelle  loro  terre  dal  march. 
d'Este  (a.  1236).  36,  i7-ao. 

Antbbono  covte  [comes  Antebonus]  fu  testimone  d.  re- 
dazione d.  lettera  di  Federico  13  a  favore  d.  Da 
Romano  (a.  1232  dicembre).  30.  2:  è  forse  il  conte 
di  Geraee,  Arduino,  ij-io. 

Akticira  [Anticyra,  Anticera]  famosa  antica  e.  d.  Fo- 
cide  nel  golfo  di  Corinto,  rie.  in  un  verso  di  Ovi- 
dio, 7,  29. 

Apostolo  v.  San  Paolo. 

Apricena  [Precina]  luogo  nel  promontorio  d.  Gargano: 
ivi  era  Federico  II  nel  dicembre  1232,  29,  is-'7.  di 
qui  è  datata  la  lettera,  riportata  nel  testo,  con 
cui  Federico  II  accorda  favore  e  protezione  ai  Da 
Romano.   15-37:  30.   i-7  :    "  IV.  3-5  „. 

AquiLEiA  V.  Bertoldo  patriarca  d'A. 

Arcignanum.  35.  /:  V.  Arsignano. 

AR9IGNAXUM  V.   Artignano. 

Ardizzo.vb  (degli)  Avoca  ri  v.  Avogari  (degli)  Ardissone. 

Arduino  conte  di  Gkrack  [Aldoinus,  Alduin, 
Arduin]  v.  Antebono  conte. 

Arnaldo  (frate)  abbate  di  Santa  Giustina  di  Pa- 
dova, 33.  *s-*4- 

Arnstbin    Gebhard  V.   Gavardo  de  Am^tein. 

AkTUSlo  DA  Viv\RO  V.    Vivaro  (dn)  Artusio. 

Arzig.vano    [Ari-i^nanuf/i,    Arcignanum,  Arsignanum]    v. 
Sigi/redo  da  Arsignano. 
—  (quBi    DI)   \illi   de  Arsignano]    prendono    parte  alla 
cospirazione  contro    gli  Usurai  (an.    1234).    34,   10. 

Asolo,  distretto  a  nord-est  di  Bassano,  23,   2. 

AUSTRLA  V.  Federico  (II)  duca   d'Austria. 

Avogari  (degli)  Ardiz/oni;  da  Vercllu  [Ardicio 
advocatus  de  Vercellis]  fu  pod.  di  Padova  {acu  1233- 
1234).  34,  4-s:  e  di  Vicenza  [aa.  1234-123$).  6:  rie. 
in  un  documento  d.  27  febbraio  1235,  6-8  ;  è  al  potere 
quando  ha  luogo  la  cospirazione  di  Alberico  da 
Romano  e  d.  nobili  contro  gli  Usurai,  6-18. 

Azo  V.  Atto  marchese. 

Azze  MARCH  (iSK  V.  Este  (d")  Ammo  VI  e  VII  marchesi. 

Baccem  \^Baccem  camerarius]  nome  ignoto  fra  i  camerari 
di  Federico  II,  30,  to-ti:  fu  testimone  d.  redazione 
d.  lettera  di  Federico  II  a  favore  dei  Da  Romano 
(a.   1232),  3. 

Bacchiglionb  \/ìaMaronis,  Balraronis,  Bachilionis,  Bakal- 
lonis,  Bakillonis  /lumen]  i  Vicentini  coi  \eroncsi  e 
i  Trevisani  tagliano  questo  fiume  e  il  Rctronc  im- 
pedendo che  scorrano  attraverso  Padova  (a.  1201). 
10.  13-14. 

Bachilionis   /lumen,  10,   j;  v.  Barchiglione. 

Bachls  V.  Bacco. 

Bacco  \Bachus]  rie.  4,   II. 

BAt)c)ER  Stefani)  venetiano,  fu  pod.  di  Padova  dal 
^9  ^«V»«   1228  per  un  anno,   -3.   5-7. 

B  A   .     '  °  o  N  E  V.  BaceJugUone. 


Bakaronis  flu.mkn  V.  Bacehiglione. 

Bakili.  oNis    »fMffi^ii,    IO.  j:  V.   Bacehiglione. 

Balbo  (il)  v.  Enelino  I. 

Balbutie?ìs  ».   Estelino  I. 

"  Balraronis  „  flumen,   10,  j;  v.  Bacehiglione. 

Balzanbllo  \Bal*aneUus\  figlio  di  Manfredino  di  San- 
t'Orso, per  primo  dona  una  veste  al  Maurìsio  spo- 
gliato d.ii  Teutonici  d'ogni  suo  avere  (a.  1236),  39, 
25-26. 

Barbarossa   V.  Federico  Barbarossa. 

Bartholameus  V.  Bartolomeo. 

Bartolomeo  v.  Palasso  (da)  B.,   Ziribello  {da)  B, 

Basilicata  rie.  39.  9. 

BaSNAROO   db   MarTINELI.  O    UE    Bbnencasav. 

Busnardo  di  Martinello  de'  Benincasa. 
Bassano  (città)  \Baxianum,  Baxanum]  pr.  questa  e.  av- 
venne un  combattimento  fra  Vicentini  guidati  dal 
pod.  Bonapace  da  Brescia  e  Padovani  (a,  1198).  8,  3-5  ; 
"II.  15-16  „:  rie.  Il:  rie.  pei  ventotto  Vicentini  ivi 
incarcerati  da  Ezzelino  U,  15:  ivi  entra  Ezzelino  II. 
30-31  :  rie.  12,  31  :  13,  9  ;  là  si  trova  Gerardo  Maurisio, 
quando  nel  1209  vi  ritorna  festosamente  accolto 
Ezzelino  II.  lo-u  ;  "HI.  7-8  „  ;  rie.  16-17;  ne  parte 
Ezzelino  per  andare  ad  incontrare  re  Ottone  IV,  14, 
7-8:  ivi  sono  condotti  i  prigionieri  presi  da  Ezzelino 
II  a  Ponte  Alto  (a.  1212).  17.  20:  vi  torna  Ezzelino 
(a.  12 14),  18.  21-22  :  pr.  Bassano  si  ritirano  da  \  icenza 
alcuni  amici  del  Da  Romano.  19,  26-27  :  ne  parte  Ez- 
zelino III  per  andare  contro  i  Vicentini.  20.  4-5;  Ez- 
zelino vi  manda  i  prigionieri  vicentini  presi  a  Bres- 
sanvido, 13-14:  e  assalita  e  incendiata  dai  Padovani  e 
dai  Trevisani  (a.  1228).  23,  1-3:  Ezzelino  vi  entra  in 
aiuto  d.  fratello  Alberico,  vincendo  i  suoi  traditori, 
26,  IS:  alcuni  ne  fuggono,  19-20  ;  i  Padovani  la  as- 
saliscono  danneggiando  1  Da  Romano,  30,  23-33; 
ma  vinti  da  Alberico  vi  lasciano  molti  prigionieri, 
28-29  ;  vi  si  stabilisce  il  leg.  imperiale  Cipriano.  37, 
18-19;   "IV.   13  „  :  v.  Ziribello  (de)   Bartolomeo  da  B. 

—  (comune)  col  consenso  di  Alberico  da  Romano,  paga 
2000  lire  pei  danni  dati  al  com.  di  Vicensa  (a.  1233 
gennaio  g).  30,  tS-jo. 

—  (poNTK  di)  [pons  Baxiani]  dinanzi  ad  esso  i  Bassa- 
nesl  fecero  un'ovazione  ad  Ezzelino  II  rimpatriante 
(a.  1209),  13,  13. 

Bastiano  frate  \frater  Bastianus]  messo  imperiale  a 
cui  il  Maurisio  tesse  le  lodi  di  Federico  II,  39,  15. 

Baxanum  v.  Bassano. 

Baxianitm  V.   Bassano. 

Beatrice  [domina  Beatrix]  sposò  Alberico  II  da  Romano 
in  Vicenza  nel  palazzo  d.  com.  (aa.  1221  0  1222), 
20.  25-27  e  n.  6  ;  forse  di  famiglia  vicentina,  /^-jj: 
sue  lodi,  46.  13-35;  47,  1-29:  a  lei  è  dedicato  il  li- 
bro   dal  Maurisio,  62,  S5-38  ;  63,  1-4;    "VII,   10-12,. 

Belluno  [Beliunium,  Bellunum]  la  tengono  occupata  i 
Padovani  (a.    1233).  òì,  17. 

—  (popolo)  [Bellunenses]  si  rimettono  per  la  pace  a 
fra  Giovanni  (a.  1333),  31,  28;  sono  presenti  alla  sua 
famosa  predicazione.  32.  4  ;  v.    Ottone  vescovo  di  B, 

Belunbnsis   kpiscopls  V.    Ottone  vescovo. 

BbLVEXINUM  V.    Torrebelvicino. 

Benkvf. NTO  V.   Roffredo  da  B. 

Benenca  r.    Benincasa, 

Bkninca^a  (de*)  liusNAKuo  ui  .MartiniìLLu  di  Pitocco 
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\Busnardus  Martinelli  de  Benenca  de  Pitocho]  soldato 
di  Ezzelino  che  sarebbe  stato  gravemente  ferito  in 
piazza  San  Marco  a  Venezia  (a.  i3o6  inverno),  14, 
24-25  ;  defto  anche  Basnardus  de  Martinello  de  Benen- 
casa,  era  presente  in  Vicenza  all'atto  di  scioglimento  d, 
lega  contro  Padova  (1208  dicembre  ig),  18-34. 
Benincasa  (di-:')  Martinello  [Alartinellus  de  Benenca]  pod. 
di  Vicenza  con  Witaclino  da  Costa  {aa.  1202-1203), 
10,  15,  sà-39:  p.  di  Busnardo  de'  Benincasa,  14.  24-25. 

—  (db')  i'iTocco  [Pitochus,  Pitocus]  p.  di  Martinello, 
rie.,  14,25;  ebbe  tal  nome  anche  un  figlio  di  Mar- 
tinello  rie.  at. 

BERGAMO  V.  Rivoli  (de)  Enrico  da  B. 

Bbrico  [Berica]  v.    [/golino  dr  Amistà  di  Perico. 

1?  K  R  I  e  0    (most  s)  V.  Monte  Berico. 

Rbrnaruo  arcivescovo  di  Palermo  [Bemardus  panor- 
mitanus  archlepiscopus]  accompagnava  l'  imp. ,  29,  /9-1/; 
testimone  d.  redazione  d.  lettera  di  Federico  II  a 
favore  dei  Da  Romano  (a.   1232),  37. 

BERNARDO  V.    Gonfalonieri  B. 

Bernardo  (di)  Giacomo  v.  Giacomo  di  Bernardo. 

Bertoldo  da  Merano  patriarca  d'Aquilina  [^c- 
quilegiensis  0  Acquileiensis  patriarca ,  Acquiliensis , 
"  XIX,  22  ;  32,  /  „]  cospira  e  fa  guerra  coi  Padovani 
contro  Treviso  e  i  Da  Romano  (a.  1233),  31,  18-20: 
V.  n.  1;  assiste  alla  predicazione  di  fra  Giovanni 
pr.  Verona,  32,  5-6. 

Bobbio  \^Bobbium,  Bobiutn,  Boblium]  v.  Guerra  Guido  da  B. 

BoBlUM  v.  Bobbio. 

Boblium,  16,  /;  v.  Bobbio. 

BoLCANUM  V.  Bolzano. 

» 

BijLOONA  [Bononia]  vi  avviene  il  convegno  d.  Lombardi, 
24,  17  ;  "  in,  22  „  ;  tale  convegno  ebbe  principio  il  4  ot- 
tobre 1331  e  il  26  seguente  fu  riconfermata  la  lega  d. 
sette  e,  80-33  ;  ivi  si  ritira  fra  Giovanni,  perduto 
ogni  potere  in  Vicenza  e  Verona  (a.  1233),  33,  3i  : 
V.  Giacomo  di  Bernardo  da  B.,  Bonifacio  di  Guido  de 
Guiasardo  da  B.,  Rambertino  de'   Rambertini  da  B. 

—  (popolo)  [Bononienses]  da  essi  fra  Giovanni  aveva 
fatto  fortificare  il  cast,  di  Ostiglia,  33,  27 

Bolzano  [Bolfanum,  Bulfanum,  Bulzanum]  paese  d.  Vi- 
centino incendiato  e  depredato  da  Ezzelino  II  (a. 
1209),  13,  26-28;  qui  viene  Ezzelino  111,20,  5;  v.  Gri- 
maldello da  B. 

BOMBASIO  rie,  8,  /j-ió;  V.  Bonapace  da  Brescia. 

B0NACCORSO  DA  Folzase  [Bonacursus  de  Folfase]  rie, 
31.  9, 

BoN ACCORSO  DA  TREVISO  [Bonocursus  de  Tervisio]  soldato 
di  Ezzelino,  che  sarebbe  stato  ucciso  in  piazza 
San  Marco  a  Venezia  (a.  1206  inverno),  14,  36. 

Bonapace  da  Brescia  [Bonapax  de  Brixia]  pod.  di  Vi- 
cenza successo  a  Gofiredo  Grasello  (a.  iigS),  8,  3  ; 
combatte  pr.  Bassano  contro  Ezzelino  II,  4-5. 

Bonifacio  (castello  di  San)  [Sanctus  Bonifacius,  ca- 
strum  Sancii  Bonifacii]  paese  d.  Veronese,  ivi  si 
rifugiano  i  fuorusciti  vicentini  che  si  sono  inimi- 
cati Ezzelino  n  (a.  1211),  16,  32;  17,  1;  rie,  23,  17; 
24,  3;  25,  16;  Ezzelino  III  he  incendia  una  parte 
d.  fortificazione  (a.  1233),  30,  31-33;  se  lo  prende 
per  se  fra  Giovanni,  32,  35;  lo  fa  fortificare  dai 
Vicentini,  33,  27  ;  da  lui  è  restituito  al  conte  di 
San  Bonifacio,  28  ;  qui  pr.  è  ospitato  Federico  II, 
accorso    in    aiuto    di    Verona    (a.    1335),    38,  14-15; 


contro  di  esso  vuol  fare  una  spedizione  Alberico  II 
da  Romano,  ma  Incontrati  i  nemici  a  Montecchlo, 
si  ritira,  58,  10-37  ;  due  giorni  dopo  però  è  da  Al- 
berico espugnato  (a.  1237  agosto),  59,  12-14;  "VII, 
32-34  „. 
I50NIKACI0  (CONTI  DI  San)  V.  Bonifacio  conte,  Ritnardo 
conte, 
—  —  Bonifacio  conte  \comes  Bonifacius  Sancii  Boni- 
facii,  de  Sancto  Bonifacio,  comes]  col  march.  Azzo  VI 
d'Este  induce  il  conte  Guido  e  Corrado  da  Vlvaro 
ad  imprigionare  il  pod.  Drudo  Buzzacarini  ed  a 
farsi  eleggere  in  sua  vece  (a.  1209),  12,  15-18;  egli 
0  il  march.  Azzo  d'Este  coi  loro  amici  hanno  in 
potere  Verona,  Ferrara  e  Vicenza,  26  ;  si  fa  eleggere 
pod.  dopo  l'imprigionamento  d.  conte  (iuido  e  di 
Corrado  da  Vlvaro,  13,  4-5  ;  distrugge  la  casa  di 
Pietro  Maurlsio,  6-7;  "HI,  15-17  „;  minaccia  con 
Azzo  d' Este  di  distruggere  Bassano  e  Breganze  do- 
v'erano gli  amici  di  Ezzelino,  8-9  ;  mentre  col  march. 
d'Este,  coi  Veronesi  e  coi  Vicentini  era  per  pas- 
sare 11  Brenta  pr.  Bassano,  ode  d.  presa  di  F'errara 
da  parte  di  Salinguerra,  e  col  march,  torna  a  Vi- 
cenza inseguito  da  Ezzelino  fino  a  Bolzano,  14-18, 
21-28;  rie,  33;  e  costretto  da  re  Ottone  a  liberare 
Drudo  Buzzacarino,  16,  12-14;  dallo  stesso  imp.  e 
privato  d.  podesteria  di  Vicenza,  lS-16  ;  con  Azzo 
d'Este  possiede  ora  solo  Verona  e  Mantova,  24:^ 
pod,  di  Verona  {a.  laii),  30-38;  manda  contro  Ezze- 
lino e  la  e.  di  Vicenza  i  suoi  con  gli  altri  alleati, 
che  vincono  a  Lonigo,  ma  sono  sconfitti  a  Ponte 
Alto  (a.  12 12),  17,  5-21  ;  secondo  Parisio,  invece  il  conte 
Bonifacio  avrebbe  vinto  anche  qm,  14-21  ;  "  XI,  17-20  „  ; 
t  di  morte  naturale  otto  giorni  prima  di  Azzo  VI 
d'Este  {1212  novembre  lO),  22-33  e  n.  J ;  rie,  18,  1; 
50,  33;  51,  30. 
Rizzardo  conte  [Rigardtis  comes  de  Sancto  Bo- 
nifacio] fratello  di  Zilla,  m.  di  Ezzelino  III,  sposò 
Cunizza,  sorella  dei  da  Romano,  durante  la  pode- 
steria in  Vicenza  di  Guglielmo  Amato  (aa.  1221- 
1222),  20,  29-30;  viene  in  odio  ad  Ezzelino  per  aver 
lasciato  passare  pel  suo  territorio  i  Bresciani,  21, 
26-30;  è  ritenuto  da  Ezzelino  colpevole  di  avergli 
mandato  d.  sicari  al  suo  ritorno  a  Bassano  (a.  1236), 
31-32;  i  Monticelo  lo  prendono  con  gli  altri  col- 
pevoli d.  tradimento,  22,  1-2  ;  il  pod.  Leone  da  Car- 
cere lo  fa  fuggire,  2-3  ;  fa  grande  guerra  ad  Ezzelino 
e  alla  sua  fazione,  6-7  ;  e  imprigionato  da  lui  (a. 
1330),  23,  31-22  ;  è  consegnato  ai  Lombardi  e  tra- 
dotto da  essi  a  Piacenza  (a.  1231),  24,  12-13:  entra 
nella  lega  lombarda,  è  liberato  dai  Lombardi,  che 
gli  restituiscono  San  Bonifacio  ed  ogni  suo  pos- 
sesso all'insaputa  di  Ezzelino.  25,  15-17;  la  Itbera- 
sione  d.  conte  fu  ottenuta,  secondo  il  Rolandino ,  dal  pod. 
Goffredo  di  Lticino,  33-36  ;  pr.  lui  si  rifugia  parte 
degli  avversari  di  Alberico  vinti  a  Bassano  da  Ez- 
zelino, 26,  20;  distrugge  la  torre  dei  Da  Romano 
in  Lonigo  e  pone  nel  cast,  la  parte  a  loro  avversa 
(a.  1233),  27,  24-26;  prende  due  d.  compagni  di  Bo- 
nifacio da  Urbana,  andato  per  rioccupare  Lonigo, 
e  li  manda  al  march,  d' Este,  33-34  ;  dà  una  mac- 
china da  guerra  e  uomini  di  San  Bonifacio  a  quelli 
che  assediano  la  parte  dei  Da  Romano,  che  aveva 
rioccupato  Lonigo,  28,  3  ;  manda  soldati  a  togliere 
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i  bovi  al  Maurisio,  17-1»;  'IV,  1-2  „;  rie,  30-31:  è 
aiutato  dai  pod.  di  Vicenza  Enrico  de  Rivoli,  29, 
6.  si  rimette  per  la  pace  a  fra  Giovanni  (a.  1233), 

31,  30;  da  fra  Giovanni  è  fatto  tornare  a  Verona, 

32,  31  ;  sono  arrestati  dai  Veronesi  quelli  d.  suoi, 
che  erano  giunti  a  Verona,  per  sospetto  che  fossero 
colpevoli  dell'arresto  di  fra  Giovanni,  33,  20-22; 
insiste  perche  gli  sieno  resi  gli  ostaggi,  36  :  gli  sono 
restituiti  da  fra  Giovanni  i  castelli  di  Caldiero  e 
di  San  Bonifacio,  38:  rappacificati  i  Veronesi  per 
Intervento  d.  legati  papali  la  sua  parte  non  vuole 
entrare  in  e  (a.  1335),  35,  3-4;  finalmente  ritorna  in 
e.  ed  ottiene  case  e  torri  anche  dei  Monticelo,  5-10» 
si  accorda  col  march.  d'Este  contro  Verona  (a.  123C), 
3ó,  22;  è  però  vinto  da  Ezzelino,  27-33;  rie,  51,  30; 
va  coi  Lombardi  all'assedio  di  Peschiera  (a.  1337 
agosto),  5H,   IS-lo;   "  VII,   33-34  „;  rie,  60,  2b. 

Bonifacio  di  Guido  de  Guiz;cardo  v.  Gui%- 
Ktrdo  {(U)  Bonifacio  di  Guido. 

Bonifacio    di    Faxigoz/.   Panigo  (di)  Bonifacio. 

Bonifacio  di;   Piro  v.  Piro  (de)  Bonifacio. 

Bonifacio  di  Redaldksco(!,i  ».  Redaldescoi^.)  (di)  Bonifacio. 

Bonifacio  di  Sant'  Orso  [Bontfacius  de  Santo  Urso] 
fautore  di  Alberico  da  Romano,  relegato  a  Venezia 
da  Azzo  VII  d'Este  (a.  1236),  3o,  ll-u. 

Bonifacio  da  Urbana  {Bonifacius  de  Oròana]  sebbene 
suddito  d.  march.  d'Este  e  indotto  da  Gerardo 
Maurisio  a  militare  per  Alberico  da  Romano,  onde 
e  in  odio  al  march,  stesso,  27,  26-27;  30,  33-36;  31, 
1;  "  lU,  27-39  „:  mentre  e  al  presidio  di  Bassano  è 
inviato  da  Alberico  a  riprendere  Lonigo,  ove  com- 
batte con  avversa  fortuna  e  riesce  appena  a  fug- 
gire (a.  1232,1,  21,  27-32;  "III,  29-30  „;  combattendo 
a  Bassano,  fa  prigioniero  un  tal  Samaritano,  che 
destina  ad  Alberico,  e  ciò  eseguisce  sebbene,  dopo 
la  cattura,  abbia  in  lui  riconosciuto  un  suo  parente 
(a.  1233),  31,  1-8;  rinuncia  al  sec.  per  servire  il 
Signore,  14-15. 

Bono  uh  Zacame  v.  Zacamt  (de)  Bono. 

BoNoNIA  V.  Bologna. 

BOKGARELI.  U    RaNIBRI    DA    PsRUOIA    CONTE    DB 

Marxatio  (Marza  no?)  fu  il  pod.  el.  in  Ve- 
rona dai  legati  papali  dopo  ristabilita  la  pace  tra 
i  contendenti  (a.  1335),  35,  lO  e  ».  /  /  fu  rimosso 
dal  suo  urtìcio  da  Ezzelino  III,  perche  trovato  tra- 
ditore, 13-14;  So,  33-34;  era  ancora  pod.  di  Verona 
alla  fine  di  gennaio  1236,  35,  à-7:  e  precisamente  il 
26  gennaio,  36,    18-19;   rie,   23. 

Braganciis  (de)  V.  Bregante  (di). 

Hrandicium  V.  Brindisi. 

B  R  A  N  s  A  V I T  u  M,  20,  /  ;  V.  Bressanvido. 

BRAbANViTUM  ».   Bressanvido. 

Bkkoanze  [Braganciae,  casttum  Braganciarum]  paese  d. 
Vicentino,  rie,   13,  3. 

Breganze  (conti  di)  [iili  de  Braganciis]  nobile  famiglia 
vicentina,  rie,  12,  il.  cospirano  con  altri  contro 
il  pod.  Lorenzo  da  Brescia,  sono  da  lui  banditi  da 
Vicenza  e  poi  condannati  con  gli  altri  a  pagargli 
jfx»  lire  (a.  1223),  21,  2-14;  prendono  parte  alla 
cospirazione  contro  gli  Usurai  (a.  1234),  34,  13;  si 
lasciano  corrompere  dal  march.  d'Este  e  da  Uguc- 
cione  di  Pllio  e  diventano  nemici  dei  Da  Romano, 
35,   15-17;  r.  Anstlmo  da  R.,    VaUriano  da  B. 


Brendola  \Brendolae\  paese  d.  Vicentino,  fu  rifugio  di 
esuli  vicentini  e  d.  vese  di  Vicenza  (a.  1237),  22,  30. 

Brenta  f.  d.  Veneto  rie,  8,  4  ;   13.  16. 

Brescia  (città)  \Brixià\  Ezzelino  II  va  a  raccogliervi 
amici  e  vettovaglie  per  soccorrere  gli  assediati  in 
Garda  (a.  1207),  12,3-8;  riuscitagli  l'impresa  torna 
a  Brescia,  8-9:  ivi  egli  ammala  (a.  1209).  13,  10; 
"II,  8  „  ;  fornisce  aiuti  ad  Azzo  VI  e  al  conte  di 
San  Bonifacio  contro  Vicenza  ed  Ezzelino  ;a.  1212), 
17,  8;  aiuta  Lorenzo  da  Brescia  pod.  di  Vicenza 
contro  i  nobili  vicentini  da  lui  banditi,  21,  8;  rie, 
27-29;  e  una  d.  e  d.  lega  (a.  1231),  24,  7:  ne  vien 
distrutto  in  gran  parte  il  vescovado  da  Federico  II 
(a.  1236),  37,  36:  rie.  51.  9-10;  v.  Bonapace  da  B., 
Lorenzo  da  B. 
—  (j'oPOLo)  [Brixienses]  si  rimettono  per  la  pace  a 
fra  Giovanni  (a.  1233),  Ji,  30;  assistono  pr.  Verona 
alla  sua  famosa  predicaziono.  32,  3. 

Bressanvido  [villa  Brasanviti]  ivi  i  Vicentini  atten- 
dono in  agguato  Ezzelino  III  per  prenderlo  o  uc- 
ciderlo, ma  egli,  saputa  la  cosa,  li  assalta  corag- 
giosamente e  li  vince  (a.  1:20).  20,  5-14;  era  uh 
distretto  d.    Vicentino,  11. 

Brindisi  ».    Tommaso  da  Brindisi. 

Brixia  V.  Brescia, 

Bul^anum  V.   Bolzano. 

BuLzanum  ».   Bolzano. 

Burato  [Burai7ts\  medico,  consiglia  il  Maurisio  di  de- 
dicare il  suo  libro  a  Beatrice,  m.  di  Alberico  U, 
62,   35-38  :    03,    1-22. 

BuzARINUS,  "  XXIV.  9„:   12.  1  ;  ».  Buxxacarini. 

Buzzacarini  Drudo  di  Milano  \Drudus  de  Buaacfuirino 
de  Mediolano,  Butacharinus,  Buzarinris,  Mazelltis (l)] 
fu  pod.  di  Vicenza  (a.  120S),  12,  11-12;  fino  alla 
sua  podesteria  durò  lo  studio  di  Vicenza  istituito 
nel  1204  sotto  il  pod.  Bernardo  da  Pavia,  10,  31; 
è  detto  in  un  documento  d.  1308  Drudo  Afarcello,  b-g  ; 
così  in  un  altro,  g-ii  ;  in  un  altro  d.  ig  dicembre  t3o8 
è  detto  Drudus  MaMcllus,  ti-io.  poi  Marcellino,  tó-tg; 
era  staio  pod.  di  Verona  nel  1204,  to-*7  ;  per  sua  si- 
curezza mandò  come  ostaggi  a  Milano  i  figli  di 
molti  nobili  vicentini,  tra  cui  Artusio  da  Vivaro 
e  Alberto  da  Celsano,  12-14  ;  fu  imprigionato  dal 
conte  Guido  e  da  Corrado  da  Vivaro  (a.  1 209  aprile  3 
venerdì).  20-23;  rie.  13,  5-6;  14.  29-30;  è  liberato  dal 
conte  di  San  Bonifacio  per  ordine  d.  re  Ottone  IV, 
16,   13. 

Calabria  \Calauria\   rie,  57.  32. 

Calandrino  ».  Enrico  di  Calandrino. 

Calauria  ».    Calabria, 

Caldkrium  V.    Caldiero. 

Caldiero  [castrum  Calderii]  prodigiosamente  incendia- 
tosi, e  subito  allora  occupato  da  Ezzelino  II  (a.  1233), 
28,  24-25;  un  codice  di  Oxford  ne  dice  avvenute  il 
a  aprile  1233  la  presa  e  la  distruùone ,  $-9  ■  fra  Gio- 
vanni lo  fa  fortificare  dai  Vicentini,  33,  27  ;  lo  re- 
stituisce poi  al  conte  di  San  Bonifacio,  2i. 

Camino  (signori  dai  [domini  de  Camino]  si  rimettono 
per  la  pace  a  fra  Giovanni  (a.  1233),  31,  39:  sono 
presenti  alla  sua  famosa  predicazione,  32,  4;  spin- 
gono il  pod.  di  Vicenza  e  la  parte  avversa  al  Da  Ro- 
mano a   ribellarsi  a   fra    Giovanni.  33,  6;    rie,    31; 
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fanno  pace  per  intercessione  di  Ottone  Mandello 
e  fra  Giordano  coi  Trevisani  da  cui  ricevono  in 
pagamento  15000  lire  veronesi  (a.  1235),  35,  :5-27, 
29-30,  36-37  ;  coi  Trevisani  recano  gravi  danni  ad 
Ezzelino  (a.   1237),  57,  21-22;  v.   Guidilo  da   C. 

Camposampikro  \Campum  Sancii  Petri]  v,  Gerardo  da  C, 
Gnglielmo  da   C,   Tiso  da   C. 

Camfum  Sancti  Petri  v,   Camposampiero. 

Ganga,  27,  aj;  v.    ÌVidioUnus. 

Caniclli  (dk)  Guglielmo  [GuUelmus  d*  Canellis] 
V.  SivoUto  G. 

Capitanata,  rie,  39,  9. 

Capita  v.   Giacomo  arcivescovo  di  C. 

Carcurk  (l)k)   [^ko.Vi-;  V.  I^one  da   Carcere. 

CvRMiG.VANO  YCarmignanum\  paese  d.  Vicentino,  là  sono 
vinti  i  Vicentini  dai  Padovani  in  servizio  di  Ez- 
zelino (a.   119S),  8,  22-27:  "II,  30  „. 

Carnaroli  Oldììrico  \Oldricus  Camaroli\  fu  relegato 
a  Venezia  da  Azzo  VII  d' Este,  perche  fautore  di 
Alberico  da  Romano  (a.  1236),  36,  11-13;  presente 
nel  palazzo  d.  coni,  in  Vicenta  ad  un  atto  d,  6  aprile 
1239,  ti-12. 

Carti;ra  [Carturia]  paese  d.  Padovano,  ivi  i  Da  Roma- 
no vincono  i  Padovani  andati  contro  i  Padovani  a 
loro  fedeli  (a.  \i}^-]  febbraio  ig),  40,  35-38  ;  41,  1-2  e  n.  7. 

Castelfranco  veneto  [Castrum  Franchum]  rie,  13,  20. 

Castelnovo  [Castrum  novum]  v.  Albertino  da  Castelnovo. 

Castel  Valeri  ano  \castrum  domini  Valeriani]  luogo 
forte  di  Valeriane  da  Breganze,  assediato  e  distrutto 
da  Alberico  da  Romano  (a.   1227),  22,  32-33. 

Castiglione  (di)  Goffredo  v.  Grasello  Goffredo  ;  rie.  con 
questo  nome  dal   Castellini,  8.  7-9. 

Castignuncolo  [Castignonculum]  rie,   10,  18  e  n.  5. 

Castrum  Calderii  v.  Caldiero. 

Castrum  Estense  v.  Este. 

Castrum  Franchum  v.   Castel/ranco. 

Castrum  novum  v.    Castelnovo. 

Castro  Vinculo  rie,  «XXIV,  7„;  10,  44;  v.  Ca- 
stignuncolo. 

Catone   M.   1' orcio.  Sua  sentenza,  43,  12. 

Caxanum(!)  rie,  34,  /;  v.   Celsano. 

Celsano  [Celxanum,    Celsanum]  v.  Alberto  da   Celsano. 

Celxanum  V.   Celsano,  Sossano. 

Cenus  Marinus  V.   Zeno  Marino  di  Veruzia, 

Cerea  v.  Parìsio  da  Cerea, 

Chieti  V.  Simone  conte  di  C,   Cipriano  di  C. 

Chris Tus  v.  Gesti   Cristo. 

CiLiA  V,  Zilia. 

Cipriano  [Cipriam^s]  giudice,  leg.  imperiale,  mandato 
da  Federico  II  a  Vicenza,  ma  non  ricevuto  dal  pod. 
Azzo  VII  d'Este  (a.  1236).  37,  12-13;  era,  pare,  di 
Chieti,  giudice  d.  corte  imperiale,  vicario  di  Simone 
conte  di  Chieti,  g-ii  ;  è  nel  palazzo  vescovile  di  Vi- 
cenza e  si  abbocca  col  Maurisio.  U-18;  dal  quale 
riceve  poi  lettere  a  Bassano,  18-19. 

Citacela  ».   Cittadella. 

Cittadella  {Citadelà\  terra  d.  Padovani  assediata  e  in- 
cendiata da  Alberico  da  Romano  (a.  1233),  29.  11-12. 

Comes  Vicentinus  v.  Maltraversi  Alberto,  Guido,  Nicolò, 

Pietro,   Uguccione. 
CoNCOREZZo  (de)  Uberto  \Uhertus  de   Concorego]    mila- 
nese fu  pod.  di  Vicenza,  avversato  dai  nemici  dei 
Da  Romano:  è    licenziato    (a,   1229),  26,  39  e  n.  i. 


Conegliano  [Coneglanum]  fu  usurpata  violentemente  dai 
Padovani  (a.   1233),  31,  18. 

—  (signori  di)  [domini  de  Coneglano]  si  rimettono  per 
la  pace  a  fra  Giovanni  (a,   1233).  31,  29. 

—  (qUEi  DI,  CoMEGHANE-si)  [Coneglani ]  liberano  alcuni 
Trevisani  ad  istanza  di  fra  Giovanni,  32,  j-7  ;  con 
Guicillo  da  Camino  e  coi  Padovani  vanno  contro 
Treviso  (a.   1237),  56,  31-38. 

Gonfalonieri  Bernardo  da  Pavia  [Bemardus  Vexili/er 
papiensis]  fu  pod.  in  Vicenza  (a.   1204),   10,  20. 

CoNRADUS  DE  VivARio  V.   Corrado  da    Vivaro. 

CoNSTANClA  V.    Costanza, 

Gonstantinus  V.    Costantino  di  Aleardino, 

Corrado  Giacomo  vescovo  di  Padova  [Paduanus 
episcopus]  per  lettera  riceve  ordine  da  Federico  II 
di  pubblicare  e  fare  osservare  il  privilegio  da  lui 
accordato  ai  Da  Romano  (a.  1232  dicembre  3),  30, 
8-20;  V.  n.  6  :  indignato  per  la  cattura  di  fra  Gior- 
dano Forzato  da  parte  di  Ezzelino,  va  da  lui  e  lo 
redarguisce  aspramente,  onde  Ezzelino,  si  fa  dare 
un  pegno  di  2000  marche  d'argento  e  gli  impone 
il  silenzio  (a.  1237),  43,  4-10;  v.  n.  1. 

Corrado  da  Vivaro  v.    Vivaro  (da)   Corrado. 

Corte  NUOVA  v.  Manfredo  conte  di  Cortenuova. 

Costa  (da)  Vitaclino  [  Witaclinus  de  Costa]  pod.  di 
Vicenza  insieme  con  Martinello  dei  Benincasa  (aa. 
1 202-1203),   10,   15. 

Costantino  di  Ale.\rdino  da  Lkndinara[  Constan- 
tinus  Jilius  quondam  Adelardini]  ruppe  in  Verona  la 
pace  uccidendo  uno  d.  fazione  dei  Monticolo,  23, 
19-21  ;  il  che  avvenne  in  rissa  il  giorno  di  Pasqua 
7  aprile  lajo,  47-48. 

Costanza  [Constando]  pace  ivi  stipulata  il  25  giugno 
1183,  5,  27  ;  0,  1  e  n.  I  [non  nel  mese  di  agosto],  /a  ; 
"VII.   23-26;   X,   15-17  „;   rie,   49,  21. 

Cremona  fornisce  aiuti  ad  Azzo  d' Este  e  al  conte  di 
San  Bonifacio  contro  la  e.  di  Vicenza  ed  Ezzelino 
(a.  1212),  17,  7;  vi  si  trova  Federico  II  (a.  1236), 
38,  10-11  ;  il  quale  ne  parte  per  accorrere  in  aiuto 
di  Verona,  13-14;  v.  Amato  Guglielmo  da  C,  Amato 
Pondo  da   C,  Lombardo  da   C. 

Cresci;nzi  (de')  Uguccion  ;  [Ugudo,  Ugutio  de  Cresen- 
tiis\  padrone  d.  castello  di  Rivalta  nel  Veronese, 
toltogli  e  poi  restituitogli  dai  Padovani  (a.  1233), 
28,  39-41;  29,   1-5;   rie,  37,  30;  53,  27. 

—  (de')  Vermiglio  [Vermileus  'fé  CrexencUs]  el.  pod. 
in  Vicenza  quale  rappresentante  la  fazione  d.  conte 
di  Vicenza  (a.  1195),  6,  38;  7,  l. 

CREStoTTlis  (de)  V.   Crescenzi  {de'). 

C:'vEXENCIls   (de)  V.    Crescenzi  (de'). 

Cristiani  [Christiani]  rie,  5,  4,  5,  7,  8  ;  39,  6. 

CUNI9A  V.   Cunizza  da  Romano. 

Gunizza  v.k  Romano  v.  Romano  (da)   Cunizza. 

Da  Camino  v.    Camino  (da). 

Dandolo  Giovan.vi  podestà  di  Padova  [potestas 
Padué],  contribuì  alla  cacciata  d.  pod.  di  Vicenza  Con- 
corezzo  (a.  1229),  26,  7  e  ».  /. 

Da  Romano  p.  Romano  (da). 

Dataro  Alberto  [Alberttts  Da/arus]  rie,  19.  sà-37'  causì- 
dico vicentino  fatto  prigioniero  nella  presa  di  Vi- 
cenza, sebbene  fedelissimo  all'imp.,  la  cui  causa 
favori  e  difese  sempre  col  Maurisio  contro  il  march. 
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d'Este  e  gli  altri  (a.  1336).  38,  30-3»;  h  poi  rimu- 
nerato dall'  imp..  39.  $-9  :  è  rie.  come  giudie  presenU 
nel  palaa»o  comunalt  di  Vicenta  all' assemblea  generale 
d.   6  aprile  lajg,  j-j. 

DrkX£NUM  V.    Trissino. 

DRtsSENUM  r.   Trissino. 

Drixe-VUM  V.   Trissino. 

Drudo  Buzzacarimi  r.  Buuacarini  Drudo. 

ECCELIHUS  V.    EMBelino. 

EcBLl.vus  V.  Ette  lino. 

ECBLUS  V.  Etzelo. 

EciLUs  V.  Ettelo. 

Encoardus  V.  Pruino  de'   Imoardi, 

EngÙ  V.  San  Pietro  Engù. 

E  X  R  I  e  H  K  T  T  o    M  I  G  o  I.  A  V.  Migola  Enrichetto. 

E.VRlco  V.  Rivoli  (de)  Enrico. 

Ekrico  W  CaLAXDRIXO  [//enricus  Calandrini,  de  Calan- 
drino] imperli  mariscaUus  seda  coi  suoi  Teutonici 
la  contosa  nata  tra  Azzo  d' Estc  e  Salinguerra  da 
Ferrara  alla  corte  di  re  Ottone  (a.  1209),   15,  16-18. 

ENRICO  [VIJ  IMPERATORE  [Henricus  imperatori   "  rie,  II, 

3-4  „• 

EsSKLBARDO  OLIVIERO  DI  Pavia  [OUverius  Enseibardus 
de  Papia]  pod.  di  Vicenza  {aa.  1203-1204),  10,  17  e  n.  5. 

Errii  da  Lonigo  {Errus  de  Lonico]  andò  con  Bonifacio 
da  Urbana  all'assedio  di  Lonigo  (a.  1233).  27,  28. 

EsTic  [castrum  Estense,  //estense]  fu  espugnata  dai  Pado- 
vani con  l'aiuto  di  Ezzelino  e  d.  Vicentini  (a.  t2i3), 
17,  26-29. 

—  (marchesi  d')  V.  Aldobrandino,  Atto  V/,  Atto  V/I, 
Bonifacio,    Obitto,  Rinaldo. 

—  —  Aldobrandino  [Aldevrandinus  marchio]  figlio  di 
Azzo  VI,  venne  in  discordia  coi  Padovani  (a.  12 13), 
17,  23-24;  con  l'aiuto  di  Ezzelino  e  d.  Vicentini,  essi 
lo  vincono  espugnando  Este  (a.  1213),  20-29  \v.  n.  6  ; 
in  sua  difesa  papa  /nnocento  ///,  con  breve  2  ottobre 
1214,  ordina  al  Patriarca  di  Grado  di  ammonire  i  Pa- 
daroani  a  desistere  dall'  impresa,  a^ji  ;  si  adatta  alla 
volontà  d.  com.  di  Padova  e  ritorna  ad  Este(?), 
29-30:   si  accorda  col   march.  Bonifacio,    18,   is. 

—  —  Azzo  [VIJ  [A(o  i/estensis,  marchio  hestensis,  esten- 
sis,  Ato  marchio]  con  Ezzelino  e  coi  Padovani  scon- 
figge i  Vicentini  a  Carmignano  (a.  119S),  8,  6-7, 
21-37  ;  fu  pod.  di  Verona  nel  1206  fino  al  giugno  1207, 
11,  4  e  n.  J;  fu  cacciato  da  Oldrico  Visconti  d'ac- 
cordo col  march.  Bonifacio  d'Ente  e  col  Monticolo, 
3-4;  si  ritirò  nella  badia  di  Vangaditsa,  14-1$;  rac- 
colse amici  e  coi  Mantovani  andò  contro  Oldrico 
Visconti,  entrò  in  Verona  e  preparò  un  grande 
esercito,  6-8  ;  il  28  agosto  1207  in  Verona  si  stipulò 
un'alUanaa  fra  i  Mantovani,  Atto  d'Este  e  il  conte 
Bonifacio  di  San  Bonifacio,  it>-/y;  con  l'aiuto  d.  Man- 
tovani riesce  a  scacciare  i  suoi  avversari  dalla  e. 
(a,  1207  settembre  2g),  20-23  ;  gli  sfugge  dalle  mani 
Ezzelino  coi  suoi,  23-24  :  secondo  altri,  dopo  averlo  fatto 
prigioniero,  lo  Ubera  per  cortesia,  4^-44:  "  XI,  11-12  „  ; 
i  suoi  avversari  fuggono  nella  rocca  di  Garda  ed 
egli  comincia  a  dominare  N'crona  distruggendo  lo 
loro  case  e  torri,  24-25;  combatte  con  balinguerra  da 
Ferrara  e  lo  caccia  dalla  e.  di  Ferrara,  che  occupa 
con  la  violenza,  35-27  ;  assedia  per  terra  e  per  acqua 
la  rocca  di   Garda,  27:  12,  l  ;   sotto  i  suol  occhi  Ez- 


zelino porta  vettovaglie  agli  assediati,  1-9;  abban- 
dona l'assedio  continuando  a  dominare  su  N'crona 
e  Ferrara,  9-10;  secondo  Parisio  però  riesce    ad   espU' 
gnare  la  rocca  di  Garda,  j-j  (a.  120S?);  "  XI,  13-14,; 
col    conte    Bonifacio    di    San    Bonifacio    induce    il 
conte    Guido    Maltraversi  e  Corrado   da    Vivaro  a 
imprigionare  il    pod.    Buzzacarlno    (a.   1309),    IS-IS; 
così  col  conte  e  i  loro  amici  ha  in  suo  potere  Ve- 
rona, Ferrara  e  Vicenza,  26;  minaccia  di  distruggere 
Bassano  e  Breganzc  dov'erano  gli  amici  di  Ezzelino. 
13,  8-9;  mentre  col  conte  di  San  Bonifacio,  coi  Ve- 
ronesi e  coi   Vicentini  era  per  passare  il  Brenta  pr. 
Bussano,  e  informato   d.  rioccupazione  di    Ferrara 
da  parte  di  Salinguerra,  torna  a  Vicenza  inseguito 
da  Ezzelino  fino  a  Bolzano,  14-38,  va  alla  corte  di 
re  Ottone,  14,  14;  in  un  documento  d.  I20g  e  rie.  come 
testimone  pr,  re    Ottone,  essendo  investito   allora  anche 
d.  Marca  di  Ancona,  is-ij,  \\\  presenza  d.  re    e  ac- 
cusato da  Ezzelino  di  aver  tentato  di  farlo  uccidere 
in  piazza  San  Marco  a  Venezia  {1206  inverno),  iS-24, 
3j-»ù;   "  -VI,   16-17  „  ;  e  di  aver  tradito  il  pod.  Buzza- 
carlno e  Salinguerra  da  Ferrara,  29-31;  risponde  ad 
Ezzelino  rifiutando    di   battersi    con  lui    alia    corte 
d.  re,  31-34-.  e  accusato  pure  pr.  Ottone    da   Salin- 
guerra da  Ferrara,  15,  6-13;  anche  con  lui  rifiuta  di 
battersi,  ma  gli   propone  di  combattere  con  i  suoi 
fedeli,   13-16;   ne  nasce  una  rissa,  sedata  da  Enrico 
di    Calandrino,  16-18:  il  re  impone    di    non    parlar 
più  di  duelli  in  sua  presenza,  IS-2O;  episodio  su  lui 
e  su  Ezzelino  mentre  viaggiano  col  re  verso  Roma 
(v.    Ottone  IV),  21-44  ;  ad  Imola  il  re  lo  manda  nella 
Marca  di  Ancona  e  lo  fa  prima  rappacilìcAre   con 
Ezzelino  (a.   1209),  44-4S;   lO,  1-4;  col  conte  di  San 
Bonifacio  possiede  ora  solo  Verona  e  Mantova,  24: 
manda  contro    Ezzelino  e  la   e.  di    \  icenza  i    suoi 
con  gli  altri  alleati,  che  vincono  a  Lonigo,  ma  sono 
sconfitti    a    Ponte    Alto    (a.   1212),   17,  5-21;    secondo 
Parisio  invece.  Atto  d'Este   avrebbe  vinto,  14-11  ;   "  XI, 
17-20  „:  t  di    morte    naturale    otto    giorni    dopo    il 
conte  di  San    Bonifacio    (1212  novetnbre  io),  33-23  e 
n.  S;  rie,    17,  35;   18,   1;  5U,  21;  51.  ;6-34. 
EsTii  (marchiasi  v')  Azzo  IVIIJ  [marchio  hesUnsis,  mar- 
chio, marchio  Afo],  pr.  lui  si  rifugia  parte  degli  av- 
versari di  Alberico  da  Romano,  vinti  a  Bassano  da 
Ezzelino  III  (a.   1339),   20,  30:   fa  decollare  i  prigio- 
nieri consegnatigli  dal  conte  di  San  Bonifacio,  27, 
34;  rio.,  30,  36;  31,  1:  è  presente  alla  predicazione  di 
fra  Giovanni  pr.  Verona  (a.  1233),  32,  6;  suo  figlio 
Rinaldo  sposa  la  figlia  di  Alberico  da  Romano,   15: 
e  el.  pod.  di   \  icenza  da  fra  Giovanni  da  Verzario 
probabilmente  nel  giugno  123$,  34,  33-34  e  n.  4  ;  rimase 
pod.  per  due  anni  (aa.  1235-1236).  ij-n  ;  con    l'guc- 
cione  di  Pilio  e  gli  Usurai  fa  guerra  ad  Alberico  da 
Romano  e  al  conte  di  Vicenza,  35,  U-15  :  corrompe 
quelli  di  Breganze,  che  diventano  suol  amici,  e  Si- 
gifredo  da  Arzignano.   15-19:  quasi  tutti  gli  obbedi- 
scono per  paura  d.  sua  potenza,  20-31  ;  diventa  amico 
dei  Da  Romano,  39-40:  per  consiglio  di  Uguccione 
di  Pilio  si   fa   rieleggere    pod.  di   Vicenza  all'insa- 
puta di  Alberico,  e  poi  gliene  domanda  il  permesso, 
36,   1-4  :    assume   la    podesteria  e   giura,  assenziente 
Alberico  (a.  1236),  5-6;  a  stento  si  adatta  a  ricevere 
le    lettere    imperiali,    10-11  :    sospetta    degli   antichi 
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amici  di  Alberico  e  per  Consilio  di  Uguccionc  di 
l'ilio  li  relega  a  Venezia,  ll-lJ;  comanda  ai  figli  di 
Meglioranza  da  Trissino  di  non  uscire  di  Vicenza 
senza  sua  licenza,  U-15;  avendogli  essi  disobbedito, 
per  consiglio  di  Uguccione  li  bandisce  e  poi  li  as- 
sale nelle  loro  terre,  15-17:  danneggia  nelle  loro 
terre  anche  i  figli  di  Anselmo  da  Hreganze,  19-30t 
per  sicurezza  si  fa  venire  cinquecento  custodi  da 
Padova  e  dalle  sue  terre,  20-21  ;  si  accorda  segreta- 
mente col  conte  di  San  Bonifacio,  coi  Padovani  e 
i  Mantovani  che  vogliono  prender  Verona  e  va  di 
nascosto  con  un  esercito  fino  a  MontebcUo,  21-25; 
per  il  sollecito  arrivo  di  Ezzelino,  che  vince  i  tra- 
ditori in  Verona,  e  costretto  a  ritirarsi,  32-33;  pone 
il  bando  che  nessuno,  sotto  pena  di  morte,  debba 
pronunciare  il  nome  dell'  imp.  o  sostenerne  le  ra- 
gioni, 37,  S-IO:  non  vuol  ricevere  nò  le  lettere,  ne 
i  legati  imperiali  e  decreta  il  bando  a  chi  parli  con 
loro,  12-H;  "IV,  9-M  „;  interdice  al  Maurisio,  sotto 
pena  di  una  multa  di  looo  lire,  di  andare  al  pa- 
lazzo vescovile,  dov'era  il  Icg.  Cipriano:  da  lui 
disobbedito,  lo  manda  a  Padova,  14-19;  "  IV,  u-u„; 
gli  permette  poi  di  tornare  perche  ammalato,  ma 
lo  minaccia  di  mandarlo  più  lontano,  19-21;  "IV, 
15  „:  fa  giurare  ai  Vicentini,  a  loro  insaputa,  al- 
leanza con  la  Lombardia  contro  l' imp.,  33-34;  viene 
loro  in  odio  quando  scoprono  la  cosa,  36-37:  dopo 
essere  stato  contro  Verona,  vuol  tornare  prestamente 
a  Vicenza  per  difenderla  dall' imp.,  ma  e  prevenuto 
dallo  stesso,  che  vi  arriva  prima,  38,  18-21;  rie,  51, 
26:  tO,  25. 
EsTE  (marchesi  d*)  Bonifacio  [Bonifacius  marchio]  in- 
sieme con  Oldrico  Visconti  e  i  Monticolo  espelle 
dalla  podesteria  di  Verona  il  march.  Azzo  VI  d'Este 
{a.  1207  giugno),  11,  34  e  ti.  3;  cacciato  da  Verona 
ripara  con  la  madre  a  Vicenza  pr.  Ezzelino  II,  17, 
2-3  ;  era  zio  di  Azso  VJ  ;  sua  madre,  gentildonna  vicen- 
tina, si  chiamava  Sofia,  i-s  :  si  accorda,  per  opera  di 
Marino  Zeno,  col  march.  Aldobrandino  ed  ottiene 
la  restituzione  di  ogni  suo  bene  in  patria,   18,  18-19. 

—  —  Obizzo  [Obigo  marchio  hestensis\  rientra  in  grazia 
di  Federico  Barbarossa  con  la  pace  di  Costanza 
(a.  II 83),  5,  24-26:  un  articolo  di  detta  pace  lo  ri- 
guarda, 6,  12-14. 

—  —  Rinaldo  [^Raynaldìts]  figlio  d.  march.  Bonifacio 
d'Este,  proposto  da  fra  Giovanni  sposo  ad  Adelaide, 
figlia  di  Alberico  da  Romano  (a.  1233),  32,  13-15;  va 
sposo  effettivamente  a  costei  (a.   1235),  35,  27-29,  35. 

EusiNO   [Euxinus]  v.  Ponto  Eusino. 

EuxiNus  V.  Eusino. 

Ezzelino  (I-III)  da  Romano  v.  Romano  (d-a)  Ezzelino. 

EzzELO  DA  Romano  v.  Romano  (da)  Eszelo. 

F  A  B  a  (Bonapax)  V.  Bonapace  da  Brescia. 

Faenza  v.  Albrighetto  da  Faenza. 

Favencia  V.  Faenza. 

Favini  (db)  Gerardo  conte  \comes  Gerrardus  de  Favi- 
«m]  fu  testimone  d.  redazione  d.  lettera  di  Fede- 
rico Il  a  favore  dei  Da  Romano  (a.  1232),  30,  1:* 
forse  il  conte  Geraldo  di  Salm  (Saumes,  Sauniis),  6-7. 

Febo  [Phelnts]  rie,  61,  16. 

Federico  [I  Barbarossa]  imperatore  [Federicus . .. .  im- 
peratori avo  di  Federico  II,  rie,  5,  17-18;  si  ricon- 


cilia con  la  lega  lombarda  (a.  UH3),  22-27;  "VII, 
32-23,,;   rie.    "  X,   24  „  ;   "XI,   1„;   49.  3. 

(Federico  II)  duca  d'Austria  [Austrie  dux\  h  in 
guerra  con  l' imp.   Federico  II  (a.    1235),  36,  lo. 

FEDERICO  [ri|  IMPERATORE  [/'></*r/««,  Fredericus ,  Frebe- 
ricus  imperatori  Ezzelino  III  e  la  sua  parte  gli  giu- 
rano fedeltà  e  mettono  a  sua  disposizioni-  la  e  di 
Verona  (a.  1232),  25^^  29-30:  partito  da  Venezia  a 
mezzo  marzo,  andò  nel  Friuli  e  vi  rimase  sino  a  mag- 
gio, ia-i»\  arriva  a  Pordenone  nella  prima  metà  di 
maggio  1232,  28,  26,  13-1 S  :  riceve  Alberico  che  gli 
ortre  Verona,  ma  rimanda  l' ingresso  in  questa  e  ad 
altro  tempo,  e  ne  commette  intanto  la  difesa  ai 
Da  Romano,  26-38:  lascia  Pordenone,  39;  passa  ad 
Aquileia,  donde  per  mare  va  in  Puglia,  is-i(>\  con- 
segna al  Maurisio  ad  Apricena  una  lettera,  ripor- 
tata nel  testo,  accordante  favore  e  protezione  ai 
Da  Romano,  inibendo  a  chiunque  di  offenderli 
sotto  pena  di  pagare  200  libbre  d'oro  (a.  1232  di- 
cembre), 29,  15-37;  30,  1-7;  "IV,  3-6  „  :  altre  lettere 
emana  dirette  ai  vescovi  di  Padova,  Vicenza,  Tre- 
viso, perche  pubblichino  e  facciano  osservare  il 
contenuto  d.  lettera  a  favore  d.  Da  Romano  (a.  1232 
dicembre  3),  8-20;  dall'Alemagna  manda  lettere  ai 
Vicentini  invitandoli  a  presentarsi  a  lui  a  Parma 
in  un  dato  tempo  (a.  1235),  30,  7-9;  però  egli  non 
può  recarvisi,  perche  impegnato  nella  guerra  col  du- 
ca d'Austria,  9-10;  viene  dall'Alemagna  ed  entra  in 
Verona  come  padrone  (a.  1236),  37,  11;  l'ingresso 
sarebbe  avvenuto  il  l6  agosto  1236,  y-8;  manda  i  suoi 
legati  a  Vicenza,  che  però  non  son  ricevuti  dal  pod., 
11-13;  vuol  andare  in  Lombardia,  ma  i  Lombardi 
gli  si  oppongono  con  ogni  forza,  22-24  ;  coi  suoi 
soldati  e  coi  Veronesi,  che  aveva  al  campo,  prende 
Mercaria  {settembre  17  0  18),  24-25,  go-ji;  distrugge 
in  gran  parte  il  vescovado  di  Mantova  e  Brescia, 
26  ;  è  pr.  alle  porte  di  Mantova,  ma  i  Mantovani 
non  osano  uscire,  26-27  ;  va  in  Lombardia,  27  ;  si 
trova  a  Cremona  quando  Ezzelino  manda  a  chieder- 
gli aiuto  per  Verona,  38,  10-11  :  accorre  subito  ed  e 
ospitato  pr.  San  Bonifacio  in  parte  bruciato,  11-15; 
per  consiglio  di  Ezzelino  si  volge  contro  Vicenza 
e  vi  arriva  prima  d.  march,  d'  Este,  che  voleva  di- 
fenderla, 19-21  ;  domanda  di  entrare  pacificamente 
nella  e,  ma  è  gli  negato,  21-24;  allora  con  Ezzelino, 
valicando  le  mura,  penetra  in  e  e  la  incendia,  fa- 
cendo gran  bottino  e  molti  prigionieri,  tra  cui  il 
Maurisio  sebbene  a  lui  fedele,  25-30  ;  "  IV,  16-20  „  ; 
secondo  altri,  avrebbe  preso  la  e.  senza  trovar  resistenza , 
5-7;  rimunera  Alberto  Datare,  39,  8-9;  perdona  ai 
Vicentini,  dà  loro  la  libertà,  restituisce  loro  i  pos- 
sessi tranne  ai  contumaci  e  ai  prigionieri  non  ri- 
lasciati, 40,  14-18;  ordina  ad  Ezzelino  di  licenziare 
i  prigionieri  licenziabili  e  di  ritenere  gli  altri, 
18-19:  dà  ai  Vicentini  un  pod.  e  cap.  imperiale  in 
Guglielmo  Vicedomini,  23-26;  va  contro  Padovani 
e  Trevisani  e  toglie,  distrugge,  brucia  molte  loro 
e  e  terre  28-30;  lascia  d.  soldati  sotto  il  conte  Ga- 
vardo  de  Arnstein  ai  Da  Romano,  coli' ordine  di 
obbedire  a  questi  ultimi  e  torna  in  Germania,  30- 
33:  uscì  d' Italia  ai  primi  di  dicembre  1236,  it-zf.  rie, 
52,  35;  53,   11-12,   17-18:  54,   1,  33:  55,   17;  57,  25. 

Federico  DA    Sarego  rie.,  7,  13. 
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[Feiire-Giovamii] 


Fkltre  [Feltris]  la  tengono  occupata  i  Padovani  (a.  1233), 

31,  17. 

—  (roPOLo,   Fei.tri.vi)   [Felttenses]  si   rimettono  per  la 

pace  a  fra  Giovanni.  31.  3S:  sono  presenti  alla  sua 

famosa  predicazione.,  32,  4:  v.   Ottone  vescovo  di  F. 

Pbraria  V.  Ferrara. 

FlLli*fu  ZuilANi  V.   Zuliani  Filippo. 

Ferrara  [Feraria,  Ferrarla]  ne  fu  cacciato  Salingucrra 
e  fu  occupata-  colla  violenza  da  Azzo  VI  d'Este 
(an.  1307).  11,  :6-27  ;  rie,  12,  JO,  26;  13,  8:  e  rioccu- 
pata da  Salingucrra  (a.  1209),  A-23'.  e  una  d.  sette 
e.  d.  lega  (a.  1331),  24,  7-l;  e  avversa,  al  convegno 
di  Bologna,  ad  ammettere  i  Da  Romano  nella  lega, 
ina  poi  vi  aderisce  con  le  altre  e,  22;  25,  4-7:  rie. 
51.  IO:  F.  Mainardi  ( /«)  Mnrchesìno,  Salinguerra 
da  F. 

•  Fi^RREil  F.';rreto  \Ferretus  viccntinus]  sioriografo  vi- 
centino,  rie.   XIII.   29;   XV,    1  „. 

FoLjASK  V.  Folsase. 

FoLZASK  V.  Bonaccorso  da  Foltase. 

F  O  N  T  A  -N  1  V  A    rie.  ,9.9. 

l'oNTE  \caitrum  Fontis\  paese  d.  distretto  di  Asole  pr.  Bas- 
sano,  23,  2:  fu  preso  da  Ezzelino  III  da  Homano 
(a.  122S)  22.  36:  in  quel  cast,  fu  catturato  da  Ez- 
zelino, Guglielmo,  figlio  di  Ger.irdo  da  Camposam- 
piero,  36:  13,  1:  il  cast,  fu  poi  restituito  per  le 
preghiere  di  Ezzelino  II,  4-S:  ciò  avvenne,  riuscite 
vane  le  interposizioni  di  Venezia,  nell'autunno  d.  1228, 
/a,  ij-iS. 

Forzate  v.   Giordano  frate  {Fortatè). 

Fra  Giordano  v.  Giordano  frate. 

Fra  Giovanni  v.   Giovanni  frate. 

Frbbericus,  53,   1  :  v.  Federico  (//)  imperatore. 

Frbdericus,  53,  18:  v.  Federico  (li)  imperatore. 

Gabriele  da  Lonigo  \Gabriel  de  Lonico]  rie,  28,   15. 

Galvano  db'  Turrisendi  v.   Turrisendi  (de')  Galvano. 

Ganmelmo  [Ganselmus]  i  tìgli  di  lui  uccisero  Gastone 
di  Talia  e  furono  espulsi  da  Vicenza  e  privati  d. 
beni  (a.   1183),  5,  11-13. 

Garda  [arx  Garde]  fortezza  pr.  Verona  ;  in  essa  ripa- 
rano gli  avversari  d.  march.  Azzo  \'I  d'Este,  espulsi 
da  Verona  (a.  1207),  lì,  34-25;  il  march.  d'Este  la 
assedia  per  terra  e  per  acqua,  27;  12,  l:  vi  arriva 
Ezzelino  portando  ai  suoi  amici  assediati  vettova- 
glie per  un  anno,  1-9:  secondo  Parisio,  il  march,  rie- 
sce ad  espugnarla,  s-s'.   "  XI,   13-U  „. 

Garda  (di)  l.\go  [lacus  Garde]  attraverso  ad  esso  Ez- 
zelino II  porta  vettovaglie  ai  suoi  amici  assediati 
nella  fortezza  di  Garda,    12,  6-8. 

Garoaso  promontorio  d.  Puglia,  rie,  2^,  lyib. 

Gastone  di  Talia  \Gasto  Talie]  fu  ucciso  dai  figli  di 
un  tal  Ganselmo:  i  suoi  credi  ebbero  i  beni  di  co- 
storo (a.   1183),  5,  11-14. 

GavarDO  uk  Arnstein  [Gerardus,  Geboardus  Ghoardun 
de  Harnescen]  Icg.  imperiale  in  Italia,  fu  testimone 
d.  redazione  d.  lettera  di  Federico  II  a  favore  dei 
Da  Romano  (a.  1332),  30,  1-2:  gli  e  consegnata  Ve- 
rona (a.  1236),  36,  33-34:  rie,  37,  6;  è  lasciato  con 
soldati  in  Italia  a  disposizione  dei  Da  Romano, 
40,  30-33;  va  con  essi  contro  i  Padovani  a  Cartura, 
37;  rie,  41,  6:  entra  in  Treviso,  che  s'è  dichiarata 
fedele  all' imp.  (a.   1337   morto  3),  2S-28. 


Gbbhard   dk    Arnstein».  Gavardo  de  Arnstein. 

Gi:boardus  ».   Gavardo  de  Arnstein. 

Genova   |  /anua]  v.  Malosilelmo. 

G  E  R  A  C  U  V.   Arduino  conte  di  G. 

Geraldo  di  Salm  [Saumes,  Sauniit]  v.  Gerardo  de' 
Favini. 

Gerardo  da  Camposampiero  [Gerardus  de  campo  Sancii 
Petri]  figlio  di  Tiso  da  Camfosampiero  e  p.  di  Gu- 
glielmo da   Camposampiero ,  23.  /. 

Gkrardo  da  Ti  q\  KV.K  fu  pod.  di  Verona  (a.  lajS), 
36,  /^io. 

Gerardo  di;'  Favini  ».  Favini  (de')  Gerardo. 

GiìRARDO  de   Harnescen  ».    Gavardo  de  Arnstein. 

Gerardo  Maurisio  ».  Maurisio   Gerardo. 

Gbrusallmmìì  \fer*isalem\  rie.  29.   18:  30,  5-6.  9. 

Gesù  Cristo  (  ì'kesus(!)   Christus],  31,  23-25:  M,  «:  3'',  5. 

Geta  \feta]  rie  in   un  verso  di  Ovidio.  7.  21. 

Geti   l/etae]   v.    Geta. 

Ghoardus   "  XIX,   :*  ,.  :   40,  t  ;   Gavardo  de  Arnstein. 

Giacomin'o  Guiuotti  ».   Guidetti  Giacomino. 

Giacomo  ».  Stretto  G.,   l'ialardì  (de'\  G. 

Giacomo  arcivescovo  di  Capua  [facobtis  capuanus  ar- 
chiepiscopus]  accompagnava  l'  imp.,  29,  20-ai'.  fu  testi- 
mone d,  redazione  d.  lettera  di  Federico  II  a  favore 
d.  Da  Romano  (a.  1232),  37. 

Giacomo  di  Bernardo  [facobus  de  Bernardo]  bologne- 
se, con  frode  el.  pod.  di  Vicenza,  governò  punto 
felicemente  più  di  un  anno  (aa.  1194-1195),  6,  20-33: 
per  i  suoi  demeriti  fu  espulso  (a.  1195),  36-37:  rie. 
in  UH  documento  d.  4  novembre  ligó,  i8-to. 

Giacomo    Corrado».    Corrado  Giacomo. 

GiiìERTc'  viiSv-ovo  DI  ViCKNZA  {episcopus  viccHtinus] 
(a.    1227),  22,  29:  ».  n.  4. 

Giordano  frate  (Forzate)  [frater  fordanus]  priore 
</.  eh.  di  San  Benedetto  di  Padova,  funge  da  arbitro 
nei  patti  di  cessione  di  Marostica  ai  Vicentini  da  parte 
di  Ezzelino  II  (a.  1218),  18,  at-aj:  andato  a  Vicenza 
coi  Padovani  in  aiuto  d.  pod.  Lorenzo  da  Brescia, 
cerca  invano  che  i  nobili  gli  ubbidiscano  e  assiste 
alla  loro  condanna,  9-14:  assiste  alla  predicazione 
di  F'ra  Giovanni  pr.  Verona  (a.  i  233),  32,  5-7:  con- 
siglia i  Padovani  a  favorire  in  Vicenza  la  ribellione 
a  fra  Giovanni,  33.  6-8:  designato  elettore  d.  pod. 
di  Vicenza  commette  l'elezione  a  fra  Giovanni  da 
Vcrzario,  che  elegge  il  march.  d'Este,  34,  30-34;  col 
pod.  di  Padova,  Ottone  Mandello,  si  fa  mediatore 
d.  pace  tra  Padovani.  Da  Romano,  Vicentini,  Tre- 
visani e  da  Camino  (a.  1335).  35,  35-27:  è  invidioso 
d.  merito  che  ne  spetta  a  fra  Giovanni  e  vuole  per 
se  la  lode,  30-32:  il  suo  contegno  e  di  cattivo  e  di 
ipocrita.  32-35  ;  e  mandato  dai  Padovani  a  chiedere 
la  pace  ad  Ezzelino  (a.  1237),  41.  11-13:  e  preso  e 
fatto  custodire  d;i  Ezzelino,  che  scopre  una  sua 
congiura  contro  l' imp.  per  togliergli  il  possesso 
di  Padova,  43,  1-4;  invano  per  lui  intercede  il  vese 
di   Padova.   Giacomo   Corrado,  4-U,  j-^. 

Giordano  da  Vivaro  ».    Vivaro  (da).  Giordano. 

Giorgio  (san)  di  Monte  Brrico  ».  Vicenza 
(chiese). 

Giovanni  ».  Dandolo  G,,  Palazzo  G. 

Giova.vni  IIattista  (san)  [Johannes  Baptista]  sue  sen- 
tenze, 43.  14:  59,  36-39:  60,  35-37. 

Giovanni  da   Bologna  ».  Giovanni  frate. 


[Giovarmi-GuglielmoJ 
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Giovanni  Evangelista  (san)  [yohafines  Evangelista\  sua 

sentenza,  44,  3J-J4;  rie,  61,  27-28. 
Giovanni  frate  [frater  yohannes]  deiroid.  ti.  Predi- 
catori, cittadino  vicentino,  tiglio  d.  causidico  Mar- 
nclino  (!),  31,  21-22:  è  detto  da  altri  Giovanni  da 
Vicenta  (^yohannes  de  Vicentia),  oppure  Giovanni  da 
Schio  {yohannes  de  Scledo);  egli  staso  si  dice  (rio- 
vanni  da  Bologna,  oriundo  di  l'icenaa;  confuso  forse 
col  canonico  vicentino  Giovanni  da  ò'chio  ;  nel  I3S6  era 
ancora  nell'ord.  d.  Predicatori ,  j-jó  ;  con  le  sue  pre- 
diclie  mette  la  pace  in  molte  e,  e  fra  molte  fami- 
glie, che  si  rimettono  al  suo  arbitrio,  26-32;  32,  1-3; 
sua  celebre  predicazione  pr.  V^erona,  cui  accorrono 
tutte  le  e.  e  famiglio  da  lui  pacificate  [a.  1233  ago- 
sto 28),  3-U  e  n.  2:  conclude  la  pace  e  propone  il 
matrimonio  d.  figlia  di  Alberico  II  da  Romano  col 
tìglio  d.  march.  d'Este,  13-16;  sua  grande  fama  e 
riverenza  per  lui  da  parte  d.  pp.,  20-il  :  pp.  Grego- 
rio IX  gli  scrisse  d.  lettere  nel  1233,  iQ-n  \  gli  si  at- 
tribuiva la  guarigione  degli  infermi  e  la  risurre- 
zione di  dieci  morti,  24-25;  va  a  Vicenza  e  domanda 
il  governo  d.  e,  che  gli  e  concesso,  20-28;  riforma 
tutto  a  suo  talento,  28-31  ;  così  fa  in  Verona,  31-32; 
in  realtà  da  due  documenti  16  e  ig  agosto  appare  che 
era  già  pod.  e  duca  di  Verona  prima  d.  predicazione , 
ed  anzi  già  nel  luglio  esercitava  tale  potere,  ìs-jax  "  X, 
44-4S  „  ;  fa  venire  in  Verona  il  conte  di  San  Boni- 
facio e  i  suoi,  prende  degli  ostaggi  e  1  castelli  di 
San  Bonifacio,  lUasi  e  Ostiglia,  32-33;  Ò3,  1  ;  per- 
seguita gli  eretici  e  li  fa  ardere  vivi,  1-2;  il  21  lu- 
glio 1233  in  tre  giorni  condannò  al  rogo  sessanta  im- 
putati d'eresia,  j-js  elegge  pod.  di  Verona  Nicolò 
Tonisto,  3-4:  informato  d.  ribellione  in  Vicenza, 
iniziata  da  Uguccione  di  Piiio,  dai  Caminesi  e  Pa- 
dovani per  consiglio  di  fra  Giordano,  vi  accorre  per 
riaifermare  il  suo  potere,  9-13;  seguito  dal  pop.  ar- 
resta il  pod.  e  i  giudici  e  lascia  spogliato  di  tutto 
il  detto  pod.  e  la  sua  famiglia,  14-16;  assalito  dai 
Padovani,  da  Uguccione  di  Pilio  e  dal  partito  d.  Da 
Romano  nel  palazzo  vescovile,  è  fatto  prigioniero, 
13- 19  :  la  sua  cattura  sarebbe  avvenuta  il  3  settetnbre  1233 
e  la  sua  liberazione  verso  la  metà  d.  mese,  tQ-at',  pro- 
babilmente la  cattura  avvenne  dopo  il  5  settembre  1233 , 
perchè  in  tal  giorno  risulta  ch'egli  era  in  possesso  d. 
Sita  libertà  ed  autorità  in  Vicenza,  32-30;  in  detto 
giorno  respinse  un' appellazione  d.  Coneglianesi  e  Cami- 
nesi contro  una  sentenza  da  lui  precedenteTnente  pronun- 
ciata, ai-30'.  liberato,  torna  a  Verona  e  regge  la  e, 
ma  il  suo  potere  è  annullato,  22-24  ;  aveva  fatto  for- 
tificare Ostiglia  dai  Bolognesi,  il  cast.  d.  conte  di 
San  Bonifacio  e  Illasi  dai  Vicentini,  26-28:  restitui- 
sce a  detto  conte  il  cast,  di  San  Bonifacio  e  di  Cal- 
diero  e  gli  ostaggi,  28-29:  restituisce  il  cast,  di 
Illasi  ai  Veronesi,  ma  non  quello  di  Ostiglia,  30; 
se  ne  va  a  Bologna,  31  :  la  sua  opera  pacificatrice 
fu  resa  vana  dalla  sua  ambizione  d.  potere,  31-32: 
34,  1-2. 

Giovanni  da  Schio  v.  Giovanni  frate. 

Giovanni  da  Schio  canonico ,  forse  confuso  dal  Godi  con 
fr.  Giovanni,  31,  16-ao. 

Giovanni  da  Verzario  (frate)  \^yohanrus  de  Vergarlo^ 
elegge  in  nome  di  fra  Giordano  il  pod.  di  Vicenza 
nella  persona  di  Azzo  VII  d'Este  (a.  1235),  34,  33-34. 


Giovanni  uà  Vicenza  v.   Giovanni  frate. 

GIUOKI  \yudet\  rie,  39,  6-7. 

G  1  u  K  R  ic  D  0  V.   Grasello  Goffredo,  Pirovano  (de)   Goffredo. 

Giustiniani  Mattko  da  Vi.nkzia  \McUheus  yustinianus 
de   Veneciis]   fu  pod.  di   Verona  (a.   1230),  ?3,  19. 

"Godi  Antonio,  notaio  e  cronista  vicentino,  VI,  9: 
XII.   26-29  „. 

(  T  o  F  K  R  K 1)  u  DI  C  A  s  t  I  c;  M  0  N  I.  COSÌ  nominato  dal  Ca- 
stellini, 8,  9;  V.   Grasello  Goffredo. 

Goffredo    di    Lucinow.  Lucino  (di )  Goffredo. 

(jOFFRiìuo  de  Pirovano  V.  Pirovano  {di)   Goffredo. 

GoFiRKDO  Grasello  v.   Grasello  Goffredo. 

"  GONZATI  (codici  DELLA  CRONACA  MaURLSIANA)  descrit- 
ti, xv-xvu„. 

Grado  rie,   17,  3/;  v.  Patriarca  di  Grado. 

Grancona  [castrum  Grancone\  paese  sulle  falde  d.  colli 
Berici  nel  distretto  di  Barbarano,  16.  30-40;  vi  si  ri- 
fugiano i  fuorusciti  vicentini;  Ezzelino  II  l'assedia 
e  lo  distrugge  (a.  1211),  31-32;  e  distrutto  da  Al- 
berico (a.   1227),  22,  31. 

Grasello  Goffredo  [^Vifredotus,  Gufredotus,  Uvifre- 
dotus\  rie.  con  questo  cognome  dal  Verci,  /,  ai-aa:  S, 
1-3.  cittadino  milanese  el.  pod.  di  Vicenza  nel  1196, 
7.  34  ;  condusse  i  Vicentini  contro  Ezzelino  e  lo 
vinse  pr.  Marostica,  che  incendiò;  fece  molti  pri- 
gionieri che  tradusse  nelle  carceri  di  Vicenza,  35-37  ; 
>i,  \\  fu  presente  nel  4  novembre  iigó  in  A/antova  al- 
l'atto con  cui  i  rettori  d.  lega  lombarda  aggiudicarono 
Bassano  ai   Vicentini,   1,  ai:  S,   1-3. 

Gregorio  (IX)  i-  a  i»  a  [dominus  apostolicus]  accusa 
pubblicamente  Ezzelino  III  di  essere  eretico  e  fautore 
degli  eretici  e  lo  minaccia  d.  più  severe  censure  tccle- 
siastiche  (a.  1231),  24,  aó-jo',  "V,  ij-iS  „•,  scrive  nel 
1233  lettere  a  fra  Giovanni  o  in  favore  di  lui,  32, 
21-22. 

Grimaldello  di  Bolzano  [Grimaldellus  de  Bttlgano\  in- 
segue il  march.  Azzo  d'Este  e  il  conte  di  San  Bo- 
nifacio, fuggenti  da  Bassano,  fino  al  ponte  Pusterla 
di  Vicenza  (a.  1209),  13,  28-33:  torna  pr.  Ezzelino,  35. 

Grussello  Goffredo  rie.  con  questo  nome  dal  Pa- 
gliarini,  8,  j-7;  v.   Grasello  Goffredo. 

Gu  (in)  San  Pietro  v.  San  Pietro  Engù. 

"  Gualvagnus  e  Gualvanus,  XX,  29  „  :  v.   Galvano. 

GUECILUS  V.    Guidilo. 

Guelfo  \Guelfus,  Welfus\  conte,  pod.  di  Verona  nel  iigf 
e  continuò  nell'ufficio  fino  al  30  dicembre  ligS,  9,  iS 
e  n,  4, 

Guerra  Guido  da  Bobbio  [comes  Guido  Guerra  de  Bobbio 

0  Bobio  0  Boblio]  ha  in  consegna  dal  re  Ottone  I\' 
i  prigionieri  presi  a  Sandrigo  e  deve  tenerli  a  di- 
sposizione di  Ezzelino  II  (a.  1209),  Ib,  Is-Jl  :  rie,  24. 

Gufredotus  v.   Grasello  Goffredo. 

Guglielmo  v.  Amato  G.,  CanelU  (de')  G.,  Sanelli  (de')  G., 

Sirleto    G.,    Sivoleto    G.,    Sonelli  G.,    Vicedomini  G., 

Visconti  G. 
Guglielmo  di  Andito  v.  Andito  (di)  Guglielmo. 
Guglielmo  di  Gerardo  di  Tiso  da  C.vmposampibro 

1  filius  quondam  domini  G.  de  Campo  Sancii  Petri]  fu 
catturato  nel  cast,  di  Fonte  da  Ezzelino  III  (a.  1228), 
22,  36;  23,  1  e  n.  I  ;  e  poi  rilasciato  per  le  preghiere 
di  Ezzelino  II,  6-7,  n.  3. 

Guglielmo  de  Landò  o  de  Laude,  Ib,  n.  3; 
V.   Guglielmo  di  Andito. 
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[Guglielmo-Leone] 


Guglielmo  da  Pustkrla  v.  Pusterla  {da)  GugU'elmc. 

GutìLiKLMUs  ».   Guglielmo. 

(iuiciLLo  DA  C.VMIVii  [Gnecilus,  Guicilus  de  Camino]  in- 
sieme coi  Padovani  e  coi  Coneglianesi  va  contro 
Treviso  (a.  1237)  56,  31 -3J:  è  preso  da  Ezzelino  III 
e  consegnato  ai  Trevisani.  57,  1-10;  ciò  nonostante 
è  fatto  vessillifero  e  signore  di  Treviso  e  si  pone 
a  danneggiare  Ezzelino,  15-31. 

Guidi»   da  Laxdriano  v.  Landriano  (da)   Guido. 

Guluo   Mai.traviìrsi  v.   Maltraversì  Guido. 

Guido  da  Rho  [Guido  de  Xode]  milanese  pod.  di  Ve- 
rona (a.  1231),  24,  13-13:  appare  in  documenti  lì.  25 
agosto  e  30  ottobre  1231,  S-io:  vuol  costringere  i  Da 
Romano  a  fare  il  giuramento  d.  lega  lombarda,  25. 
17-21  :  e  catturato  da  Ezzelino  che  lo  trattiene  finche 
libera  gli  ostaggi  d.  suoi  amici,  che  il  pod.  aveva 
mandati  a  Milano.  22-35:  dà  ragione  ad  Ezzelino 
nel  riconoscere  il  tradimento  d.  Lombardi,  25-37  : 
la  sua  trattura  avvenne  il  14  aprile  1232,  ^j;  26,  /-a; 
e  ci.  pod.  di  Vicenza  (a.  1230),  27,  3:  manda  in 
Lombardia  molli  nobili  vicentini,  imponendo  loro 
di  non  tornare  senza  suo  ordine,  i-8;  non  essendo 
obbedito,  li  convoca  davanti  a  se,  ma  essi  disprez- 
zano i  suoi  ordini  e  si  ritirano  a  Montecchio  Mag- 
giore, ed  egli  va  contro  di  loro.  9-15;  e  aiutato 
dai  Padovani,  che  inducono  i  nobili  ad  obbedienza 
e  a  lui  impediscono  di  punirli.  16-31. 

Guido  da  Vi  varo  v.    Vivaro  (da). 

Guido  Guerra  da  Bobbio  v.   Guerra  Guido  da  Bobbio. 

Guido    (dk)    Guizzardo».   Guizzar  do  (de)  Guido. 

GuiDOTTi  Giacomino  da  Treviso  [yacobinus  Guidotti 
de  Tarvixio,  yacobinus  de  Guidotto]  insieme  cogli 
amici  di  Ezzelino  II  attacca  e  mette  in  fuga  a  San- 
drigo  l'esercito  vicentino,  facendo  prigionieri  il 
conte  Guido,  Corrado  da  Vivaro,  l'ilio  di  Vincenzo 
e  molti  altri  (a.   1209),  12,  28-34;  13,  1. 

Guifredus  ».    Goffredo  de  Pirovano. 

GuiLLELMUS  E  GuiLi.iELMUs  V.   Guglielmo. 

GuizzARDO    (de)  Bonifacio  di  Guido  bologne- 
se, fu  pod.  di  Padova  dal  2g  giugno  1221  per  un  anno, 
aiutò  il  pod.  di  Vicenza  Guglielmo  Amato  a  sedare 
il  tumulto  d.  e,  20,  23-24  e  n.  5. 
—  (d  k)  Guido  p.  di  Bonifacio  de  G.,  20,  n.  5. 

GuLLlELMUS  V.   Guglielmo. 

Harn^-SCKN  ».    Garardo  de  Arnstein. 
Har.wkstet  V,   Gavardo  de  Arnstein. 
H  u  N  R I  c,  29,   1  :  ».  Enrico  de  Rivoli. 
Henricus  ».  Enrico, 
Holkracus  ».    Oldraco. 
H  ORATI  US  ».   Orasto. 
HosTiLiA  ».    Ostiglia. 

I  c  E  R  I  N  u  s  rie,,  1 7,  tS-to ;  36,  t»  ;  ».  Eatelino  da  Romano, 
Ettelino  de  Musto. 

Illasi  [  ì'ilaxium,  fllaxium]  terra  veronese  presa  per  se 
da  fra  Giovanni  (a.  1233),  32,  33;  il  quale  la  fa 
fortificare  dai  Vicentini,  33,  27:  la  restituisce  poi 
ai  Veronesi,  30;  è  distrutta  per  deliberazione  d.  le- 
gati papali  (a.   1235),  35,  11-12. 

Imicla  da  Romano  ».  Romano  (da)  Imigla. 

Imola   [  J'mola]    ivi    giunto    il    re    Ottone    manda    Az/.o 


d'Este  nella  marca  d'Ancona  (primi  di  settembre 
I20g),   15,  44-45  e  n.  2. 

Imperatori  ».  Federico  l  Barbarossa,  Enrico  VI,  Otto- 
ne IV,  Federico  11 

Incoardi  (ue')  Pruino  [F^uinus  Encoardus]  milanese,  fu 
pod.  di   Verona  (aa.  I228-I22p),  23,   15  e  n.  6. 

Innocenzo  III  papa  in  difeta  d.  march.  Aldobran - 
dina  con  breve  2  ottobre  1214  ordina  al  patriarca  di 
Grado  di  ammonire  i  Padovani  a  desistere  dalla  guer- 
ra,   11.  ag-ji. 

"  Innocenzo  IV  papa  ripete  le  censure  ecclesiastiche  di 
pp.   Gregorio  IX  contro  i  da  Romano,   V,   15-19  „■ 

ISRAh.LK   \populus  Israel]   rie,  39,   43;   40,   1. 

Jacobinus  Guidotti  de  Tarvixio  ».  Giacomino  Gui- 
dotti. 

Jacobus  V.   Giacomo. 

"Jauolinus  Guidotti,  XXIV,  to  „  :  ».  Giacomino  Gui- 
dotti. 

J  A  M  n  KRTIN  u  s  D  li  jA.MBKRris  ».  Ramberttni  (de) 
Rambertino  da  Bologna, 

Janua  ».   Genova. 

Jerusalem  ».   Gerusalemme. 

Jesls)    Christls  ».    Gesù    Cristo. 

Ji;TA  ».   Geta. 

Johannes  ».   Giovanni. 

JfJRDANUS  V.    Giordano, 

JUDEI  ».   Giudei. 

JUSTINIANUS  ».    Giustiniani  Matteo. 

Lanfrancho  28,  3;  ».  Lanfranco  (de). 

LaMBIÌRTINUS    db    I.AMBERTINIS    de    BONONIA 

».   Rambertini  (de)   Rambertino  da  Bologna. 

La.mza  ».  Lama. 

Landò  (de)  Guglielmo  ».   Guglielmo  di  Andito. 

Landkianu  (da)  Guido  [Guido  de  Landriano]  fu  pod.  di 
Padova  dal  29  giugno  1223  per  un  anno,  21,  /j,  n.  i  ; 
in  sua  presenza  il  pod.  di  N'icenza  Lorenzo  da  Bre- 
scia condannò  i   nobili  vicentini,   13-15. 

Lanfranco  (de)  [Lanfrancho  (de)]  nobile  famiglia  vi- 
centina. 

—  (ue)  .\lberico  [Albericus  de  Lanfrancho]  ».  Lanfran- 
co Tiso  di  A, 

—  (de)  Tiso  di  Alberico  [Tyso  Alberici  de  Lanfran- 
cho] rie,  28,  13-14;  e  condannato  dal  pod.  di  Vi- 
cenza a  restituire  i  bovi  tolti  al  Maurisio  e  a  non 
uscire  da  Bassano  prima  di  aver  risarcito  i  danni 
recati  agli  avversari,  ma  la  sentenza  non  ha  esecu- 
zione, perche  egli  e  troppo  potente  (a.   1231),  19-33. 

Lanza  marchese  Manfredo  [Manfridus  marchio  Lamua] 
fu  testimone  d.  redazione  d.  lettera  di  Federico  II 
a  favore  d.  Da  Romano  (a.   1232),  30,  2. 

Laude  (de)  Guglielmo  ».    Guglielmo  di  Andito. 

Laurbmgus  de  Brixia  ».  LorenMO  da  Brescia. 

Leg.vago  [Lignagum]  luogo  d.  Veronese  espugnato  dai 
Padovani,  Vicentini  e  Mantovani  (a.   1230).  26,35. 

L  E  .N  I)  I  N  A  R  A  ».  Aleardino  da  L. 

Leo  ».  Leone  da  Carcere. 

Leonardis  (de)  Marchi,  X  ini  s  de  Ferrari  a 
rie,    10,  aj-tg'.  ».   Mainar  di  (de')   Marchesino. 

Leone  da  Carcere  [Leo  de  Carcere]  fu  pod.  di  Verona, 
successo  violentemente  a  Goffredo  de  Plrovano 
(a.  1225).  21.  33-24  e  n.  4:   "  \,  31-34  „  ;    fa    fuggire 
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il  conte  di  San  Bonifacio  preso  dai  Monticelo  ed 
e  perciò  rimosso  dalla  podesteria,  22,  2-3. 

LlONTAGUM  V.  Legnago. 

LoDORENGO  DE  Maktinbnoo  V.  Lorcmo  da  Bre- 
scia. 

Lombardia  c  tutta  in  conflitto  con  F'ederico  Barbarossa, 
5,  16;  rie,  25,  2;  là  furono  relegati  da  Guido  da 
Rho,  pod.  di  V'icenza,  molti  nobili  vicentini  (a. 
1230),  27,  4-8:  vi  vuol  andare  Federico  II  (a.  1236), 
37,  33;  vi  si  reca  effettivamente,  27. 

Lombardi  si  riconciliano  con  Federico  Barbarossa  nella 
pace  di  Costanza  (a.  iiSj),  5,  18-27;  "VII,  23-24  „  ; 
pregano  Ezzelino  di  tollerare  la  nomina  a  pod. 
di  Verona  d.  conte  Bonifacio  di  Redaldesco,  23, 
11;  pregano  Ezzelino  di  rappacificarsi  col  conte 
Rizzardo  di  San  Bonifacio  e  cogli  altri  (a.  1231), 
24,  1-2;  promettono  di  non  liberare  il  conte,  se  prima 
questi  non  consegni  al  com.  di  Verona  il  cast. 
di  San  Bonifacio,  4-6;  formano  una  lega  di  sette 
e.  che  devono  alutarsi  fra  loro  ed  accettare  i  Da 
Romano,  se  vogliano  pure  allearsi,  6,  11,  v.  n.  i; 
"  X,  38-39  „  ;  Ezzelino  consegna  loro  i  prigionieri 
ed  essi  mandano  il  conte  Rizzardo  a  Piacenza,  24, 
12-13;  differiscono  la  cessione  di  San  Bonifacio  e 
finalmente  vengono  a  convegno  in  Bologna  {a.  1231 
ottobre  4),  16-17,  n-at  ;  dietro  le  insistenze  d.  Mau- 
risio,  ambasciatore  d.  Da  Romano,  si  inducono  ad 
ammettere  i  medesimi  nella  lega,  25,  4;  "  III,  31-26  „; 
sono  anche  indotti  a  mandare  ambasciatori  ai  Pa- 
dovani perche  non  danneggino  Ezzelino,  7-14;  insi- 
stono perchè  il  conte  di  San  Bonifacio  prenda  parte 
alla  lega:  lo  liberano  e  gli  restituiscono  San  Boni- 
facio ed  ogni  suo  possesso  all'insaputa  di  Ezzelino, 
16-17;  insistono  perchè  i  Da  Romano  prestino  il 
giuramento  per  entrare  nella  lega,  17-19;  nella  gran 
guerra  che  sorge  favoriscono  il  conte,  26,  1  :  si  op- 
pongono con  ogni  forza  ali'imp.,  che  vuol  andare 
in  Lombardia  (a.  1236),  37,  32-34;  ma  non  osano 
combattere  con  esso,  sebbene  passi  loro  vicino,  35; 
molti  di  loro  aiutano  i  Padovani,  Trevisani  e  Vi- 
centini contro  Verona,  associandosi  contro  Fede- 
rico II,  31-32;  recano  gravi  danni  ai  Veronesi  nel 
loro  vescovado,  38,  1-3:  rie,  49,  4-5,  15,  31;  50,  33; 
51,  20.;  52,  23;  53,  3. 

LomBjVrdo  da  Cremona  [Lombardus  de  Cremona^  fu  pod. 
di  Vicenza  (aa.   1205-1206),  IO,  23. 

LoNiGO  [villa,  comniune  Lonici]  nelle  lotte  tra  le  fazioni 
vi  è  ucciso  Andrea  da  Sarego  (a.  1204),  10,  17-19; 
e  espugnata  dai  Veronesi  e  dagli  altri  loro  alleati 
(a.  1213),  17,  9:  la  torre  dei  Da  Romano  è  distrutta 
dal  conte  Rizzardo  di  San  Bonifacio  (a.  1233),  27, 
24-36;  rie,  "in,  29  „  ;  il  cast,  rioccupato  dai  Da 
Romano  è  consegnato  al  pod.  di  Vicenza  ed  ai 
Padovani,  che  vi  pongono  custodi  a  spese  d.  com., 
36-37;  28,  5-8;  vi  stanno  ambedue  le  parti  avverse, 
8-30;  V.  Erro  da  L.,  Gabriele  da  L. 

LoRKNZO  da  Brescia  [Laurengus  de  Brixia]  detto  anche 
Laurentius  Strazza  de  Martinengo  de  Brixia,  rie.  nei 
documenti  dal  5  settembre  1222  al  settembre  1233,  20, 
JZ-JS'  "21,  i;  i  anche  quel  Lodorengo  da  Martinengo 
pod.  di  Mantova  nel  1231,  6-8:  fu  pod.  di  Vicenza 
aa,  1222-1223)  20,  34  e  n.  8;  favoriva  i  popolarle 
Il  com.  a  cui  dava  la  terza  parte  delle  cariche  uf- 


ficiali, 21,  1-3;  perciò  1  nobili  d.  e.  cospirarono 
contro  di  lui,  3-5;  saputa  la  cosa,  egli  li  mandò  a 
chiamare,  5-6;  avendo  essi  sprezzato  il  suo  ordine, 
li  band\,  6-7:  per  combatterli  chiese  aiuti  a  Brescia, 
7-8;  vennero  in  suo  aiuto  anche  i  Padovani  con 
fra  Giordano  e,  non  essendo  possibili  gli  accordi, 
condanna  i  nobili  a  pagare  1000  lire,  che  per  loro 
sborsano  i  Padovani,  9-14;  resse  poi  fino  alla  fine 
con  grande  energia,  15:  rie,  27. 
"Lotario  [Lotharius]  vese  di  Vicenza  nel   1146,  rie,  I, 

14  „. 

Lotharius  v.  Lotario. 

L  U  e  I  N o  (i)  1)  Go  F  F  R  ED  O,  pod.  di  Padova  ;  ottiene  se- 
condo il  Rolandino  la  liberazione  d.  conte  Rizzardo  di 
San  Bonifacio  ver'io  la  metà  di  luglio  d.  1231,  25, 
3S-Jà. 

LuPATOTO  San  Gio  vanivi  v.  .San  Giovanni  Lu- 
patoto. 

Mainardi  (diì')  NTarchesino  \Marchesinus  de  Mainardis\ 
pod.  di  Vicenza,  10,  \(ì\  parte  nel  1200  e  parte  nel  1201, 
27-2Q'.  andò  contro  il  conte  Uguccionc,  gli  tolse 
Sassuolo  pr.  Schio  e  lo  incendiò,  poi  tornò  in  e, 
10-12. 

Ma  INFARDO  rie,   10,  aa;  v.    Mainar  di  {de')  Marchesino. 

"  Mainknte  (iJii)  Niccolò  fu  Antonio,  notaio  rie,  XVI, 
1-2  „. 

Malaga  p  ELLA  zio  d.  conte  Guido  di   Vicenza,  7,  13. 

Malati  (villa)  v.  Malo. 

Malo  \yilla  Malati]  grossa  borgata  d.  Vicentino,  di  cui 
Ezzelino  II  negò  la  podesteria  a  Guido  da  Vivaro, 
19,  7-8. 

Malosilelmo  [Malosiltlmus]  cittadino  di  Genova,  rin- 
chiuso per  ricatto  dal  conte  di  Vicenza  nella  rocca 
di  Meda  (a.  1196),  7,  2-5;  si  riscattò  pagando  16000 
lire,  9. 

M  altra  VERSI  nobile  famiglia  vicentina  ai  cui  mem- 
bri spettava  il  titolo  di  conte  di  Vicenza;  era  as- 
sai potente  in  Vicenza,  intorno  al  suo  capo  s'era 
formata  una  fazione  detta  appunto  d.  conte  {pars 
romiiis),  6,  18:  aveva  in  parte  diritto  di  nomina  d. 
pod.  di  Vicenza,  16-18:  19,  11-15:  era  rivale  d.  fa- 
miglia Da  Vivaro  che  formava  1'  altra  fazione  do- 
minante, 6,  17-18,  26,  30,  38;  ha  come  pod.  d.  sua 
parte  Vermiglio  de'  Crescenzi  (a.  1195),  38:  7,  1  :  la 
fazione  partecipa  alla  guerra  contro  i  Padovani  e  a 
Carmignano  molti  son  fatti  prigionieri  (a.  1198), 
8,  26-27:  V.  Alberto  conte.  Guido  conte,  Nicolò  vescovo, 
Pietro  conte,  Uguccione  conte, 
—  Alberto  conti;  [comes  Albertus,  comes]  figlio  d. 
conte  Uguccione,  andando  contro  Manno  di  Por- 
tanuova  lo  uccide,  10,  16;  va  con  Ezzelino  II  in 
aiuto  d.  Veronesi  contro  Azzo  VI  d'Este  (a.  1J07), 
II,  8-10;  aveva  sposato  in  quel  tempo  Imigla,  figlia 
di  Ezzelino,  10-11;  partecipa  con  Giacomino  Gui- 
dotti  da  Treviso  e  cogli  altri  amici  di  Ezzelino  al 
combattimento  di  Sandrigo  in  cui  l'esercito  vicen- 
tino e  messo  in  fuga  e  sono  fatti  prigionieri  il 
conte  Guido  Maltraversi,  Corrado  da  Vivaro  e  Pi- 
llo di  Vincenzo  (a.  1209),  12,  28-34;  13,  i;  fu  pod.  di 
Vicenza  per  la  sua  antica  parte  e  resse,  con  Guido 
da  Vivaro,  pacificamente  la  e.  {a.  1215),  19,  3-5  e 
n,  I;  rie,    12-13;    cospirò    con    altri  contro  il  pod. 
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Lorenzo  da  Brescia,  fu  bandito  da  lui  e  poi  con- 
dannato a  pagargli  cogli  altri  7000  lire,  21,  3-U: 
fanno  guerra  a  lui  e  ad  Alberico  da  Romano  il 
march,  d' Este  pod.  di  Vicenza,  Uguccionc  di  Pillo 
e  gli  Usurai,  35,  U-U:  egli  ed  Alberico  sostengono 
da  soli  la  guerra  contro  il  march,  e  i  Vicentini, 
2J-34. 
Maltravi^rsi  Guido  coste  (  Comes  Guido,  Vido,  Comes, 
Comes  V'icentinus\  designa  Pillo  di  Vincenzo  ad  eleg- 
gere in  suo  nome  il  pod.  di  Vicenza  (a.  1194),  6,  U: 
sua  fazione,  25:  questa  elegge  un  suo  pod.  in  W- 
cenza  (a.  1195),  7.  I  :  si  fa  egli  stesso  eleggere  colla 
violenza  pod.  di  Vicenza  insieme  con  Corrado  da  Vi- 
varo  (a.  1206),  10.  IK:  II.  1-2-  andato  in  discordili 
con  Corrado,  sono  ambedue  cacciati  dalla  podesteria, 
i2-U:  egli  e  Corrado  da  Vivaro,  indotti  dal  march. 
Azzo  d'Este  e  dal  conte  Bonifacio  di  San  Bonifacio, 
imprigionano  il  pod.  Drudo  Buzzacarini  e  si  fanno 
eleggere  in  sua  vece  (a.  1209),  12,  15-25;  mette  in 
fuga  gli  amici  di  Ezzelino  e  ne  distrugge  le  case 
e  le  torri,  25:  vien  fatto  prigioniero  a  Sandrigo  da 
Giacomino  Guidotti  da  Treviso,  i%-iK  ;  e  condotto 
a  Breganze,  13,  3-4:  e  tenuto  prigioniero  dal  conte 
Guido  Guerra  da  Bobbio  e  credesi  morto  in  quel- 
l'occasione?, 16.  24-27:  più  tardi  o  \o  stesso  o  un 
altro  conte  Guido  Maltraversi  prende  parte  con 
Uguccione  di  Pillo  ed  altri  alla  cospirazione  contro 
gli  Usurai  (a.  1234).  34,  lo:  si  ritira  pr.  Uguccione  a 
Montecchio  ed  e  poi  costretto  cogli  altri  ad  obbe- 
dire al  pod.,  l4-]7. 

—  Nicolò  vescovo  di  Rbggio  \Nicolans  reginus  epi- 
scopus]  amministrò  la  diocesi  di  Vicenza,  avverso 
alla  mutata  consuetudine  nell'assegnazione  degli 
uffici  (dal  1213),  19,  16-19  e  n.  4  ;  come  leg.  papale 
insieme  col  vesc.  di  Treviso  riesce  a  ristabilire 
la  pace  in  Verona  (a.  1235),  35,  5-10;  v.  n.  i;  rie.» 
36,  23. 

—  PlHTRO  cojrre  \Pefus  comes]  e  relegato  in  Lom- 
bardia dal   pod.  di  Vicenza  (a.   1230).  27.  4-8. 

—  Uguccione  coxtk  [comes  Ugucio,  Comes]  rinchiuse 
nella  rocca  di  Meda  il  nobile  genovese  Malosilel- 
mo,  domandando  per  liberarlo  molto  denaro  (a. 
1296),  7,  2-5:  prese  con  violenza  la  rocca  di  Alta- 
villa, U:  ma  la  perdette  poco  dopo  per  opera  d. 
vesc.  di  Vicenza  Pistore,  14-17:  cloche  fu  ritenuto 
vendetta  celeste,  come  la  morte  poco  appresso  di 
due  figli  d.  conte  per  annegamento,  18-25;  cospirò 
con  Ezzelino  II  contro  i  Vivaresi,  9,  3o  ;  fece  un 
attacco  contro  Schio  ed  ebbe  l'aiuto  di  uomini  di 
Bassano  per  mezzo  di  Ezzelino,  31:  10,  1:  in  una 
notte  di  nascosto,  mentre  il  vesc.  Pistore  e  i  \iva- 
resi  difendevano  Schio,  tolse  a  questi  ultimi  Tor- 
rebel vicino  (a.  1200?),  3-4:  fu  pod.  di  Vicenza  in- 
sieme con  Guido  da  Vivaro  [a.  1205],  32;  rie  11, 
10;  e  con  Alberico  da  Romano  e  con  Uguccione 
di  Pillo  al  tempo  d.  lotta  d.  primo  contro  il  pod. 


Albrighelto, 


o-> 


,  21. 


Mandki.io  (uk)  Uttonk  [Otto  de  J/andeUo\  milanese,  fu 
pod.  di  Vicenza,  trattò  male  1  Da  Romano  (a.  laaó), 
21,  3l-:2:  sotto  la  sua  podesteria  avvenne  in  Verona 
la  successione  violenta  d.  pod.  Leone  da  Carcere  a 
Goffredo  de  Pirovano,  ma  tal  /atto  aivenne  nel  1225, 
cioè   prtma    d.    sua  podesteria  in    Vicenua,  che  assunse 


nel  1226,  dopo  aver  tenuto  dal  giugno  t»2S  ptr  un 
anno  la  podesteria  di  I\idova,  Ma-*4  e  n.  4;  '  X,  3fS4' 
fu  ancora  pod.  di  Padova  dal  2g  giugno  1234  al  38 
giugno  1236,  35.  is-tò:  con  fra  Giordano  si  fa  me- 
diatore d.  pace  tra  Pado%'ani,  i  Da  Romano,  Vi- 
centini, Trevisani  e  Da  Camino,  25-27:  definisce  la 
questione  degli  Usurai  in   Vicenza,  37-39. 

Manfriìuino  di  Sant'Orso  [Afanfredinus  de  Sancto  Ur- 
sio]  r.  Bahanello. 

Manfri:do  [Manfridus\  v.  Man/redi)  di  Cortenuova,  Lanta 
marchese  Manfredo,  Manfredo  de'  Pii. 

^fAXFRKDO     CONTE     DI     CoRTKNUOVA    fu    pod.    di 

Verona  dopo  Euelino  III  fino  al  giugno  1228,  23,  z?- 
la;    "  X,  34-3S  „. 

>f  A  N  F R  B D  o    de'    P II  V.  Pii  {de)  Manfredo. 

Manno  de  Portanuova  v.  Portanuova  (dei  Manno. 

Mantova  (città)  [Mantua]  fornisce  aiuti  ad  Azzo  VI 
d'Este  e  al  conte  di  San  Bonifacio  contro  la  e  di 
Vicenza  ed  Ezzelino  (a.  1212).  17,  7;  è  una  d.  sette 
e  d.  lega  (a.  1231),  24,  7:  è  avversa,  nel  convegno 
di  Bologna,  ad  ammettere  1  Da  Romano  nella  lega, 
ma  poi  con  tutte  le  altre  vi  aderisce,  32:  25,  4-7: 
ne  vien  distrutto  in  gran  parte  il  vescovado  da 
Federico  II  (a.  1236),  37,  3(>:  v.  Vicedomini  G. 
—  (porni.o)  \Mantuani\  aiutano  Azzo  VI  d'Este  a  rien- 
trare in  Verona  (a.  1207),  II,  6-8:  impegnano  la 
battaglia  nella  e.  e  riescono  a  scacciare  la  parte 
avversa  al  march.,  20-23;  rie.  \Z,  8:  vanno  coi  Pa- 
dovani e  Vicentini  contro  Verona  ed  Ezzelino,  ma 
non  osano  assalire  la  e.  (a.  1230),  26,  34-36;  27,  1-2; 
si  rimettono  per  la  pace  a  fra  Giovanni,  31,  30: 
sono  presenti  in  Verona  alla  sua  famosa  predica- 
zione, 32,  3;  parlecipano  con  Azzo  VII  d'Este  al- 
l'impresa contro  Verona  (a.  1236),  36,  33-24;  non 
osano  uscire  dalla  loro  e.  contro  Federico  II,  37,  27  : 
aiutano  1  Padovani,  Vicentini  e  Trevisani  contro 
Verona.  31-32:  rie,  50,  24:  51,  30:  60,  2S. 

Mantua  v.  Mantova. 

Mantlani  V.  Mantova  {popolo). 

Marca  di  Ancona  [Marc?ia  Ancone]  nel  I20g  ne  appari- 
rebbe investito  il  march.  Amo  a' Este,  14,  ib-17:  re 
Ottone  IV  vi  manda  il  march.  d'Este  (a.  1209), 
15,  45. 

Marca  Trevigiana  {Marchia^  e  con  la  Lombardia  in 
lotta  contro  Federico  I  Barbarossa,  5.  16:  rie.,  16, 
if.  19,  I:  24,  31-32:  36.  28:  causa  principale  d.  di- 
scordia di  tutta  la  Marca  e  dal  Maurisio  ritenuto 
fr.  Giordano.  41,  13:  tutta  la  Marca  col  possesso 
di  Verona,  Vicenza,  Padova  e  Treviso  è  nel  1237 
sotto  il  dominio  dei  Da  Romano,  29-31:  rie,  45,  il-. 
62,  5-6. 

Marcellino  v.  Drudo  Butsacarini. 

Marcha  Ancone  v.  Marca  di  Ancona. 

Marchesi  d'Este  v.  Este  (marchesi  d"). 

MarchiìnINO  dk'  Mmnari»!  V.  Mainardi  (de')  Marchesino. 

M  A  R  e  H  E  X  I N  u  s  I)  K  L  E  o  N  A  R  u  I  s  V.  Mttsnardi  (rfc') 
Marchesino. 

Marchia  v.  Marca   Trevigiana. 

Marco  (san)  \beatus  Marcus]  v.  San  Marco. 

Maria  (santa)  v.  Santa  Maricu 

Marino  Zkno  t.    Zeno  .Sfarino  di   P'eneua. 

Marnklino(!)  [-l/ar«<&i«Mj]  causidico  p.  di  fra  Giovan- 
ni, 31,  22. 


[  Marostica-Maurisio] 
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Marostica  [Marost/ca,  Marosticha,  22,  j]  paese  d.  Vi- 
centino, preso  dai  Vicentini  sotto  il  pod.  GofVredo 
Grasello  ad  Ezzelino  II  (a.  1196),  7,  36-37;  8,  1; 
venduta  per  60000  lire  ai  Vicentini  da  Ezzelino  li 
(a.  i3iS),  18,  34-26:  il  march.  d'Este  la  custodisce 
pel  com.  di  Vicenza  e  vorrebbe  usurparla,  ma  i  l):i 
Romano  Io  costringono  a  restituirla,  28-30. 

Martk  [Man]  rie,  58,  31-32. 

Martinkllo  de'  Bknini'ASA  V.  Benincasa  (de')  Afartinello. 

Martinengo  V.  Lorenso  da   Brescia. 

MaRzano?    (di)    conte».  Bor garello  Ranieri. 

M  A  R  X  A  T  I  o    (de)    c  o  n  t  e  V.    Bor garello  Ranieri. 

Mason  {villa  Maxonis]  paese  nel  distretto  di  Marostica,  2  ■", 
ti  :  lì  pr.  era  il  castel  Valeriano  assediato  e  distrutto 
da  Alberico  da  Romano  (a.   1227),  32-33. 

Matteo  v.  Giustiniani  M, 

Mauricio  [Mauricius]  v.  Maurisio. 

Maurisio  \Mauricius,  Maìtrixius,  Maitsitrius  (/),  Moricius, 
Morisius]  antica  famiglia  vicentina,  "  I,  9  „  ;  "  un 
Mauricio  è  rie.  in  un  atto  rogato  a  Thiene  nel 
1107.  I,  12-13  „;  "un  Morisio  era  giudice  nel  no- 
vembre 1031,  I,  10  „. 

—  "  Almerico  rie.  come  giudice  e  console  di  Vicenza 
in  un  documento  d.   13  ottobre   1254,  VI,  \-Z  „. 

—  "  Bertramino  di  Pietro,  fratello  di  Gerardo,  fu 
presente  alla  seduta  d.  Consiglio  generale  di  \  i- 
cenza  d.  19  dicembre  1208  per  lo  scioglimento  d'una 
lega  tra  Vicenza.  \'erona  e  Treviso  contro  Pado- 
va, V,  29-31  „. 

—  Gerardo  [Gerardtts]  "figlio  di  Pietro  I,  17-18  „; 
"giudice  d.  pod.  di  Vicenza  nel  novembre  d.  1209  e 
nel  I23I,  II,  1-2  „:  ricordato  come  giudice  nei  libri  d. 
Comunità  di  Vicenza  e  visse  in  essa  intorno  al  1208,  3, 
7-io\  "  notaio  imperiale  nel  1216,  II,  3-*„*,  "uno  d. 
giudici  correttori  degli  statuti  vicentini  nel  1230,  6; 

V,  7-9„:  "sue  condizioni  civili,  II,  9-14  „;  "non  si 
sa  che  fine  abbia  fatto,  V,  27  „:  causidico  vicentino, 
3,  5;  scrisse  la  vita  e  le  opere  di  Ezzelino  III  e  di 
Alberico  da  Romano,  5-9:  "  la  sua  cronaca  e  11  più 
antico  fonte  storico  di  \'icenza,  opportunissima 
alla  ricostruzione  d.  storia  dei  Da  Romano  e  d. 
Marca  Trevigiana  nella  prima    metà    d.   sec.   XIII, 

VI,  8,  14-16  „;  "scopo  morale  e  materiale  d.  cro- 
naca, 18-29:  VII,  l-ll„;  "titolo  dell'opera  e  suoi 
limiti  cronologici,  24-34  „  ;  "  registra  particolarmen- 
te gli  avvenimenti  di  Vicenza,  ma  riguarda  anche 
tutta  la  Marca  Trevigiana,  Vili,  9-17  „:  "ordine 
dell'esposizione  e  stile  d.  cronaca,  18-34  „  :  "  epoca 
in  cui  fu  probabilmente  scritta,  35-38:  IX,  1-9:  "  opi- 
nione d.  storici  posteriori  sulla  sua  veridicità,  20- 
36;  X,  1-5  „  :  "  giudizio  di  chi  curò  la  presente  edi- 
zione, X-XII:  mentre  era  procuratore  di  Vicenza 
fu  in  combattimento  fatto  prigioniero  dai  Pado- 
vani e  condotto  a  Padova,  8,  8-9;  "II,  15-17  „  ;  fu 
rimandato  a  Vicenza  dal  pod.  di  Padova  Giacomo 
Stretto  per  proporre  lo  scambio  d.  prigionieri,  7-12, 
"  22-26  „;  si  scaglia  contro  il  Consiglio  di  Vicenza 
che  lo  rifiuta,  17-19,  "  26-29  „  ;  torna  a  Padova  a  re- 
care la  risposta,  19-20;  si  rallegra  che  gli  oratori  d. 
Consiglio  sieno  pur  essi  fatti  prigionieri,  27-29, 
"  29-34  „  ;  viene  liberato  quando  Vicentini  e  Vero- 
nesi giungono  fin  pr.  la  e.  di  Padova,  9,  12-13; 
"  IH,  5  „  ;  è  presente  alla  festosa  accoglienza  fatta 


dai  Bassancsl  ad  Ezzelino  II,  13,  9  14,  "  6-8  „  ;  è 
mandato  con  altri  ambasciatore  u  Treviso  a  chie- 
der aiuto  per  Ezzelino  II  (a.  I2'^k;j,  U-19,  "I0-II„; 
ò  presente  alla  corte  di  Ottone,  14,  10,  "  11-13  „  ; 
assiste  alla  rissa  tra  Azzo  d'Estc  e  Salingucrra  da 
Ferrara  alla  presenza  di  re  Ottone,  15,  3-20;  è  man- 
dato ambasciatore  con  Bonifacio  de  Piro  ai  Lom- 
bardi da  Ezzelino  III,  24,  21,  "  21-23  „;  è  trattenuto 
da  essi  per  un  mese,  23;  parla  con  veemenza  tra  i 
Lombardi  a  favore  dei  Da  Romano,  2^-27,  29-32:  25, 
1-2.  "24-26,,:  minaccia  di  andarsene  cogli  altri  am- 
basciatori, 2-4;  in  forza  d.  sue  parole  i  Lombardi 
si  persuadono  ad  accettare  nella  lega  i  Da  Romano 
e  i  due  ambasciatori  prestano  il  giuramento  re- 
lativo, 4-7,  "  26  „  :  domanda  ai  Lombardi  che  man- 
dino ambasciatori  ai  Padovani  perche  non  dan- 
neggino Ezzelino  ed  ottiene  che  ciò  sia  fatto,  7-U: 
induce  Bonifacio  da  Urbana,  sebbene  suddito  degli 
Estensi,  a  militare  a  favore  di  Alberico  da  Ro- 
mano, 27.  26-34,  "  27-29  „  ;  nella  sua  casa  in  Lonigo 
i  nemici  dei  Da  Romano  pongono  la  macchina  da 
guerra,  28,  2-3,  "  30-31  :  IV,  1  „  :  "  gli  tolgono  i  suoi 
buoi,  i  migliori  d.  paese,  mentre  stavano  traendo  il 
fieno,  16-19,  "  1-2  „  ;  ad  Apricena  impetra  da  Fede- 
rico II  una  lettera  concedente  favore  e  protezione  ai 
Da  Romano.  29, 15-16,  "  3-5  „  ;  ha  dal  pod.  di  Vicenza, 
Azzo  VII  d'Este,  l'interdizione,  sotto  pena  di  una 
multa  di  1000  lire,  di  andare  al  palazzo  vescovile, 
dov'era  il  leg.  imperiale  Cipriano,  37,  14-16.  "8-11  „; 
fa  discendere  costui  in  istrada  e  lo  consiglia  su 
ciò  che  dovrà  fare  in  onore  dell' imp.  e  gli  manda 
poi  lettere  a  Bassano.  16-19,  "  12-14  „  ;  il  pod.  lo 
manda  in  bando  a  Padova,  19,  "  14  „  :  gli  permette 
poi  di  tornare  perche  ammalato,  minacciando  di 
mandarlo  più  lontano,  19-22,  "  15  „  ;  nella  presa  di 
Vicenza  da  parte  dell' imp.  e  dai  Teutonici  fatto 
prigioniero,  sebbene  fedele  a  Federico  II  (a.  1236), 
38,  29-30,  "  16-20  „  ;  con  Alberto  Dataro,  pure  fatto 
prigioniero,  aveva  sempre  favorito  e  difeso  la  causa 
dell' imp.  e  combattuto  contro  il  march.  Azzo  egli 
altri  l'alleanza  colla  Lombardia,  30-38,  "  20-23  „  ; 
mentre  il  Dataro  è  rimunerato  dall' imp.,  egli  non 
lo  è,  39,  9-11;  ricorda  i  suoi  meriti  e  si  lagna  che 
non  siano  riconosciuti  dall' imp.  e  dai  Da  Romano, 
e  si  raccomanda  a  Dio,  11-19;  ringrazia  i  parenti 
e  gli  amici  che  gli  diedero  la  libertà  e  lo  ricopri- 
rono dopo  ch'era  stato  costretto  per  tre  giorni  a 
girare  quasi  nudo  per  la  e,  19-23;  ricorda  alcuni 
de'  suoi  benefattori,  perdona  all' imp.  e  ai  Da  Ro- 
mano e  ne  spera  una  futura  rimunerazione,  23-33. 
"  23-29  „  ;  assomiglia  il  castigo  divino,  inflitto  ad 
Achor  di  Zara  per  la  sua  disobbedienza  al  Signore, 
al  castigo  inflitto  da  Federico  II  ai  Vicentini  per 
la  loro  ribellione,  42-43;  40,  1-13;  i  Teutonici  lo  li- 
berano in  piena  notte,  ma  nudo  e  spogliato  d'ogni 
bene,  21-22:  riferisce  i  versi  da  lui  composti  sulla 
presa  di  Montorso  fatta  da  Alberico.  42,  5-:8;  de- 
dica il  libro  a  Beatrice,  m.  di  Alberico  II.  per 
consiglio  d.  medico  Burato,  62.  25-38;  63,   1-22. 

—  "  Giacomo  di  Antonio  rie,    VI,  s-6  „. 

—  "  (de)  Maurisio  di  Viviano  [Maun'cius   Viviani  de 
Mauricio]  chierico   nel   1146,   rie,  I,  14-15  „. 

—  Pietro    [Petrus    Moricius,   Maurisii]   p.    d.    cronista 
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Gerardo  rhfra  tul  1208,  3.  0-/0;  "  I.  16-1».;  "de- 
voto al  Da  Romano.  Ili,  6  ^  :  gli  fu  distrutto  dal 
conte  Bonifacio  di  San  Bonifacio,  pod.  di  Vicenza, 
il  palazzo  (a.  laoq).  13.  6-7,  *  15-17  „:  'che  era  fo- 
Mto  pr.  la  eh.  di  Santo  Stefano,  14-13  „  :  insegue  il 
march.  Azzo  d' Este  e  il  conte  di  San  Bonifacio 
fuggenti  da  Bassano  fino  al  ponte  Pusterla  di  Vi- 
cenza. :8-33.  "9-10^;  rimborsa  il  borghese  che  gli 
avea  dato  da  bere.  d.  io  lire,  cui  l'avea  condan- 
nato il  pod.  di  Vicenza.  33-34.  "  J-l  „. 

•  Maurisio  Viviano  p.  di  Maurisio  chierico,  L  u-15  „. 

MAUSURrus(!)   "  X.   19-M  „  :  v.  Maurisio. 

Maxon^Is  villa  V.  ^fason. 

MazblldsO)  r.  Drudo  BuMzacarini. 

MsDA  \arx  Afede]  rocca  d.  conte  di  Vicenza,  dove  Uguc- 
cione  Maltraversi  rinchiuse  il  genovese  Malosilelmo 
(a.  1196),  7,  3;  è  assediata  dai  Veronesi  e  Vicen- 
tini. 6. 

Mbdiolanekses  V.  .\filano  (popolo). 

Mkdiolanttm  V.  Afilano. 

Meglioranza  da  Trissino  \Meliorancia  de  Drixeno]  ai 
figli  di  lui  Azzo  yn,  pod.  di  Vicenza,  vieta  di  uscire 
dalla  e.  senza  sua  licenza  (a.  1336),  36,  U-15:  essi  in- 
vece fuggono  a  Trissino,  15-16;  nello  statuto  di  Vi- 
cenna  d.  1264  son  detti  amici  e  fautori  dei  Da  Roma- 
no, i4-ib.  sono  banditi  e  assaliti  nelle  loro  terre. 
16-17. 

MeLiorakcia  V.  Meglioranza  da   Trissino. 

Merano  v.  Bertoldo  patriarca  (FAquileia. 

Mercaria  località  presa  da  Federico  n  (a.  1336  settem- 
bre t7  o  18).  37,   25  e  n.   6. 

Mio  OLA  Enrichetto,  MH  nipote  di  lui  fu  ucciso  nella 
rissa  in  Campo  Marzio  di  Verona  d.  7  aprile  1230, 
23,   47- so. 

Milano  (città)  [Mediolanum]  ivi  il  pod.  Drudo  Buzza- 
carinl  manda  ostaggi  i  figli  d.  parecchi  nobili  Vi- 
centini, tra  cui  Artusio  da  Vivaro  e  Alberto  da 
Celsano  (a.  1308),  12,  12-14;  ivi  come  ostaggi  erano 
stati  mandati  degli  amici  di  Ezzelino  dal  pod.  di 
Verona  Guido  da  Rho,  25.  23-24  :  v.  Buztacarini  Drudo 
da  M.,  Grasello  Gofredo  da  M.,  Guido  da  Landriano 
da  M.,  Guido  da  Rho  da  .1/".,  Iruoardi  Pruina  da  M., 
Ottone  de  Mandelh  da  M.,  Pusterla  Guglielmo  da  M., 
Uberto  de  Concoresso  da  M. 
—  (popolo)  \Mediolanenses^  i  Milanesi  e  gli  altri  Lom- 
bardi erano  in  odio  a  molti  V^icentini,  perchè  non 
s'erano  opposti  ai  Da  Romano,  al  tempo  d.  rimo- 
zione da  pod.  di  Albrighetto  da  Faenza.  38,  38-41. 

Miskno?  \Misina'\  rie.  57.  33. 

Misina  V.  Miseno. 

Misinana.  57.   /;  V.   Miseno. 

Modena  ».  Manfredo  de'  Pii. 

Monselice  \Mons  Silicis,  casirum  Mentis  Silicis]  colà  i 
Da  Romano  pongono  i  prigionieri  Padovani  presi 
a  Cartura  (a.  1337).  41.  1-2;  e  vi  fanno  sosta  essi 
stessi  preparandosi   all'espugnazione  di  Padova.  8-9. 

MoKTEBKLLo  {Monteòelum,  villa  Montisbeli]  vi  arriva  con 
un  esercito  .\zzo  VII  d'Estc.  che  voleva  impadro- 
nirsi  di  Verona  (a.    1:36).  36,  24-25;  rie,  51.  34. 

Monte  Rbrico  v.  Vicenaa  {chiesa  di  san  Giorgio  di 
M.  B.). 

MoNTECCHio  Maggiori;  [Monticulum}  qui  si  rifiigi.nno 
Uguccionc  di  l'ilio  e  gli  altri  nobili  vicentini  ban- 


diti dal  pod.  Guido  da  Rho  (a.  1230),  27,  14-15:  tra 
la  terra  di  Ugiucione  di  PiUo,  lo-it:  che  nel  1237  ul- 
tima gli  rimase  d.  suoi  molti  possessi,  42,  37-30; 
rie.  58,  12-21. 
MoNTBCCHio  Prkcalcino  [Monticulum  Precalcini]  rie. 
30.  34. 

Monte    Obliano  e.    Uguccione  di  M.   O. 

NToSTiCEUo   \Monticellum\  rie.    10.   19. 

Monticolo  [Monticuli]  famiglia  veronese  antichissima, 
cacciò,  d'accordo  col  march.  Bonifacio  d'Este  e  con 
Oldrico  Visconti,  il  march.  Azzo  d'Este  dalla  po- 
desteria di  Verona  (a.  1207),  11,  3-4:  non  sono 
contenti  d.  matrimoni  fra  i  Da  Romano  e  i  Sambo- 
nifacio.  ma  i  Da  Romano  li  rassicurano,  20,  30-33; 
arrestano  ed  allontanano  dalla  podesteria  di  Verona 
Gofli-edo  de  Pirovano  (a.  1225),  21.  23-24:  alla  ve- 
nuta di  Ezzelino  prendono  le  armi  e  arrestano  il 
conte  di  San  Bonifacio  e  gli  altri  colpevoli  d.  tradi- 
mento verso  Ezzelino.  22,  1-3  :  uno  d.  loro  per  mano 
di  Costantino  di  Aleardino  e  ferito  0  ucciso  (a.  i*3o), 
23,  20,  49- jo:  1  loro  ostaggi  e  partigiani  tornano 
occultamente  in  Verona  (a.  1233).  33,  25-26;  nella 
pace  stabilita  dai  legati  papali  sono  obbligati  a  dare 
torri  e  fortezze  al  conte  di  San  Bonifacio,  35,  8-9. 

MoNTicuLis  (de)  V.  Monticolo. 

>ToNTlcuLUM  V.  Montecchio  Maggiore. 

Monticulum  Precalcini  v.  Montecchio  Precalcino. 

Montisbeli  villa  v.  Montebello. 

MoNTis  Silicis  castrum  v.  Monselice. 

Montorso  [Montursum,  Montursium]  cast  di  Uguccione 
di  Pilio  preso  dopo  sessanta  giorni  d'assedio  da 
Alberico  da  Romano,  che  pur  perdonando  al  ribelli 
ne  mantiene  il  possesso  (an.  1237),  41.  35-37;  42, 
1-3:  rie,  9. 

Moricius  p.  Maurisio. 

MoRisius  V.  Maurisio. 

Mort(orio?)  (de)  V.  Robaldo  de  M. 

Mussolente  [Muxolentum]  qui  i  Padovani  recano  gravi 
danni  ai  Da  Romano,  30,  35. 

Musto  (de)  Ezzelino  sarebbe  stato  fatto  prigioniero 
con  molti  altri  soldati  vicentini  alla  battaglia  di  Ponte 
Alto  e  condotto  in  prigione  a  Verona  (a.  laia).  17,  19-31t 

Mltcolentum  V.  Mussolente. 

Niccolò   v.  Mainente  N.,  Maltraversi   N.,    SmeregU  N., 

Tonisto  N. 
Nilo  [Nilus,   Vilus]  f.  rie,  4.  15. 
N  o  A  L  E.  cast.  d.  Trevisani  assalito  dai  Paécvam»,  29,  is-S4» 

Obizzo  marchese  d'Este  v.  Este  {d")  ObiuMO  marchete. 

Obliano    (monte)  p.  Monte  Obliano. 

OCTO  V.    Ottone. 

Oderzo  [Opitergium]    cast,  posseduto    da   Ezzelino,  che 

il  vesc.  di  Feltre  e  Belluno  invece  diceva  suo,  25, 

10-12. 
Old  ERICO  r.    Carnaroli  O.,    Visconti  {dei)   O. 
Oldraco  [ffoldracus]  credesi  morto  in  carcere  col  conte 

Guido  Maltraversi  e  con  Pilio  di  Vincenzo.  16.  25-27. 
Oluricus  p.    Olderico. 
Oliver lus  v.  Enselòardo   Oliviero. 
Onara  [Onaria]  possessione  di  Ezzelino,  da  cui  questi 

traeva  il  cognome,  invasa  dai  Padovani  e  da  essi 

occupata  (a.  1198),  9,  23-27. 
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OriTBROlUM  V.   Oderzo. 

Orazio  \IIoratius,  Iforacius]  poeta  romano,  suo  motto 
citato,  3,  25;   4,   l;   rie,   "li,   U  „. 

Orbana  V.    [/roana. 

Orsanioum  V.    Ossaniga  o   Ossanigo. 

Orso  (sANt')  v.   Bonifacio  di  S.    0.,  Manfredino  di  S.  O. 

Ossaniga  o  Ossamigo  [  Orsanigum]  paese  tra  Ala  e  la 
Chiusa  di  Verona,  14,  /-ó;  Ivi  Ezzelino  II  s'incon- 
tra con  re  Ottone  (a.   1209),  S-10;   "III,  13-13  „. 

OsTlOLlA  [I/oslilia,  castrum  Ifosiilie]  fu  presa  per  sé  da 
fr.  Giovanni  (a.  1233),  33,  1;  il  quale  la  fa  for- 
tificare dai  Bolognesi,  27:  e  non  la  restituisce  ai 
Veronesi,  30. 

Otto  v.   Ottone. 

Ottoke  de  Mantdbllo  V.  Afandello  {de)   Ottone. 

Ottone  [IV]  \Octo,  Otto  rex,  imperator]  invita  Ezzelino, 
che  era  diretto  ad  occupare  Vicenza,  ad  accompa- 
gnarlo a  Roma  per  assistere  alla  sua  incoronazione 
(a.  1209),  14,  4-6;  gli  fa  una  splendida  accoglienza, 
s-9:  e  lo  tratta  poi  con  molta  dimestichezza,  II-IS; 
pr.  di  lui  Ezzelino  accusa  Azzo  VI  d'Este,  15-31  ; 
così  fa  pure  Salinguerra  da  Ferrara,  15,  3-20;  sedata 
una  rissa  tra  Salinguerra  ed  Azzo,  impone  non  si 
parli  più  di  duelli  in  sua  presenza,  18-20;  durante 
la  sua  cavalcata  verso  Roma  impone  ad  Azzo  e 
ad  Ezzelino  di  reciprocamente  salutarsi,  21-28  ;  d. 
colloquio,  seguito  a  cavallo  tra  i  due,  vuol  sapere 
il  tenore  interrogandoli  separatamente  nella  sua 
tenda  e  ne  ha  risposte  uniformi  su  ciò  che  dicevano 
di  lui,  28-44  ;  giunto  ad  Imola  manda  11  march. 
Azzo  nella  Marca  di  Ancona  e  prosegue  con  Ezze- 
lino verso  Roma,  dopo  aver  fatti  rappacificare  i 
due  nemici,  44-45;  16,  1-4:  l'arrivo  ad  Imola  sarebbe 
avvenuto  ai  primi  dt  settembre  i2og,  15,  7-8;  è  inco- 
ronato imperatore  a  Roma  il  4  ottobre  i2og,  4  e 
n.  I;  dopo  l'incoronazione,  ha  luogo  tra  i  Romani 
e  i  soldati  imperiali  una  mischia,  in  cui  f  un  nobile 
trevisano  ed  Ezzelino  eccelle  su  tutti,  4-9  ;  tornato 
da  Roma  l'imp.  condanna  i  Vicentini  alla  somma 
di  60000  lire,  che  Ezzelino  promette  di  dargli,  pur- 
ché col  suo  mezzo  abbia  il  governo  di  Vicenza,  10-12; 
già  prima  di  andare  a  Roma  aveva  imprigionato  il 
conte  Bonifacio  di  San  Bonifacio,  finche  non  avesse 
liberato  Drudo  Buzzacarini  e  l'aveva  rimosso  dalla 
podesteria  di  Vicenza  sostituendovi  Guglielmo  di 
Andito,. piacentino,  12-16;  a  quest'ultimo  ordina  di 
lasciare  il  governo  di  Vicenza  ad  Ezzelino,  16-18  ; 
ordina  al  conte  Guido  Guerra  da  Bobbio,  a  cui 
aveva  dato  in  consegna  i  prigionieri  presi  a  San- 
drigo,  di  tenerli  ad  arbitrio  di  Ezzelino,  18-21. 

Ottone  vescovo  di  Feltre  e  di  Belluno  [Feltrinus 
et  Belunensis  episeo.pus^  fa  istanza  ai  Padovani  per- 
chè inviino  un  esercito  pr.  Oderzo,  cast,  occupato 
da  Ezzelino,  che  il  vesc.  diceva  essere  suo  (a.  1231), 
25,  9-12. 

Ottonello  de'  Torrisendi  v,  Turrisendi  {de)   Ottonello 

Ovidio  {Ovidius^  poeta  romano,  suoi  versi  riportati,  4, 
1-15;  "n,  10  „;  7,  25-33;  14,  1-2:  18,4-15;  43.  12-13: 
44,  38-39:  46,   18-19,  22-23. 

Palermo  v.  Bernardo  arcivescovo  di  P. 
Padova  (chiese)  San  Benedetto  rie,  18,  25;  33,  25. 
—  —  Santa  Giustina  rie,  33,  24. 


Padova  (cittX)  \Padua,  civitas  Padue]  ivi  sono  tradotti 
in  prigione  Gerardo  Maurisio  ed  altri  Vicentini 
(a.  1198),  8,  8-9;  "II,  16-17,  29  „;  vi  i  pod.,  durante 
l'impresa  d.  Padovani  contro  Estes  Marino  Zeno  (a. 
laij),  17,  3S-3S;  è  una  d.  sette  e.  d.  lega  (a.  1231), 
24,  7;  vi  arriva  fra  Giovanni  (a.  1233),  31,  26;  pare 
ai  primi  d4  giugno,  37-38 ,  da  essa  il  march,  d' Estc 
per  sua  sicurezza  si  fa  venire  oltre  cinquecento  cu- 
stodi, 36,  20-21  :  passa  in  possesso  d.  leg.  imp.  e  dei 
Da  Romano,  ma  questi  in  sostanza  la  detengono 
come  suddita  e  soggetta  a  sé  stessi,  41,  21-23,  29-31; 
rie,  51,  9;  55,  13;  56,  2;  57,  47. 

—  (milizie  di)  V.  Popolo  {di). 

—  (podestà  di)  Giacomo  Stretto  {aa.  tig8-ngg).  Marino 
Zeno  (aa.  12 13- 121 4),  Bonifacio  di  Guido  de  Guitzardo 
(aa.  1221-1222),  Guido  da  Landriano  (a.  1223-1224). 
Ottone  Mondello  (aa.  1225-1226),  Stefano  Badoer  (aa. 
1228-1229),  Giovanni  Dandolo  (a.  1229),  Goff^^do  di 
Lucina  (a.  1231),  Ardizzone  degli  Avogari  (aa.  1233- 
1234),  Ottone  Mondello  (aa.  1234-1236),  Simone  conte 
di  CMeti  (a.   1237). 

—  (popolo  di)  {PadiMni}  combattono  contro  i  Vicen- 
tini pr.  Bassano  (a.  1198),  8,  6-7:  "II,  15-16„; 
condotti  dal  pod.  Giacomo  Stretto  vincono  i  Vi- 
centini a  Carmignano,  facendone  prigionieri  due- 
mila, 21-27;  rifiutano  la  resa  d.  prigionieri  doman- 
data dai  Veronesi,  9,  5-6:  contro  di  essi,  fin  pr.  la 
e,  vengono  Veronesi  e  Vicentini  con  grande  eser- 
cito e  col  carroccio,  6-9:  spaventati  si  chiudono  in 
e,  9-11:  liberano  i  prigionieri  a  patto  che  Veronesi 
e  Vicentini  si  ritirino,  11-15  ;  indignati  per  l'abban- 
dono di  Ezzelino,  gli  invadono  Onara  e  non  lo 
chiamano  più  Ezzelino  da  Onara,  ma  da  Romano, 
22-25  ;  i  Vicentini  coi  Veronesi  e  i  Trevisani  taglia- 
no loro  le  acque  d.  Bacchiglione  e  d.  Retrone  (a. 
1201),  10,  12-14;  vengono  in  discordia  col  march. 
Aldobrandino  d'Este  (a.  1213),  17,  23-24;  vanno 
all'assedio  di  Este  e  con  l'aiuto  di  Ezzelino  e  d. 
Vicentini  distruggono  il  cast.  d'Este  e  il  palazzo 
d.  march.,  24-29;  s'interpongono  per  la  pace  tra  i 
Vicentini  rimasti  in  patria  e  i  fuorusciti  vicentini 
e  l  Veronesi,  30-32;  vanno  a  domandar  ciò  ad  Ez- 
zelino ed  egli  acconsente,  33-35;  18,  1-3;  compon- 
gono la  pace  tra  Vicentini  ed  Ezzelino  III,  così 
che  il  partito  di  Alberico  da  Romano  torna  a  Vi- 
cenza e  I  prigionieri  sono  liberati  (a.  1220),  20,  15- 
16;  vanno  in  aiuto  d.  pod.  di  Vicenza  Lorenzo  da 
Brescia  e  gli  pagano  7000  lire  per  i  nobili  da  lui 
condannati  (a.  1222),  21,  9-14;  il  pod.  di  Vicenza 
Albrighetto  dà  loro  in  custodia  le  fortezze  dei  Da 
Romano  (a.  1227),  22,  11-12:  Artusio  da  Vivaro  to- 
glie loro  la  sua,  19-20;  combattono  in  aiuto  di  Al- 
brighetto, ma  sono  vinti  da  Ezzelino,  molti  fatti 
prigionieri  e  poi  rilasciati,  24-26;  vanno  col  Trevi- 
sani contro  i  Da  Romano  alla  volta  di  Bassano, 
che  incendiano  (a.  1228),  23,  1-3;  ottenuta  da  Ezze- 
lino la  restituzione  di  Fonte  e  d.  figlio  di  Gerardo 
di  Tiso  da  Camposampiero,  si  ritirano,  non  senza 
aver  danneggiato  Alberico  da  Romano  e  i  Bassa- 
nesi,  8-9:  ad  istanza  d.  vesc.  di  Feltre  e  di  Belluno 
{Ottone)  avevano  promesso  di  formare  un  esercito 
pr.  Oderzo  contro  Ezzelino,  ma  ricevono  ambascia- 
tori dai  Lombardi  perchè  non  danneggino  il  prc- 


T.  vni,  p.  IV  —  6. 
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detto  Ezzelino.  ?5.  7-lJ:  erano  ttat/  elogiati  dal  pp. 
per  la  latta  contro  Etnelino  eretico,  15-17  ;  si  alleano 
n*l  1330  coi  Ficentini,  2b,  M4-ij  :  muovono  con  essi 
contro  Verona  ed  Ezzelino,  espugnano  Porto  e  Le- 
gnapo,  ma  non  osano  assalire  la  e.  e  si  ritirano 
dopo  aver  recato  gravi  danni  (a.  1230),  34-36;  27, 
1-3;  vanno  in  aiuto  d.  pod.  di  Vicenza,  inducono  i 
nobili  banditi  ad  obbedirgli,  16-18;  impediscono  al 
pod.  di  punirli  (a.  1231Ì,  18-21:  loro  potenza  in  Vi- 
cenza. 21-23;  hanno  in  consegna  Lonigo  e  vi  pon- 
gono custodi,  28.  6-8;  assediano  coi  Vicentini  11  cast, 
di  Rlvalta  nel  Veronese  e  l'ottengono  dal  suo  pa- 
drone Uguccione  de'  Crescenzi.  a  cui  poi  lo  rendono 
(a.  1232),  3»-4l  ;  ?9,  1-5;  si  inimicano  i  Trevisani,  8-9; 
fanno  un'  impresa  contro  Noale,  cast,  d.  Trevisani ,  ij- 
14:  coi  Vicentini  danneggiano  i  Da  Romano  a  Bas- 
sano  e  a  Mussolente  (aa.  1232- 1233).  30,  23-25:  ma 
sono  vinti  e  costretti  a  ritirarsi  da  Alberico,  che 
fa  molti  prigionieri  e  li  consegna  ai  Trevisani  suoi 
alleati.  25-31:  sono  potenti  e  tengono  occupata  Vi- 
cenza. Feltre,  Belluno  e  Conegliano  (a.  1233).  31, 
16-18;  cospirano  col  patriarca  d'Aquileia  contro  Tre- 
viso e  i  Da  Romano,  facendo  loro  guerra.  18-20:  si 
rimettono  per  la  pace  a  fra  Giovanni,  27  :  son  pre- 
senti alla  sua  famosa  predicazione,  32,  4  :  spingono 
il  pod.  di  Vicenza  e  la  parte  avversa  ai  Da  Romano 
a  ribellarsi  a  fra  Giovanni.  33,  6*  con  Uguccione 
di  Pilio  assalgono  fra  Giovanni  nel  vescovado  di 
Vicenza  e  lo  fanno  prigioniero,  13-19:  rie.  31;  in- 
tervengono a  far  sì  che  quelli  che  avevano  cospi- 
rato contro  gli  Usurai  in  Vicenza  obbediscano  al 
pod.  (a.  1234),  34.  16-17  ;  fan  pace,  per  l' intercessione 
di  Ottone  Mandello  e  fra  Giordano,  coi  Da  Romano 
(a.  1335),  35,  25-27:  seguono  in  sostanza  le  delibe- 
razioni di  fra  Giovanni.  29-30:  pagano  ai  Da  Ro- 
mano 15  000  lire  veronesi,  35-36;  s'accordano  segre- 
tamente col  march,  d' Este  e  coi  Mantovani  per 
muovere  contro  Verona  (a.  1236),  .36,  21-24:  coi 
Trevisani  e  i  Vicentini  distruggono  le  terre  e  i 
castelli  di  Ezzelino,  37,  1-5:  desiderosi  di  distrug- 
gere Verona  vanno  contro  di  essa  e  assediano  for- 
temente Rivalta  coi  Trevisani  e  i  Vicentini  (a.  1236 
ottobre),  28-31,  v.  n.  8  ;  in  loro  soccorso  vengono  an- 
che i  Mantovani  e  Lombardi  associati  contro  l'imp., 
31-32:  saputo  dell'arrivo  dell' imp.  in  soccorso  di  Ve- 
rona, volgono  in  fuga,  all'insaputa  d.  Trevisani  e 
e  Vicentini,  38,  15-16;  l' imp.  toglie  e  distrugge  loro 
molte  terre,  40.  28-30:  i  migliori  e  maggiori  citta- 
dini di  Padova,  divenuti  fedeli  all' Imp.  e  ai  Da 
Romano,  cominciano  a  far  guerra  agli  altri  loro 
concittadini,  33-35;  alcuni  di  questi  escono  contro 
di  loro  verso  Cartura.  ma  sopraggiunti  i  Da  Ro- 
mano, sono  vinti  e  molti  fatti  prigionieri  e  man- 
dati in  carcere  a  Monselice  (a.  1237).  35-38;  41,  1-2; 
spaventati  perchè  i  Da  Romano  vogliono  espugnare 
la  e,  mandano  fra  Giordano  a  domandar  pace,  di- 
chiarandosi fedeli  all'  imp.,  ai  suoi  legati  e  ad  essi, 
escono  anzi  loro  incontro  reverentemente  e  pregano 
Ezzelino  di  assumere  ii  governo  d.  e,  9-15:  24  feb- 
braio 12.37.  6:  "  V.  23  „  :  secondo  altri,  sarebbero  usati 
ostilmente  contro  Etielino  e  gli  imperiali  ed  avrebbero 
riccnosciuto  la  sovranità  imperia/e  e  permesso  l'ingresso 
di  Ettelino  e   Geboardo  come  messi  imperiali,  dopo  un 


trattato  onorevole  con  la  mediaxione  di  alcuni  cittadini» 
7-13  ;  secondo  altri,  si  sarebbero  sottomessi  per  il  tradi- 
ménto di  detti  cittadini ,  15- n:  rappresentante  dell' imp. 
e  pod,  in  Padova  fu  el.  Simone  coni*  di  Chieti,  t8-iQ\ 
accettano  il  pod.  dato  loro  da  Ezzelino  e  fanno 
tutto  secondo  il  suo  consiglio  e  il  suo  volere,  tj- 
tS:  rie,  50,  23:  51.  21.  29:  52,  23:  53,  3,  23;  55,  31: 
56,  3:  con  Guicillo  da  Camino  e  i  Coneglianesi 
vanno  contro  Treviso,  31-38:  60.  27. 

Padova  (vescovi)  ».   Giacomo  Corrado. 

Padua  V.  Padova. 

Paduani  V.  Padova  (popolo). 

"  Pagliariki  Giovanni  Battista,  autore  d.  Croniche  di 
Vicenta,  HI,  it-tj  „. 

Palazzo  (da)  Bartolomko  [Bartholomeus  dt  Palatio]  fu 
pod.  di  Verona.  17,  4-5:  fu  in  carica  dal  24  febbraio 
al  4  dicembre  1212,  6-7:  spinto  da  Azzo  d'Este  e  dal 
conte  di  San  Bonifacio,  muove  contro  la  e.  di  Vi- 
cenza ed  Ezzelino  da  Romano  con  un  esercito  for- 
mato da  milizie  di  Verona.  Mantova.  Cremona, 
Reggio,  Brescia  e  Pavia,  le  quali  espugnano  la  e.  e 
il  cast,  di  Lonigo  (a.  1212),  5-10;  11  suo  partito  fu 
poi  sconfitto  a  Ponte  Alto  da  Ezzelino,  10-21  ;  v.  n.  4. 
—  (da)  Giovanni  [yohannts  de  Palatio]  sarebbe  stato 
fatto  prigioniero  con  molti  altri  soldati  vicentini  nella 
battaglia  di  Ponte  Alto  e  condotto  in  prigionia  a  Ve- 
rona (a.  1212).   17.  /q-2i. 

Panensacus  V.  Paninsacco  da  Trissino. 

Panioo  (di)  Bonifacio  rie.  come  pod.  di  Verona 
con  Ettelino  UT  da  Romano  in  una  carta  del  5  ottobre 

1236,    36.     72-33. 

Paninsacco  da  Trissino  \Panensacus  de  Drexeno}  fu  re- 
legato in  Lombardia  dal  pod.  di  Vicenza  Guido  da 
Rho  (a.   1230),  27.  4-«. 

Papi  v.  Alessandro  IV,  Gregorio  IX,  Innocento  III  e  IV. 

Papia  V.  Pavia. 

Paqiiara,  sito  d.  Veronese  sulla  rira  destra  delV Adi ^e , 
fra  Tomba  e  San  Giovanni  Lupatoto,  dove  axvenne  la 
predicazione  di  fra  Giovanni  {a,  1233  agosto  28),  32,  8-12. 

Parisio  da  Cerea,  cronista,  17.  v.  n.  4;  "  XI, 
17-26  „. 

Parma  è  la  e.  ove  l' imp.  dà  convegno  ai  Vicentini, 
ma  egli  stesso  non  vi  può  andare,  36,  7-10. 

Patri.*.rca  d'Aquileia  v.  Bertoldo  dn  Merano  patriarca 
di  A. 

Patriarca  di  Grado,  ^  incaricato  da  Innocento  III 
con  breve  a  ottobre  121 4  di  ammonire  i  Padovani  a  de- 
sistere dalla  yuerra,    17.   30-32. 

Pavia  [Papia]  fornisce  aiuti  ad  Azzo  VI  e  al  conte  di 
San  Bonifacio  contro  Vicenza  ed  Ezzelino  (a.  1212), 
17,  8;  V.  Gonfalonieri  Bernardo  do  P.,  Enselbardo 
Oliviero  da  P. 

Pernia  (!).  36.  /:  ».  Parma. 

Perugia  v.  Borgarello  Ranieri  do  P. 

Peschiera  \Pischeria\  e  assediata  dal  conte  di  San  Bo- 
nifacio  (a.    1337),   5*^,    15-16;    "Vn,  32-34  „. 

Phbbus  ».  Febo. 

Philippps  V.  Filippo. 

Piacenza  \Placentia\  rie,  8,  7  ;  ivi  e  tradotto  prigioniero 
il  conte  Rizzardo  di  San  Bonifacio  (a.  1231),  24. 
13  :  ».  Guglielmo  di  Andito  da  P.,  Stretto  Giacomo  da  P. 

Pietro  »,  Maltrarversi  P.,  Maurisio  P.,  Porto  conte  P., 
San  Pietro, 
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Pii  (i)k')  ^fAv^RI';^o  da  Modena  vkscovo  ni  Vi- 
CKNZA  [Vicentinus  episcopus]  da  lettera  di  Federico  II 
è  invitato  a  pubblicare  e  far  osservare  il  privile- 
gio accordato  ai  Da  Romano  (a.  133:  dicembre  3), 
30,  8-2o;  V.  n.  6;  dopo  In  presa,  fatta  da  Alberico,  d. 
cast,  di  Montorso,  intercede  a  favore  d.  vinti,  42,  1-3. 

PiLiI  nobile  e  potente  famiglia  vicentina;  v.  Alberto 
di  Pilio  di  Vincfnzo  da  Celsano,  PtUo  di  Vincenzo, 
Ugiiccione  di  Pilio. 

—  (dk')  Alberto  di  Pilio  di  Vincentzo  da  Cklsano 
[Albertus  Pila  Vincencii  {Vincentii)  de  Celxano,  Celsano] 
figlio  di  Pilio  di  Vincenzo,  rie,  6,  17;  fu  mandato 
ostaggio  il  Milano  dal  pod.  Drudo  Buzzacarlni  per 
propria  sicurezza  (a.  i3o8),  12,  14;  divenne  amico  di 
Alberico  da  Romano,  3-4  ;  cospirò  con  lui  e  con 
altri  contro  il  pod.  Lorenzo  da  Brescia,  da  cui  fu 
bandito  e  poi  condannato  con  gli  altri  a  pagare 
7000  lire  (a.  1333),  21,  2-14:  prende  parte  alla  co- 
spirazione contro  gli  Usurai  (a.  1234),  34,  ll-12r  si 
lascia  poi  da  essi   corrompere,  27-28. 

—  (dk')  Pilio  di  Vincenzo  [Pifius  Vincencti}  p.  di  Al- 
berto di  Celsano,  designato  elettore  d.  pod.  da  parte 
d.  conte  di  Vicenza,  s'accorda  segretamente  con  l'eli- 
gendo (a,  1194),  6,  17-19;  insieme  col  conte  Guido 
Maltraversi  e  Corrado  da  Vivaro  imprigionò  il 
pod.  Buzzacarini  (a.  1209  aprile  3),  13,  I6-22:  fu 
fatto  prigioniero  a  Sandrigo  da  Giacomino  Gui- 
dotti  da  Treviso  (a.  1209),  28-34:  è  condotto  a  Bre- 
ganze,  13,  3-4;  è  tenuto  prigioniero  dal  conte  Guido 
Guerra  da  Bobbio  e  credesi  morto  in  prigione,  16, 
24-27. 

—  (de')  Uguccione  di  Pilio  [Uf^utio  PilH]  promuove 
un  tumulto  contro  il  pod.  di  Vicenza  Alberto  Te- 
tavecchia  e  si  fa  eleggere  in  sua  vece  (a.  12 19),  19, 
23-26;  suo  disprezzo  pei  Da  Romano,  28-29  ;  dopo  la 
sua  podesteria  fa  rieleggere  pod.  Rambertino  Ram- 
bertlni,  perchè  nemico  dei  Da  Romano  (aa.  1220- 
1221),  29-31  ;  diventa  amico  dei  Da  Romano  e,  alla 
fine  d.  podesteria  di  Rambertino  da  Bologna,  com- 
batte con  essi  contro  detto  pod.,  20,  17-21  ;  è  con  Al- 
berico da  Romano  e  col  conte  Uguccione  al  tempo  d. 
lotta  d.  primo  contro  il  pod.  Albrighetto  (a.  1337), 
22,  21  ;  è  relegato  in  Lombardia  dal  pod.  Guido  da 
Rho  (a.  1230),  27,  4-8;  pr.  di  lui  a  Montecchìo  Mag- 
giore si  rifugiano  i  banditi  vicentini  (a.  123 1),  14- 
13  ;  continua  ad  avversare  ed  oflfendere  apertamente 
e  di  nascosto  i  Da  Romano,  29,  6-8:  spinge  il  pod. 
e  la  parte  avversa  ai  Da  Romano  a  ribellarsi  a 
fra  Giovanni  (a.  13331,  33,  6;  coi  Padovani  assale 
fra  Giovanni  e  lo  fa  prigioniero,  13-19;  rie,  31  ;  si 
abbocca  con  Alberico  da  Romano,  34,  7-8  ;  con  lui 
e  con  altri  cospira  contro  gli  Usurai  (a.  1334),  9-12; 
citato  dal  pod.  si  ritira  a  Montecchio  e  vi  rifugia 
tutti  i  compagni,  14-16;  i  Padovani  lo  costringono 
ad  obbedire  al  pod.,  16-17  ;  designa  elettore  d:  pod. 
di  Vicenza  fra  Giordano  Forzate,  30;  già  di  nasco- 
sto avea  rotta  la  fede  ai  Da  Romano,  31-32;  favo- 
risce pure  nascostamente  l'elezione  di  Azzo  VII 
d'Este  (a.  1235),  34-36;  diventa  amico  d.  march,  e 
degli  Usurai  e  nemico  d.  Da  Romano,  37-38;  35, 
1-3;  insieme  coi  nuovi  amici  fa  loro  guerra  e 
corrompe  quelli  di  Breganze ,  14-16:  consiglia  il 
march,  a  relegare  a  Venezia  i  vecchi  amici  di  Al- 


berico, a  bandire  i  figli  di  Meglioranza  da  Trls- 
sino  e  invaderne  le  terre,  a  segretamente  allearsi 
col  conte  di  San  Bonifacio  (a.  1236),  36,  11-12,  16-17, 
21-22;  induce  il  march,  a  far  giurare  al  Vicentini, 
a  loro  insaputa,  l'alleanza  coi  Lombardi  contro 
l'imp.,  37,  32-34;  le  sue  case  sono  distrutte  sotto  la 
podesteria  d.  Vicedominl  (a.  1237),  40,  26-27;  Al- 
berico gli  toglie  11  cast,  di  Montorso,  41,  34-37;  42, 
1-4  ;  fu  compreso  '•oi  fif;li  tra  i  nemici  irreducibili  del- 
l'autorità imperiale  nella  sentenza  emanata  in  nome  di 
Federico  II  da  Pier  delle  Vigne  in  Verona,  il  13  giu- 
gno I23g,  3-7;  perduto  Montorso,  non  gli  resta  che 
Montecchio  Maggiore,  ove  sta  rifugiato,  30. 

PlovENE  (castello  Di)  \castrum  Plovenis]  ì  figli  di  An- 
selmo da  Breganze  lo  vendono  al  com.  di  Vicenza, 
sebbene  l'avessero  già  prima  venduto  alla  contessa 
di  Vicenza  (a.  1335),  35,  17-19. 

PiRO  (de)  Bonifacio  [Bonifarius  de  Piro}  canonico  tre- 
visano, ò  mandato  col  Maurlsio  ambasciatore  ai 
Lombardi  da  Ezzelino  III  (a.  1231),  24,  21;  rie.  in 
un  documento  d.  1231-1232,  3»-33'-  e  trattenuto  dal 
Lombardi  per  im  mese,  23;  buon  esito  dell'amba- 
sceria, 25,  2-14, 

PlROVALo  V.  Pirovano. 

P1ROVANO  (de)  Goffredo  [Guifredus  de  Piroano]  pod. 
di  Verona,  fu  preso  dai  Monticolo,  allontanato 
dalla  podesteria  e  sostituito  da  Leone  de  Carcere 
(a.   1335),  21,  23-24;  V.  n.  4;   "  X.  32-33  „. 

PlsCHKRiA  V.  Peschiera. 

PlSTORE  VESCOVO  DI  VICENZA  [Pistor  episcopus  vicentinus] 
va  in  esilio  (a.  1194),  6,  31-32;  ritoglie  con  l'aiuto 
di  pochi  la  rocca  di  Altavilla  al  conte  di  Vicenza, 
che  l'aveva  presa  con  la  violenza  (a.  1196),  7,  14-17  ; 
va  coi  Vivaresi  in  aiuto  di  Schio  assalita  dal  conte 
Uguccione  (a.  1200),  10,  1-2;  all'assedio  fatto  dai 
Vivaresi  per  riprendere  al  conte  il  cast,  di  Torre- 
belvicino,  mentre  il  vesc.  si  allontana  è  colpito 
dalle  freccio,  4-6;  f  (a.  isoo)  ma  più  probabilmente 
(1203  0  1204),  8  ;  V.  n.  i;  "  X,  ti-is  „  ;  vien  portato 
a  Vicenza  e  sepolto  nella  eh.  di  santa  Maria,  8-9. 

PiTOCHUs  V.  Benincasa  (de')  Pitocco. 

Placentia  V.  Piacenza. 

Platone  \Plato]  rie,  58,  28. 

Plovenis  castrum  v.  Piovene. 

Podestà  v.  Padova  (podestà),  Treviso  (podestà).  Verona 
(podestà),    Vicenza  (podestà). 

PoNCius  Amatus  V.  Amato  Ponzio. 

PoNS  Altus  V.  Ponte  Alto. 

Ponte  At.to  \Pons  Altus]  ivi  combattono  i  Veronesi  e 
gli  altri  loro  alleati  contro  Ezzelino  II  e  sono  vinti 
(a.   I3I3),   17,   10-21. 

Ponto  Eusino  \Pontus  Euxinus,  Litus  Adruxinw/r]  rie. 
in  un  verso  di  Ovidio,  7,  26. 

"Por  CIO,  XXI,  i„;  v.  Amato  Ponzio  0  Porzio. 

PoRCio   M,    Catone».   Catone  M.  Porcio. 

Pordenone  \Portus  Naonis]  vi  arriva  Federico  II  nel 
maggio  1232,  28,  26  e  n.  2. 

Portanuova  (di)  Manno  \Mannus  de  Portauova]  ucciso 
dal  conte  Alberto  Maltraversi,  10,  16. 

"  Porto  conte  Pietro,  rie.  III,  17  „. 

Porto  Legnago  [Portum]  località  d.  Veronese  espu- 
gnata dai  Padovani,  Vicentini  e  Mantovani  (a.  i330', 
26,  35. 
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PoRTUM  r.  Porto  Legnag*. 

PoRTUS  Naovis  r.   Pord^nont. 

Precina  V.  Apricena. 

Predicatori  \orda  Prtdxcatorum\  vi  apparteneva  fra  Gio- 
vanni. 31,  21:  rie,  39,  14. 

Pruixo  dk'  Incoardi  V.  Incoardi  de"  Pruine. 

Puglia  \PuUa]  rie,  39,  <^io\  57,  32. 

PULIA  V.  Ptiglia. 

PusTBRLA  (da)  GUGLIELMO  [Gut'Uflmus  dt  Pusttrla]  cit- 
dino  milanese,  fu  pod.  di  Vicenza  el.  dai  popolari 
{aa.  1206-1208),  11,  U-15  €  n.  S  :  va  con  un  esercito 
fin  pr.  Verona  per  ristabilirvi  la  pace  e  la  concor- 
dia, ma  non  riesce  e  se  ne  torna  a  Vicenza,   15-30. 

Pustrrla  (pojttb)   [pons  PusterU]  v.    Vicenza  ( ponti \. 

Rapredus,  37.  /  :  V.  Ranifredo. 
Raixaldo  ».  Rinaldo,  Zuliano  di  Rinaldo. 
Rambaldo  V.  Robaldc  de  Moratoria  ?). 
R.VMBERTINI  (de')  Ramb£RT1NO  DA  BOLOGNA  \Ratnbertinus 
d€  Boncnia]  fu  pod.  di  Vicenza  per  due  anni  (aa. 
1316-1317)  e  si  regolò  secondo  la  volontà  di  un 
nuovo  conte  sorto  in  Vicenza,  in  odio  ad  Ezzelino. 
19,  9-16.  V.  nn.  2,  3  :  fu  rieletto  pod.  da  Uguccione 
di  Pilio,  30-31  :  e  resse  nella  seconda  metà  d.  1220  e 
nella  prima  d.  1221,  40-43:  rie.  in  un  documento  d. 
2g  marso  1221,  20,  t-3;  alla  fine  d.  podesteria,  assa- 
lito dai  Da  Romano  e  da  Uguccione  di  Pilio,  dive- 
nuto loro  amico,  riesce  a  stento  ad  evadere,  ma  pr. 
la  casa  di  Uguccione  di  Pilio  viene  ferito  in  fronte. 
17-21  ;  vien  licenziato  dal  nuovo  pod.  Guglielmo 
Amato,  25. 

Rambertixus  de  BoKONlA  V.  Rambertini  {de')  Ramber- 
tino. 

R-VNIERI  V.  Bor garello  R.,  Zeno  R. 

Ranifredo  \Ranifredus\  v.  Roffredo. 

Raynaldus  V.  Rinaldo. 

Raynerius  V.   Zeno  Raniero. 

Rbdaldesco  (1)  (di)  Bonifacio  conte  [comes  Boni/acius 
dt  Redaldesc6\  successe  ad  Ezzelino,  secondo  il  Mau- 
risio,  nella  podesteria  di  Verona,  23,  11-12;  è  a  rite- 
nersi invece  successore  di  Eszelino  il  conte  Manfredo  di 
Cortenuova  {a,  1228),  a/-i».   "A',  34-38  „. 

Reggio  Emilia  [Regium]  fornisce  aiuti  ad  Azzo  d' Este 
e  al  conte  di  San  Bonifacio  contro  la  e.  di  Vicenza 
ed  Ezzelino  (a.  I3i3).  17,  8;  ne  fu  vesc.  Nicolò  Mai- 
traversi.  19,  17. 

Regium  V.  Reggio  Emilia. 

Reronis  flu.mkn  V.   Retrone. 

RETRON3  \Jlumen  Reronis]  i  Vicentini  coi  Veronesi  e  i 
Trevisani  tagliano  le  acque  di  questo  f.  e  d.  Bac- 
chiglione,  impedendo  che  scorrano  attraverso  Pa- 
dova   (a.    I30l),    10,    12-14. 

Rho  (da)  Guido  v.   Guido  da  Rho. 

Riccardo,  camerario  di  Federico  li,  rie,  30.    23- 14, 

RlrARDUS  V.   Rixsardo  di  San   Bonifacio. 

Rinaldo  d'Este  v.  Este  (d')  Rinaldo. 

RiVALTA  cast.  d.  Veronese  assediato  dai  Padovani  e 
Vicentini,  e  che  i  Padovani  ebbero  da  Uguccione 
de'  Crcsccnzi  (a.  1333),  28,  39-40:  a  cui  poi  giusta 
i  patti  lo  restituiscono,  29,  1-4;  è  assediato  a  lungo 
dai  Padovani  col  Trevisani  e  Vicentini  (a.  1236), 
37,  30-31  :  l'esercito  padovano  parti  contro  Rivolta  il 
3  ottobre,  23-Ì4 ,  rie,  53,  26. 


Ri  VOLA  V.  Enrico  (de)  RrvoU. 

Rivoli  (uk)  Enrico  di    Gherardo  [Nenncus  de  Rim 
volis\  da  Bergamo,  rie.  in  tre  documenti  pod.   di    Vi- 
cenza nel  gennaio  1233,  29,  /-j;  rie.  anche  in  un  r»- 
gito    d.    2g  agosto    ed   in    uno    d.    28    settembre,    q-iz  ; 
successo  a  Guglielmo   Sivolcto.  combatte  Alberico 
da  Romano  e  aiuta  il  conte  di  San  Bonifacio  con- 
tro Verona,  5-6  :    si  induce  a    ribellarsi  contro    fra 
Giovanni  e  i  Da  Romano.  33,  7-9:   fa  venire  come 
custodi  d.  cittadini  di  Padova  e  fortifica  saldamente 
la  e.  8-9  :  dai  seguaci  di  fra  Giovanni  è  fatto  pri- 
gioniero con   la  famiglia.   14-16. 
Robaldo  dk  Mort(orio?)   [Rambaldo] /m  pod.  di  Vicenza 

nel  1198,  8,  tb-ia-.  "  X,  t8-t0  „. 
Rode  (de)  Guido  v.  Guido  da  Rho. 
Roffredo    di    Benevento    {Rani/redus]    giudice. 
leg.  imperiale,  mandato  da  Federico  II  a  Vicenza, 
ma  non  ricevuto  dal  pod.  Azzo  VII  d'Este  (a.  1336), 
37,   12-13  ;/W  dottore  in  diritto   civile,   maestro   e  giu- 
dice d.  corte  imperiale,  t3-is- 
"  RoLANDiNO,    cronista    padovano,    XI.    17;    XUI.    2&  ; 

XV,   30  „. 
Ro.\fA  (città)  rie.  14.  4  :  vi  è  incoronato  imp.  Ottone  IV 
il  4  ottobre  i2og,   16,  3-4  *  n,  1. 

—  (popolo)  [Romani]  dopo  l' incoronazione  di  Otto- 
ne IV.  ha  luogo  tra  i  Romani  e  i  soldati  imperiali 
una  mischia  in  cui  f  un  nobile  trevisano,  soldato 
di  Ezzelino.   16.  4-6:   "  XI,  3-6  „. 

Romano  (da)  [de  Romano]  potente  famiglia  d.  Marca 
Trevigiana,  rie,  "  III.  0:  sue  presunte  origini,  4.  11: 
ebbe  quattro  0  cinque  generazioni ,  n.  5  ..  :  v.  Adelaide, 
Alberico  I,  Alberico  II,  Alberto,  Cunizza,  Ezzelino  1 
il  Balbo,  Eszelino  li  il  Monaco,  Eszelino  III  l'Eretico, 
Ezzelo,  Imi  già. 

—  (da)  Adelaide  [Adeleita]  figlia  di  Alberico  da  Ro- 
mano, e  proposta  da  fra  Giovanni  sposa  a  Ri- 
naldo figlio  d.  march.  d'Este  (a.  1233),  32,  13-15; 
va  sposa  effettivamente  a  costui  (a.  1235),  35,  27- 
29,  35. 

—  (da)  Alberico  I  [Albericus]  figlio  di  Ezzelo,  proavo 
d.  fratelli  Da  Romano,  4,  21-22,  24-25:  mori  prima 
d.  II 54,  5,   /a-/j. 

—  (da)  Alberico  II  [Albericus,  Albricus,  Albertus  (:)] 
rie,  3,  2,  5-7  ;  figlio  di  Ezzelino  II  e  fratello  di  Ez- 
zelino in,  4,  23;  6,  11:  ottiene  dal  p.  come  sua 
parte  Vicenza  (a.  1223  luglio  5),  18,  31-33  e  n.  7  : 
la  sua  fazione  torna  in  Vicenza  dopo  la  battaglia 
di  Bressanvido  per  intervento  d.  Padovani  (a.  1230). 
20,  15;  gli  diventa  amiro  Uguccione  di  Pilio.  e  in- 
sieme combattono  contro  il  pod.  Rambertino  da 
Bologna  e  bruchino  in  gran  parte  la  e,  lg-31  ;  sposa 
Beatrice  e  celebra  le  nozze  nel  palazzo  d.  coni. 
(a.  1221  0  1222).  25-27  e  n,  6 ;  cospira  contro  il  pod. 
Lorenzo  da  Brescia  (a.  1333).  21,  3-3;  è  bandito  da 
lui  e  poi  cond.innato  .-i  pagare  con  gli  altri  7000 
lire,  4-U;  rie.  2S  ;  adirato  perche  i  suoi  sono  male 
trattati  dal  pod.  Albrighctto  da  Faenza,  aiutato  dal 
fratello,  va  contro  di  lui  e  contro  i  Padovani,  che 
lo  soccorrono,  e  vince  (a.  1237),  22,  12-16;  e  el.  pod. 
di  Vicenza.  36-27;  distrugge  Grancona  e  poi  il  cast 
di  Valcriano  pr.  Mason,  e  regge  assai  bene  la  e.  per 
ventinove  mesi.  31-34  •  il  14  dicembre  I32g  era  già 
sostituito  da  Filippo  Zulian  da  Venezia,  mj-»j  ;  si  sforza 
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di  difendersi  coi  Vicentini  dai  Padovani  e  dai  Tre- 
visani, mossi  in  guerra  contro  di  lui  e  il  fratello 
(a.  1328),  23,  3-*;  ne  esce  molto  danneggiato,  8-9; 
dopo  la  sua  podesteria  fa  eleggere  Uberto  di  Con- 
corczzo  (a.  1339),  26,  3-5;  alcuni  cospirano  contro 
di  lui  e  i  suol  uomini  di  masnada,  minacciano  l'uno 
e  gli  altri,  e  la  masnada  pare  vinta  in  parecchi 
fatti  d'arme,  11-16:  tali  itomini  di  masnada  sono  ri- 
cordati in  un  documento  d,  g  gennaio  1233,  ai-3i  ;  e 
aiutato  dal  fratello,  che  vince  i  traditori,  15-19;  i 
suoi  avversari  allegano  contro  di  lui  che  non  ha 
nessuna  contea,  né  giurisdizione,  32-24  ;  è  chiamato 
dal  pod.  di  Vicenza  Filippo  Zuliani,  il  quale  rico- 
nosce che  gli  appartengono  la  contea  e  la  giurisdi- 
zione di  Bassano,  24-30;  manda  Bonifacio  da  Urbana 
ed  Erro  da  Lonigo  a  rioccupare  Lonigo  (a.  1332), 
27,  27-32;  "III,  27-32  „;  va  incontro  all' imp.  Fede- 
rico II  a  Pordenone,  gii  dice  che  può  entrare  libe- 
ramente in  Verona,  che  suo  fratello  difende  dal 
conte  di  San  Bonifacio  e  dai  Lombardi,  e  gli  ri- 
corda che  io  stesso  conte  ha  cospirato  contro  di 
lui,  28,  26-31  ;  per  sé  e  per  il  fratello  promette  di 
difendere  la  e.  per  l'imp.,  37-38;  gli  fa  guerra  il 
pod.  di  Vicenza  Enrico  de  Rivoli  (a. ^1333),  29,  6; 
cospira  coi  Trevisani  contro  Padova,  combatte  alle 
porte  di  Cittadella  e  la  incendia,  indi  torna  a  Bas- 
sano, 9-13;  coi  Trevisani  sconfigge  i  Padovani  e  i 
Vicentini  a  Bassano,  ne  fa  molti  prigionieri  e  li 
consegna  ai  Trevisani,  30,  25-32;  da  Bonifacio  da 
Urbana  gli  è  dato  nelle  mani  Samaritano,  31,  5-8; 
resta  a  Bassano,  34,  4-5  ;  contro  consiglio  de'  suoi 
amici,  si  abbocca  con  Uguccione  di  Pilio  (a.  1234), 
7-8;  i  suoi  amici  si  raffreddano  con  lui,  9;  cospira 
con  Uguccione  e  con  altri  nobili  contro  gli  Usu- 
rai, 9-13;  i  suoi  amici  allora  si  associano  agli  Usu- 
rai, inducendo  il  pod.  a  punire  i  cospiratori  che, 
riuniti  a  Montecchio,  s'infischiano  d.  pod.  stesso,  13- 
16;  i  Padovani  li  costringono  ad  obbedire  al  pod., 
ma  senza  accordare  al  pod.  la  facoltà  di  punirli, 
16-17  ;  i  suoi  amici  gli  offrono  il  governo  di  Vicen- 
za, purché  abbandoni  Uguccione  di  Pilio  (a.  1235), 
20-24  ;  egli  si  rifiuta  ed  essi  cospirano  contro  dì  lui 
e  gli  altri  nobili,  24-27  ;  gli  fanno  guerra  il  march. 
d'Este,  Uguccione  di  Pilio  e  gli  Usurai,  35,  14-15; 
ha  ormai  pochi  fedeli,  19-20  ;  egli  e  il  conte  di  Vi- 
cenza sostengono  da  soli  la  guerra  contro  il  march, 
e  i  Vicentini,  22-24  ;  diventa  amico  d.  march.  30-40  ; 
ed  é  assenziente  alla  seconda  podesteria  di  lui  in 
Vicenza  (a.  1236),  36,  45;  dà  prova  di  grande  va- 
lore nel  combattimento  di  Cartura  (a.  1337),  41, 
2-5  ;  volendo  prevenire  la  vendetta  dell'  imp.  nel 
punire  alcuni  ribelli,  assedia  per  sessanta  giorni 
Montorso,  cast,  di  Uguccione  di  Pilio,  finché  l'ot- 
tiene, 34-37  ;  42,  1  ;  per  intervento  d.  vesc.  di  Vi- 
cenza e  di  altri,  perdona  agli  assediati  e  ritiene  il 
dominio  d.  cast.,  1-4  ;  il  fatto  e  ripetuto  anche  in 
versi,  5-38  ;  significato  d.  suo  nome  e  lodi  di  lui, 
44,  19-39;  nuove  lodi  in  versi,  45,  20-4I;  46,  1-12;  le 
sue  gesta  sono  nuovamente  raccontate  in  versi,  52, 
15-38;  53-55  :  56, 1-22  ;  si  avvia  per  una  impresa  contro 
San  Bonifacio,  ma  a  Montecchio  incontra  i  nemici 
a  lui  superiori  per  numero  e  si  ritira  (a.  1337  ago- 
sto). 58,  10-27  ;  due  giorni  dopo  va  coi  Vicentini  a 


San  Bonifacio,  vi  si  accampa  e  lo  espugna,  59,  13- 
14;   "VII,  32-34  „  ;  è  ripetuto  in   versi   il  significato 
d.  suo  nome,  61,  11-26;   rie,  62,   19-22. 
Romano    (da)    Alberto   [Alùertus  (!)|  invece  di  Alberico, 
"  XVUI,    14  „  ;  3,  4' 

—  (da)  Cunizza  \Cuni(a]  sorella  dei  Da  Romano,  va 
sposa  al  conte  Rizzardo  di  San  Bonifacio  durante  la 
podesteria  in  Vicenza  di  Guglielmo  Ama.to',{aa.  uai 
0  1232),  20,  29-30  e  n.  6. 

—  (da)  Ezzklino  I  IL  Balbo  [Ecelinus. . . .  balbutiens] 
figlio  di  Alberico  I  e  p.  di  Ezzelino  li,  4.  22-24'. 
suo  elogio,  30-34;  era  balbuziente,  5,  1-2;  v,  n.  i  ; 
preposto  al  comando  dell'esercito  [cristiano]  lom- 
bardo alla  terza  crociata  (aa.  1190-1191),  3-4  e  n.  a  : 
"  VII,  24-25  „  ;  uccise  un  gigante  infedele,  5,  5-7  e 
n.  3  ;  "  VII,  21-22;  X,  24  ;  XI,  1-8  „  ;  ritornò  in  Italia 
con  onori  e  gloria,  5,  8-9;  fu  ottimo  ed  energico 
pod.  in  Vicenza  (a.  1183),  [a.  1184],  10;  v.  n.  4  ; 
fatto  duce  e  vessillifero  nell'esercito  d.  Lombardi, 
riconciliò  costoro  con  Federico  Barbarossa  (a.  1183), 
16-27;  V.  n.  4;  "VII,  23-24  „  ;  fu  sino  alla  f  fedele 
all' imp.  ed  amico  d.  Lombardi,  6,  3-7;  é  attestato 
che  nel  tempo  d.  terta  crociata  {aa.  iiQO-ligi)  fu  pod.  di 
Treviso,  effettivamente  in  carica,  5,  31-33'.  "XI,  8-10,,; 
visse  ed  morì  tranquillamente,  6,  7-10;  sue  lodi  e  sua 
storia  in  versi,  48,  33-38-49,  I-22;  suo  detto,  59,  2-5. 

—  (da)  Ezzkuno  II  IL  Monaco  \Ecelinus . . . .  mona- 
chus]  figlio  di  Ezzelino  I  il  Balbo  e  p.  di  Ezze- 
lino III  e  Alberico  II,  4,  22-24;  secondo  la  fama  era 
molto  ricco,  3;  suo  elogio,  6,  11-15;  sarebbe  nato  in- 
torno al  1150,  JJ-/Ó:  amicissimo  d.  Vivaresi,  19,  fu 
bandito  dal  pod.  Giacomo  di  Bernardo  (a.  1194),  29; 
gli  fu  incendiata  Marostica  dai  Vicentini  (a.  1196), 
7,  35-37;  8,  1;  il  suo  partito  però  resta  in  Vicenza, 
1-2:  forma  un  esercito  d'amici,  tra  cui  Azzo  d'Este 
e  i  Padovani  contro  i  Vicentini,  5-7  ;  rie.  per  l'in- 
carceramento di  ventotto  Vicentini,  15  ;  coi  Pado- 
vani al  suo  servizio  vince  i  Vicentini  a  Carmignano 
(a.  1198),  21-27;  torna  a  Bassano,  31-32;  contro  di 
lui  e  contro  Padova  si  muovono  Veronesi  e  Vicen- 
tini, 9,  1-15;  sdegnato  per  la  viltà  d.  Padovani,  che 
cedono  i  prigionieri  contro  sua  volontà,  si  accorda 
coi  Veronesi,  15-20  ;  conchiude  a  Verona  la  pace  coi 
Vicentini,  20-21  ;  i  Padovani  gli  invadono  Onara  e 
non  lo  chiamano  più  Ezzelino  da  Onara,  ma  da 
Romano,  22-25  ;  ma  era  così  chiamato  anche  prima,  v. 
n.  S:  "  X,  13-14  „\  detto  anche  da  Treviso,  9,  ,jj;  di- 
venta nemico  d.  Padovani,  26;  cospira  col  conte 
Uguccione  Maltraversi  contro  i  Vivaresi  (aa.  1199- 
1200),  30;  fornisce  al  conte  uomini  di  Bassano  con- 
tro Schio  (a.  I30i),  31;  10,  1;  entra  in  Verona  in 
aiuto  d.  Veronesi  contro  il  march.  Azzo  VI  d'Este 
(a.  1307),  11,  8-10;  quando  Azzo  d'Este  con  l'aiuto 
d.  Mantovani  scaccia  i  suoi  avversari  dalla  e,  Ez- 
zelino co'  suoi  riesce  a  sfuggirgli  dalle  mani,  20- 
24  ;  V.  n.  6  ;  sarebbe  stato  fatto  prigioniero  ed  Azzo 
lo  avrebbe  liberato  con  somma  cortesia,  v.  n.  7  ;  "  XI, 
11-13,,;  ai  suoi  amici,  assediati  in  Garda  da  Azzo 
d'Este,  reca,  sotto  gli  occhi  d.  march,  e  d.  suoi, 
vettovaglie  per  un  anno  e  poi  torna  a  Brescia  donde 
era  partito,  12,  1-9;  ma  la  rocca  di  Garda  fu  espu^ 
gnata  da  Azzo,  3-3;  "X,   13-15,,;  rie,  12,  25;   13,  9; 

benché   ammalato  a  Brescia,   udita  la  minaccia   d. 
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march.  Azzo  d'Este  e  d.  conte  di  San  Bonifacio  dì 
distruggergli  Bassano  e  Breganzc,  rimpatria  e  ri- 
ceve nella  piazza  in  capo  al  ponte  di  Bassano  una 
ovazione  (a.  1209),  lO-u  :  "ILI,  7-8  „  :  appresta  la 
difesa,  chiede  soccorso  ai  'Irevisani  e  l'ottiene,  17- 
31  :  in  suo  aiuta  sarebbero  andati  anche  i  Padovani, 
lo-ts''  insegue  il  marcii,  e  il  conte  in  fuga  tino  al 
paese  di  Bolzano,  incendiandolo  e  depredandolo, 
35-28;  nello  stesso  giorno  avrebbe  potuto  prendere 
Vicenza,  35-37:  ma  deve  abbandonare  l'impresa  per- 
chè re  Ottone  lo  invita  ad  accompagnarlo  a  Roma 
per  la  sua  incoronazione,  14,4-6;  va  ad  incontrarlo  ad 
Ossanigo,  dopo  aver  licenziato  il  suo  esercito  e  quello 
d.  Trevisani,  6-8;  "  UT,  12-13  „;  figura  al  seguito  d. 
re  la  prima  volta  in  un  documento  d.  1"  settembre  I20g, 
ii-i»\  il  re  gli  fa  splendida  accoglienza  e  lo  tratta 
con  molta  dimestichezza,  8-U  ;  in  presenza  d.  re  ac- 
cusa Azzo  VI  d'Este  d'aver  tentato  di  farlo  ucci- 
dere in  piazza  San  Marco  a  V^enezia,  di  aver  tradito 
il  pod.  Drudo  Buzzacarino  e  balinguerra  da  Ferrara, 
15-31;  V.  n.  6;  "XI,  15-J7„;  assiste  alla,  rissa  tra 
Azzo  d'Este  e  Sai  inguerra  da  Ferrara  alla  presenza 
di  Ottone,  15,  3-20  ;  episodio  su  lui  ed  Azzo  d'Este, 
mentre  viaggiano  col  re  verso  Roma  (i/.  Ottone  I^), 
21-44  ;  giunti  ad  Imola,  donde  il  re  manda  il  march, 
nella  Marca  di  Ancona,  per  volere  d.  re  stesso  in  sua 
presenza  i  due  nemici  si  rappacificano,  lO,  1-4;  a 
Roma,  dopo  l'incoronazione  di  Ottone,  in  una  mi- 
schia eccelle  fra  tutti,  ed  acquista  così  vieppiù  la 
grazia  dell'  imp..  4-9  ;  "  ciò  eie  è  probabilmente  un 
plagio,  XI,  i-b  „  ;  si  offre  di  pagargli  60000  lire  per 
i  Vicentini,  purché  col  suo  mezzo  abbia  il  governo 
di  Vicenza,  10-12:  gli  è  rimesso  tale  governo  dal 
pod.  Guglielmo  di  Andito  per  ordine  dell' imp.  ed 
ha  facoltà  di  disporre  a  suo  arbitrio  d.  prigionieri 
presi  a  Sandrigo,  16-21  :  assume  il  reggimento  di 
Vicenza,  i  due  partiti  gli  giurano  obbedienza  e  lo 
riconoscono  leg.  dell' imp.  (a.  1210;,  2i-i3;  così 
possiede  Vicenza,  25;  per  le  preghiere  degli  amici, 
libera  dalla  prigionia  Corrado  da  Vi  varo,  27-29; 
bandisce  molti  Vicentini  e  mette  all'asta  i  loro 
beni,  29-30;  atterra  Grancona,  loro  rifugio,  31-32; 
il  suo  partito,  espulso  da  Verona,  ripara  a  Vicenza 
17,  1-2;  accoglie  nel  palazzo  di  Vicenza  11  march. 
Bonifacio  d'Este  e  la  madre  di  lui  (a.  1211),  2-3;  vince 
a  Ponte  Alto  i  fuorusciti  vicentini,  il  march.  d'Este 
e  il  conte  di  San  Bonifacio,  fa  molti  prigionieri 
e  li  manda  in  carcere  ad  Angarano  e  Bassano  (a. 
1313),  12-21  ;  ciò  che  il  Parisio  narra  ben  diversamente , 
V.  n.  4:  "  XI,  17-23  „;  aiuta  i  Padovani  contro  il 
march.  Aldobrandino  d'Este  e  lo  vince  (a.  1213), 
26-29;  i  Padovani  lo  pregano  di  permettere  che 
si  faccia  la  pace  tra  i  Vicentini  rimasti  in  patria 
e  i  fuorusciti  vicentini  e  1  Veronesi,  ed  egli  ac- 
consente, 32-35;  18,  1-3;  cede  la  podesteria  a  Ma- 
rino Zeno  e  si  reca  a  Bassano  ed  altrove  (a.  1214), 
20-22  ;  per  la  sicurezza  d.  suoi  vende  Marostica 
ai  Vicentini  per  60000  lire  col  patto  che  non  ne 
ricostruiscano  il  cast.  (aa.  1314-1315  !),  24-26;  patto 
però  non  osservato,  26-27  ;  questi  patti  furono  con- 
chiusi con  l' arbitrato  di  fra  Giordano  {Portate)  di 
Padova  il  31-33  giugno  I3l8,  v.  n.  6  ;  "  X,  25-30  „  ; 
divide  1  suoi  beni  tra  i  tigli  concedendo  ad  Ezze- 


lino la  sua  parte  nella  Trevigiana  e  ad  Alberico 
in  Vicenza  (aa.  1214  o  1215:),  18,  31-3::  ma  la  di- 
visione ebbe  luogo  invece  nel  1233,  v.  n.  J  ;  "  X,  27- 
30  „  ;  si  ritira  dal  mondo  a  far  penitenza,  33:  rie, 
19,  6-8,  10-15;  prega  il  figlio  Ezzelino  di  restituire 
il  cast,  di  Fonte  e  il  figlio  di  Gerardo  di  Tiso  da 
Camposampiero  (a.  1328).  23.  4-7;  preso  da  pietà 
per  Rizzardo  di  San  Bonifacio  e  gli  altri  impri- 
gionati dai  suoi  figli,  porla  loro  viveri  (a.  1230), 
23-25;  ne  son  ripetute  la  storia  e  le  gesta  in  versi, 
49,  33-36;  50,  1-6. 
Romano  (da)  Ezzelino  111  l'Eretico  [Ecelinus  de  Ro- 
mano] rie,  3,  2.  6:  figlio  di  Ezzelino  II  il  Monaco 
e  fratello  di  Alberico,  ottiene  in  eredità  dal  p.  la 
sua  parte  nella  Trevisana  (a.  1333  luglio  sj,  18,  31- 
32  e  ».  7;  adirato  perche  i  suoi  amici,  sotto  il  pod. 
di  \'icenza  Rambcrtino  di  l'ologna,  non  avevano 
avuto  la  loro  parte  di  cariche,  da  Bassano  va  a 
San  Pietro  Engù  contro  i  Vicentini,  indi  ritorna 
fino  a  Bolzano  depredando  e  incendiando  (a.  i33o), 
20,2-5;  assale  coraggiosamente  i  Vicentini,  che  lo 
attendevano  in  agguato  a  Bressanvido,  li  volge  in 
fuga,  ne  fa  molti  prigionieri  e  li  manda  a  Bassano, 
5-ls;  gli  diventa  amico  Uguccione  di  Pilio,  e  in- 
sieme, alla  fine  d.  podesteria  di  Rambertino  da  Bo- 
logna, combattono  contro  di  esso  e  bruciano  in 
gran  parte  la  e,  18-21:  sposa  Zilla,  sorella  d.  conte 
nizzardo  di  San  Bonifacio,  mentre  sua  sorella  Cu- 
nizza  sposa  il  conte  Rizzardo  (a.  1332),  27-30;  con 
questi  matrimoni  si  riconciliò  per  poco  con  la  famiglia 
e  la  fazione  dei  San  Bonifacio ,  27-30  ;  è  in  Verona  al- 
l'epoca d.  successione  violenta  d.  pod.  Leone  da 
Carcere  a  Goffredo  de  Pirovano,  ma  non  vi  prende 
parte,  perchè  odia  il  conte  di  San  Bonifacio,  che, 
nonostante  la  sua  preghiera,  aveva  lasciato  passare 
i  Bresciani  pel  suo  territorio  (a.  1235),  21,  24-30; 
torna  in  patria  e  vi  trova  d.  sicari  che  volevano 
assalirlo  :  saputo  die  n'era  colpevole  il  conte,  torna 
a  Verona  (a.  1326),  30-33;  e  el.  pod.  di  Verona,  22, 
4  ;  regge  con  molto  vigore,  4-6  ;  gli  fa  guerra  il  conte 
fuggito,  6-7;  e  d'accordo  col  fratello  Alberico  per 
cacciare  il  pod.  di  Vicenza  Albrighetto  e  gli  promette 
un  soccorso,  12-18;  parte  da  \'erona  con  un  esercito, 
entra  in  Vicenza  per  Porta  Nuova,  attacca  batta- 
glia col  pod.  e  coi  Padovani  e  li  vince  (a.  1337), 
23-26;  divenuto  pod.  il  fratello  Alberico,  torna  in 
trionfo  a  Verona,  27-28:  prende  il  cast,  di  Fonte  e 
cattura  il  figlio  (Guglielmo)  di  Gerardo  di  Tiso 
da  Camposampiero  (a.  1238),  36;  23.  1;  acconsente, 
pregato  da  Ezzelino  II,  a  restituire  ai  Padovani  ed  ai 
Trevisani  il  cast,  di  Fonte  e  Guglielmo  al  p.,  4-8; 
tornando  a  X'erona.  per  pregliicra  degli  amici  e  d. 
Lombardi,  lascia  eleggere  pod.  il  conte  Bonifacio 
di  Redaldcsco  (II,  9-12;  pare  invece  che  Ezzelino  sia 
stato  sostituite  nei  settembre  e  non  nel  maggio  t33J  e 
fino  al  giugno  1338  dal  conte  Manfredo  di  Cortenuova , 
V.  n.  4;  "  X,  34-38  „  ;  secondo  il  Maurisio,  e  rieletto 
pod.  nel  1330,  23,  22-23;  ma  è  dubbio,  v.  n.  il;  "  XI, 
22-23  „  ;  i  Lombardi  lo  pregano  di  rappacificarsi 
col  conte  di  San  Bonifacio  e  gli  altri,  24,  1-2:  egli 
pone  la  condizione  che  i  Lombardi  si  incarichino 
di  far  cedere  da  Rizzardo  al  com.  di  Verona  il 
cast,  di  San  Bonifacio,  2-4:  consegna  i  prigionieri 
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ai  Lombardi,  e  permette  che  sin  d.  pod.  Guido  da 
Rho  (a.  1331),  12-13;  torna  a  casa,  U;  insiste  per 
per  la  cessione  di  San  Bonifacio,  15  ;  i  accusato  da 
pp.  Gregorio  IX  d'essere  eretico  e  di  dar  ricetto  agli 
eretici,  aó-aS;  "VII,  15-18  „;  "XI,  27-JO  „  ;  a  sua  in- 
saputa, e  liberato,  rimesso  ne'  suoi  possessi  e  tratto 
a  far  parte  d.  lega  d.  sette  e.  anche  il  conte  di 
San  Bonifacio,  e  perciò  vedendosi  tradito,  va  a  Ve- 
rona, cattura  il  pod.  Guido  da  Rho  e  gli  impone 
di  rendere  gli  ostaggi  che  aveva  mandati  a  Milano 
(a.  1332),  25,  15-26;  comincia  a  reggere  Verona  e 
giura  di  seguire  la  parte  dell' imp.  e  di  porre  la  e. 
a  suo  arbitrio,  20-30;  cattura  Guido  da  Rho  il  12  aprile 
1232  e  in  questo  stesso  giorno  manda  per  aiuto  all' imp. 
ed  ottiene  che  le  genti  d'arme  di  lui  custodiscano  la  e, 

26,  i-s  ;  si  sarebbe  accordato  con  l'imp.  il  2g  marzo 
precedente ,  j-8 ;  si  difende  contro  i  Lombardi  favo- 
revoli al  San  Bonifacio,  1  ;  va  in  aiuto  d.  fratello, 
entra  in  Bassano  e  vince  i  traditori,  6-19;  è  cliia- 
mato  dal  pod.  di  Vicenza  Zulianl,  e  gli  si  presenta, 
24-27;  è  condannato  a  pagare  Oooo  lire  veronesi, 
30-32;  torna  a  Verona  minacciata  da  Padovani,  Vi- 
centini e  Mantovani,  e   si  difende  (a.  1230),  34-36; 

27,  1-2;  occupa  Caldiero  (a.  1233),  28,  24-25;   tiene 
Verona  per  l'imp.,  39;  combatte,  essendo  a  capo  d. 
suoi  Veronesi,  pr.  San  Bonifacio  ed  incendia  una 
parte   d.  fortificazione,  30,  31-33  ;    partito  fra  Gio- 
vanni, torna  a  reggere  Verona  (a.   1234),  34,  3-4  ;  si 
fa  cittadino  di  Padova,  35,  39  ;  diventa,  con  Albe- 
rico, amico  d.  march.  d'Este,  39-40;  accorre  alla  di- 
fesa  di   Verona  e   sopraffa   il  partito    d.  conte   di 
San   Bonifacio  dimorante    in  e.    e  già    accordatosi 
per  impadronirsene  col  march.  Azzo  VII  e  con  altri 
(a.  1236),  36,27-32;  rimuove  il  pod.  di  Verona  Ra- 
nieri  Borgarello    trovato    traditore,    35,    13-14  ;  36, 
33-34;  consegna  la  e.  al  leg.  imperiale,  33-34;  i  Tre- 
visani gli  impongono    di  ritornare    sotto  pena    di 
distruggergli    tutti  i  beni,  34-35  ;    preferisce    perder 
tutto  che  tradire  l'imp.  e  lasciare  in  pericolo  Vero- 
na, 37,  1-2;  ville  e  castelli  gli  sono  effettivamente 
distrutti  dai  Trevisani,  Padovani  e  Vicentini,  2-5; 
continua  a   favorire   il    leg.   imperiale   e   a    serbar 
fede  all' imp.,  5-7  ;  promette  soccorso  a  Verona  con- 
tro i  suoi  nemici  e  ne  va  in  cerca,  38,  2-4  ;  manda 
a  chieder  aiuto  all' imp.  che  era  a  Cremona,  10-11; 
consiglia  l' imp.  di  prevenire  Azzo  VII  e  i  Vicen- 
tini giungendo  a  Vicenza  prima  di  loro,  19-21  ;  lo 
esorta  a  prenderla  di  viva    forza,  dopo   il  diniego 
avuto   di    entrarvi    pacificamente    (a.    1236),    25-28; 
"  IV,  16-18  „  ;  l' imp.  gli  comanda  di  licenziare  i  pri- 
gionieri licenziabili  e  di  ritenere  gli  altri,  40,  18-19; 
affida    tale   incarico  ad   altri,    sicché    sono    liberati 
anche  nemici  dei  Da  Romano  e  dell' imp.,  10-21  ;  è 
invitato  dai  Padovani  a  prendere  il  governo  d.  loro 
e.  (a.  1337),  41,  13-15;  egli  lo  rifiuta  e  lo  fa  dare  al 
leg.  imp.,  16-17  ;  il  suo  consiglio  e   la  sua  volontà 
sono  strettamente  seguiti  dai  Padovani,  17-18;  prende 
molti  ostaggi,  che  fa  custodire  nelle  sue  terre,  18-21  ; 
trova  che  fra  Giordano  aveva  cospirato  con  molti 
contro  l' imp.  per  togliergli  Padova,  lo  prende  e  lo 
fa  custodire,  43,  1-4;  redarguito  per  ciò  aspramente 
dal  vesc.  di  Padova,  si  fa  dare  da  lui  un  pegno  di 
3000  marche  d'argento  e  gli  impone  il  silenzio,  4- 


11,  significato  d.  suo  nome  e  lodi  di  lui,  17-43;  44, 
1-18,  le  sue  gesta  sono  nuovamente  raccontate  In 
versi,  50,  7-38;  51-55  ;  56,  1-22;  udito,  mentre  stava 
a  Verona,  che  Gulcillo,  i  Padovani  e  i  Conrgliancsi 
devastavano  IVeviso,  accorre  a  combattere  per  la 
sua  patria  e  libera  Treviso,  57,  1-12  ;  e  molestato 
dai  Da  Camino  e  dai  Trevisani,  21-22:  e  all'assedio 
di  San  Bonifacio  coi  Veronesi,  59,  H-15',  ;  "  VII,  32- 
34  „;  e  ripeUito  in  versi  il  significato  d.  suo  nome, 
32-39;  t)0,  1-40;  61,  1-10. 
Romano  (da)  Ezzklo  [dominus  Berli,  Beili]  antenato  d. 
Da  Romano,  4,  21-25 ;  ne.  in  alcuni  documenti,  14-1  $•■ 
sarebbe  vissuto  circa  ottani' anni ,  quasi  fino  al  iog2, 
5,  tt-ta, 

—  (da)  Imigla  f  Tmigla,  Ymigra,  comitissa  vicentina] 
figlia  di  Ezzelino  II  il  Monaco,  sposò  Alberto 
conte  di  Vicenza  (a.  1207),  U,  lO-U;  i  figli  di  An- 
selmo di  Breganze  le  avevano  venduto  il  cast,  di 
Piovene,  35,  18-19;  v.  n.  3. 

—  (signori    da)    [domini  de  Romano,    domini  Romano] 
hanno    il    cast,    di    Marostica    ben    fortificato,    18, 
27-28;  ordinano  al  march.  d'Este,  che    lo    aveva  in 
custodia  di  restituirlo    loro,  30;    rie,   19,    26-28,  31; 
rilasciano  i  prigionieri  fatti  a  Vicenza  nella  lotta 
contro  il  pod.  Albrighetto,  22,  25-26  ;  contro  di  loro 
col   carroccio    vengono    Padovani    e    Trevisani    (a. 
I2?8),  23,  1-2;  proposta  fatta  dai  Lombardi  di   ri- 
ceverli nella  lega  d.  sette  e,  24,  10- U  ;  vedendo  che 
al  convegno  di  Bologna  erano  canzonati  dai  Lom- 
bardi, mandano  loro  ambasciatori  pcrcliè   manten- 
gano   la   promessa  (a.    1231),  18-20;    contrarietà    in 
proposito  degli  ambasciatori  di    Verona,  Mantova 
e  Ferrara,  che  finiscono  per  dar  ragione  ai  patro- 
cinatori d.  Da  Romano  in  merito  dell'accoglienza 
nella  lega,  22-32  ;  35,  1-7  ;  accuse  di  eresia  e  minaccie 
di  gravi  censure  ecclesiastiche  contro  i  Da  Romano  d. 
papi  Gregorio    IX,    Innocenzo  IV  ed   Alessandro  IV, 
24,  26-29  ;  "  V,  is-tg  „  ;  vedendosi  traditi  dai  Lom- 
bardi, abbandonano  la  lega,  25,  19-20;  i  loro  parti- 
giani rioccupano  Lonigo  (a.  1232),  27,  36-j7  ;  asse- 
diati dagli  avversari  aiutati  dal  conte  di  San  Boni- 
facio, li  volgono  in  fuga,  28,  l-S  ;  sono  svillaneggiati 
da  Uguccione  di  Pillo,  29,  6-8;  Federico  U  rilascia 
loro  lettere  attestanti  il  suo  favore  e  la  sua  prote- 
zione (a.  1233  dicembre),  15-37  :  30,  1-7  ;  son  danneg- 
giati dai  Padovani  e  Vicentini   a  Bassano  e  Mus- 
solente,    23-25;    al    loro    servizio    è    Bonifacio    da 
Urbana,    36;    31,    1;    contro  essi    e    contro   Treviso 
fanno  guerra  i  Padovani  e  il  patriarca  d'Aquileia, 
18-20;    si    rimettono   per    la    pace    a    fra    Giovanni 
(a.  1333),  29;  presenti  alla  sua  predicazione,  32,  4  ; 
fanno  pace    coi  Padovani,    Vicentini,    Trevisani   e 
Da  Camino  (a.    1235),   35,    25-27;   l'imp.   tornando 
in  Germania,  lascia  a  loro  disposizione  d.  soldati 
(a.    1337),  40,  30-33;    a  poco    a    poco  convertono    i 
migliori  cittadini  di  Padova    alla  causa   dell'  imp. 
e  alla  propria,  33-34  ;  accorrono  a  difenderli  a  Car- 
tura    contro    gli    altri    Padovani,    che    sono    vinti 
lasciando  molti  prigionieri,  poi  mandati  nelle  car- 
ceri di  Monselice  {a.  1237  febbraio  ig),  35-38;  41,  1-2 
e  n.  I  ;  si  fermano   pr.  Monselice,  preparandosi  ad 
espugnare  Padova,  8-9;  vengono  loro  innanzi  atter- 
riti ed  umiliati  i  Padovani,  9-15;    insieme  col  leg.   , 
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imperlale  hanno  nelle  loro  niani  Padova,  le  coman- 
dano e  la  reggono,  31-23;  così  pure  Vicenza,  23:  e 
così  Treviso,  l5-2t  ;  hanno  così  loro  suddite  Vero- 
na, Padova,  Vicenza  e  tutta  la  Marca,  tranne  pochi 
ribelli,  2t-33;  grandi  elogi  loro  tributati  dal  croni- 
sta. 45,  1-18:  significato  d.  loro  cognome,  15-19;  le 
loro  gesta  sono  raccontate  di  nuovo  in  versi,  50, 
7-38;  51-55;  56,  1-22;  son  ripetuti  in  versi  le  lodi  e 
il  significato  d,  loro  cognome.  61.    31-38:    62.    1-18. 

Romani  r.  Roma  {popolo  di). 

Rossano  rie.,  9,  q, 

"  Salij»Gerr.k,  XXVI,  U  „  ;  16,  1:  v,  Salin^uerra  do  Fer- 
rara. 

Salinouerra  uà  Ferrara  [Sallinguera  dt  Perora,  Salin- 
giura,  SaUnguerra ,  Salinger rd\  fu  vinto  dal  march. 
.\zzo  VI  d'Este  e  cacciato  da  Ferrara  (a.  1207),  11, 
26-37:  ritoglie  Ferrara  al  march,  (a.  1209),  13,  21-33; 
secondo  gli  Annales  ferrar ienses  il  6  aprile  120S,  to- 
si :  rie,  14,  30;  va  con  molti  soldati  dal  re  Ottone 
e  accusa  il  march.  Azzo  di  aver  tradito  lui,  il  pod. 
di  Vicenza  ed  Ezzelino,  15,  6-13;  viene  a  rissa  con 
lui,  13-20;  rie,  16,  23-24;  22,  9-10;  sarebbe  successo 
nella  podesteria  di  Verona  a  Raniero  Zeno  o  a  Matteo 
Giustiniani  ed  i  rie.  in  documenti  tra  il  1230  e  1231 , 
23,  nn.  8  e  II  ;  "  XJ,  20-23  „  ;  il  15  luglio  1231  giurò 
l'alleanza  con  le  sette  e.  colUgate,  24,  is-'7  ■  rie,  51.  10. 

.Salmnguera  o  Salixguera  dk  Fkraria  V.  Salinguerra 
da  Ferrara. 

Salm    (di)   Geraldo  v.   Geraldo  di  Salm. 

Salomone  [Salomon}  suoi  motti,  6,  27-28:  34,  2;  47,  19- 
20,   21,   22,   23-25,   25,  25-26,    20-27,   28. 

Samaritano  [Samaritanus]  fu  preso  nella  battaglia  di 
Bassano  da  Bonifacio  da  Urbana  e  destinato  ad 
Alberico  da  Romano  (a.   1233),  31,  3-8. 

Sambonifacio  V.  San  Bonifacio. 

San    BENEDKrTO  v.  Padova  {chiese). 

San  Bonifacio  v.  Bonifacio  {castello  di  San).  Bonifacio 
{conti  di  San). 

Sandricum  V.  Sandrigo. 

Samdrigo  [Sandrici,  Sconrici  {]),  Scandriei  villa,  Sendri- 
gum\  terra  d.  Vicentino  rie.  per  un  combattimento 
in  cui  Giacomino  Guidetti  da  Treviso  con  gli 
amici  di  Ezzelino  mette  in  fuga  i  Vicentini  (a.  1209), 
12,   28-29;   rie,    16,   20. 

Sanblli  de  Guglielmo  [Gulielmus  de  Saneliis] 
V.  Sivoleto  G. 

San  Giovanni  Lupatoto,  luogo  pr.  Verona  rie, 
32,  13. 

San  Marco  [beatus  Afarcw]  rie,  7.  3;  ».  Veneaia  {chiesa 
di  San  Marco). 

[San  Paolo]  [Apostolus,  Appostolus,  Apostollus]  sue  sen- 
tenze,  39,   38-43;    43,    13-14;  59,   23;   60,   38-39. 

San  Pietro  [beatus  Pttrus]  rie,  3,  24. 

San  Pietro  Engì-  o  in  Gù  [sanctus  Petrus  Enguti]  qui 
venne  Ezzelino  lU,  20,  2-5;  appartenente  allora  alla 
provincia  di    Vicenza,  q. 

Santa    Giustina    v.  Padova  (chiese). 

Santa   Maria   [sancta  Maria]  -:    Vicenza  {chiese). 

Santi  Felice  e  Fortunato  martiri  [beati  Felix  et  Por- 
tunatus  martires]   rie,   40,   25-26. 

Sant'Orso  [sanctus  Ursius,  Urtus]  v.  Orso,  Bonifacio  di 
S.    O..  Manfrtdino  di  S.    O. 


Sarego  \Seraticum\  v.  Andrea  da  S.,  Federico  da  S. 

Sassuolo  [Saxeolum\  paese  pr.  Schio  d.  conte  Uguccione 
Maltraversi.  preso  e  incendiato  dal  pod.  Marchesino 
de'  Mainardl  (a.  I30i).   10.  11-12. 

Saumes    (di)   Geraldo  v.  Geraldo  di  Salm. 

Sauniis    (db)    Geraldo».  Geraldo  di  Salm. 

"Savi  Sguario  rie,  XVn,  21-23,. 

Saxeolum  V.  Sassuolo. 

Schio  [Seledum]  contro  di  esso  andò  il  conte  di  Vi- 
cenza Uguccione  aiutato,  per  mezzo  di  Ezzelino,  da 
Bassanesi  (a.   1200?),  9,  31;  10,  l. 

Scipione  [Sj^pio]  le  sue  case  in  Vicenza  sono  distrutte 
sotto  la  podesteria  di  Guglielmo  Vlccdomini  (a. 
1337),  40,  27-28. 

SCLEDUM   V.    Schio. 

ScANDRici    VILLA,    12,  a:  V.  Sandrigo. 

Sconrici    villa.    1 2.  *  ;  ».  Sandrigo. 

Sendrjgum  ».  Sandrigo. 

Seraticl'm  ».   Sarego. 

Sguario  Savi  ».  Savi  Sguario. 

Sicilia  rie,  29,  18;  30,  5-6.  9. 

Sigifredo  da  AKZitJNANO  [Siginfredus ,  Sigifredus  de 
Arfignano]  fu  relegato  in  Lombardia  dal  pod.  di 
N'icenza  (a,  1230),  27,  4-8:  si  lascia  corrompere  dal 
march.  d'Este  e  da  Uguccione  di  Pillo  (a.  1235), 
35,  19;  rie.  nel  cod.  Eceliniano  {6  aprile  I23g),  13-14; 
ah  denari  al  Maurisio  per  ricuperare  i  libri  perduti, 
quando  fu  fatto  prigioniero  dai  Teutonici  (a.  1236), 
39,   26-28. 

Siginfredus  ».  Sigifredo  da  Artignano. 

Sigonfredus  ».  Sigifredo  da  Artignano. 

vSiMONE  conte  di  Chibti  [comes  Srmon  de  Tetis,  Teyti, 
Theatinus\  da  identificarsi  col  conte  Sitnone  de  Teate= 
Chieti,  30,  »-3  :  fu  testimone  d.  redazione  d.  lettera 
di  Federico  II  in  favore  dei  Da  Romano  (a.  1333), 
1  ;  Ezzelino  III  gli  fa  dare  la  podesteria  di  Padova, 
41,   16-17;  ».   n.  3. 

"  Sirleto  Guglielmo  cardinale  [Sirletus  cardinalis]  rie, 
XIV,    25-30  „. 

SivoLKTO(I)  Guglielmo  [GulUelmus,  Gulielmus  Sivole- 
tus]  fu  pod.  di  ^'icenza  (aa.  1 331-1333).  27.  24; 
oriundo  di  Alessandria,  detto  da  altri  Gulielmus  de  Ca- 
nellis,  Gulielmus  de  Sanellis,  Sonelli,  ij-ao;  "X,  40-43  „\ 
ha  in  consegna  Lonigo.  2S,  7:  firma  uno  statuto 
per  cui  le  due  parti  avverse  in  Lonigo  devono  sod- 
disfare reciprocamente  i  danni  inflitti,  U-I3;  con- 
danna Tiso  di  Alberico  de  Lanfranco  a  restituire 
i  bovi  tolti  al  Maurisio,  ingiungendogli  di  non  più 
uscire  da  Bassano,  se  prima  non  avrà  risarcito  i 
danni  secondo  la  sentenza,  19-31  ;  durante  la  sua 
podesteria,  brucia  11  cast,  di  Caldicro  (a.  1233  apri- 
le 2),   34. 

*  Smsrbolo  Niccolò  notaio  e  cronista  vicentino,  conti- 
nuatore dell'opera  d.  Maurisio,  VIII,  5-8  ;  XII,  10-35  „. 

Socrate  [Socraies\  rie,  58,  27. 

Sofia  (contessa)  [comitissa\  gentildonna  vicentina,  ma- 
dre d.  march.  Bonifacio  d'Este,    17.  3  e  »».  /. 

Solimano  \Sulimanus\  giudice,  dai  Vivaresi  designato 
ad  eleggere  In  loro  nome  il  pod.  di  Vicenza  (a.  1194), 
6.    16-18. 

SoNKLLi    Guglielmo».  Sivoleto  G. 

SossANO,  paese  d.  Vicentino,  rie  dal  Maurisio  sempre 
con   la  forma  di    Ctlsano. 


[Spira-Trissinol 
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Spira  (di)  arcivescovo  rie,   14,  II. 

Spirììnsis  ARcmiiPiscopus  V.  spira. 

Strazza  v.  Lorenzo  da  Brescia. 

Stretto  Giacomo  [Strictus  Jacobus^  piacentino,  pod,  di 
Padova,  rimanda  Gerardo  Maurisio  a  Vicenza  a 
proporre  lo  scambio  d.  prigionieri  (a.  1198),  8,  8-12; 
"  II,  22-24  ;  promette  perciò,  sebbene  avesse  prepa- 
rato l'esercito  per  Ezzelino,  di  non  muover  contro 
i  Vicentini  e  di  rendere  vcntotto  prigionieri  incar- 
cerati a  Bassano  da  Ezzelino,  12-15  ;  conduce  i  Pa- 
dovani in  servizio  di  Ezzelino  contro  i  Vicentiui, 
che  sono  vinti  a  Carmignano,  (a.   1198)  20-25. 

SuLiMAMUs  V.  Solimano. 

Symon  V.  Simone  conte  di  Chieti. 

Svpio  V.  Scipione. 

Tadoico  \Tadeus\  notaio  vicentino,  autore  d.  versi  che 
accompagnano  e  chiudono  l'opera  maurisiana,  42, 
3-4;  56,  17-20:  58,  5;  59,  20-21;  «  XII,  31-37  „;  «XIII, 
1-5  „. 

rADF.l'S  V.    Taddeo, 

Tama   (di)  Gastone  v.   Gastone  di  Talia. 

T  E  A  r  V.  V.    Chieti. 

TiìRVisiiTl  V.   Treviso  {popolo). 

Tktavecchia  Alberto  da  Verci:lm  [Albertus  Telavecla 
de  Vercellis]  fu  pod.  di  Vicenza  (a.  1219)  e  la  resse 
bene,  19,  22-23;  assalito  e  vinto  da  Uguccione  di 
Pilio  rinunciò  alla  podesteria,  23-26. 

Tetis  (de)  V.  Chieti. 

T  E  V  T I  V.   Chieti. 

Tkotonici  rie,  15,  17,  20;  38,  30,  31;  40,  22. 

Theatinusw.   Chieti. 

"  TniENE  grossa  terra  d.  Vicentino  rie,  I,  12  „. 
—  «  (conti)  rie,  XXIV,   17  „. 

Thomas  v.   Tommaso. 

Thomaxius  V.   Tommaso. 

Tlso  DE  ViDORO  VESCOVO  DI  Tkeviso  [Tervistnus  epi- 
scopus,  Tyso  episcopus  tervisinus]  da  lettera  di  Fede- 
rico Il  è  invitato  a  pubblicare  e  far  osservare  il 
privilegio  accordato  ai  Da  Romano  (a.  1332  di- 
cembre 3),  30,  8-20;  V.  n.  6;  come  leg.  papale,  in- 
sieme col  vesc.  di  Reggio,  riesce  a  ristabilire  la  pace 
in  Verona  (a.  1235),  35,  5-10  e  n.  i  ;  rie,  36,  23. 

Tlso  DA  Camposampiero  [Tyso  de  Campo  Sancii  Petri] 
cittadino  padovano,  p.  di  Gerardo  da  Camposampiero 
e  padrone  d.  cast,  di  Fonte,  dove  fu  catturato  suo  ni- 
pote Guglielmo  da  Ezzelino  III,  23,  i-8  ;  pr.  di  lui  si 
rifugia  parte  degli  avversari  di  Alberico  vinti  a 
Bassano  da  Ezzelino,  26,  21. 

Txso  DI  Alberico  de  Lanfranco  v.  Lanfranco  {de')  Tiso 
di  A. 

Tomba  luogo  pr.   Verona  rie,  32,  13. 

Tommaso  da  Acerra  [comes  Thomas  de  Acerra]  fu  testi- 
mone della  redazione  d.  lettera  di  Federico  II  a  fa- 
vore dei  Da  Romano  (a.  1233),  29,  37;  30,  1. 

Tommaso  da  Brindisi  [Tliom,axius  de  Brandicio]  messo 
imperiale,  a  cui  il  Maurisio  tesse  le  lodi  di  Fede- 
rico II,  39,  13-15;  era  camerario  imperiale  d.  Capita- 
nata, Basilicata  e  Puglia,  3- io. 

Tommaso  di  Vincenzo  [Tomas  Vincentii,  Vicetii]  fu  re- 
legato a  Venezia,  perchè  fautore  di  Alberico  da  Ro- 
mano, ed  ivi  morì,  36,  11-14. 

Toniscus  V.   Tonisto. 


Toni  sto  Nicolò  [Mcolaus  Toniscus]  veneziano,  el.  pod. 
di  Verona  da  fra  Giovanni  (a.  1233),  33,  3-4;  l'ele- 
zione avvenne  solo  il  34  novembre  1233,  b-j. 

Torrbbiclvicino  [Belvexinum]  cast.  d.  Vicentino  tolto  ai 
Vlvaresi  d.  conte  Uguccione  Maltraversi  (a.  1300?), 
10,  3-4. 

'I'rkvigiana  Marca  v.  Marca   Trevigiana. 

'1"'ri;viso  (città)  \Tarvisium,  Tervistum,  Tervixium],  vi 
arrivano  messi  di  Ezzelino  cJiledcnti  soccorso  (a. 
i3og),  13,  18-19;  rie,  16,  7  ;  e  una  d.  sette  e  d.  lega 
(a.  1331),  24.  1  ;  ma  ciò  è  errato ,  V.  n.  i,  "X,  j8-S9  „', 
contro  essa  combattono  i  Padovani  (a.  1233),  31, 
19;  vi  arriva  fra  Giovanni,  28;  vi  entrano  col  leg. 
imperiale  i  Da  Romano,  che  in  sostanza  la  deten- 
gono come  suddita  e  soggetta  a  se  stessi  (a.  1337),  41, 
25-31  ;  l'  ingresso  d.  leg.  avvenne  il  3  marzo  1237,  at-ij; 
rie,  51,  11;  53,  24;  55,  14;  56,  25;  Ezzelino  III  la  li- 
bera dalle  devastazioni  clie  le  fanno  Guicillo,  i  Pa- 
dovani e  i  Conegliancsi,  56,  31-38;  57,  1-12;  v.  Bonac- 
corso  da  T.,  Bonifacio  de  Piro  canonico  in  T.,  Giaco- 
mino Guidotti  da  T.,  Tiso  de  Vidoro^vescovo  di  Treviso. 

—  (podestà)  V.  Ezzelino  il  Balbo,   Gavardo  di  Arnstein. 

—  (popolo)  [Tervisini]  coi  Vicentini  e  i  Veronesi  chiu- 
dono le  acque  d.  Bacchiglionc  e  d.  Retrone  ai  Pa- 
dovani (a.  i30i),  IO,  12-14;  vanno  col  carroccio  in 
difesa  di  Ezzelino  II  fino  a  Castelfranco  (a.  1209), 
13,  19-21;  sono  licenziati  quando  Ezzelino  devere- 
carsi  a  incontrare  re  Ottone,  14,  7  ;  aiutano  Ezze- 
lino a  combattere  contro  i  fuorusciti  vicentini  e 
contro  i  Veronesi  e  i  loro  alleati  (a.  I3i3),  17,  13; 
vanno  coi  Padovani  contro  i  Da  Romano,  alla  volta 
di  Bassano,  che  incendiano  (a.  1338),  23,  1-3  ;  ottenu- 
ta da  Ezzelino  III  la  restituzione  di  Fonte  e  d.  figlio 
di  Gerardo  di  Tiso  da  Camposampiero,  si  ritirano 
non  senza  aver  danneggiato  Alberico  da  Romano  e 
i  Bassanesi,  8-9;  si  inimicano  i  Padovani,  29,  8-9  ;  con 
loro  cospira  contro  i  Padovani  Alberico  da  Roma- 
no, 9-10;  vanno  in  soccorso  di  Alberico  (aa.  1333- 
1333),  30,  26;  hanno  in  consegna  i  prigionieri  Pado- 
vani, 28-30;  si  rimettono  per  la  pace  a  fra  Giovanni, 
31,28;  sono  presenti  alla  sua  famosa  predicazione, 
32,  4  ;  fan  pace,  per  intercessione  di  Ottone  Man- 
dello  e  fra  Giordano,  coi  Da  Camino  (a.  1335),  e 
pagano  loro  15  000  lire  veronesi,  35,  25-27,  29-30,  36- 
37;  impongono  ad  Ezzelino,  andato  alla  difesa  di 
Verona,  di  tornare  sotto  pena  di  distruggergli  ogni 
bene,  36,  34-35  ;  coi  Padovani  e  Vicentini  gli  distrug- 
gono terre  e  castelli  (a.  1236),  37,  25;  vanno  coi  Pa- 
dovani contro  Verona,  29:  accortisi  d.  fuga  d.  Pado- 
vani per  l'arrivo  dell'  imp.,  fuggono  anch'essi,  38, 
16-18  ;  l' imp.  toglie  e  distrugge  loro  molte  terre,  40, 
28-30;  mandano  messi  al  conte  Gavardo  de  Arnstein 
e  ai  Da  Romano,  oflfrendo  la  loro  e.  e  dichiarandosi 
pronti  a  seguire  la  causa  dell' imp.  (a.  1237),  41, 
23-25;  "V,  23  „;  rie,  52,  25;  53,  4,  33;  sono  dan- 
neggiati da  Guicillo  da  Camino,  dai  Padovani  e 
dai  Coneglianesi,  56,  31-38;  con  quei  Da  Camino 
recano  gravi  danni  ad  Ezzelino,  57,  21-22;  disprez- 
zano le  lettere  inviate  loro  dall'  imp.,  perchè  non 
molestino  Ezzelino,  23-30. 

—  (vescovi)  V.   Tuo  de    Vidoro. 

Trissino    [Drexenum,    Drìssenum,    Drixenum]    v.    Aldri- 
ghetto  da  T.,  Meglioranza  da   T.,  Paninsacco  da   T, 
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[Triss  ino- Verona] 


Trissino  (QUEI  Di)  [iUi  de  Drixeno]  prendono  parte  alla 
cospirazione  contro  gli  Usurai  ^a.  12341,  34,   lo. 

TCRRisEXUi  (u::')  Galvano  [Galvagnus  dt  Turisendis, 
Gualvagnus,  Gualva$uu\  veronese,  conferma  le  asser- 
zioni di  Maurisio  al  convegno  di  Bologna  (a.  1231). 

24.  n-2%. 

—  (OK*)  Ottonkt.Lo  [Ottonellus  de   Turrisendis\  ci.  pod. 

in  Vicenza  per  la  fazione  dei  Da  Vi  varo  (a.  1195), 

6.  3S. 
TtRISKHDls  (dk)  V.    Turrisendi   {de')    Galvano,    Ottonello. 
Tvso  V.    Tito  di   Alberico  de  Lanfranco,   Tiso  da    Camfo- 

satnpiero,   Tiso  de    Vidoro  vescovo  di  Treviso. 

UobJiTO  DK  CoNCORBZZo  r.    Concoresto  {de)  Uberto. 

Vf^-.otX-^o  DI  Amistà  di  Berico  {Ugolinus  Amistadis  de 
Berica]  fu  relegato  in  Lombardia  con  altri  nobili 
vicentini  (a.  1230),  27,  7-8. 

UguCCIoxe  dk'  Crescbnzi  V.    Crescenti  (de')    Uguccione. 

Uguccioxk  Maltraversi  V.  MaUrnversi  Uguccione. 

U  G  u  e  CI  o  N  i;  DI  Monte  O  n  r.  i  a  n  o  fu  pod.  di  Ve- 
rona (a.  1236).  36,  »o-tt. 

Uguccion'k  DI  PlLIo  V.  Pila  (de')    L'guccione  di  Pilio. 

Ugutio  PlLll  V.    Uguccione  di  Pilio. 

Urbana  v.   Bonifacio  da    Urbana. 

Usurai  \Uxurarii,  Usurarti]  contro  di  loro  in  Vicenza 
cospirano  Alberico  da  Romano.  Uguccione  di  Pilio 
ed  altri  (a.  1234),  34,  9-13;  con  loro  si  associano  i 
seguaci  dei  Da  Romano,  indignati  contro  Alberico, 
13-U;  rie,  21  ;  gli  uni  e  gli  altri  offrono  ad  Alberico 
il  governo  di  Vicenza,  purché  abbandoni  Uguccione 
di  Pilio  (a.  J335).  20-24;  con  costui  diventano  poi 
amici.  :9-36;  fanno  guerra  col  march.  d'Esteecon 
Uguccione  di  Pilio  ad  Alberico  ed  al  conte  di  Vi- 
cenza. 36,  U-15  ;  corrompono  quelli  di  Breganze  e 
Sigifredo  da  Arzignano,  15-17,  19;  e  definita  la  loro 
questione  da  Ottone  Mandcllo  pod.  di  Padova,  37-39. 

"  UviDO.  XXII,  *1  „:  V.    Guido  da    Vivaro. 

"  Uvifrbdotus.  XXII,  39  „  ;  i:   Grasello  Goffredo. 

Uxurarii  V.    Usurai. 

Valeriano  da  Brkganzb  \^ValUrianus  de  Braganciis] 
guerreggia  contro  Vicenza  insieme  con  gli  esuli  vi- 
centini e  il  vesc.  (a.  1337),  22,  30-31. 

Vallkriani  (uomini)  castrum  V.    Castel   Valeriana. 

V  A  N  G  A  u  I  z  z  a  (badia  u  l)  in  essa  si  ritirò  il  march. 
Atto  d'Este,  cacciato  da  Verona,  fir  prepararsi  alla  ri- 
scossa (a.  1207).,  11,  4-ib, 

"  Vaticano  (codice  d.  cronaca  Maurisiana)  descritto 
XUI-XV  „. 

Venezia  (chiese):  di  San  Marco  [ecclesia  beati  Mara] 
ivi  fu  arrestato  dal  conte  di  Vicenza  il  cittadino 
genovese  Malosilelmo  (a.  1196).  7.  3. 

—  (città)  [Veneciae,  Venefiae]  si  sarebbe  interposta,  se- 
condo il  Rolandino ,  per  la  pace  tra  Ettelino  IH  e  Pado- 
vani e  Trevisani  (a.  1328),  23,  11-13:  v.  Badoer  Stefano 
da  V.,  Giustiniani  Matteo  da  V,,  Tonisto  Nicolò  da  V., 
Zeno  Marino  da  V.,  Zeno  Raniero  da  V.,  Zuliani  Fi- 
lippo da    V. 

—  (ISOLA  di)  [insula  Venefiarum]  ivi  il  march.  d'Este 
relega  gli  antichi  amici  dei  Da  Romano,  a  lui  so- 
spetti (a.   1336),  36,  11-12. 

—  (piazze):  di  San  Marco  [platea  Sancii  Marci]  rie, 
14,    19-30. 


VBR9ARI0  r.    Giovanni  da    Versario. 

Vkrckl.I  V.  Ardiuone  degli  Avogari  da  V.,  Alberto  Te- 
taveechia  da    V.,   Giacomo  de'    Molar  di  da    V. 

Vermiguo    de'  Crescknzi  V.    Crescenti    {de')    Vermiglio. 

Verona  (città)  ivi  e  stipulata  la  pace  tra  i  Vicentini 
ed  Ezzelino  II  (a.  119S),  9.  21  :  vi  entra  con  un 
grande  esercito  Azzo  VI  d'Este  contro  Oldrico 
Visconti,  Bonifacio  march.  d'Este,  suo  zio,  e  i 
Monticolo,  che  l'avevano  cacciato  dalla  podesteria 
(a.  1307),  11,  6-8;  vi  entra  anche  Ezzelino  in  aiuto 
d.  Veronesi  contro  Azzo  d'Este,  l-lO;  pr.  ad  essa 
arriva  un  esercito  vicentino,  guidato  dal  pod.  Gu- 
glielmo da  Pusterla.  per  ristabilire  la  pace,  senza 
però  riuscirvi,  is-20  ;  ivi  avviene  un  combattimento 
per  cui  i  Mantovani,  in  aiuto  di  Azzo  VI  d'Este. 
riescono  a  cacciare  i  suoi  avversari  {a.  120J  settem- 
bre 29),  20-33;  Azzo  d'Este  ritorna  a  dominarvi, 
dopo  aver  invano  assediati  i  suoi  nemici  nella  for- 
tezza di  Garda,  12,  9-10  ;  0  dopo  averli  vinti,  j-j . 
"  XI,  13-14  „;  rie.,  2*;  13,  7  ;  ivi  si  rifugiano  i  fuoru- 
sciti Vicentini  inimicatisi  con  Ezzelino,  16,  33;  U 
pod.  Bartolomeo  da  Palazzo  col  carroccio  e  le  mili- 
zie cittadine  va  contro  Ezzelino  e  i  Vicentini,  vince 
a  Lonigo.  ma  e  sconfitto  a  Ponte  Alto  (a.  1312), 
17.  4-31;  ivi  era  Ezzelino  nel  1235,  21,  34-35;  vi  ri- 
torna dopo  il  tradimento  d.  conte  di  San  Bonifa- 
cio, 33:  ne  parte  per  aiutare  il  fratello  contro  il 
pod.  Albrighetto  (a.  1337),  22,  33;  vi  ritorna  con 
gran  trionfo,  27-38  ;  è  una  d.  sette  e  d.  lega  (a.  1231), 
24,  7  ;  con  altre  e,  al  convegno  di  Bologna,  e  av- 
versa all'ingresso  dei  Da  Romano  nella  lega,  ma 
poi  aderisce,  33;  25,  4;  contro  di  essa  muovono  Pa- 
dovani e  Vicentini  coi  Mantovani,  ma  non  osano 
assalirla  (a.  1330),  26,  34-36;  27,  1-2:  è  tenuta  da 
Ezzelino  per  l'imp.,  28,  39:  celebre  predicazione  di 
fra  Giovanni  (a.  1333  agosto  28),  32,  3-ll  e  n.  2  : 
costui  se  ne  fa  poi  proclamare  duca  e  conte,  31-32; 
vi  accorre  sollecitamente  Ezzelino,  soggiogando  il 
partito  d.  conte  di  San  Bonifacio  dimorante  in  e, 
e  già  accordatosi  con  Azzo  VII  ed  altri  per  impa- 
dronirsi di  Verona  (a.  1236),  36,  19-30:  vi  entra 
come  padrone  l'imp.  (a,  1236  agosto  16).  37,  11:  7-8; 
contro  essa  muovono  insieme  federati  Padovani, 
Vicentini,  Trevisani,  Mantovani  e  molti  Lombardi 
(a.  1336),  28-32:  acquistata  ad  onore  dell' imp.,  finisce 
per  essere  suddita  e  soggetta  ai  Da  Romano,  che 
diventano  cos'i  padroni  dell'intera  Marca,  41,  29-31  ; 
rie,  50,  25,  3::  51.  9,  15,  17,  28,  31:  52,  9;  53,  15;  54, 
28  :  v.    Turrisendi  {de')  Galvano  da   V. 

—  (coMinJE)  [commune]  E,£zelino  II,  giusta  le  proposte 
d.  conte  Guelfo,  pod.  di  V^erona,  dà  a  costui  in 
possesso  pel  com.  di  Verona  i  castelli  di  Bassano 
e  Angarano  (a.  1198),  9,  17-19;  conchiusa  la  pace 
tra  Ezzelino  e  i  Vicentini,  li  restituisce,  31-33;  rie, 
24,   4,  6. 

—  (l'iAzzE)  piatta  Era,  ove  Atto  VI  trionfa  sui  suoi  av- 
versari {2g  settembre  1207),    11.  jj-jj. 

—  (podestà)  [potestas  Veronae]  v.  Guelfo  (aa.  1197- 
1198).  Atto  VI  d'Este  (aa.  1206- 1207),  Oldrico  Vi- 
sconti (a.  1 207  giugno-settembre).  Bonifacio  conte  di 
San  Bonifacio  (a.  12 11),  Bartolomeo  da  Palatto  (a. 
12 12).  Goffredo  de  Pirovano  (a.  1225).  Leone  da  Car- 
cere (aa.  1225-1226).  Ettelino  III  (aa.   1226-1237),  Bo- 
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nifacio  di  Redaldesco  I  (.la.  1227-122S),  Manfredo  di 
Cortenuova  (aa.  1227-1228),  Pruina  de'  Incoardi  (aa. 
122S-122<)),  Raniero  Zeno  (aa.  1229-1230),  Matteo  Giu- 
itiniani  (a.  1230),  Eztelino  III?  (aa.  1230-1231),  Sa- 
linguerra  da  Ferrara  (aa.  1230-1231),  Guido  da  Rho 
(aa.  1231-1232),  Ezzelino  III  {a.i\.  1 232-1 333), /ra  Gio- 
vanni (a.  1233),  Nicolò  Tonisto  (a.  1233),  Euselino  III 
(a.  1234),  Ranieri  Borgarello  (aa.  1235- 1236),  Gerardo 
da  Dovara  (a.  1236),  Uguccione  di  Monte  Obliano  (a. 
1236),  Ezzelino  HI  e  il  conte  Bonifacio  di  Panigo 
(a.   1236). 

Vkroj^a.  (poih)I,o  di)  [  Fieronenses]  amici  d.  Vicentini  (a. 
1194),  6,  35;  assediarono  coi  Vicentini  la  rocca  di 
Meda  contro  il  conte  di  Vicenza,  ma  senza  frutto  (a. 
1196),  7,  5-8  ;  rie,  24  ;  chiamati  in  aiuto  dai  Vicentini 
contro  Ezzelino  e  i  Padovani  (a.  119S),  9,  1-3;  si  sa- 
rebbero  alleati  coi  Vicentini,  promettendo  di  aiutarli  al 
ricupero  di  Bassano,  Angarano ,  Rossano  e  Fontaniva , 
T-g\  promettono  un  esercito,  4-5;  arrivano  coi  Vi- 
centini, col  Carroccio,  distruggendo  e  incendiando 
paesi,  fin  pr.  Padova,  6-s  ;  dopo  la  restituzione  d. 
prigionieri  fatta  da  questa  e,  si  ritirano,  11-15;  in- 
tervengono quando  il  conte  di  Vicenza  Uguccione 
toglie  il  cast,  di  Torrebelvicino  ai  Vivaresi,  lo 
fanno  restituire  e  fanno  tornare  i  due  eserciti  ne- 
mici alle  loro  case  (a.  1200?),  10,  6-8;  insieme  coi 
Vicentini  e  coi  Trevisani  tagliano  le  acque  d.  Bac- 
chiglione  e  d.  Retrone  ai  Padovani  (a.  1201),  12-14; 
col  march,  d' Este  e  il  conte  di  San  Bonifacio  mi- 
nacciano di  distruggere  Bassano  (a.  1209),  J3,  15-17; 
con  gli  anzidetti  e  col  pod.  Bartolomeo  da  Palazzo 
vanno  contro  Ezzelino  II  e  i  Vicentini,  vincono  a 
Lonigo,  sono  battuti  a  Ponte  Alto  e  molti  son 
fatti  prigionieri  e  mandati  ad  Angaraao  e  Bassano 
(a.  1212),  17,  4-21;  si  rappacificano  coi  Vicentini 
per  intervento  d.  Padovani  (a.  1213),  30-35;  18,  1-3; 
rie,  17;  ritornano  alla  loro  e.  dopo  conclusa  la 
pace,  19-20;  guidati  da  Ezzelino  combattono  a  San 
Bonifacio,  bruciandone  parte  d.  fortificazioni  (a. 
1333),  30,  31-33;  si  rimettono  per  la  pace  a  fra  Gio- 
vanni, 31,  30;  commettono  il  governo  d.  e.  a 
fra  Giovanni,  32,  31-32  ;  credono  che  la  cattura  di 
fra  Giovanni  sia  opera  d.  conte  di  San  Bonifacio 
ed  arrestano  i  suoi  partigiani  che  vanno  in  e,  33, 
19-22;  li  liberano  al  ritorno  di  fra  Giovanni,  22-23; 
questi  rende  loro  il  cast.  d'Illasi,  ma  non  quello 
di  Ostiglia,  30;  i  legati  papali  mettono  fra  loro  la 
pace,  che  però  non  dura,  35,  3-5;  finalmente  essa  si 
ristabiiisce  (a.  1235),  5-10;  mentre  attendono  l'aiuto 
di  Ezzelino  contro  i  loro  nemici,  escono  tratto 
tratto  dalla  e.  e  compiono  atti  di  valore  e  di  auda- 
cia, Z'$i,  4-9;  rie,  60,  23. 

Vexilifer  V,    Gonfalonieri  Bernardo. 

ViALARDi  (de')  Giacomo  [Jacobus  de  Vialardis]  vercel- 
lese, pod.  di  Vicenza  [a.  1199],  sotto  di  lui  la  e. 
rimase  in  pace,  9,  28-29  e  n.  6. 

ViCECOMiTlBUS  (de)  V.   Visconti  {de). 

ViCEDOMiNi  Guglielmo  mantovano  pod.  e  cap.  impe- 
riale in  Vicenza,  el.  dall'  imp.  Federico  II,  40,  23-24  ; 
V.  n.  i  ;  "X,  40-43;  era  ancora  pod.  nell'ottobre  laj?, 
i4-ts;  rie,  55,  9-10;  v.    Visconti  G. 

ViCENClA  V.    Vicenza. 

ViCENTiA  V.    Vicenza, 


VicicvTiNi  V.    Vicenza  (popolo). 

VI(J^£NlI^fo   \Vicentinus\  nome  con  cui  più  volte  Gerardo 

Maurisio  designa    se    stesso,  44,  15;  46,  4;    47,    3o; 

58,  6,   15. 
VicicNZA  (akciiivi)  :    DI    San   Hartoi.omko   rie,    "  I,  12- 

13  „. 

—  —  ììl  Torri:,  rie,  "  I,  lo-ll  „. 

—  —  "  d,  congregazioni  religiose  soppresse  da  Napoleone  I, 
che  sono  annessi,  ma  completamente  rimescolati,  alla  Bi- 

f_^iblioteca  Bertoliana  di   Vicenza,  I,  1-4  „. 

—  (uiBLiurEcirE)  :   Bi.ktohana  rie,  "I,  3  „. 

—  (chiese)  :  San  Gior(J1o  di  Monte  Beri  co 
rie,   10,  34-35. 

—  —  Santa  Maria  "  ivi  si  tenne  il  Consiglio  gene- 
rale d.  e  il  6  aprile  1189,  I,  Ib  „;  ivi  e  sepolto  il 
vese  Pistore  pr.  gli  altri  vescovi  Ja.  laoi  (!)J,  (a. 
1204),   10,  8-9. 

—  (città)  [  Vincencia,  Vincecia,  Vincentia,  Vicenda,  Vi- 
centia]  ne  fu  procuratore  Gerardo  Maurisio,  8, 
12  ;  vi  ritorna  detto  Maurisio  per  incarico  d.  pod. 
di  Padova  (a.  1198),  7-12;  "II,  23  „  ;  rimane  in 
pace  durante  la  podesteria  di  Giacomo  de'  Via- 
lardi,  9,  28-29;  succedono  due  consoli,  sotto  i  quali 
Ezzelino  e  il  conte  di  Vicenza,  Uguccione,  cospi- 
rano contro  i  Vivaresi,  29-30;  per  essa  passano  il 
Bacchiglione  e  il  Retrone,  10,  13-14  ;  sotto  la  pode- 
steria di  Bernardo  Gonfalonieri,  vi  fu  istituito  lo 
Studio,  che  durò  fino  a  quella  di  Drudo  Buzzacarini 
(a.  1204),  20-21;  viene  in  potere  di  Azzo  d'Este,  d. 
conte  di  San  Bonifacio  e  d.  loro  amici  (a.  1209), 
12,  26;  rie,  13,  8;  vi  ritornano  il  march.  d'Este  e  il 
conte  di  San  Bonifacio,  inseguiti  da  Ezzelino  II  fino 
a  Bolzano  soltanto,  altrimenti,  nello  stesso  giorno, 
la  e  sarebbe  stata  presa  da  Ezzelino,  24-28,  35-37  ; 
Ezzelino  domanda  di  esserne  rettore,  16,  11-12;  ne 
assume  il  reggimento  (a.  1210),  21-23;  parecchi  cit- 
tadini, disprezzando  gli  ordini  di  Ezzelino,  fug- 
gono dalla  e  ;  egli  li  bandisce  e  ne  mette  all'asta 
i  beni,  29-30  ;  la  e.  è  in  gran  parte  incendiata  dai  si- 
gnori Da  Romano  e  da  Uguccione  di  Pilio  (a.  i33i)i 
20,  20  ;  in  essa  avvengono  d.  battaglie  al  tempo  d. 
lotta  contro  il  pod.  Albrighetto  ;  Ezzelino  vi  entra 
per  Porta  Nuova  combattendo  e  vincendo  (a.  1227), 
22,  21-25  ;  è  retta  assai  bene  per  29  mesi  da  Albe- 
rico da  Romano,  33-35  ;  è  una  d.  sette  e.  d.  lega 
(a.  1331),  24,  7  ;  vi  vengono  molti  avversari  di  Al- 
berico a  lagnarsi  contro  di  lui,  allegando  che  non 
ha  nessuna  contea  ne  giurisdizione  (a.  1239),  26, 
22-J4  ;  dal  pod.  Guido  da  Rho  sono  espulsi  molti 
nobili,  che  poi  vi  tornano  (a.  1330),  27,  4-21  ;  la 
tengono  occupata  i  Padovani,  31,  16-i7;  se  ne  fa 
proclamare  duca  e  conte  fra  Giovanni  (a.  1233),  32, 
26-28  ;  vi  è  fomentata  ed  attuata  la  ribellione  a 
fra  Giovanni,  33,  6-14  :  è  retta  dagli  Usurai  e  loro 
seguaci  (aa.  1334-1335),  34,  19-20;  l' imp.  Federico  II 
vi  dirige  una  lettera  in  cui  ingiunge  ai  Vicentini 
di  presentarsi  a  lui  in  Parma  a  un  dato  giorno 
(a.  1336),  36,  7-9;  Federico  II  vi  manda  i  suoi  legati, 
che  non  sono  ricevuti  dal  pod.,  37,  11-12;  vi  entra 
con  Ezzelino  valicando  le  mura  Federico  II,  e  la 
dà  alle  fiamme,  facendo  molto  bottino,  e  molti  pri- 
gionieri, 38,  25-28;  "  IV.  16-17  „;  tale  fatto  avvenne 
nella  notte  dal  31  ottobre  al  1°  novembre  lajó,  la  vigilia 
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d'Ognissanti,  y-in;  *  V.  M  „  :  molti  cittadini  favori- 
scono l'imp.  in  odio  ai  Milanesi  ed  altri  Lombardi 
e  al  Da  Romano,  altri  lo  favoriscono  per  amore  ai 
Da  Romano  ed  all'imp.  stesso,  tra  questi  il  Mauri- 
lio, 38-41;  39, "1-5;  da  essa  di  notte  i  Da  Romano 
si  portano  a  Cattura  in  difesa  d.  Padovani  amici, 
contro  i  Padovani  nemici  (a.  1237).  40,  35-38;  rie. 
51,''9,  35:  53,  23,  37;  54,  6,  17:  57.  47. 
VlCKNZA  (comvnb)  \commune  Vincencie,  Vincrntiae\  suoi 
libri  ^registri  distrutti  neW  incendio  d.  isog,  3.  n-is  "• 
compera  da  Ezzelino  II  per  60000  lire  Marostica 
coll'obbligo  di  non  ricostruire  il  cast.  (a.  iai8).  18. 
24-26;  patto  jXTÒ  non  osservato.  26-27  :  questi  patti  fu- 
rono eonchiusi  con  V  arbitrato  di  fra  Giordano  {Forzate) 
di  Padova  il  21-33  giugno  1218,  »i-as  :  ^o^  <^'»  ^'  ^9  ^"" 
glia  e  3  agosto  il  com.  fu  messo  in  possesso  di  Maro- 
stica, ab-28  ;  compera  Piovane  dai  figli  di  Anselmo 
di   Brcganze  (a.  I335\  35,   17-1S. 

—  (consiglio  gexerale)  \conscilium,  consilium]  rie, 
*  I,  27  „  ;  respinge  la  proposta  d.  pod.  di  Padova  d. 
scambio  d.  prigionieri,  e  contro  di  esso  si  scaglia 
perciò  Gerardo  Maurisio  (a.  1198),  8.  15-19;  "II. 
22-28  „  ;  e  d'accordo  col  pod.  Guglielmo  da  Pusterla 
nel  mandare  un  esercito  a  ristabilire  la  pace  in 
Verona  (a.   i3o6),   li,   16-17. 

—  (conte  di)  [comes  vicentinus]  questo  titolo  spettava 
successivamente  ai  membri  di  Casa  Maltraversi  ; 
V.  Afa/traversi. 

—  (incendi)  [incendia]  rie,  3,  //-/.j  ;  6,  30;  20,  20;  38, 
25-28. 

—  (palazzi):  comunale  [palatium,  domus  communts] 
rie,  IJ,  13-14;  19,  25;  ivi  Alberico  da  Romano  ce- 
lebra lo  sue  nozze  con  Beatrice,  20,  25-27. 

—  —   VESCOVILE  [palatium  episcopa/us]   rie.  33,   18. 

—  (piazze):  piazza  del  vescovado  rie.,  33,  a^-^J. 

—  (podestà)  [potestas]  v.  Ezzelino  il  Balbo  (a.  1183), 
Giacomo  di  Bernardo  da  Bologna  (a.  1194),  Ottonello 
de'  Turrisendi  e  Vermiglio  de'  Crescenti  (a.  11961, 
Goffredo  Grasello  da  J/ilano  {aa..  11 96-1 197),  Robaldo 
0  Rambaldo  d*  Mort(orioì)  (aa.  1197-1 198),  Bonapace 
da  Brescia  (a.  1198),  Giacomo  de'  Vialardi  {&.  1199). 
nggimento  dei  consoli  (aa.  1199-1200I.  Marchesino 
Mainardi  (aa.  i  200- 1 201).  Vitaclino  da  Costa  e  Mar- 
tinello  de'  Benincasa  (aa.  1202- 1203).  Oliviero  Ensel- 
bardo  {a.a.  1203-1204),  Bernardo  Confalonieri  {aa.  1204- 
1205),  Uguccione  Maltraversi  e  Guido  da  Vivaro  |a. 
1205  ('.)).  Lombardo  da  Cremona  (a.  12061,  Guido  conte 
e  Corrado  da  Vivaro  (a.  1 206),  Guglielmo  da  Pusterla 
(aa.  1206- 1208),  Drudo  Buttacarini  (aa.  1 308- 1209). 
Guido  conte  e  Corrado  da  Vivaro  (a.  1 209).  Bonifacio 
conte  di  San  Bonifacio  (a.  1 209),  Guglielmo  di  Andito 
(aa.  1209-1210).  Ezzelino  II  il  Monaco  (aa.  1310-1313), 
Marino  Zeno  (aa.  i  2  1 4- 1  2  1 5).  conte  Alberto  e  Guido  da 
Vivaro  (a.  121 5).  Rambertino  de'  Rambertini  da  Bo- 
logna (aa.  1 2 1 6- 1 2 1 7).  Albertino  da  Castelnon<o  (a.  121 8), 
Alberto  Tetavecchia  (a.  1319),  Uguccione  di  Pilio  {a.n. 
12 19 1-13  20).  Rambertino  de'  Rambertini  (aa.  1220- 
12:1),  Guglielmo  Amato  (aa.  1221-1222),  Lorenzo  da 
Brescia  (aa.  1222-1333),  Filippo  Zuliani  da  Venezia 
(a.  1334!)  Panzio  Amato  (a.  1224),  Guglielmo  Amato 
(a.  1225),  Ottone  Mondello  (a.  I336\  Albrighetto  da 
Faenza  (a.  1337),  Alberico  da  Romano  (aa.  1 337-1 339), 
Uberto  de    Concorezto    (a.   1239),  Filippo  Zuliani  (aa. 


1239-1230).   Guido  da  Rho  {a.a..   1330-1231).  Guglielma 
Sivoleto  (aa.    1231-13321.   Enrico  de  Rivoli  (aa.    1233- 
1234).    Ardizsone    dtgli  Avogari  (aa.    1 234-1235).  Az- 
za   VII  march.   d'Este  (aa.    1 235-1 237),   Guglielmo  Vi- 
cedomini [e  non    Visconti]  (a.    1237). 
Vicenza  (ponti):   Pustkrt.a   [pons  Pusterle]  rie.  13.  39. 
—  (poi-oi.o)   [Vicentini]    ebbero    amici    i    Veronesi    (a. 
1194),  6,  35;    assediarono  coi  Veronesi  la  rocca  di 
Meda  contro  il  conte  di  Vicenza,  ma  senza  frutto 
(a.   1196^    7,    5-8:    rie    24:    sotto    la   guida    d.    loro 
pod.  GoftVedo   Grasello  presero  ad    Ezzelino  II  Ma- 
rostica incendiandola  e  facendo  molti  prigionieri, 
che    condussero    nelle    carceri  di    Vicenza.  36-37  ;  8, 
1  :    "  combattono    contro    i    Padovani    pr.    Bassano 
(a.   1198),  II.   15-16  „;    Ezzelino    prepara  un    esercito 
contro    di    essi,  5-8;  sono    vinti    dai    Padovani,    al 
servizio  di  Ezzelino,  a  Carmignano  {pare  nell'ago- 
sto   1198),    24-25  e    n.  3:  *  U.  30  ^  ;    duemila    furono 
fatti  prigionieri  tanto  tra  i  Vivaresi.  quanto  nella 
parte  d.  conte  di  Vicenza,  e  posti  nelle  carceri  di 
Padova.  25-27  ;    implorano    contro    Ezzelino    l'aiuto 
d.  Veronesi  otireado    loro  fortezze  e  possessioni  a 
loro  arbitrio.  9.   1-3:  concludono  un' alleanza  per  cui  i 
l 'eronesi  promettono  di  aiutare  i   Vicentini  pel  ricupero 
di  Bassano,  Angarano,  Rossano  e  Fontaniva  (a.  1 198). 
7-9:  vanno  con  essi  tìn  pr.  Padova,  6-9;  ne    otten- 
gono la  liberazione  d.  prigionieri,  fra  cui  Gerardo 
Maurisio,   U-13;  e  tornano  in  patria,   14-15:  si  accor- 
dano con  Ezzelino,  19-20;  fanno  la  pace  a  Verona, 
20-21  ;  coi  Veronesi  e  coi  Trevisani  tagliano   le  ac- 
que d.   Bacchiglione  e  d.  Rctrone  ai  Padovani    (.i. 
1201).   10,  12-14;  vanno  col  pod.  Guglielmo  da  Pu- 
sterla   per    ristabilire    la    pace    a    Verona,  ma    non 
riescono  e  tornano  a  Vicenza    (a.    1206),   11.    15-20; 
tentano  col  march.  d'Este,  col  conte  di  San  Boni- 
facio e  coi  Veronesi  di  assediare  e  distruggere  Bas- 
sano (a.   1209),   13,   15-17;  temono  assai  d.    presa  d. 
loro  e  da  parte  di  Ezzelino,  36-37;  parecchi  Vicen- 
tini sono   banditi  e  i  loro  beni    messi    all'asta    da 
Ezzelino  (a.  12  io),   16,  29-30;  riparano  a  Grancona. 
a  San  Bonifacio,  a  Verona.  31-32;    sorge    una  gran 
guerra  tra  i  Vicentini  che  son  dentro  la  e  e   quelli 
che  ne  son   fuori,   17,  3-4;  con   Ezzelino  II  aiutano 
i  Padovani  contro  il  marcii.  Aldobrandino  d' Este 
(a.    1213).   26-;9:    per   intervento    d.    Padovani    e    d. 
loro  pod.  Marino  Zeno  si  rappacificano  coi  Vero- 
nesi e  coi  fuorusciti  Vicentini,  30-35;    18,    1-3,  16-17; 
i  fuorusciti    tornano    alle    loro    e,   19-20;  contro    1 
patti  fortificano  più   validamente  il  cast,  di  Maro- 
stica,   26-27  ;    attendono    in    agguato  a    Bressanvido 
Ezzelino  III  per  prenderlo  o  ucciderlo,  ma  sono  da 
lui  volti  in  fuga  e  molti  fatti   prigionieri  e  portati 
a  Bassano,  liberati  poi  per  intervento  d.  Padovani 
(a.    1230).  20,  5-16;  sotto  la  podesteria  di  .\lberico 
da  Romano,  molti  cittadini  col  vesc.  (Giberto)  fug- 
gono   dalla    e    e    si    ritirano    a  Brendola,    facendo 
guerra  alla  e  stessa    (a.   1227),  22.  29-30;  si  alleano 
nel  1230  coi  Padovani,  26.  »4'»s  :  muovono  con  essi 
e  coi  Mantovani  contro  Verona  ed  Ezzelino,  espu- 
gnano Porto  e  Legnago.  ma  non  osano  assalire  la 
e.  e  si  ritirano  dopo  aver  assai  danneggiato  (a.  1230), 
34-36;  27,  1-2;  col  Padovani    assediano  Rivalla  (a. 
1232),  28,  39-40;  con  gli  stessi  assediano  Montecchio 
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Prccalcino  e  danneggiano  i  Da  Romano  a  liassano 
e  a  Mussolente,  30,  23-25  ;  ina  sono  vinti  da  Altn-- 
rico  e  costretti  al  ritorno,  35-30;  si  rimettono  per 
la  pace  a  fra  Giovanni  (a.  1233),  31,  30;  sono  pre- 
senti alla  sua  predicazione,  32,  3  ;  gli  commettono, 
dietro  sua  richiesta,  il  governo  d.  e,  27-30;  fra  (iior- 
dano  consiglia  il  pod.  Enrico  di  Gherardo  da  Rivoli 
egli  avversari  dei  Da  Romano  a  ribellarsi  a  fra  (iio- 
vanni,  ZZ,  4-9;  i  Vicentini  erano  stati  incaricati  da 
fra  Giovanni  d.  fortificazione  d.  castelli  d.  conte 
di  San  Bonifacio  e  d.  cast.  d'Illasi,  27-28;  fanno 
pace,  per  l' intercessione  di  Ottone  Mandello  e  di  fra 
Giordano,  coi  Da  Romano  (a.  1235)'  35,  J5-27  ;  gui- 
dati da  Azzo  VII,  invadono  le  terre  d,  figli  di  An- 
selmo da  Breganze,  36,  18-20;  coi  Trevisani  e  coi 
Padovani  distruggono  le  terre  e  i  castelli  di  Ezze- 
lino (a.  1236),  37,  1-5:  vanno  coi  Padovani  contro 
Verona,  29;  il  pod.  fa  loro  giurare,  a  loro  insaputa, 
alleanza  con  la  Lombardia  contro  l' imp.,  33-35  ; 
scoperta  la  cosa,  cominciano  ad  odiare  Azzo  VII, 
tranne  quelli  che  a  ciò  l'avevano  consigliato,  35-37; 
38,  1;  accortisi  d.  fuga  d.  Padovani  dall'assedio  di 
Rivalta  per  l'arrivo  dell' imp.,  fanno  altrettanto, 
16-18;  nella  presa  d.  e.  fatta  da  Federico  II  (a.  1236), 
molti  son  fatti  prigionieri,  tra  cui  il  Maurisio,  29- 
30;  clemenza  dell' imp.  verso  di  loro,  40,  14-18;  rie, 
52,  26;  53,  4,  34;  54,  5;  55,  29,  35;  vanno  con  Albe- 
rico da  Romano  contro  San  Bonifacio  (a.  1237  ago- 
sto), 59,  13;  rie,  60,  21. 
Vicenza  (porte)  :  Porta  Nuova  \Porta  Nova\  rie,  22,  24. 

—  (statuti)  "  riforme  apportate  ad  essi  nel  1230, 
n,  4-5  „. 

—  (torri):  Torre  del  Tormento  incendiata  nel  igog, 
3,   /3-14- 

—  (vescovado)  rie,  "  I,  14  „. 

—  (vescovi)  V.  Giberto,  Lotario,  Maltraversi  Nicolò  ve- 
scovo di  Reggio  ed  amministratore  della  diocesi  di  Vi- 
cenza, Manfredo  de'   Pii,  Pistore. 

ViCETii  (Tomas),  36,  2:  V.   Tommaso  di   Vincenzo, 

ViDO  DE  ViVARio  V.   Guido  da   Vivaro. 

V I D  o  R  o  V,    Tiso  de    Vidoro. 

"Vigna  Francesco    Fortunato    rie,  " /,  /«:  li,  1-3,,. 

V I L  u  s,  4,  /  :  V.  Nilo. 

ViNCECiA,   18,  2;  V.    Vicenza. 

VtNCENCiA  V.    Vicenza. 

ViNCENTlA  V.    Vicenza. 

Vincenzo  v.  Pillo  di  V.,  Tommaso  di  V. 

[Visconti  Guglielmo]  [Gullielmus  Vicecomes  ma  Vice- 
domini  Guglielmo]  mantovano,  pod.  e  cap.  impe- 
riale in  Vicenza,  el.  dall'  imp.  Federico  II  (a.  1236), 
40,  23-24  ;  V.  n,  I  ;  "X,  40-43  „  ;  era  ancora  pod,  nel- 
l'ottobre 1237,  40,  t4-is;  rie,  55,  9-10. 

Visconti  Olderico  [Oldricus  de  Vicccomitibus]  fu  pod.  di 
Verona  dal  giugno  al  settembre  1207,  li,  2-3,  10-11; 
si  fece  eleggere  dopo  aver  con  la  violenza,  insieme 
col  conte  di  San  Bonifacio  e  coi  Monticelo,  cac- 
ciato il  pod.  Azzo  VI  d'Este,  3-6:  contro  di  lui  e 
gli  altri,  Azzo  d'Este  entra  in  e  e  forma  un  grande 
esercito,  6-8  ;  in  suo  aiuto  viene  Ezzelino  II  col 
conte  Alberto  di  Vicenza,  8-10. 

Vivarenses  V,    Vivaresi, 

\r  vresi  [Vivarenses,  illi  de  Vivario]  nobile  famiglia  vi- 
centina, amica  di  Ezzelino  II  da  Romano,  designò 


uno  d.  due  elettori  d.  pod.  di  Vicenza  (a.  1194),  6_ 
17-19;  loro  fazione  in  Virenzu,  2J-26  ;  furono  espulsi 
da  Vicenza,  30-31  ;  hanno  un  loro  pod.  in  Vicenza 
(a.  1195),  37-38;  ne  furon  fatti  prigionieri  molti  nella 
battaglia  di  Carmignano  vinta  dai  l'adovani  (a.  1 198 
agosto),  8,  25-26:  contro  di  essi  congiurano  Ezzelino 
e  11  conte  Uguccione  Maltraversi  (a.  1199),  9,  29-30; 
vanno  col  vcse  Pistore  in  aiuto  di  .Sciiio,  assaliti! 
dal  conte  Uguccione  (a.  1200?),  10,  1-2;  in  una  notte 
vien  loro  tolto  dal  conte  il  cast,  di  Torrebelvicino, 
3-4:  il  giorno  dopo  lo  assediano,  4;  ne  ottengono 
la  restituzione  per  l'intervento  d.  Veronesi,  6-8. 
VivARO  (da)  nobile  e  potente  famiglia  vicentina;  v.  Ar- 
tusio  da  V.,  Cor r culo  da  V. ,  Giordano  da  V.,  Guido 
da   V. 

—  (da)  Artusio  \Artuxius  de  Vivario]  figlio  di  Cor- 
rado, fu  mandato  dal  pod.  di  Vicenza  Drudo  Buz- 
zacarini  ostaggio  a  Milano  (a.  1208),  12,  12-14; 
assale  i  Padovani,  che  custodivano,  per  sicurezza 
di  Albrighetto  pod.  di  Vicenza,  la  sua  torre,  e  la 
ricupera  (a.  1227),  22,  19-20:  relegato  in  Lombardia 
dal  pod.  di  Vicenza,  può  tornare  indietro,  perche 
ammalato  (a.  1230),  27,  4-9. 

—  (i>a)  Corkauc)  \Co7iradtis  de  Vivario]  si  fa  eleg- 
gere violentemente  pod.  di  Vicenza  insieme  col 
conte  Guido  (a.  1206),  10,  24;  11,  1-2;  andato  in 
discordia  col  conte  Guido,  sono  ambedue  cacciati 
dalla  podesteria,  12-14:  rie,  12,  14:  egli  e  il  conte 
Guido,  indotti  dal  march.  Azzo  d'  Este  e  dal  conte 
Bonifacio  di  San  Bonifacio,  Imprigionano  il  pod. 
Drudo  Buzzacarini  e  si  fanno  eleggere  in  sua  vece 
(a.  1209),  15-25;  distrugge  case  e  torri  degli  amici 
di  Ezzelino,  dopo  averli  messi  in  fuga,  25  ;  vien 
fatto  prigioniero  a  Sandrigo  da  Giacomino  Gui- 
detti da  Treviso,  2S-34;  e  condotto  a  Breganze,  13, 
3-4  ;  vien  liberato  per  preghiera  degli  amici  di  Ez- 
zelino, e  torna   in  Vicenza,    16,  27-29. 

—  (da)  Giordano  [Jordamts  de  Vivario]  àk  frumento 
al  Maurisio,  spogliato  dai  Teutonici,  nella  presa 
di  Vicenza,  d'ogni  suo  avere  (a.  1236),  39,  28. 

—  (da)  Guido  [dominus  Guido,  Vido,  Uvido  de  Viva- 
rio] pod.  di  Vicenza  insieme  col  conte  Uguccione 
Maltraversi  [a.  1205J,  10,  22:  fu  pod.  di  Vicenza  per 
la  sua  parte  e  resse  col  conte  Alberto  Maltraversi 
pacificamente  la  e.  (a.  1215),  19,  3-5;  favorisce  più 
la  parte  d.  conte  Alberto  che  la  sua,  in  odio  di 
Ezzelino,  che  fra  l'altro  gli  aveva  negato,  essendo 
pod.  di  Vicenza,  la  podesteria  di  Malo,  5-8;  rie,  12-13. 

"  Welfus,  XXIX,  6  „  ;  V.   Guelfo, 

WIDIOLINUS  (!)     (WiDIELONUS)     DE     CANEA,     27. 

23  ;  V.   Sivoleto   Guglielmo. 
WiFRiiDOTUS  v.  Gr asello  Goffredo, 
WiTACLiNUS  DE  CosTA  V.   Costa  (da)   Vitaclino. 

YcELiN,  nome  usato  dal  re  Ottone  parlando  in  francese, 

15,  23;  V.  Ezzelino. 
YcERiNUS,  36,  23;  V.  Ezzelino. 
Yhesus  (I)  V.   yesus. 
Yllaxium  V,  Illasi, 
"Ymigla.  XXIII,  2„;  V.  Imigla. 
Ymigra  V.  Imigla, 
Ymola  V.  Imola. 
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[ZRcatne-Zuliano] 


Zacame  (dk^   Alberto    di     Boxo    è  preserUe    ad   un 
rogito  sUpulaU)  in   Vicenza  il  l"  maggio  1237 ,  33.  is-'7- 

Zacame  Boho  [Bonus  d*  Zachamt\  i  suoi  figli  si  ribel- 
lano a  fra  Giovanni,  33,   13-13. 

Zachamc  (dk)  V.  Zacame. 

Zara  r.  Achor. 

Zeno  Marivo  da  Venezia  \Marinus  Zeno,  Qeno  de  Ve- 
neciis\  fu  fod.  di  Padm>a  {a,  1213),  17.  'S-*9\  fa  con- 
chiudere la  pace  tra  Vicentini  e  Veronesi,  //  no- 
vembre 1213,  18,  16-17  e  n.  4  ;  così  pure  fra  il  march. 
Aldobrandino  e  il  march.  Bonifacio  d' Este.  cui  e 
restituito  ogni  suo  possesso.  17-19:  i  fuorusciti  ve- 
ronesi e  vicentini  tornano  così  alle  proprie  e.  ed 
egli  è  el.  pod.  di  Vicenza  (a.  1314'».  19-21:  a  lui  si 
deve  forse  l'  initiativa  d,  conventiont  d,  /°  dicembre  121 3 
fra  Padcva,  Verona  e  Vicenza,  14-17'.  governò  paci- 
ficamente, 19,  1-2. 
—  Raniero  da  Venezia  \Raynerius  Zeno  de  Venea'is] 
fu  pod.  di  Verona  e  tenne  in  suo  potere  il  cast,  di 
San  Bonifacio  (aa.  1 329-1230),  23,  16-18. 


ZiMA  [filia]  sorella  d.  conte  Rizzardo  di  .San  Bonifacio, 
andò  sposa  ad  Ezzelino  III.  durante  la  podesteria  di 
Guglielmo  Amato  (a.   1233).  20,  37-29. 

ZiRiBKLLo  (de)  Bartolomeo  da  Bassano  [Bartfwlcmeus 
de  Ziribello  de  Boxano]  ì  suoi  figli  donano  al  Mauri- 
sio  un  mantello.  39.  28-29. 

ZuLiANi  Filippo  da  Venezia  [PAilipus  ZuUanus  de  Ve- 
neciis]  pod.  di  Vicenza  nel  1224,  secondo  un  documento 
d.  13  gennaio  1224,  21.  13-14:  id.  id.  (aa.  1339-1330)1 
26.  9-10:  sostituito  al  Concoretto  ti  14  dicembre  I22g. 
rj-zó;  regge  bene  e  con  gran  vigore  la  e,  lo-ll: 
chiama  ai  suoi  ordini  i  Da  Romano  e  gli  avversari 
di  Alberico,  riconosce  che  a  lui  appartengono  la 
contea  e  la  giurisdizione  di  Bassano,  condanna  Ez- 
zelino a  pagare  6000  lire  veronesi,  e  gli  altri  3000, 
24-33. 

ZuLiANO  DI  Rinaldo  [ZuUanus. ...  Rainaldi]  cap.  di  un 
nuovo  quartiere,  aveva  molta  influenza  in  Verona. 
23.  12-14:  contribuisce  alla  cacciata  d.  pod.  di  Vi- 
cenza, Concorezzo,  (a.>i239),  26,  7-9. 
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a  cura  della  signorina  Irma  Vigolo 


1092  -  Fn  quest'anno  sarebbe  morto  Ezzelo  da  Romano,  5, 13. 
1150  -  Intorno  a  qttest'anno  nasce  Ezzelino  II  il  Monaco, 
6.  is-'à. 

*  1183-1184  -  Ezzelino  I  il  Balbo  sarebbe  stato  pod.  di 

Vicenza,  5,  10,  n,  4;  v.  \ii93\ 
1183    giugno   25  -  È  stipulata    la    pace   di   Costanza, 

6,  7-8;  V,  \1tB3  agosto]. 
[1183  agosto  -  È  stipulata  la  pace  dì  Costanza,  6,  1-2]; 

V.  1183  giugno  25. 
[1193   -  Ezzelino  I il  Balbo  sarebbe  stato  fod.  di   Vicenza, 

5;  n.  4]  V.  1183-1184. 
1190-1191   -  Ezzelino  I  fu  fod.  di  Treviso,  non  avrebbe 

preso  parte  alla  terza  crociata,  5,  30-33. 
1194  -  Solimano  giudice  e  Pillo  di  Vincenzo  sono  de- 
signati a  eleggere  il  pod.,  6,  16-17. 
1194  -  Fu  al.  pod.  in  Vicenza   Giacomo  di  Bernardo, 

bolognese,  6,  24. 

1194  dicembre  21  -  Espulsione  d.  fazione  d.  Vivaresi, 

di   Ezzelino   I   e  d.    vesc.    Pistore   da   Vicenza, 

6,  30-32  e  n.  3. 

1195  -  Giacomo   di  Bernardo    si  fa  eleggere   pod.  per 

un  altro  anno,  6,  32-33. 

1196  -  Deposto  Giacomo  di  Bernardo,  sono  el.  pod.  in 

Vicenza  Ottonello  de'  Turrisendi  e  Vermiglio 
de'  Crescenzi,  6,  36-38-7,  ì  e  n.  i. 

*1196  -  Il  conte  Uguccione  Maltraversi  cattura  nella 
eh.  di  san  Marco  a  Venezia  il  cittadino  geno- 
vese Malosilelmo  e  lo  rinchiude  nella  rocca  di 
Meda,  7,  2-4  e  n.  2. 

*1196  -  Vicentini  e  Veronesi  muovono  in  armi  contro 
detto  conte,  ma  senza  risultato,  7,  5-6. 

*1196  -  Detto  conte  prende  colla  violenza  la  rocca 
di  Altavilla,  7,  12. 

*1196  -  Il  vesc.  di  Vicenza  Pistore  gliela  ritoglie,  7, 
14-16. 

*1196  -  Due  figli   d.   conte   annegano    in  un    fossato, 

7,  18-19. 

*1196  ■  È  el.  pod.  Gofiredo  Grasello  di  Milano,  7,  34. 

*1196  -  I  Vicentini  incendiano  Marostica,  terra  di  Ez- 
zelino n,  7,  36-37. 

1196  novembre  4.  -  I  rettori  d.  lega  lombarda  aggiudicano 
Bassano  ai   Vicentini,  8,  3-4. 

*  1197-1198   -  È  pod.    in    Vicenza   Robaldo   {forse   Ram- 

baldo)  de  Mori{orio  ?},  8,  xò-/8. 


1197-1198  -  E  pod.  in  Verona  il  conte  Guelfo,  9,  18 
e  ».  4. 

*1198  -  1-  pod.  in  Vicenza  Bonapace  da  Brescia,  8,3. 

*1198  -  Detto  pod.  combatte  pr.  Bassano  contro  Ez- 
zelino II,  8,  3-5. 

*1198-1199  -  È  pod.  di  Padova  Giacomo  Stretto  da 
Piacenza,  8,  7. 

*1198  agosto  29  o  settembre  1  -  I  Padovani  al  servi- 
zio di  Ezzelino  II  vincono  i  Vicentini  a  Carmi- 
gnano,  8,  21-25  e  nn.  364, 

1198  -  In  qttest' anno  fu  conchiusa  V alleanza  tra  Vicentini 
e   Veronesi,  9,  5-9. 

*1198  -  I  Veronesi  vanno  in  aiuto  d.  Vicentini  fin 
pr.  Padova,  9,  3-9. 

*1198  -  I  Padovani  rimettono  in  libertà  i  prigionieri, 
tra  cui  il  Maurisio,  9,   11-13. 

*1198  -  Ezzelino  si  accorda  coi  Veronesi  e  fa  pace  coi 
Vicentini,  9,   15-22. 

*1198  -  I  Padovani,  inimicatosi  Ezzelino,  gli  distrug- 
gono Onara,  terra  da  cui  egli  prendeva  nome, 
9,   22-25. 

*1199  -  E  pod.  in  Vicenza  Giacomo  de'  Vialardi,  9, 
28-29. 

*  1199-1200  -  Al  Vialardi  succedono  due  consoli,  sotto  i 

quali  hanno  luogo  la  cospirazione  di  Ezzelino  II 
e  del   Maltraversi   contro  i  Vivaresi  e  il  fatto 
di  Torrebelvicino,  9,  29-31  :   10,  1-8. 
[*  1200  - 1  Pistore  vesc.  di  Vicenza,  10,  8-9]  v.  1203  0  1204. 

*  1200-1201   -  Succeduto  ai  consoli,  e  pod.  in  Vicenza 

Marchesino  de'  Mainardi,  10,  \0  e  n.  2. 
*1201   -  Detto  pod.  incendia  Sassuolo  pr.  Schio,  terra 
d.  conte  di  Vicenza,   10,   10-12. 

*  1201  -  I  Vicentini  coi  Veronesi  e  i  Trevisani  intercet- 

tano ai  Padovani  l'acqua  del  Bacchiglione  e  d. 
Retrone,  10,  12-14  e  n.  3. 
♦1202-1203  -  Sono  pod.  in  Vicenza  Vitaclino  da  Costa 
e  Martinello  dei  Benincasa  :  Alberto  conte  di 
Vicenza  uccide  Manno  di  Portanuova,  10,  15-16 
e  n.  4. 

1203  O  1204  - 1  Pintore  ves.  di  Vicenza,  10, 13'S  ;  »■  Yi20o\. 

*  1203-1204  -  È  pod.  in  Vicenza  Oliviero  Enselbardo 

da  Pavia,   10,  17-19  *  n.  5. 

1204  Ottobre  30  -  In  Lonigo  viene  ucciso  Andrea  da 

Sarego,  10,  17-19. 
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[AA.  1204-1212] 


•  1204-1205  •  E  pod.  di  Vicenza  Bernardo  Gonfalonieri 

da  Pavia.    10,  20  e  h.  6. 

•  1204  -  E  istituito  in  Vicenza  lo  Studio  degli  Scolari, 

10.  ao-21  t  n.  6. 
1204   •   È  pod.   in    Verona  Drudo    Bunatarini  di  MiloHO, 

l:.    30  M,. 

*1205  -  Sono  pod.  in  Vicenza  il  conte  Uguccione  e 
Guido  d.-i   Vivaro.   10,  33:   11,  n.  i. 

*1206  -  È  pod.  in  Vicenza  Lombardo  da  Cremona,  10, 
33:   11.  »».  /. 

•  1206      Si  fanno  eleggere  colla  violenza   pod.  in  Vi- 

cenza il  conte  Guido  e  Corrado  da  Viraro,  10. 

23-24  ;   11,   1-2. 

•  1206  -  Rimossi  poco  dopo  i  predetti  dalla  podesteria,  e 

el.  Guglielmo  da  Pusterla  milanese,  11,  l-lS  e  n.  s. 

1206  -   Azzo  VI  avrebbe  tentato  a  Venezia  di  far  uc- 

cidere Ezzelino  II.    14,   17-27  e  n.  6. 

•  1206-1207  giugno  -  È  pod.  in  Verona  Azzo  VI  d'Este, 

W,  A  e  n.  3. 
•1207    giugno-settembre    -    Oldrico    Visconti    caccia 
dalla  podesteria  di   Verona  Azzo  d'Este  e  si  fa 
eleggere  in  sua  vece,  11,  3-6  e  n.  2. 

1207  agosto  28   -  ^  stipulata  in  Verona  un'alleanta  tra 

I  Mantovani,  Aito  d'Este  e  il  conte  Bonifacio  di 
San  Bonifacio,   11.  16-19, 

*1207  -  Ezzelino  II    va    in    aiuto  d.    Veronesi   contro 

II  march.  d'Este,    11.  8-10. 

•  1207  settembre  29  -  Azzo  d'Este  vince  insieme  cogli 

altri  avversari  Ezzelino  II,  che  avrebbe  fatto 
prigioniero  e  poi  generosamente  liberato,  11, 
20-24  e  nn.   6  e  7. 

•1207  -  Vince  Salinguerra  da  Ferrara  e  ne  occupa  la 
città,   11,  25-27. 

•1207  -  Pone  l'assedio  alla  rocca  di  Garda,  11,  27;  12,  1. 

•1207  -  Ezzelino  II  ai  suoi  amici  assediati  in  Garda 
reca,  sotto  gli  occhi  del  march.  Azzo,  vettova- 
glie per  un  anno,   12.   1-9. 

•1207  -  Asso  VI  espugna  la  rocca  di  Garda,  12.  j-^:  ed 
ha  incontrastato  il  dominio  di  Verona  e  di 
Ferrara,  9-10. 

1208  -  E  pod.  in  Vicenza  Drudo  Buzz.-icarini  di  Milano, 

12,   11-12  e  n.  2;    per    propria    sicurezza    piglia 
come  ostaggi    parecchi  figli  di   nobili  cittadini 
e  li  manda  a  Milano,  12-14. 
•1208  aprile  6  -  Salinguerra  ritoglie  Ferrara  al  march. 
Azzo  \I,    13.  21-23  e  n.  4. 

1208  dicembre   19   -  Si  sarebbe  deliberato  lo  scioglimento 

d'una  lega  tra  Vicenza,  Verona  e  Treviso  contro 
Padova,    12.  13-1  s- 

1209  aprile  3-11  pod.    Buzzacarini  e  preso  e    messo 

in  prigione,  per  istigazione  di  Azzo  VI  e  d. 
conte  di  San  Bonifacio,  dal  conte  Guido  e  da 
Corrado  da  Vivaro,  i  quali  sono  el.  in  sua  vece 
e  perseguitano  i  fautori  di  Ezzelino  da  Romano, 
12,   20-35. 

1209  aprile  -  I  fautori  di  Ezzelino  con  quel  di  Bre- 
ganzc  vanno  contro  i  loro  persecutori,  a  San- 
drigo  li  vincono  e  traggono  prigionieri  in  Bre- 
ganzc  molti  avversari,  tra  cui  i  due  pod.,  12, 
28-34;    13,    1-4. 

*1209  -  Il  conte  Bonifacio  di  .San  Bonifacio  si  fa  eleg- 
gere pod.  in  N'jcenza:  distrugge  il  palazzo  di 
Pietro  Maurisio,   13,  4-7. 


•1209  -  Detto  pod.  col  march.  d'Este  va  ad  assalire 
in   Bassano  gli  amici  di  Ezzelino.   13.   14-17. 

•1209  -  Ezzelino,  benché  ammalato  in  Brescia,  torna 
rapidamente  a  Bassano,  festosamente  accolto  e. 
con  l'aiuto  d.  Trevisani  e  probabilmente  anche 
d.  Padovani,  insegue  1  nemici  fino  a  Bolzano, 
13.   10-28  e  n.  3. 

•1209  -  Pietro  Maurisio.  p.  d.  cronista,  e  Grimaldello 
da  Bolzano  continuano  l' inseguimento  fino  al 
ponte  Pusterla,  alle  porte  di   Vicenza,  13.  28-31. 

1209  aprile  18  -  Padovani  e  Trevisani  si  colUgano  per 
reciproca  difesa,   13.  13-15. 

1209  agosto  14  -  Re  Ottone  TV,  sceso  in  Italia,  era  già 
arrivato  nei  dintorni  di  Peschiera,   14,  8-<f. 

•1209  -  Re  Ottone  va  a  Roma  per  essere  incoronato 
imp.,  invita  Ezzelino  II  ad  accompagnarlo  e  lo 
riceve  con  grande  onore.   14,  4-14. 

•1209  -  Depone  dalla  podesteria  di  Vicenza  il  conte 
di  San  Bonifacio  e  lo  tien  prigioniero,  finche 
non  libera  Drudo  Buzzacarini  :  pone  come  suo 
leg.  e  pod.  in  Vicenza  Guglielmo  di  Andito, 
piacentino,   16.   12-16. 

•1209  -  Va  al  seguito  d.  re  Ottone  anche  il  march. 
d'Este,   14,  14-15. 

*  1209  -  Arriva  alla  corte  imperiale  anche  Salinguerra 

da  Ferrara,  per  accusare  Azzo  \1  d'Este,  15,  3-13, 
•1209    -    Grave    alterco    alla    presenza    di    Ottone    tra 

Azzo  VI  e  Salinguerra.   15,   15-16. 
•1209  settembre  -  Re  Ottone  arriva  col    suo  seguito 

ad  Imola,   15,  44-45  e  n.  2. 
•1209    -    Egli    manda    il    march.    d'Este    nella    Marca 

d'Ancona,   15.  45. 

*  1209  ottobre  4  -  Ottone  II  è  incoronato  imp.  a  Roma. 

16,  3-4  e  n.  i. 

•1209  ottobre  -  In    una    mischia    succeduta    in    Roma 
Ezzelino  II  avrebbe  combattuto  con  grande  prò 
dezza,   16,  4-9. 

*  1210  -  Reduce  da  Roma.  Ottone  IV  punisce  i  Vicentini 

colpevoli  e  ordina  a  Guglielmo  di  Andito  di 
cedere  la  podesteria  ad  Ezzelino.  16,  10-23,  16-18. 

*1210  -  Ezzelino  II  assume  il  governo  di  Vicenza: 
bandisce  molti  cittadini,  che  si  rifugiano  prima 
a  Grancona  e  poi  a  San  Bonifacio  e  a  Verona, 
e  ne  mette  all'asta  i  beni,  16,  21-33-17,  l. 

•1210  -  Ezzelino  II  distrugge  Grancona,   16,  31-33. 

1211  -  Risulta  come  pod.  in  Verona  il  eonte  Bonifacio  di 
San  Bonifacio,   16,  36-38. 

•1211  -  11  march.  Bonifacio  d'Este,  zio  di  Azzo  \  I. 
viene  con  la  madre  accolto  da  Ezzelino  II  a  sue 
spese  nel  palazzo  di  Vicenza,  17,  3-3  e  n.  i. 

*  1212  -  febbraio  29-dicembre  4  -  È  pod.  in  Verona 

Bartolomeo  da  Palazzo,  17,  4-5  e  n.  2. 
♦1212  -  Il  march.  d'Este,  il  conte  di  San  Bonifacio. 
Bartolomeo  da  Palazzo  pod.  di  Verona,  col- 
l'aiuto  di  Mantova,  Cremona,  Reggio,  Brescia, 
Pavia  e  Verona  vanno  contro  Ezzelino,  i  Vicen- 
tini e  i  Trevisani,  vincono  a  Lonigo,  ma  sono 
pienamente  sconfitti  a  Ponte  Alto  pr.  Vicenza, 

17.  5-21. 

1211-1212  -  Consta  che  una  lega  si  sia  formata  tra 
Cremona,  Brescia,  Verona,  Mantova,  Pavia,  Fer- 
rara e  il  march.  Asso  sulla  fine  dtl  iati  t  principio 
del  1212,   17,   10-13. 
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*1212  novembre  10  -  f  i"  Verona  11  conte  Bonifacio 

di  San  Bonifacio,   17,  33-23  e  n.  5. 

*1212  novembre  15  -  f  In  Verona  Azzo  VI  d'Estc,  17, 
22-33  *  n.   5. 

'*1213  -  Da  quest'anno  amministrala  diocesi  di  Vicenza 
il  vesc.  di  Reggio,  Nicolò  Maltraversi,  e  Cam- 
ministratione  continuava  ancora  nel  13x8,  19,  18-20 
e  n.  4. 

1213  glugno-1214  giugno  -  È  pod.  in  Padova  Afarino 
Zeno  da   Venezia,   17,  »b-aS. 

1213  -  Sotto  detto  pod.  i  Padovani  coll'aiuto  di  Ez- 
zelino e  d.  Vicentini  vanno  all'assedio  di  Este 
e  distruggono  il  cast.  d'Este  e  il  palazzo  d. 
march.  Aldobrandino,   17,  33-29  e  n.  6. 

*1213  -  I  Padovani  intercedono  pr.  Ezzelino  II  per  la 
pace  tra  i  Vicentini  rimasti  in  città  e  i  fuoru- 
sciti e  i  Veronesi,  ed  egli  acconsente,  17,31-35: 
18,  1-3. 

*1213  novembre  11  -  Si  conclude  detto  accordo  tra 
Veronesi  e  Vicentini  per  opera  di  Marino  Zeno 
e  d.  Padovani,  18,  I6-20  e  n.  4. 

1213  dicembe  1  -  Detto  Marino  Zeno  initia  una  conven- 

sione  tra  Padova,    Verona  e   Vicenta,   18,   U-16. 
*1214-1215  -  È  pod.  in  Vicenza  Marino  Zeno,  18,  16. 
*1214  -  Ezzelino  IT,  deposta  la  podesteria  di  Vicenza, 

va  a  dimorare  a  Bassano  e  in  altre   sue  terre, 

18,  21-22. 

1214  ottobre  2  -  Breve   di  pp.   Innocenzo  m,  che,  in 

difesa  d.  march.  d'Este,  ordina  al  patriarca   di 
Aquileia    di   ammonire  i  Padovani   a  desistere 
dalla  guerra,  17,  29-32. 
*1215  giugno  -  Sono  pod.  in  Vicenza  il  conte  Alberto 
e  Guido  da  Vi  varo,   19,  3-5  e  n.  1. 

*  1216-1217  -  E  pod,  in  Vicenza  Kambertino  de'  Pam- 

bertini  da  Bologna,  19,  9-11  e  nn.  2  «  3. 
*1218  -  E  pod.   in  Vicenza  Albertino   da   Castelnovo, 

19,  !9-2l  e  n.  5. 

*1218  giugno  21-23  -  Ezzelino  vende  per  60  mila  lire 
Marostica  al  com.  di  Vicenza,  a  patto  che  la 
rocca  non  venga  ricostruita  e  fortificata,  18, 
24-27  e  n.  S. 

1218  luglio  29  e  agosto  3  -  Il  com.  di  Vicenza  con  due 
atti  di  tale  data  entra  in  possesso  di  Marostica , 
18,  a6-iQ. 

*1219  -  E  pod  in  Vicenza  Alberto  Tetavecchia  di  Ver- 
celli,  19,  22-23  *  n.  6. 

*  1219-1220  -  Uguccione   di  Pilio,   nobile   vicentino, 

assalta  e  vince  detto  pod.  e  si  fa  eleggere  in  sua 
vece;  dlsprezza  ed  offende  gli  amici  dei  Da  Ro- 
mano,  19,  23-29. 

*  1220-1221   -  Detto  Uguccione,  terminata  la  sua  po- 

desteria, fa  rieleggere  pod.  Kambertino  de' Pam - 
bertinì,  perchè  nemico  dei  Da  Romano,  19.  29-31. 
*1220  -  Ezzelino  UT,  per  recar  danno  ai  Vicentini,  va 
a  San  Pietro  Engù,  indi  ritorna  fino  a  Bolzano 
depredando  e  incendiando  e  vince  a  Bressanvido 
i  Vicentini,  ch'erano  in  agguato  contro  di  lui, 
fa  prigionieri  e  trae  in  carcere  a  Bassano  molti 
nobili,  20,  2-15. 

*  1220  -  I  Padovani  s' intromettono    per    ristabilire  la 

la  pace,  il  partito  dei  Da  Romano  può  tornare 

a  Vicenza  e  i  prigionieri  sono  liberati,  20,  15-16. 

*1220  -  Uguccione   di   Pilio    fa   pace   con   Ezzelino   e 


Insieme  lottano  contro  le  fazioni  avverse  In  Vi- 
cenza e  contro  il  pod.  Ranibertino,  che  viene 
ferito  gravemente,  mentre  rimane  incendiata 
gran   parte  d.  e,  20,  17-21. 

*1221  giugno  29  -  Inizia  probabilmente  la  sua  podeste- 
ria in  X'icenza  Guglielmo  Amato  da  Cremona, 
che  coll'aiuto  d.  Padovani  pacifica  la  e.  20,  32-25 
e  n.  4. 

1221  giugno  29-1222  giugno  -  È  pod.  di  Padova  Boni- 
facio di  Guido  de  Guittardo    bolognese,  20,  tb-ij. 

*  1221-1222  -  Ebbe  luogo    In    Vicenza    nel    palazzo  d. 

com.   il  matrimonio  di  Alberico    con    Beatrice, 
20,  26-30. 
*1222  -  Ebbero  luogo  1  matrimoni  di  Ezzelino  HI  con 
Zilla  e  d.  conte  Rizzardo  di  San  Bonifacio  con 
Cu  ni  zza,  20,  26-30. 

*  1222-1223  -  è  pod.  in  Vicenza  Lorenzo  da  Brescia, 

20,  34  e  n.  8. 

*1'222  -  I  nobili  di  Vicenza  cospirano  contro  il  pod. 
Lorenzo  da  Brescia  e  sono  poi  condannati  a 
pagare  una  multa,  nonostante  l'interposizione 
di   Fra   Giordano   e   di    Guido    da   Landrlano, 

21,  1-15. 

•1223  luglio  5  -  Ezzelino  II,  già  ritiratosi  a  penitenza, 
divide  i  suoi  beni  tra  1  figli  Ezzelino  HI  ed  Albe- 
rico n  con  rogito  di  questo  giorno,  18,  31-33 
e  n,  7. 

1223-1224  -  È  pod.  in  Padova  Guido  da  Landriano  mila- 
nese, 26,  lo-ii. 

1224  -  È  pod.  in  Vicenza  Filippo  Zuliani  da  Venezia,  21, 

*1224  -  E  pod.  in  Vicenza  Ponzio  Amato  da  Cremona. 

21.  16-18  e  ».  3. 
1225-1226  -Èpod.  in  Padova  Ottone  de  Ma  f  ideilo.  21, 34- js- 

*  1225  -  E  rieletto  pod.  in  Vicenza  Guglielmo  Amato, 

21,  19-20,  e  n.  3. 

*  1225  dicembre  -  In  Verona  Leone  da  Carcere  succede 

violentemente  nella  podesteria  a  Goffredo  de 
Pirovano,  21,  22-24  e  n.  4  ;  v.  \1326]. 

*1226  -  È  pod.  in  Vicenza  Ottone  de  Mandello  da  Mi- 
lano, 21,  21-22  e  n.  4. 

f*1226  -  In  Verona  Leone  da  Carcere  succede  violente- 
mente nella  podesteria  a  Goflfredo  de  Pirovano. 

21,  22-24  e  n.  4];  v.  1335  dicembre, 

*1226  -  Ezzelino,  già  nuovamente  inimicatosi  col  conte 
Rizzardo,  avviandosi  da  Verona  a  Bassano.  vi 
trova  d.  sicari  dì  lui  pronti  ad  assalirlo  :  allora 
torna  a  Verona;  il  conte  è  fatto  prigioniero 
dai  Montinolo,  ma  è  lasciato  fuggire  dal  pod. 
Leone  da  Carcere,  21,  30-33-22,  1-3. 

*1226  giugno  4  -  Leone  da  Carcere  è  sbalzato  dalla 
podesteria  di  Verona  per  opera  di  Ezzelino  HI, 
che  viene  el.  in  sua  vece,  22,  3-4  e  n.  1. 

*1226  -  n  conte  di  San  Bonifacio  e  i  suoi,  usciti  da 
Verona,  perseguitano  Ezzelino  e  1  suoi  fautori, 

22.  6-7. 

*1227  -  E  pod.  in  Vicenza  Albrighetto  da  Faenza,  av- 
verso ai  Da  Romano,  le  cui  torri  e  fortificazioni, 
per  sua  sicurezza,  fa  custodire  da  cittadini  pado- 
vani 22,  8-12  *  n,  2. 

*1227  aprile  -  Alberico  da  Romano,  Artusio  da  Vivaro, 
il  conte  Uguccione  Maltraversi  ed  Uguccione  di 
Pillo  coll'aiuto  di  Ezzelino,  che   entra  a  forzai 
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fn  Vlcen»  per  Porta  Nuora,  assaltano  e  vincono 
Il  pod.  e  i  suoi  fautori.  Invano  soccorsi  dai 
Padovani,  e  ricuperano  le  proprie  torri,  22.  12-26 
e  n.  3 

*  1227  giugno  -  Albrlghetto  è  arrestato  e  rimosso  dalla 

podesteria  di  Vicenza,  ed  è  el.  pod.  In  sua  vece 
Alberico  da  Romano,  che  rimane  in  carica  per 
39  mesi,  22,  26-27,  33-35,  nn.  3  e  6.. 
*1227  -  Da  \  icenza  fuggono  molti  cittadini,  compreso 
il  rese.  Giberto  (!),  e  con  loro  si  unisce  nella 
lotta  contro  Alberico,  Valeriane  da  Breganzei 
22,  29-31  t  n.  4. 

*  1227-1228  ■  [È  pod.  in  Verona,  secondo  il  Maurisio. 

il    conte    Bonifacio    di    Redaldesco).    23.    11-12, 

«  n.  4. 
♦1227  settembre- 1228  giugno  -  È  invece  fcd,  in  Verona 

il  conte   Man/redo  di   Cortenuova ,   23.    19-32 
*1228    (I)    -    Alberico    da    Romano    s'impadronisce  di 

Grancona  e  d.    cast,    di    Valeriane    pr.    Mason 

22.  31-33. 

*  1228-1229  -  È  pod.  in  Padova  Stefano  Badoer  da  Venetia, 

23,  3-7. 

*  1228  -  Essendo  pod.  il   predetto,  Ezzelino  III  s'impa- 

dronisce di  Fonte  pr.  Bassano  e  cattura  11  figlio 
di  Gerardo  di  Tiso  da  Camposampiero.  2  2.  ;-6 
23,  l  e  n.  i. 

*1228  -  I  Padovani  coi  Trevisani  muovono  contro  Ez- 
zelino ni  verso  Bassano  e  ne  ritornano,  quando 
questi  per  le  preghiere  di  Ezzelino  II  restituisce 
il  cast,  di  Fonte  e  il  tìglio  catturato  al  padre. 
23.   1-9.  nn.   2  e  3. 

♦1228  luglio-1229  giugno  -  È  pod.  in  Verona  Prulno 
de'  Incoardi   milanese,  23,   15  e  n.  6. 

*  1229  -  Alberico    da    Romano    cede    la    podesteria   di 

Vicenza  ad  Uberto  de  Concorezzo  milanese,  il 
quale  poco  dopo  per  le  discordie  cittadine  è 
deposto,  26,  3-9  e  n.  i. 

*1229  dicembre  14-11  predetto  pod.  è  sostituito  da 
Filippo  Zuliani  da  Venezia,  22,  n,  6 ;  26,  9-11 
«  n.  I. 

*1229  -  Il  partito  detto  d.  Uberi  cospira  contro  Albe- 
rico, ma  h  vinto  a  Bassano  da  Ezzelino  III, 
accorso  in  aiuto  d.  fratello;  molti  d.  vinti  si 
appellano  al  pod.  di  Vicenza,  allegando  che 
Alberico  non  vi  aveva  ne  contea,  né  giurisdi- 
zione, ma  detto  pod.  dichiara  che  esse  spettano 
ad   Alberico.  26.   ll-òo. 

*  1229-1230  -  E  pod.  in  Verona  Raniero  Zeno,  che  tiene 

saldamente  in  suo  potere  il  cast,  di  San  Boni- 
facio. 23,   16-18  e  fi.   7. 

*  1230   -   K  pod.   in    Verona   Matteo   Giustiniani    vene- 

ziano, 23.   19  e  n.   8. 

*  1230  aprile  7  giorno  di  Pasqua  -  Avviene  una  rissa 

in  Campo  Marzio,  nella  quale  e  ucciso  un  nipote 
di  Enrichetto  Migola,  23,  19-21  e  n.   g. 
•1230  giugno  27   -  Sono    catturati   il  conte    Kizzardo 
di  .San  Bonifacio  ed  i  suoi  amici,  23,  21  e  n.  io. 

*  1230  -  Ezzelino    II    il    Monaco  si    reca    pietosamente 

presso  1  prigionieri  troppo  severamente  custo- 
diti  e   fa   dar    loro  dei  cibi.  23,  32-25. 
*1230  -  (Ezzelino    HI  e   rieletto    pod.    in    Verona,    ma 
questa  podesteria  non  è  accennata  da  nectun'al- 
tra  fonte],  23,  21-22  e  n.  11. 


1230-1231  -  Pare  Ha  stato  tn  questo  temfo  «jfetttvamtmte 
pod.  in  Verona  Salinguerra  da  Ferrara,  cognato  di 
Euelino  III,  tucceduto  direttamente  al  Giustiniani 
f  secondo  altri  allo   Zeno,  23,  nn.   8  e  il. 

1230  -  Alleanza  fra  Padovani  e  Vicentini,  essendo  pod. 

in   Vicenza  Filippo  Zuliani.  26.  23-25. 

•1230  luglio-I 231  agosto  -  E  pod.  in  Vicenza  Guido 
da  Rho.  27.  3-4  e  n.  i. 

•1230  settembre  -  I  Padovani,  i  Vicentini  e  i  Man- 
tovani muovono  ostilità  a  Verona  e  ad  Ez- 
zelino ni.  incendiano  e  saccheggiano  Porto  e 
Legnago.  ma  per  l'arrivo  di  Ezzelino  non  osano 
attaccare  Verona,  26,  34-36  e  n.  3  ,■  27.  1-2. 

♦  1231   -  Il  pod.  di  Vicenza    Guido    da    Rho,    temendo 

la  potenza  d.  nobili,  ne  relega  molti  In  Lombar- 
dia, tra  clii  Uguccionc  di  Pillo,  il  conte  Pietro, 
Sigifredo  di  Arzignano,  Panlnsacco  da  Trissino. 
Ugolino  di  Amistà  di  Berlca  ed  Artusio  da  Vi- 
varo,  ma  gli  esiliati  contravvengono  al  bando 
e  con  l'aiuto  d.  Padovani  detto  pod.  11  assale 
a  Montecchio.  dove  s'erano  rifugiati  pr.  Uguc- 
cione  di  Pillo  e  li  riduce  all'obbedienza,  27. 
4-21. 
•1231  -  Grande  potenza  in  Vicenza  d.  Padovani,  che 
tengono  come  in    loro    possesso  la  e    27.  21-23. 

1231  -  È  pod.  in  Mantova  un  tal  Lodorengo  da  Martinengo, 

da  identificarsi  con  Lorento  da  Brescia  pod.  di 
Vicenta  {aa,  i2aa-ia23),  21,  6-*. 

•1231  -  Trattative  fra  i  Lombardi  ed  Ezzelino  IH  per 
la  riconciliazione  di  lui  col  conte  di  San  Boni- 
facio ;  i  Lombardi  si  offrono  di  custodire  il 
conte  e  gli  altri  prigionieri  e  promettono  di 
non  liberarli,  se  prima  non  sia  avrenuta  la  ces- 
sione d.  cast,  di  San  Bonifacio  al  pod.  di  Verona, 
24,  1-6. 

•1231  -  I  Lombardi  fanno  unire  in  lega  sette  città  con 
l'obbligo  dell'aiuto  reciproco  e  propongono  di 
accogliere  in  questa,  se  essi  lo  vogliono,  anche 
i  Da  Romano.  24,  6-11. 

*  1231  -  Ezzelino  III  consegna  i  prigionieri  ai  Lombardi 

e  fa  eleggere    pod.  di    Verona    Guido  da  Rho, 

24.  11- J3.  e  ».  2. 
•1231    -  Il  conte  Rizzardo  di  San   Bonifacio  è  tradotto 

e  custodito  a  PLacenza  24.   13  e  n.  3. 
1231   luglio   15  -  Salinguerra  pod.  di  Verona  giura  tal- 

leanta  colle  sette  <\  colUgate,  24,  is~*7- 
♦1231  agosto-  1232  -  È  ci    pod.  di  Vicenza  Guglielmo 

[SivoletoJ,  27,  2i  e  n.  4. 
1231    settembre   1    -  E  felino    III,    che    ha  già  fama  di 

eretico,  è  da  Gregorio  IX  minacciato  delie  più  severe 

censure  ecclesiastiche,  24,  aS'»9- 
1231   settembre  2  -  Gregorio  IX  elogia  per  lettera  i  Pado- 
vani dell'  energica  loro  lotta  contro  Bnelino  l'eretico 

•  li  incoraggia  a  continuarla ,  25.  15-17. 
•1231   ottobre  4  -  Comincia    a  Bologna    il   convegno 

d.  Lombardi  colle  rappresentanze  d.   nobili,  d. 

pod.  e  rettori  d.   singole  e,  24.  17  e  n.  4. 
1231    ottobre  26   -  A  Bologna  è  riconfermata  la  lega,  24, 

♦  1231    ottobre    4-26   ■  Per  il  caloroso    patrocinio  di 

Gerardo  Maurisio,  Ezzelino  III  e  accettato  nella 
lega,  24,  17-32:  25.   l-7  e  n.  i. 

*  1231   -  È  liberato  ed  .accolto  nella  lega,  ad  insaputa 
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di  Ezzelino  III,  11  conte  Rizzardo  di  San  Roni- 
faclo,  25,  15-17  e  «.  4. 

*  1232  -  Nella  diocesi  di  Feltra  e  Belluno  è  vcsc.  Ottone, 

che  vanta  come  sua  proprietà  il  cast,  di  Oderzo 
posseduto  da  Ezzelino  ILI,  a  cui  coU'aiuto  d. 
Padovani   vuole  ritoglierlo,  25,  9-13  e  n.  2. 

"'1232  -  Rizzardo  di  San  Bonifacio  distrugge  la  torre- 
dei  Da  Romano  in  Lonigo,  ponendovi  i  propri 
amici:  i  fautori  dei  Da  Romano  riescono  a  rioc- 
cupare il  cast.,  ma  vi  sono  poi  assediati,  finche 
esso  è  reso  al  Sivoleto  pod.  di  Vicenaa  ed  ai 
Padovani,  che  vi  mettono  custodi,  27,  24-37 
e   n.   5;   28,    l-IO. 

1232  marzo  29  -  //a  luogo  un  accordo  tra  l'imp.  Fede- 
rico II  ed  ExteUno  III,  26,  7-*. 

1232  marzo-maggio  -  Federico  II  passa  da  Venezia 
nel  Friuli,  dove  si  trattiene,  26,  10-12. 

*  1232  aprile  14  -  Ezzelino  III  cattura  il  pod.  di  Verona 

Guido  da  Rho  e  manda  per  aiuto  all'imp.,  25, 
17-25  e   n.   5. 

*  1232  maggio  -  Federico  II  arriva  a  Pordenone,  donde 

passa  ad  Aquileia  e  poi  per  mare  In  Puglia,  28, 
2t>  e  n.  2. 

"'1232  -  I  Padovani  coi  Vicentini  assediano  Rivalta 
e  la  ottengono  da  Uguccione  de'  Crescenzi,  a 
cui  apparteneva  e  a  cui  poi  la  restituiscono, 
28,  39-41:  29,  1-4. 

""1232  dicembre  -  Ad  Apricena,  nel  promontorio  d. 
Gargano,  si  trova  Federico  II  e  di  qui  e  datata 
la  lettera  di  protezione  in  favore  dei  Da  Ro- 
mano, che  Gerardo  Maurisio  impetra  ed  ottiene 
per  essi,  29,   15-17  e  n.  3. 

*\'1Z'1  dicembre  -  Sono  rispettivamente  arcivescovi  di 
Palermo  e  di  Capua  Bernardo  e  Giacomo  29,  37. 
e  ».  4. 

^1232  dicembre  3  -  Da  Apricena  sono  pure  datatele 
lettere,  che  Federico  II  invia  ai  vescovi  di  Padova, 
Vicenza  e  Treviso,  per  invitarli  a  pubblicare  e  a 
fare  osservare  la  lettera  riguardante  i  diritti  e 
la  protezione  concessi  ai  Da  Romano,  30,  8-30. 

*1232  dicembre  -  Vescovi  di  Padova,  Vicenza  e  Tre- 
viso sono  rispettivamente  Giacomo  Corrado, 
Manfredo  de'  Pii  di  Modena  e  Tiso  di  Vidoro, 
30,  9  e  n.  6. 

"'1232-1233  -  I  Padovani  ei  Vicentini  vanno  rispet- 
tivamente contro  Bassano  e  Montecchio  Precal- 
cino e  danneggiano  i  Da  Romano  a  Bassano  e 
Mussolente,  ma  contro  di  loro  accorre  coi  Tre- 
visani Alberico  e  li  sconfigge;  in  tale  impresa 
al  servizio  di  Alberico  si  distingue  Bonifacio 
da  Urbana,  30,  23-31,  33-36;  31,  1-8. 

*1233  gennaio  9  -  Consta  però  che  il  com.  di  Bassano  si 
sia  obbligato  coli' assenso  di  Alberico  a  pagare  2000 
lire  per  danni  al  com.  di   Vicenza,  30,  aS-3o. 

^1233  -  E  pod.  in  Vicenza  Enrico  de  Rivoli,  che  fa 
guerra  ad  Alberico  da  Romano  ed  aiuta  il  conte 
di  San  Bonifacio  contro  Verona,  29,  5-6  e  n.  /. 

'"1233  -  Alla  sua  volta  Uguccione  di  Pillo  danneggia  ed 
oltraggia  in  tutti  i  modi  palesemente  ed  occulta- 
mente i  Da  Romajio,  29,  5-8. 

*  1233  -  I  Padovani  sono  in  lotta  coi  Trevisani,  i  quali, 
guidati  da  Alberico  da  Romano,  assediano  e 
incendiano  loro  Cittadella,  29,  8-13. 


""1233  aprile  2  -  In  tal  giorno  sarebbero  avvenuti  l'in- 
cendio e  la  distruzione  di  Caldiero,  che  venne 
subito  occupata  da  Ezzelino  III,  mentre,  secondo 
il  Maurisio,  il  fatto  avrebbe  avuto  luogo  sotto 
la  podesteria  di  Guglielmo  Sivoleto,  28,  24-3S 
e  n.   I. 

*1233  -  Ezzelino  III  coi  Veronesi  assedia  il  cast,  di 
San  Bonifacio  e  ne  incendia  in  parte  le  forti- 
ficazioni, 30,  31-33. 

"'1233  -  i  Padovani,  tenendo  occupate  Vicenzji,  Feltre, 
Belluno  e  Conegliano,  sono  al  colmo  d.  loro 
potenza  e  continuano  a  guerreggiare  contro  i 
Trevisani  e  i  Da  Romano,  31,  I6-20. 

""1233  -  E  patriarca  di  Aquileia  licrtoldo  da  Merano, 
31,  18-19  e  n.  I. 

""1233  giugno-  Fra  Giovanni  dell'ord.  d.  Predicatori 
viene  a  Padova,  vi  predica  la  pace  e  la  concordia 
e  si  fa  affidare  la  decisione  d.  contese  e  l'ap- 
plicazione delle  riforme,  31,    21-27  e  nn.  2  e  3. 

"^1233  -  Altrettanto  colla  sua  predicazione  ottiene  dal 
Trevisani,  Feltrini,  Bellunesi,  Concgliancsi,  dai 
signori  Da  Camino  e  dai  Da  Romano,  dai  Vicen- 
tini, Veronesi,  Mantovani,  Bresciani  e  dal  conte 
di  San  Bonifacio.  31,  28-32:  Z2,   l. 

1233  giugno  29  -  È  el.  pod.  in  Padova  per  un  anno  Ardit- 
ione  degli  Avogari  da    Vercelli,  34,  4-5. 

*1233  luglio  21  -  Fra  Giovanni  perseguita  gli  eretici 
e  ne  danna  al  rogo  sessanta  tra  uomini  e  donne 
in  tre  giorni,  33,   1-2  e  n.  1. 

1233  agosto  3  -  /  Coneglianesi ,  ad  istanza  di  fra  Gio- 
vanni, liberano  alcuni  Trevisani  prigionieri,  32, 
57 

^1233  agosto  28  -  Riunione  di  Paquara  pr.  Verona 
e  famosa  predicazione  di  detto  fr.  per  la  stipu- 
lazione d.  pace,  a  cui,  oltre  i  rappresentanti  d. 
già  nominate  comunità,  assistono  il  patriarca 
d' Aquileia,  il  march.  d'Este  e  fra  Giordano 
Forzate,  ZI-,  1-21  e  n.  2. 

*  1233   -  Papa    Gregorio    IX    scrive    lettere  a  detto  fr. 

o  in  favore  di  lui,  32,  21-25  e  n.  4. 

*1233  -  Il  predetto,  fors'anche  prima  d.  riunione  di 
Paquara,  si  fa  eleggere  a  Vicenza,  ove  lascia 
immutato  il  pod.,  duca  e  signore,  e  a  Verona 
duca  e  pod.  e  tutto  riforma  a  suo  talento,  32, 
26-32  e  n.   S  ;  33,  2-3. 

""1233  -  Il  predetto  richiama  in  Verona  il  conte  di 
San  Bonifacio  e  tiene  per  sé  i  castelli  di  San  Bo- 
nifacio, Illasi  e  Ostiglia,  32,  32-33;  33,  1. 

*  1233  -  Uguccione  di  Pillo,  i  Da  Camino  e  i  Padovani, 

istigati  da  fr.  Giordano,  favoriscono  in  Vicenza 
la  ribellione  contro  fr.  Giovanni  e  i  Da  Romano  : 
fr.  Giovanni  corre  da  Verona  a  Vicenza  e  vi 
arresta  il  pod.  Enrico  de  Rivoli  e  i  suoi  giudici  : 
ma,  sopraggiunti  i  Padovani,  egli  è  fatto  pri- 
gioniero con  tutti  i  suoi  nel  palazz.o  vescovile, 
33,  6-19. 

*  1233  settembre  -  La  cattura  di  fr.  Giovanni  (proba- 

bilmente posteriore  al  5  settembre,  perchè  in 
tal  giorno  era  ancora  in  Vicenza  nella  pienezza 
d.  sue  funzioni)  è  seguita  dopo  pochi  giorni 
dalla  sua  liberazione  e  dal  suo  ritorno  in  Ve- 
rona, che  governa  alla  meglio,  essendo  ormai 
scossa  la  sua  autorità,  33,  22-24  e  n.  6. 
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*1233  DOvembre  24  -  Succede  a  fr.  Giovanni  come 
pod.  a  Verona  Nicolò  Tonisto  veneziano,  33. 
3-4  e  H.   3. 

*  1233  -  Il  predetto  fr.,  restituiti  gli  ostaggi  e  i  castelli 
di  Caldiero,  San  Bonifacio  e  Illasi  se  ne  va  a. 
Bologna.  33,  25-31. 

*1234  -  Ezzelino  III  accorre  a  Verona  in  soccorso  d 
suoi  amici  e  tiene  il  governo  d.  e,  34,  3-5. 

•1234  giugno  -  K  el.  pod.  in  Vicenza  Ardizzone  degli 
Avogari  da  Vercelli  :  sotto  la  sua  podesteria, 
Alberico  da  Romano  e  i  nobili  Vicentini  cospi- 
rano contro  gli  Usurai:  a  questi  sì  associano 
gli  amici  d.  Da  Romano,  indignati  perchè  Albe- 
rico s'era  accordato  con  Uguccione  di  Pilio  : 
i  cospiratori  sono  citati  a  comparire  davanti  al 
pod.,  ai  cui  ordini,  per  l'intervento  d. Padovani, 
promettono  di  obbedire,  34,  6-18  e  n.  i. 

*  1234  giugno  29-123Ó  giugno  28  -  È  pod.  in  Padova 

Ottone  Mandello.  35,  35  «  ».  5. 
*1235  aprile  Id  -  Nicolò  Maltra versi  e  Tiso  da  \'idoro, 
rispettivamente  vescovi  di  Reggio  e  Treviso  e 
legati  papali,  inducono  i  contendenti  in  Verona 
alia  pace  ed  eleggono  pod.  Ranieri  Borgarello, 
35,  5-10  e  n,  1. 

*  123S  -  Gli   Usurai  e  i  loro  seguaci  oUrono  la  podeste- 

ria di  Vicenza  ad  Alberico  da  Romano,  purché 
rompa  gli  accordi  con  Uguccione  di  Pilio:  ma 
egli  rifiuta  e  la  scelta  d.  pod.  è  commessa  a 
fr.  Giordano,  che  a  sua  volta  la  commette  a 
fr.  Giovanni  da  Verzario:  questi  elegge  il 
march,  d' Estc  Azzo  VII,  d'accordo  forse  con 
Uguccione  di  Pilio,  che,  già  separatosi  da  Albe- 
rico, si  fa  amico  d.  march,  e  d^li  Usurai  ed 
osteggia  i  Da  Romano,  34,  i9-3s,  n.  4;  35,  1-3. 
•1235  -  Azzo  VII,  Uguccione  di  Pilio  e  gli  Usurai 
continuano  la  guerra  contro  Alberico  e  il  conte 
di  N'icenza,  che  sta  dalla  sua  parte,  e  corrom- 
pono i  signori  di  Breganze  e  Sigifredo  da  Arzi- 
gnano,  amici  d.  Da  Romano,  35,   u-17;  19-34. 

*  1235  -  I  figli    di   Anselmo    da    Breganze   vendono  il 

cast,  di  Pio  vene  al  com.  di  Vicenza,   35,  i7-l9. 

*  1235  -  Il  pod.  di  Padova  e  fra  Giordano  come  pacieri 

riescono  ad  accordare  Padovani  e  Vicentini  coi 
Da  Romano,  e  i  Trevisani  coi  Da  Camino  :  Ri- 
naldo, figlio  d.  march.  Bonifacio,  sposa  la  figlia 
di  Alberico  da  Romano:  questi  e  il  fratello  Ez- 
zelino, che  si  fa  cittadino  di  Padova,  diventano 
amici  di  Azzo  VII,  35,  35-40  e  n,  6. 

*1236  -  Azzo  VII  d'Este  si  fa  rieleggere  nuovamente, 
col  favore  di  Uguccione  di  Pilio  e  degli  Usurai, 
pod.  di  Vicenza  ed  è  riconosciuto  anche  da 
Alberico  da  Romano,  36,  1-6. 

1 236  -  Per  lettera,  che  Azzo  VII  si  degna  appena  di 
ricevere,  Federico  II  imp.  dà  ordine  ai  Vicentini 
di  presentarglisi  in  Parma,  36,  7.-11. 

*1236  -  Azzo  VII  per  sospetto  relega  in  Venezia  Olde- 
rlco  Carnaroli.  Tommaso  di  Vincenzo.  Bonifa- 
cio di  Sant'Orso  ed  altri  amici  d.  Da  Romano,  ed 
ingiunge  ai  figli  d.  Meglioranza  da  Trissino  di 
non  uscire  dalla  e.  senza  il  suo  permesso  :  questi 
contravvengono  al  divieto  e  il  march,  invade 
le  loro  terre,  36,  11-17. 

*1236  ■  I  figli  di  Anselmo  da  Breganze  tornano  amici 


dei  Da  Romano  e  il  march.  d'Este  li  danneggia 
nei   loro  territori,  36,   17-20. 

*  1236  -  Azzo  VII.  per  consiglio  di  Uguccione  di  Pilio.  si 
accorda  col  conte  di  San  Bonifacio  e  col  di  lui 
partito  dimorante  in  Verona,  e  si  reca  a  Monte- 
bello,  dove  attende  l'esito  d.  sommossa  veronese. 
per  marciare  coi  Padovani  e  Mantovani  sulla 
e:  ma.  sopraggiunto  Ezzelino  che  soggioga  in 
Verona  il  partito  d.  conte,  se  ne  torna  a  Vicenza, 
36.   21-23. 

•1236  -  Il  pod.  di  Verona  Ranieri  Borgarello.  rico- 
nosciuto partecipe  d.  tradimento,  e  deposto,  3o. 
33-34. 

1236  -  Al  predetto  pod.  succedono  nello  stesso  anno  prima 
Gerardo  da  Davara ,  poi  Uguccione  di  Monte  Oblia- 
no, finalmente  sono  insieme  pod.  di  Verona  Et- 
telino  111  e  il  conte   tìoni/acio  di  Panigo,  30,  iS-ij. 

*1236  -  I  Trevisani  impongono  ad  Ezzelino  di  ab- 
bandonare Verona,  ciò  che  egli  rifiuta  per  non 
lasciare  Verona  in  pericolo  e  non  mancare  alla 
fede  data  all' imp.,  e  quindi  insieme  coi  Pado- 
vani e  Vicentini  gli  distruggono  le  ville  e  i 
castelli  più  facilmente  espugnabili,  36.  34-35: 
37,  1-5. 

*1236  maggio  16  -  Gavardo  d'Arnstein,  leg.  impe- 
riale, entra  in   Verona,  37,  6:  »».  /. 

*123Ó  -  Azzo  pod.  di  Vicenza  inibisce  di  nominare 
l'imp.  o  di  sostenerne  la  causa,  sotto  pena  anche 
di    morte.  37,  7-10. 

*  123Ó  agosto  16  -  L' imp.  Federico  II  entra  in  Verona, 

che  Ezzelino  ILI  aveva  sempre  tenuto  a  sua 
disposizione,  37,  li  e  n.  2. 

*1236  -  Azzo  VII  nega  udienza  ai  giudici  Cipriano  e 
Ranifredo  a  lui  inviati  dall'imp.  ne  vuol  vedere 
le  lettere  imperiali:  commina  gravi  pene  a  chi 
parli  coi  detti  nunzi  e  manda  in  bando  a  Padova 
il  Maurisio,  che,  disobbedendo  agli  ordini,  s'era 
abboccato  con  Cipriano,  37,  U-19. 

*1236  -  Federico  II  coi  Veronesi  va  contro  i  Lombardi, 
che  vorrebbero  contrastargli  il  passo,  ma  non 
osano  attaccarlo,  37,  23-35. 

''1236  settembre  17  o  18  -  Il  predetto  s'impadronisce 
di  Mercaria,  37,   -5  e  n.  6. 

*1236  -  Il  predetto  distrugge  in  gran  parte  i  vescovadi 
di  Mantova  e  di  Brescia.  37,  36. 

*  1236  ottobre  -  I  Padovani  coi  Trevisani,  coi  Vicentini 

e  con  gli  aiuti  anche  d.  Mantovani  e  di  molti 
Lombardi  muovono  contro  i  Veronesi  e  si  ac- 
campano a  Rivalta,  che  assediano  lungamente, 
37,   28-32  t  tt,    8. 

*  1236  -   Azzo    VII  fa    giurare  ai  Vicentini,    con    l'in- 

ganno e  a  loro  insaputa,  l'alleanza  coi  Lombardi 
contro  l'imp.  e  perciò  diventa  loro  odioso,  37, 
32-37:  38,   1. 

♦1236  -  Ezzelino  III  in  soccorso  d.  Veronesi  chiede 
l'aiuto  dell'  imp..  che  era  già  andato  a  Cremona 
e  che  di  là  si  reca  rapidamente  a  San  Bonifacio  : 
i  Padovani  fuggono  e  dietro  il  loro  esempio 
fuggono  anche  1  Trevisani  e  i  Vicentini  col  loro 
pod.,  ma  r  imp.  giunge  celermente  davanti  a 
Vicenza  prima  d.  march.   d'Este.  38,  10-21, 

*1236  ottobre  31,  novembre  1  Ognissanti  -  Fallito 
11  tentativo  di  una  resa  senza  cfiuslone  di  sangue, 
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l' imp.  prende  a  viva  forza  la  e,,  che  h  incendiata 
e  saccheggiata,  38,  21-28  e  n.  a. 

*1236  -  Tra  i  prigionieri  fatti  dai  soldati  imperiali  ò 
il  cronista  Gerardo  Maurislo,  clic  è  poi  rimesso 
in  libertà,  ma  spogliato  di  tutto  il  suo  e  co- 
stretto per  tre  giorni  a  girare  quasi  nudo  per 
Vicenza,  finche  parecchi  nobili  lo  soccorrono 
di  vesti  e  di  danaro,  38,  29-30:  39,  20-29. 

*1236  -  L'imp.  perdona  al  Vicentini,  a  molti  d.  quali 
restituisce  i  beni  e  la  libertà  e  dà  loro  un  pod. 
e  cap.  imperiale  in  Guglielmo  Vicedomini,  40, 
U-26  e  n.  I. 

*123b  -  L'imp.  muove  contro  i  Padovani  e  i  Trevisani 
a  cui  toglie,  distrugge  e  incendia  molte  terre, 
e  tornando  in  Germania  lascia  ai  Da  Romano 
un  contingente  di  milizie  sotto  il  comando  d. 
suo  cap.  generale  Gavardo  de  Arnstein,  40,28-33. 

1236  dicembre  -  Federico  II  esce   dall'Italia,   40,    21-22. 

*  1237  -  Essendo  pod.  Guglielmo  Vicedomini,  sono  di- 

strutte le  case  e  le  torri  di  Uguccione  di  Pillo 
e  d,   suoi  amici,  40,  26-28. 

*  1237  febbraio  19-1  Padovani  sono  vinti  dai  Da  Ro- 

mano pr.  Cartura,  molti  d.  principali  cittadini 
sono  fatti  prigionieri  e  condotti  in  carcere  a 
Monselice,  40,  33-38:  41,   1-5  e  n.  i. 

*1237  febbraio  24  -  Mentre  Ezzelino  IH  sta  per  as- 
salire Padova,  i  Padovani,  con  o  senza  la  pre- 
cedenza da  parte  loro  di  atti  ostili,  gli  mandano 
atterriti  fra  Giordano  per  trattare  l'accordo, 
e  gli  vanno  incontro,  pregandolo  umilmente  di 
accettare  la  podesteria  d.  e,  41,  5-15  e  n.  2. 

*1237  -  Ezzelino  UI  fa  dare  la  podesteria  di  Padova 
al  rappresentante  imperiale  Simone  conte  di 
Chieti  e  prende  molti  ostaggi,  che  fa  custodire 
nelle  sue  terre,  41,  IS-21. 

*1237  -  I  Trevisani  annunciano  al  conte  Gavardo  de 
Arnstein  e  ai  Da  Romano  di  esser  pronti  ad 
eseguire  gli  ordini  a  favore  dell' imp,  41,  23-25. 


*1237  marzo  3  -  Ingresso  a  Treviso  dei  Da  Romano 
e  d.  conte  (ìavardo  de  Arnstein,  41,  25-28  e 
n.  4. 

*  1237   -   Alberico  da  Romano,    dopo    quaranta    giorni 

d'assedio,  s'impadronisce  di  Montorso,  terra  di 
Uguccione  di  l'ilio,  a  cui  por  intercessione  d. 
vesc.  Manfredo  de'  Pii,  fa  salva  la  vita  e  rende 
la  libertà,  41,  34-37;  42,  1-38  e  n.  i. 

*  1237   -   Ezzelino  III,  convinto    clic  fra  Giordano   con 

molti  altri  cospirasse  contro  l' imp.,  lo  cattura 
e  io  fa  custodire  nelle  sue  terre,  nonostante 
le  aspre  censure  d.  vesc.  di  Padova,  Giacomo 
Corrado,  il  quale  e  obbligato  a  pagare  una 
multa  e  a  tacere,  43,  l-io  e  n.  3. 

*1237  -  Guicillo  da  Camino  coi  Padovani  e  i  Cone- 
glianesi  va  contro  Treviso,  ma  e  preso  da  Ez- 
zelino III,  che  accorre  da  Verona  distruggendo 
nel  suo  passaggio  e.  e  ville,  e  consegnato  ai 
Trevisani,  56,  31-38:  57,   1-12. 

*1237  -  Il  predetto  è  fatto  vessillifero  e  signore  di 
Treviso  e  si  pone  a  danneggiare  Ezzelino  III, 
57,  15-23. 

*1237  agosto  5  mercoledì  -  Alberico  da  Romano,  di- 
retto coi  Vicentini  a  San  Bonifacio,  incontra 
a  Montecchio  Maggiore  i  nemici  molto  nume- 
rosi e  retrocede;  ma  due  giorni  dopo  perviene 
a  San  Bonifacio,  dove  già  si  trovava  coi  Vero- 
nesi Ezzelino,  e  lo  espugna:  alla  sua  volta  il 
conte  nizzardo  di  San  Bonifacio  va  coi  Lom- 
bardi all'assedio  di  Peschiera,  58,  10  *  «.  /;  59, 
12-16. 

1 239  giugno  1 3  -  Nella  sentenza  di  tal  giorno,  emanata 
per  l'imp.  da  Pier  delle  Vigne,  Uguccione  di  Pilio 
è  coi  figli  compreso  tra  i  nemici  irreducibili  del- 
l'autorità imperiale,  42,  j-7. 

1509  maggio  18  -  Incendio  in  Vicenza  d.  Torre  del  Tor- 
mento, per  cui  andarono  distrutte  tutte  le  scritture, 
cronache  e  registri  d.  e,  3,  ts-iò. 
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Sommario:  I.  L'autore  —  II.  Gli  AnuaUs  Civitatis    Mncentiae  di  A'iccolò  Smtreglo —  III.  I  manoscritti 
edizioni  —  V.  La  nostra  edizione. 


IV.  Le 


HE    Niccolò    Smereglo    sia    l'autore    degli    Annaìes   Civitatis    Vinceìitiae 
che   qui    si    pubblicano,   ò  tradizione   ormai    indiscussa,    né    consta    che 
alcuno    mai  si  sia  pensato  di  infirmarla,    né    il  sottoscritto  in    verità  ha 
raccolto    elemento    di  sorta  che    permetta    di  dubitare  di  essa.     Il  nome 
e  cognome  appaiono  accanto  al  titolo  in  ciascuno  dei  tre   codici,  che  ci  conservano 
l'opera  di  lui  ;  i  medesimi  ricorrono  una  volta  anche  nel  testo  degli  Annaìes  e  pre- 
cisamente all'a.    1279;  non  si  dice,  è  vero,  che  egli  sia  l'autore  dell'operetta,  ma  chi 
10  scrisse  l'annotazione  lascia  intendere  abbastanza  chiaramente  che  allude  allo  stesso. 
Chi  è  Niccolò  Smereglo  ?   Di    lui  molti  hanno  dato   notizia  e  cioè  tutti  gli  sto- 
rici vicentini  dal    secolo    XVI  in  poi  (e  in  modo  particolarmente    accurato  il  Vigna 
nel  suo  lodato  Preliminare'  e    il    Calvi  nella  sua  dotta  Biblioteca^)  e  tutti  gli 
altri    scrittori  che  trattarono    delle  vicende    politiche  di  Vicenza   e  in  generale  della 
15  Marca  Trevigiana  nel    periodo    ezzeliniano    e    nel    periodo    seguente.     Il    primo    sto- 
rico, che  ci  fa  menzione  dello  Smereglo  è  il  Pagliarini,    il    quale    discorrendo    della 
famiglia  Scaleta  scrive  :    "  Poi  fu  Nicolò  cognominato  Smercilo  {sic),  dal  quale  que- 


"  sta  famicflia  fu  detta  da  Smercilo 


V 


NuU'altro  il  Pagliarini  scrive  del  nostro  anna- 


lista in  nessuna  parte  delle  sue  Hi  storie,  tanto  che  ci  vien  fatto  di  pensare  che 
20  egli  lo  ignorasse  come  scrittore  e  quindi  non  conoscesse  gli  Annali  smereglani  ^. 

Riassumiamo  brevemente  i  dati  biografici  dello  Smereglo  raccolti  specialmente 
dal   Vigna  e  dal  Calvi  e  a  quelli  aggiungeremo  il  frutto  delle  nostre  ricerche. 

Il  Vigna  incomincia  col  contestare  la  testimonianza  del  Pagliarini  che  la  famiglia 
Scaleta  o  Dalle  Scalete,  della  quale,  dice,  era  membro  Niccolò  Smereglo,  abbia  as- 


'  Vigna.  Fraxc.  Fort.,  Preliminare  di  alcune  dis- 
sertazioni intorno  alla  Storia  di   Vicenza  (Vicenza    1747), 

pp.    XXXVII-XLIII. 

*  Calvi  Ang.  Gabr.,  Biblioteca  e  storia  di  scrittori 
vicentini,  (Vicenza,   1772),  pp.  cv-cxii. 

'  Pagliarini  G.  B.,  Croniche  de  Vicenza,  ecc.  (Vi- 
cenza, 1663),  lib.  VI,  pag.  315.  Le  Croniche  del  Paglia- 
rini sono  pubblicate  in  veste  italiana,  fion  sempre  ac- 


curata. Farebbe  opera  proficua  chi  curasse  l'edizione 
del  testo  latino  originale,  conservato  in  parecchi  codici  io 
della  Bertoliana  di  Vicenza  e  di  altre  biblioteche.  Co- 
me si  sa,  le  Croniche  del  Pagliarini,  scritte  intorno  al 
14S0,  abbondano  di  inesattezze  e  di  errori,  ma  sono 
anche  ricche  di  notizie  e  di  citazioni  di  documenti, 
molti  dei  quali  sembrano  ora  perduti  ;  perciò  non  pos-  15 
sono  esser  trascurate. 
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sunto  dopo  costui  anche  il  cognome  Smereglo;  egli  afferma  con  la  scorta  di  alcuni 
documenti  che  il  nome  Smereglo  appare  accanto  a  quello  Dalle  Scalete  molto  più 
tardi;  ci  ricorda  uno  Smereglo  dalle  Scalette  notaio  di  cancelleria  nel  1455,  un  Fran- 
cesco di  Smereglo  dalle  Scalette  notaio  dei  banditoli  nel  1459.  Ma  il  Calvi  sotto 
la  data  dell'anno  1347  ci  fa  conoscere  anche  un  Niccolò  Antonio  Smereglo  dalle  5 
Scalette,  così  un  Girolamo  Smereglo  dalle  Scalette,  dove  il  nome  Smereglo  non  tìgu- 
rerebbe  più  come  nome  proprio  ma  come  vero  cognome  ;  dacché  risulterebbe  con- 
fermata l'asserzione  del  Pagliarini.  Se  non  che  il  Calvi  nega  che  Niccolò  Smereglo 
appartenesse  alla  famiglia  degli  Smereglo  o  dei  Dalle  Scalette,  egli  pensa  che  fosse 
del  casato  dei  Zuvolari;  il  Calvi  si  appoggia  all'autorità  di  un  documento,  nel  quale  10 
appunto  il  nostro  annalista  è  detto  tìglio  del  fu  Mondo  Zuvolaro  (. ...  filium  quon- 
dam Mundi  Zuvolari).  A  ragione  egli  osserva  che  il  nome  Smereglo  è  un  so- 
pranome; più  documenti  da  lui  citati  e  molti  altri  da  noi  visti  ricordano  Niccolò 
detto  Smereglo  (qui  dicitur  Smereglus  oppure  dictus  Smereglus)  ma  ciò  non 
toglie,  come  in  molti  altri  casi  avvenne,  che  il  sopranome  sia  divenuto  cognome.  15 
E  pur  vero  che  anche  il  nome  Zuvolaro  suona  come  sopranome  (forse  a  denotare 
il  mestiere  dal  detto  Mondo  esercitato)  e  che  questo  sopranome,  o  cognome  che 
sia,  non  appare,  salvo  errore,  in  altro  discendente  '.  Si  sa  che  Niccolò  Smereglo 
già  alla  line  del  1262  era  notaio  di  Berga  cioè  di  Porta  Berga  in  Vicenza  (Borgo 
Codalonga  o  Pietrafosca);  infatti  abitava  in  un  fabbricato  con  orto  annesso,  a  lui  ce-  20 
duto  in  affitto  dal  monastero  di  San  Pietro  e  posto  in  detto  borgo.  Chi  ama  di 
conoscere  i  particolari  del  contratto  d'atfitto  concluso  il  30  dicembre  1262  e  rinno- 
vato, come  sembra,  il  1°  gennaio  del  1294  si  legga  i  relativi  documenti  riportati 
dal  Calvi  (pp.  cvii-cviii). 

Questa  notizia  ci  permette  di  tìssare  un  termine,  di  qua  dal  quale  non  si  può  25 
collocare  la  nascita  del  nostro  Niccolò.  Gli  Statuti  dei  notai  infatti  prescrivevano 
che  non  si  potesse  essere  ammessi  nel  novero  dei  notai  se  non  dopo  il  compimento 
dei  diciassette  anni  (ultra  de  ce  msept  e  m  completorum  annorum  ad  minus)^ 
e  che  alla  scelta  dei  nuovi  notai  si  procedesse  ogni  quattro  anni  e  precisamente 
nell'aprile  dell'anno  bisestile.  Dunque  nel  1262  lo  Smereglo  era  già  notaio;  l'anno  30 
bisestile  ultimo  passato  era  il  1260;  se  si  ammette  che  sia  stato  assunto  nel  ruolo 
dei  notai  nell'aprile  del  1260,  nel  qual  tempo  doveva  avere  compiuti  17  anni,  il 
ierminus  post  quem  sarebbe  il  1243;  si  avverta  che  nel  1262  egli  appare  anche  padrone 
di  famiglia  come  colui  che  stipula  un  contratto  d'affitto  della  casa  d'abitazione,   cedu- 


lO 


•  Vigna,  pp.  xxxix-xu;  Calvi,  p.  evi.  A  pro- 
posito del  nome  Smereglo  come  nome  proprio,  ricordo 
pure  uno  Smcrvglo  di  Tommaso  frantore  (sic),  contem- 
poraneo, anzi  collega  del  nostro  Niccolò  nel  Collegio 
dei  Notai  di  Vicenza.  Arch.  Notar,  di  Vicenza,  Sta- 
tuto dei  Notai,  n.  i,  e.  aS  (tra  i  notai  De  quarte  rio 
Domo),  e.  41  (trai  Notai  Camere  in  prima  vi- 
ce in  dieta  littera  de  D;  in  margine  .icianto  a 
L 1 1 1 a  1  d  i  ti  u  s  de  0 1  a  v  a  n  t  i  i  ),  e.  45  ;  Statuti  e  Ma- 
tricoU  del  isg2  n.  3  e.  30,  49/:  Matricole  dei  Notai  n. 
4  (non  hanno  numerazione  le  pagine)  fra  i  Notai  di 
Camera  di  lettera  D  e   tra  i  V acanto  qui  in  mo- 


dulis  poni  debent. 

-  Con  questo  intendo  rettificato  un  errore  in  cui 
sono  incorso  nel  fissare  altrove  l'età  richiesta  per  l'am- 
missione nella  fraglia  dei  Notai  (cfr.  mia  edizione  della 
Cronaca  del  Godi  in  questa  Ristampa  Muratoriana,  to- 
mo vili,  p.  Il,  prefazione  p.  ix,  n.  i),  errore  dovuto 
però  al  Cristofolctti  e  al  Muttoni,  dalle  opere  dei 
quali  sul  Collegio  dei  Notai  di  Vicenza  io  aveva  de- 
sunta la  notizia:  nel  medesimo  errore,  forse  per  la  me- 
desima ragiono,  rnddc  Moiis.  Doni.  Bortolan  (//  Collegio 
dei  Notai  di  Vicensa  -■  per  nozze  Muzani-Valcri  —  p. 
10,  Vicenza   191 7). 
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tagli  dalla  badessa  del  monastero  di  S.  Pietro;  nulla  dunque  d'impossibile  che  la  data 
di  nascita  di  Niccolò  possa  essere  riportata  indietro  verso  il  1240. 

Lo  Smereglo  fu  notaio  di  autoritJi  imperiale  e  come  tale  poteva  rogare  in  tutta 
Italia;  fu  consigliere  della  città;  nel  1272  era  nuncio,  sindaco,  procuratore  ed  eco- 
5  nomo  della  congregazione  religiosa  degli  Umiliati  di  Berica  della  Casa  di  Mezzo 
(fratruni  Umiliatorum  de  Berica  de  Domo  Mcdii);  nel  1290  tu  incaricato 
di  intimare  un  ordine  del  podestà  e  del  Comune  di  Vicenza  a  quei  di  Montebelio  '  ; 
come  vedremo,  più  volte  negli  anni  seguenti,  se  non  anche  prima,  fu  gastaldo  del 
Consiglio  dei  Notai,  cioò  membro  della  presidenza  di  questo  consesso,   che  tanta  im- 

10  portanza  aveva  allora  nella  vita  cittadina. 

Nelle  matricole  dei  Notai  di  Vicenza  e  precisamente  in  quelle  che  si  leggono 
nel  volume  3°  degli  Statuti  dei  Notai  dell'Archivio  Notarile  di  Vicenza  e  nell'elenco 
dei  Notai  deputati  agli  uttìci  straordinari  della  città  si  trova  che  il  nome  di  Niccolò 
Smereglo  è  radiato  e  a  lato  è  scritto  dove:  cancellatus  per  sententi  am,  dove: 

15  extractus  per  sententiam^  Nello  Statuto  del  Collegio  dei  Notai  di  Vicenza 
cap.  CV  leggiamo  che  si  poteva  essere  radiati  dal  novero  dei  membri  del  detto 
consesso  per  oppositionem  (cioè  per  incompatibilità  statutaria),  per  sententiam, 
per  bandum,  per  condemnacionem,  per  delictum  etc.  e  chi  veniva  espulso 
non  poteva  più  essere  riammesso  per  nessun  motivo  ^.     Non  appare  infatti  che  Nic- 

20  colò  Smereglo  sia  rientrato;  nei  pubblici  documenti,  a  noi  venuti  sott'occhio,  a  par- 
tire dal   1305  in  poi  lo  Smereglo  non  è  menzionato  col  suo  titolo  di  notaio  *. 

Prima  di  ricercare  le  ragioni  di  questa  esclusione  del  nostro  autore  dalla  fraglia 
dei  notai,  sarà  bene  precisarne  il  meglio  possibile  la  data.  Niccolò  Smereglo  dal 
1290  al   1299  fu  gastaldo  cioè  membro  della  presidenza  parecchie  volte  :  per  quanto 

25  mi  consta,  nel  quadrimestre  febbraio-maggio  del  1290  e  1298,  nel  quadrimestre  giugno- 
settembre  1293,  1295,  1297,  1299'.  Il  notaio,  che  fu  scelto  in  sostituzione  di  Nic- 
colò Smereglo,  fu  Dainesio  del  fu  maestro  Guglielmo  da  Lugo,  come  si  legge  (e.  32') 
in  margine  accanto  al  nome  del  nostro  scrittore,  registrato  tra  i  Notarii  salariati 
prima  vice  in  littera  E  degli  Statuti  e  Matricole  del  1292;  mano  posteriore 

30  scrisse  precisamente:  eius  loco  Daynesius  quondam  magistri  GuUielmi 
de  Lugo  per  sententiam.  Quando  si  attuò  questa  sostituzione?  Il  notaio  Dai- 
nesio già  era  compreso  nella  lista  Isti  sunt    primi  vacantes    qui  loco   vacan- 


*  Cfr.  Vigna  e  Calvi,  op.  e  loc.  cit. 
2  Archivio  Notarile  di  Vicenza,  Statuto  dei  Notai 
del  1292,  n.  3,  e.  32/;    Officia  extraordinaria  (1398-13 13) 
e.   13  tra  i  notai  in  littera  de  E. 
5  ^  V.  la  rubrica  n.  cv  dello    Statuto  sopra  citato  : 

De  extractis  de  fratalia  nunquam  recipien- 
dis.  Cfr.  ancora  Biblioteca  Bertoliana  DI  Vicenza, 
Statuto  dei  Notai  segn.  Ganzati  23.  7.  32,  e.  iS^f;  il 
venerdì    3     agosto     1291    indizione     iv,    fu    deliberato 

IO  quod  notarii,  qui  extracti  sunt  aut  de  ce- 
tero  extra  hen  tu  r  per  sententiam  de  litteris 
et  modulis  seu  de  numero  vacantium(cioè  dei 
supplenti)  diete  fratalie  nullo  tempore  ratio- 
ne  causa  vel  in  genio  possint  adraitti  seure- 

15    cipi  in  dictis  litteris  et    modulis    seu    vaca- 


turis    nec    ad    aliqua    officia    ordinaria    seu 
extraordinaria    diete  fratalee. 

*  Cito  ad  es.  un  documento  gentilmente  comuni- 
catomi dal  ch,mo  prof.  Vittorio  Lazzarini  della  R. 
Università  di  Padova,  trovato  tra  le  Pergamene  della  30 
Scuola  di  Paleografia  della  medesima  Università:  1305 
indiz.  Ili  martedì  19  gennaio  in  Vicenza  in  comuni 
palacio  in  ecclesia  S.  V incendi,  presentibus 
d.  Nicholao  Smereglo,  Bugamante  Caxaula 
NOTARio  et  Bartholomeo  notario  quondam  d.  25 
Gullielmi  de  Po  za  etc. 

^  BiBL.  Bertol.,  Statuto  dei  Notai  segn.  (ìonzati 
23.  7.  33  e.  14,  16,  19,  24,  26  i.  Arch.  Notar.,  Officia 
de  coram  consiifibus  etc.  (1395-1320)  e.  5/,  6,  7.  lot,  11  t, 
14/,   15  <,  etc.  30 
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tium  in  modulis  poni  debent...  recepti  in  MCCXCVI  inditione  nona 
(ibid.  e.  39');  accanto  al  suo  nome,  in  margine,  mano  posteriore  scrisse:  positus  in 
litera  de  E  loco  domini  Smeregli  predicti  per  sententiam.  Il  medesimo 
è  pure  registrato  più  innanzi  (e.  54)  tra  i  notai  de  quarterio  Sancti  Stephani'. 
Ancora  nel  1298  costui  era  compreso  nell'elenco  dei  \^acantes  o  supplenti  e  pare  5 
che  tale  fosse  ancora  nel  gennaio  del  1301,  giacché  accanto  al  suo  nome  in  detto 
elenco  è  riferita  in  succinto  la  seguente  deliberazione  del  Collegio:  a.  1301  indit. 
XIV  die  mercurii  XVIII  mcnsis  januarii  in  Vi  ncenti  a... .  extractus 
fuit  dictus  Daynesius  ad  officium  notarli  procuratoris  pauperura  per 
quattuor  menses  incipiendo  a  die  1°  februarii  proximi^  D'altro  lato  in  10 
un  nuovo  elenco  dei  notai,  fra  i  quali  dovevano  essere  estratti  a  sorte  gli  uffici 
straordinarii,  elenco  compilato  nell'agosto  del  1306  tra  i  notai  in  littera  de  E  al 
posto  già  occupato  da  Niccolò  Smereglo,  è  Dainesio  da  Lugo;  questi  essendo  dive- 
nuto notaio  modulante,  cioè  effettivo,  non  si  ritrova  naturalmente  nell'elenco  seguente 
dei  vacanti  o  supplenti  dello  stesso  anno  ^  Ancora:  il  nome  di  Niccolò  Smereglo  15 
non  figura  più  nell'elenco  dei  notai,  compilato,  pare,  nel  1 304  *.  Questi  dati  paiono 
autorizzare  la  conclusione  che  il  termine  più  ristretto,  nel  quale  si  può  porre  l'uscita 
di  Niccolò  Smereglo  dal  Collegio  notarile,  va  dal  1301  al  1304,  o  tutt'al  più  dalla 
fine  di  dicembre   1299  all'agosto  del   1306. 

Per  quali  ragioni  lo  Smereglo  lasciò  la  fraglia  ?  L'espressione  per  sententiam  20 
esclude  il  motivo  di  incompatibilità  insorta,  una  condanna,  un  bando,  che  abbia  col- 
pito il  nostro  vicentino,  un  delitto  o  una  colpa  qualsiasi  di  lui,   giacché,  come  si    è 
\dsto,  gli  Statuti  dei  Notai  distinguono  bene  il  per  sententiam,  dal  per  opposi- 
tionem,  per  condemnacionem,  per  bannum  etc.     Pensai  a  un   movente  poli- 
tico: allora  Vicenza  da  circa  40  anni  era  sotto  la  dominazione  politica  del  Comune   25 
di  Padova;  lo  Smereglo  deve  esser  stato  tra  coloro,  i  più  forse,    che    detestavano  il 
governo  forestiero;  certo  nei  suoi  Annales  ha  espressioni  assai  sfavorevoli  a  riguardo 
dei  dominatori  e  parole  deferenti  verso  i  Della    Scala,   che,  come  ognun  sa,    caduta 
la  signoria  dei  Padovani  in  Vicenza  (a.    1311),  a  poco  a  poco  sottomisero  a  sé  que- 
sta città.     Ma  lo    Smereglo  non  ha    nemmeno    un    lontano   accenno  al  fatto  di  una  30 
persecuzione  politica,  di  cui  sarebbe  stato  oggetto,  pur  ricordando  all'a.  1 299  le  mene 
di  Alberto  della  Scala  e  il  timore  dei  Padovani  e  dei  guelfi  vicentini,  e  all'a.  1302 
il  malo  regime  del  podestà  padovano    di  Vicenza  e  le  sue  concussioni  a  danno    dei 
proprietari  del  contado  e  della  città. 

Nulla  d'improbabile  che  egli    stesso,  lo  Smereglo,    abbia   rinunciato  alla  profes-  35 
fessionc  di  notaio  per  ragioni   di  età  (aveva  nel    1 300  circa  60  anni)  e  quindi  abbia 
invocato  la  sentenza  della  cancellazione  dai  ruoli.      Nulla  ho  visto  negli  Statuti,  ma 


'  Argii.  Notar.  Vie,  Statuti  cit  (a.    1292)   n.   3  Dalncslo.  h   ritrita   una  deliberazione   del    15   maggio 

e.    32/,    e.    39,    49/,    54;    OJfìcia    extraord.    (1298-1313)  1307,  secondo  la  quale   fu  assegnato  a  costui  per  4  mesi 

e.    la.  l'ufficio  di   notaio  delle  collette  vecchie   insolute. 

•  Arch.    Xot.    Vicenza,    Collegio    Notai,    Officia  *    Biblioteca  Ber  toh  an  a  di  Vicenza,  Matricola*    10 

5    Extraord.  (1298-1313)  e.   aa.  fratalet  Notnriorum   1304  (segn.  Ganzati  iz.  6.  40).     Le 

'  Ibid.yC.  25,  44,  51.     A  e.  44  accanto  al  nome  di  carte  non  sono  numerate. 
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può  darsi  che  per  tacita  consuetudine,  sopratutto  per  far  luogo  ai  giovani,  bramosi 
uscire  dai  ruoli  dei  notai  vacanti  o  supplenti,  fossero  stabiliti  dei  limiti  di  eth,  rag- 
giunti i  quali,  ciascun  notaio  subiva  la  sentenza  della   cancellazione. 

Comunque  sia,  lo  Smereglo  non  si  appartò  senz'altro  dalla  vita  pubblica  ;  persona 
5  anziana  e  autorevole  lo  troviamo  menzionato  in  qualche  rogito  notarile';  il  29  set- 
tembre 1311  sedeva  nel  generale  consiglio  dei  500,  presente  alla  solenne  seduta  che 
si  tenne  nel  palazzo  comunale,  nella  quale  dinanzi  al  podesth  e  vicario  imperiale  in 
Vicenza  Aldrigctto  di  Castelbarco  fu  data  lettura  di  un  ordine  di  Enrico  VII  di  Lus- 
semburgo alla  comunith  in  favore  di   alcuni   fuorusciti  ^. 

10  La  data  della  morte  di  Niccolò  Smereglo  fu  oggetto   di  discussione  tra  gli  eru- 

diti e  i  critici  della  storiografìa  vicentina.  AU'a.  1279  degli  Annales  dello  Sme- 
reglo si  legge  questa  sola  strana  annotazione:  In  MCCLXXIX  d.  Nicolaus  Sme- 
reglus  dormivit  ut  videtur.  Si  attribuì  tale  nota  a  un  tardivo  continuatore  del- 
l'opera   e  si  pensò  che  essa    alludesse    alla    morte    dell'Annalista    presumibilmente    in 

1  5  detto  anno  avvenuta.  I  documenti  ci  danno  costui  vivo,  come  consta  dal  documento 
ultimamente  ricordato,  alla  fine  di  settembre  del  1311.  Il  Vigna,  il  Calvi,  che  questo 
documento  ci  fecero  conoscere,  e  dietro  a  loro  il  Lampertico,  contrariamente  a  quanto 
gli  scrittori  vicentini  precedenti  avevano  asserito,  come  è  giusto,  prestarono  fede  alla 
testimonianza  del  sicuro  documento  ^     Ma    gli    Annales    dello    Smereglo    giungono 

20  all'a.  1312  e  danno  questa  come  ultima  notizia:  che  nel  febbraio  del  1312,  nella 
prima  domenica  di  quaresima,  venne  in  Vicenza  come  vicario  imperiale  Cangrande 
della  Scala  di  Verona,  "il  quale  durante  il  suo  vicariato  fece  omnia  infrascripta 
et  multa  alia  mirabilia  „.  Queste  parole,  con  cui  si  chiudono  gli  Annales,  la- 
sciano chiaramente  intendere  che  lo  scrittore  era  già  a  conoscenza  delie  imprese  ope- 

25  rate,  dell'attività  politica  in  genere  spiegata  da  Cangrande  della  Scala;  costui  sino  alla 
morte,  cioè  sino  al  1329,  tenne  la  signoria  in  Vicenza  come  vicario  imperiale  e  la 
tramandò  al  suo  erede  e  successore.  Non  è  necessario  pensare  che  lo  Smereglo  abbia 
conosciute  tutte  le  gesta  operate  da  Cangrande;  certo  conobbe  quanto  questi  lottò 
nel   1312  e  forse  anche  nell'anno  seguente  contro  i  Padovani,  bramosi  di  ricuperare 

30  il  dominio  in  Vicenza;  data  questa  considerazione,  la  conclusione  circa  la  fine  dello 
Smereglo  è  ovvia.  Non  ci  consta  che  egli  abbia  lasciato  figli. 


IL 


Son  proprio  tali:   annali  più   che  cronaca;    veramente    si  sarebbe   tentati  di    dare 
loro  un  sottotitolo  o  addirittura  di  porre  innanzi  all'opera  il  seguente  titolo,  che  pare 


•  Scuola  di  Paleografia  dell'Univ.  di  Padova,  zioni  delle  spese,  delle  entrate,  degli  ufficii,  delle  am- 

Pergamene,  Atti  notarili   del    19   gennnaio    1305,  e   del  mende  del    Collegio    dei   Notai,    ma    dal    1300    nessuna    io 

17  dicembre  1306,  ambedue  rogati  in  Vicenza.  menzione  è  fatta  del  nostro  Smereglo  ;  ho  trovato  in- 

^  Vigna,  Zibaldone,  ms.  voi.  X,  e.  43  ;  Id.,   Preli-  vece  cenno  del  decesso  di  Dainese  da  Lugo,  il  notaio 

5    minare  etc,  p.  XLii:  Calvi,  p.  ex;  Lampertico,  Z?/ iV»V-  che  lo  sostituì,    decesso    avvenuto    nei    primi    mesi  del 

colb  Smereglo  e  della  sua  Cronaca  in   Scritti  storici  1312.  Spese  del  Collegio  (1311-1377)  e.  5  ad  annum.  Cfr. 

etc.  II,  p.  272.  Entrate    Collegio    Notai    (1311.-1377)    e.    3    (colonna  di    ij 

'  Ho  fatto  lo  spoglio  dei  volumi   delle   delibera-  mezzo). 
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suggerito  dalla  dichiarazione,  che  precede  le  annotazioni  annalistiche  :  Potestariae 
et  regimina  civitatis  Vincentiae.  Ma  questo  che  vorrebbe  indicare  l'argo- 
mento precipuo  trattato  dall'autore,  non  rispecchia  interamente  la  materia  esposta, 
giacché  non  sempre  l'autore  ha  cura  di  illustrare  l'attività  spiegata  dai  singoli  podestà 
e  governanti  vicentini.  Egli  scelse  questa,  che  gli  pareva  la  più  semplice  forma  nar-  5 
rativa  per  dare  con  brevi  cenni  le  notizie  storiche  di  Vicenza  sopratutto  in  quella 
parte  che  altro  espositore  non  aveva  avuto  '. 

La  prima  parte  degli  Annales  consta  di  magrissime  annotazioni,  contenenti  cia- 
scuna la  data  dell'anno,  la  corrispondente  indizione,  il  nome  e  il  cognome  del  rispet- 
tivo podestà;  solo  poche  di  esse  accennano  ad  altro;  se  qualche  altra  notizia  danno,  10 
questa  è  riferita  con  poche  parole;  così  magre  sono  le  annotazioni  che  vanno  dal- 
l'a.  1200  all'a.  1236.  Da  questa  data  le  annotazioni  si  fanno  più  importanti,  riguar- 
dano da  vicino  i  principali  avvenimenti  della  storia  vicentina.  Questa  osserv'^azione 
ci  porta  a  ricordare  che  Gerardo  Maurisio,  lo  scrittore  vicentmo,  vissuto  nello  stesso 
secolo  dello  Smereglo,  ma  nella  prima  metà  invece  che  nella  seconda,  condusse  la  15 
sua  Cronaca  fino  alla  narrazione  della  presa  di  Vicenza  per  parte  dell'esercito  impe- 
riale, seguita  appunto  nel  1236,  avvenimento  che  lo  Smereglo  sunteggia,  per  ripren- 
dere l'esposizione  con  una  narrazione  più  originale  e  più  ampia.  Dunque  la  prima 
parte  ad  arte  fu  lasciata  povera  dal  nostro  autore,  stimando  egli  che  il  lettore  fosse 
appieno  istruito  con  la  narrazione  maurisiana.  20 

Dal  1236  al  1259  le  annotazioni  non  si  succedono  nell'ordine  dei  singoli  anni; 
ma  tranne  due  o  tre,  ciascuna  comprende  più  anni  e  alcune  annate  non  sono  nep- 
pure menzionate;  col  1259  le  annotazioni  seguono  regolarmente  di  anno  in  anno. 
Si  sarebbe  tentati  a  pensare  di  primo  acchito  che  dal  1236  al  1259  lo  Smereglo 
abbia  riassunta  una  cronistoria  precedente,  ma  è  più  probabile  che,  avendo  avuto  in  25 
quegli  anni  Vicenza  la  dominazione  ezzeliniana,  essendo  allora  cessato  il  regolare 
reggimento  podestarile  annuale,  gli  venisse  meno  la  possibilità  di  dare  al  racconto 
la  forma  annalistica;  è  altresì  da  tener  presente  che  detto  periodo  di  tempo  corrispon- 
deva all'età  più  remota  vissuta  dall'Annalista  e  quindi  meno  chiara  alla  memoria  di 
lui.  In  quella  parte  lo  Smereglo  tratta  della  potenza  di  Ezzelino  nella  Marca  30 
Trevigiana  per  lo  più  con  cenni  generici,  per  venire  subito  dopo  alla  lotta  attuata 
contro  di  lui  dai  fuorusciti  delle  terre  della  Marca  sotto  la  guida  del  legato  pon- 
tificio con  l'aiuto  di  alcune  città  guelfe,  lotta  che  condusse  all'estrema  rovina  la 
casa  dei  Da  Romano. 

Abbastanza  ricca  di  notizie,  anzi  la  più  interessante  e  la  più  originale  dell'opera,   35 


•  Il  titolo  sopra  segnato  e  riferito  anche  intesta  opera    somigliante;    alludo    alla    Cronica    o    altrimenti 

alle  due  copie  più    autorevoli  dell'opera.     Annalia  era  Liber    regiminum    communio    Paduae ,  già    edito  dal  Mu- 

pure    intitolata    l'opera    di    Vcrlato    Vcrlati.    scrittore  ralori     in    Antiquitates    Italicae    M.    A  e.,    tomo 

vicentino   quasi    contemporaneo    allo    Smereglo,    opera  IV,  ce.   1115-1168   sotto    il    nome    di    Chronicon  Potavi- 

S    simile  per  argomento  a  questa,    di    cui  trattiamo:  An-  tium,    ora    ripubblicata    da    Antonio    Bonardi   in  questa     15 

nalia  illorum   de    Verlatit   di   fotestatibus   missii    Vincen-  Ristampa    Muratoriana,    in    questo  stesso   tomo» 

datti  per  cortttttutte    Paduae  tempore    quo   Unebai  civttatetti  parte  I.   pp.  391-3S3.   Il  Honardi  adottò  appunto  il  titolo 

Vituencie.      V.    Lazzarini,     Uti    attUco    elenco    di  fonti  di  Liber  regiminum,  desumendolo    dalle    parole  iniziali 

tiorich*  padovaru  in  Arcliivio  Muratoriano,  voi.  1,  dell'opera:    Iste  liher  cronica*  est  memorialis  ottmium  r*- 

10    fase.  6,  pag.  7.     Anche  la  storidgrafia  padovana  ha  una  gimittum  civitatis  Paduc..,.  - 
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è  la  parte  che  va  dall'a.  1259  al  1312;  questa  ci  illustra  la  storia  di  Vicenza  ne^li 
anni,  che  seguirono  immediatamente  alla  fme  della  signoria  di  Ezzelino,  e  ci  mostra 
con  sufficiente  chiarezza  come  questa  città  si  sia  data  ben  presto  in  dominio  ai  l'a- 
dovani,  quale  fu  il  reggimento  da  questi  imposto  alla  citth  suddita,  quali  tentativi 
5  furono  operati  per  renderla  nuovamente  libera  e  infine  come  essa  si  sottrasse  alla  do- 
minazione della  città  vicina. 

Le  annotazioni  sono  talora  ridotte  come  nella  prima  parte  alla  data  di  tempo  e 
al  nome  del  podestà  del  rispettivo  anno,  tal'altra  più  o  meno  abbondanti  di  notizie. 
Il  contenuto  degli    Annales    non    lascia  in  verità    sempre   soddisfatto  il  lettore; 
10  esso  presenta  molte  deficienze;  molte  altre  notizie  utili  alla  storia  di  Vicenza  invano 
si  desiderano,  che  noi  riusciamo  a  ricostruire  col  sussidio  delle  altre  fonti  della  Marca 
Trevigiana  e  dei  documenti  ;    l'autore  stesso    avvertì    le    lacune    da    esso  lasciale  nel 
racconto;  questo  significa,  a   nostro    avviso,  la    giocosa    espressione;    D.    Nicolaus 
Smereglus    dormivit    ut    videtur,    a    meno    che    questa    dichiarazione    non  sia 
15   dovuta,   ciò  che  non  possiamo  provare,    ad  un    postillatore  tardivo.     Per  es.    l'anna- 
lista avrebbe  dovuto  ricordare  all'a.   1264  la  redazione    degli  statuti    cittadini;   alPa. 
1283    la    scomunica    e    l'interdetto,    ai    quali    fu    sottoposta    la    città    per    opera    del 
suo  vescovo,  e  così  via. 

Alcune  annotazioni   poi  sono  alquanto  strane,  per  es.  quella  corrispondente    all'a. 
20   1270:  In  MCCLXX  indiiione  XIII  fidt  d.  Hengolfus  de    Pomeello  de  Padua  'pò- 
testas    Vi?icentiaej  qui  diocit  Albe^'to  filio  suo  quod  non  irei  ad  paesandum  m  campanea^ 
quia  melms  -poterai  paesare  super  palatium.    È  questa  probabilmente  un'allusione  si- 
gnificativa che  per  i  Padovani  non  spirava  buon  vento  nel  Vicentino.     Non  meno  sin- 
sintomatica  è  l'altra:  In   MCCXCVI  futi  d»    Bellebomcs  de    Guarnerinis  de  Padua 
25  potestas    Vincentiae,  qui  lihenter  sttid^iit  in  Tullio,     Lo  Smereglo  nota  certi  partico- 
lari avvenimenti  (peccato  che  siano  scarsi  !)  che  non  sono    narrati  dagli    altri  storio- 
grafi; in  una  annotazione  accenna  alle  origini  di    qualche  chiesa,  in  altra  alla  fonda- 
zione di  un  pubblico  monumento  o  opera  d'arte,  in  un  passo  ricorda  l'abbondanza  di 
vino  e  di  biade,  il  prezzo  del  frumento  che  si  ebbe  nel  Vicentino  nel    1261.     D'altro 
30  lato  non  si    allarga    molto  oltre  i  limiti    della    storia  di    Vicenza  la  sua  narrazione; 
sotto  questo  riguardo   gli  Annales  smereglani    rimangono    ben    di  sotto    alle  croni- 
storie di  altre  città  della  Marca  Trevigiana  dei  secoli  XIII  e  XIV  ^ 

Forse  l'autore  aveva  intenzione  di  continuare  1  opera:  l'ultima  annotazione  an- 
nuncia in  genere  la  narrazione  di  imprese  operate  da  Cangrande  della  Scala,  vicario 
35  imperiale  in  Vicenza:  In  MCCCXII..»,  venit  D.  Canis  Grandis  della  Scala  de  Ve- 
ro7iaj  vicarius  in  civìtate  Vincenciae  prò  vicario  D.  ImperatoriSf  qui  tempore  sue  vi- 
cariae  fecit  omnia  infrascripta  et  inulta  alia  mirabilia.  Dobbiamo  credere  che  così 
interrotta  abbia  lasciato  l'esposizione    lo    stesso    autore,  forse  in    causa  di  malattia  o 


i  I  precedenti  editori,  tranne  il  Lampertico,  han-  scusso  che  l'annalista  visse  fino  al   1311,  se   non    oltre 

no  ritenuto  che  la  parte  degli    AnnaU   che  segue  all'a.  e  presentando    la   continuazione    i    medesimi    caratteri 

1379,  dove  si  legge  la  nota  frase:    D.    Nicolaus   Smere-  di    contenuto    e   specialmente    linguistici  del  resto  del- 

glus  dormivit  ut  videtur,  fosse  da  aliribuire  ad  un  con-  l'opera,  non  ho    creduto  opportuno  di   soffermarmi  sul- 

5    tinuatore  dello    Smereglo.     Essendo   ormai  fatto  indi-  l'argomento.  io 
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della  morte,  giacché  nessuno  dei  codici    dà    una    chiusa    diversa  a  quella   sopraccen- 
nata e  questo  fa  supporre  che  tale  fosse  l'originale  o  l'autografo. 

Non  mancano,  come  a  mano  a  mano  dimostreremo  nei  commenti  illustrativi  al 
testo,  gli  errori  storici  e  cronologici;  qui  ne  noterò  uno  assai  grave  che  ha  turbato 
la  cronologia  della  narrazione  per  un  buon  tratto.  All'anno  1264  Io  Smereglo  colloca  5 
la  podesteria  in  Vicenza  di  Rolando  de  Englesco  e  di  Gabriele  di  Guido  dal  Negro; 
mentre  il  primo  fu  podestà  nel  1264,  il  secondo  nel  1265;  ne  segue  che  i  podestà 
degli  anni  seguenti  sono  collocati  cronologicamente  fuori  di  posto  e  quasi  inavverti- 
tamente solo  all'anno  1304  l'annalista  pone  i  singoli  podestà  al  loro  tempo '.  Basti 
questa  sola  constatazione  a  dimostrare  come  lo  Smereglo  non  abbia  posto  tutta  la  10 
possibile  diligenza  e  la  necessaria  oculatezza  e  prudenza. 

Il  pregio  letterario  è  ben  modesto:  l'opera  è  scritta  in  lingua  latina  da  persona 
che  forse  non  eccelleva  per  cultura  e  come  tale  non  poteva  distinguersi  dal  nume- 
roso stuolo  degli  scrittori  latineggianti  del  basso  medio  evo  :  le  forme  volgari  fanno 
capolino  qua  e  là  sotto  la  povera  vernice  latina;  lo  stile  non   ha  pretese  ^  15 

Venendo  ai  caratteri  intrinseci  la  prima  questione  che  si  presenta  è  questa:  gli 
Annales  dello  Smereglo  sono  opera  genuina,  prodotto  esclusivo  dello  studio  e  delle 
ricerche  personali  dell'Annalista  di  tra  le  carte  dei  pubblici  archivi  e  di  tra  i  docu- 
menti superstiti  delle  patrie  memorie  ? 

L'autore  non  fa  la  più  lontana  allusione  alle  possibili  fonti,  che  certo  avrebbe  20 
dovuto  utilizzare  a  meglio  conseguire  l'intento;  che  egli  si  sia  affidato  soltanto  alla 
sua  buona  memoria  non  par  verosimile;  così  non  è  accettabile  la  supposizione  che 
egli  abbia  preso  le  sue  note  anno  per  anno^  perchè  non  si  avrebbero  le  frequenti 
inesattezze  e  lacune  nel  racconto  e  i  gravi  errori  cronologici.  Senza  dubbio  egli  ebbe 
a  sua  disposizione  certe  fonti,  che  a  noi  sfuggono  o  perchè  sono  rintanate  in  qualche  25 
privato  archivio  o  perchè  sono  perdute.  Tra  le  fonti  superstiti  e  l'operetta  smere- 
glana  è  agevole  istituire  il  confronto. 

Si  osserv'ò  sopra  che  lo  Smereglo  ebbe  presente  nel  formare  il  piano  dell'opera  e 
nell' iniziare  la  medesima  la  Cronaca  di  Gerardo  Maurisio;  ma  se  noi  mettiamo  l'uno 
accanto  all'altro  i  due  testi  nelle  parti  che  più  s'avvicinano  per  narrazione  dei  me-  30 
desimi  fatti,  non  notiamo  una  derivazione  diretta  dello  Smereglo  dal  Maurisio,  anzi 
non  mancano  dei  veri  e  propri  contrasti.  Citiamo  alcuni  esempi.  Lo  Smereglo 
non  fa  menzione,  come  si  legge  nel  Maurisio,  dei  podestà  di  Vicenza  A\'itaclino  da 
Costa,  Oliviero  Enselbardo,  Bernardo  da  Pavia  e  di  altri;  eppure  nella  prima  come 
nella  seconda  parte  egli  mostrò  il  suo  chiaro  proposito  di  dare  per  lo  meno  la  serie  35 
completa  dei  podestà  della  sua  città  ^  Il  Maurisio  non  dà  la  cronologia  dei  podestà 
e  dei  fatti  che  narra,  che  in  via  eccezionale;  lo  Smereglo  si  fa  premura  di  presen- 
tarla il  più  possibile  compiuta  al  lettore.  Anche  nella  prima  parte  che  si  riferisce 
al  medesimo  periodo  trattato  dal  Maiu4sio    lo   Smereglo    dà    qualche  notizia  storica. 


'   Lampertico  F.,  /podestà  di   Vicenta  in  Scrlt-       e  segg.  5 

ti    storici    e  letterari,    voi.   II,  pp   367-370.  ^  V^cdl  mia  edizione  AcWa.  Cronacn  Afaurifiann   in 

*  Lampertico  F.,  Di  Niccolò  Smtreglo  etc,  pp.  373.       questa  stessa  Ristampa  e  volume,  fase.  136,  pp.  9-10. 
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che  non  ha  alcun  riscontro   nella  cronaca  maurisiana  '.     Dunque  per  questa  parte  lo 
Smereglo  ebbe  altro  fonte. 

Forse  più  profìcuo  riuscirebbe  il  confronto  degli  Annali  dello  Smereglo  con  le 
antiche    cronistorie    vicentine,    di    cui    ci    parla    il   Pagliarini,    ma    queste    non    sono 
5  giunte  sino  a  noi. 

Qualche  studioso  pretese  di  provare  la  derivazione  dell'opera  dello  Smereglo,  nella 
parte  che  va  dal  1237  al  1259,  dalla  Cronaca  di  Antonio  Godi  vicentino;  ma  questa 
derivazione  fu  ormai  decisamente  esclusa,  per  la  semplice  ragione  che  il  Godi,  pur 
avendo  tramandato    una    narrazione    delle    vicende    vicentine    dell'età    ezzeliniana,    fu 

IO  scrittore  della  prima  metà  del  sec.   XV  più  che  della  fine  del  sec.  XIV'. 

Forse  più  stretta  affinità  di  dati  e  di  notizie  doveva  esserci  tra  gli  Annali  sme- 
reglani  e  gli  Annali  sopracitati  di  Verlato  Verlati  quasi  contemporaneo  allo  Smereglo; 
ma  anche  quest'opera,  della  quale  l'erudito  padovano  Bernardino  Scardeone,  oltre  la 
metà  del  decimosesto  secolo,  aveva  copia,  sembra  definitivamente  perduta  ^. 

15  Si  direbbe  che  Io  Smereglo  abbia  ignorato    le    altre    fonti    superstiti    della   storia 

della  Marca  Trevigiana,  giacché  in  quelle  è  fatta  talvolta  menzione  di  fatti  che  riguar- 
dano da  vicino  la  storia  di  Vicenza,  che  il  nostro  tace. 

Per  modesti  che  essi  siano,  gli  Annali  parrebbero  frutto  personale  dell'annalista; 
si  direbbe   che  questi  non  si    sia    dato    premura    di    comporre    un'opera    che  cercasse 

20  largo  stuolo  di  lettori,  non  pur  nella  Marca  Trevigiana,  ma  nemmeno  in  Vicenza,  e 
che  quindi  non  si  sia  curato  di  attingere  con  metodo  quanto  occorreva  e  dove  era 
utile  ai  fini  del  suo  lavoro.  E  presumibile  che  egli  abbia  tratto  profitto  da  qualche 
cronistoria  per  la  narrazione  delle  più  antiche  vicende,  abbia  fatto  ricorso,  come  me- 
glio potè,   a  qualche  collezione  archivista  ad  es.  per  la  ricostruzione  cronologica  della 

25  successione  dei  podestà  in  Vicenza,  il  resto  abbia  messo  insieme  col  sussidio  della 
memoria  e  dell'esperienza  della  vita  vissuta. 

Quando  lo  Smereglo  compose  i  suoi  Annali?  Che  egli  abbia  avuto  la  diligenza 
sin  dai  primi  tempi  della  sua  vita  di  pubblico  notaio  di  prender  a  mano  a  mano  appunti 
sulle  vicende  correnti,   abbiamo  escluso;  le  singole  annotazioni  non  rispecchiano  i  vari 

30  stati  d'animo  di  un  assiduo  e  quotidiano  annotatore  ;  l'esposizione  non  lascia  quasi 
mai  trasparire  il  sentimento  personale  dello  scrittore,  c'è  qualche  giudizio  severo, 
qualche  raro  scherzo  o  ironia;  ma  quasi  dapertutto  la  narrazione  è  uniforme,  fredda, 
senza  impeto  e  senza  passione;  anche  la  narrazione  dell'inizio  come  della  fine  della 
dominazione  padovana  in  Vicenza,   che  pur  dovette  riuscire  a  lui  come  a    molti  dei 

35  suoi  concittadini  assai  ostica,  non  induce  lo  Smereglo  ad  accalorarsi  in  qualche  modo; 
mi  par  di  capire  che  egli  abbia  posto  mano  al  lavoro  poco  tempo  prima  del  1312, 
anno  al  quale  egli  arrivò  con  la  sua  narrazione;  l'ultima  parte  degli  Annali  special- 
mente, quella  che  segue  al  1304  è  anche  cronologicamente  esatta.     Discorrendo  della 


*  Per  es.  le  annotazioni  agli  aa.   1222-33  e  1330.  aveva  copia  dei  medesimi.     Invano  io   ho  fatto  ricerca 

*  V.  mia  prefazione  alla  Cronaca  di  Antonio  Go-  delle    opere    manoscritte    possedute    dallo    Scardeone    e 
di  vicentino  in  questa    Ristampa,  p.  xi-xii.  di  questa  in  particolare.     Su  Verlato  di  Negro  Verlati 

3  Gli    Annali  del  Verlati  sono   stati  citati   nella       v.  Yigt^x,  Preliminare,  pp.  LXX-LXXi:  il  Verlati  era  nel 
5    nota  I  pag.  Vili.     Ivi  pure   è  detto    che   lo   Scardeone       Collegio  dei  Notai  negli  anni   1349-1352.  io 
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perfidia,  con  la  quale  i  Padovani  nel  1265  sottrassero  a  Vicenza  la  cittadina  di  Lonigo, 
dice  che  mai  vollero  restituirla,  Jonec  ipsi  }iabueru?it  dominationem  civitatis  Vinceiìtiae^ 
frase  che  chiaramente  fu  scritta  dopo  il  15  aprile  1311,  giorno  nel  quale  quasi  im- 
provvisamente Vicenza  fu  liberata  dal  dominio  padovano. 

Neppur  sembra  evidente  il  fine  preciso,  per  il  quale  lo  Smcreglo  attese  a  questo  5 
lavoro.  Si  propose  un  intento  morale  ?  Cercò  ad  es.  di  indurre  nei  suoi  concittadini 
il  desiderio  della  libertà  e  dell'indipendenza  dall'altrui  dominazione?  Egli  ha  parole 
di  riprovazione,  come  ho  detto  sopra,  per  il  governo  dei  Padovani  e  in  modo  parti- 
colare per  l'amministrazione  tenuta  da  alcuni  podestà  inviati  da  Padova  a  Vicenza, 
ma  egli  non  ha  alcun  fervore  di  sentimento,  né  forti  sdegni  e  tanto  meno  fiere  in-  10 
vettive  ;  inoltre  proprio  alla  fine  dell'opera  egli  esalta  e  si  propone  di  magnificare  le 
imprese  di  Can  Grande  della  Scala,  che  se  aveva  aiutato  i  Vicentini  a  liberarsi  dai 
Padovani,  doveva  apparire  sin  d'allora  un  ambizioso,  un  futuro  dominatore,  di  quelli 
non  meno  rigido  e  violento. 

Neppur  risulta  che  egli  si  proponesse  di  mettere  in  evidenza  qualche  personaggio,    15 
a  cui  si  sentisse  legato  da  vincoli  di  affetto  o  di  dipendenza  ;    la  sua  stessa  persona 
non  fa  mai  capolino  nell'opera,  qualora  si  eccettui,  se  pur  è  sua,  la    nota  scherzosa 
già  rilevata    e  che  ad  ogni  modo  è  ricordata  senza  alcun  accenno    laudativo. 

Scrisse  lo  Smereglo  per  incarico  avuto  da  altri  o  dalla    stessa    Comunità  di  Vi- 
cenza ?  se  l'esposizione  fosse  meno  lacunosa,  più  corretta,  piti    accurata,   quasi    indi-  20 
nerei  a  ritenere  che  egli  abbia  ottemperato  all'invito  fattogli  di  raccogliere  le  patrie 
memorie,  rimaste  forse  senza  narratore  dopo  l'opera  del  Maurisio.     Ma    in  tali  con- 
dizioni potevano  gli  Annali  smereglani  conispondcre,  sia  per  il  contenuto  sia  per  la 
forma  letteraria,  ad  un'opera  che  avrebbe  assunto  quasi  veste  ufficiale  ?  Io  penso  che, 
come  tanti  altri  narratori  estemporanei,  lo  Smereglo  abbia    seguito  un  suo  gusto,   un  25 
proposito  affatto  personale,  quasi  per  uno  svago  negli   ultimi  tempi  della  sua  esistenza, 
quando  non  esercitava    più    la    professione    del    notariato.     Questa    considerazione    ci 
porta  quindi  a  concludere  che  come  scrittore,  egli  è  disinteressato  e  imparziale  ;  qua- 
lità che  trova  invero  piena  corrispondenza  nell'opera,  giacché  mai  o  quasi  si  avverte 
un  giudizio  oltremodo  passionato  e  ingiusto.     Lo  Smereglo  in  più  passi   dell'opera  si  30 
manifesta,  come  del  resto  quasi   tutti  i  contemporanei,  avverso  alla  memoria  dei  Da 
Romano  e  si  capisce  ;  egli  appare  anche  ostile,  così  ai    Padovani    dominatori,  come 
alla  parte  marchesana  e  guelfa;  tuttavia  l'amore  di  parte  non    fa  velo    al  suo  libero 
giudizio.     Per  es.  Et  quoniatìi  ipse  doìidniis  potcstas  fuit  humìlis  et  paci  ficus  ^  aliqui  cives 
voluenint  unum  perfidtim  et  hiiqtmm  et  elegerunt   dominum    Nicolaum    de  Bazahriis  35 
de  Bononia  potestatem    Viiicentiae,    qui   crat   unus  ex  capitibus  partis  marchcsanae  et 
guelfae  et  fuit  sapiens  et  discretus  et  fecit  que  inferius  conti netur  e  appresso  tra  l'altro 
è  narrato  come  costui  fu  ingannato  appunto  dalla  fazione  marchesana.     Lo  Smereglo 
non  manca  di  notare  come  parecchi  podestà  mandati  da  Padova  in  Vicenza  tennero 
buon  reggimento.     Insomma  si  ha  l'impressione  di  una  narrazione  equanime  e  giusta,   40 
ben  diversa  sotto  questo  riguardo  dalla  Cronaca  di  Gerardo  Maurisio. 

Gli  storici  vicentini  in  generale    hanno    tributato   piena    lede    e   intera  stima  alla 
testimonianza  dello  Smereglo;  e  in  ciò  io  non  posso  da  loro  dissentire;  solo  ritengo 
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di  dover  asserire  che  al  giudizio    della  critica  l'opera  dello  Smereglo  appare  tutt'al- 
tro  che  completa  nel  suo  genere  ed  esatta  e  come  tale    assai    modesta. 

Del  resto  la  scarsa  fortuna  degli  Annali  smereglani  sono  una  prova  di  ciò;  essi 
ci  sono  tramandati  in  tre  copie,  che  se  non  hanno  proprio  la  medesima  provenienza, 
5  appartengono  press'a  poco  alla  medesima  eth.  Si  direbbe  che  prima  del  sec.  XVI 
fossero  poco  conosciuti:  forse  li  videro  il  Verlati  '  e  il  Godi  ^,  ma  certo  li  ignorò 
quell'attivissimo  ricercatore  di  patrii  ricordi,  che  fu  Gian  Battista  Pagliarini  ;  costui 
ci  fa  menzione  dello  Smereglo,  come  da  principio,  ho  notato,  ma  mostra  di  ignorare 
non  solo  che  quegli  scrisse  gli  Annali,  ma  pure  che  avesse  lasciato  scritti.  II  primo 
10  storiografo,  che  fa  conoscere  e  sfrutta  gli  Annali  smeregliani,  è  il  Castellini,  lo  storico 
di  Vicenza  vissuto  più  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI,  dopo  di  lui  tutti  gli  altri. 

III. 

Per  tre   soli    codici    ci    è    tramandata    l'opera    di    Niccolò    Smereglo;    uno    della 
Bertoliana  di  Vicenza,  due  della  Ambrosiana  di  Milano  ^. 
15  II  Bertoliano  ò  un  codice  membranaceo  in-4   della  seconda  metà    del  sec.  XVI, 

segnato  ora  Gonzati   21.    10.    19,  misura  cm.  23  per   18;   comprende  13  carte,  le  due 
ultime  sono  lasciate  in  bianco;  la  legatura  è  moderna  in  mezza  pergamena;  a  tergo 
della  copertina  si  leggono  la  segnatura  più  remota  ora  cancellata  I.  I.  6.  29  e  un'al- 
tra posteriore   G.   7.   9.   21,  poi  sotto  di  mano  moderna  le    parole:    "  ms.  sec.  XVII 
20    "  interessante  „  (sic)  e  più  in  basso  quest'altra  scritta  piuttosto  recente:    "  Questo  codice 
"  non  s'accorda  con  l'indizione  col  (sic)  Muratori.     Lo  sbaglio  è  del   codice  e  pro- 
"  priamente  agli    a.    1221-1222  „.     La  scrittura  è  in  caratteri   corsivi  e  tutta  di  una 
sola  mano  ;  solo  il  titolo    "  Atmales    Ciutatis    (sic)     Vincentiae    Nicolai  Siueregli   ab 
"  anno  1200  usque  ad  annum  /....„   e  i  due  versi    che    seguono  all'ultima   annota- 
25  zione  degli  Annali    "  Non  habet  in  dando  veri  reverentia   sedem  \  Claudicai  obliqicum 
"  meiis  imitata  pedem  „ ,  sono  di  mano  diversa  in  caratteri  gotici  ;  di  altra  mano  è  la 
scritta  che  si  legge    in    calce  a    e.    1:    '^  Ad  usum    magnijìcae   Civitatis    Vi?icentiae  ^. 
Non  ci  sono  correzioni  e  abrasioni;    pochissime    le  lacune,    alcune    manine  sono  se- 
gnate a  quando  a  quando  in  margine  del  testo  per  richiamo  ". 
30  Questo  ms.  già  faceva  parte  di  un  codice  miscellaneo  pure  della  Bertoliana    se- 

gnato già  LL.  5.  22,  ora  G.  7.  9.  9,  legato  in  mezza  pergamena,  che  contiene  pre- 
sentemente le  Historiae  Vicentinae  Baptistae  Palearini  (Pagliarini)  cuin  Annalibus 
eiusdem  Civitatis  emptae  a  Joanne  Battista  Far  teda  anno  MDCVI  niensis  octobris. 
Anche  le  Historie  del  Pagliarini  in  questo  codice  in  calce  alla  prima  carta,  come  il 
35  manoscritto  degli  Annali  dello  Smereglo  sopra  descritto,  contiene  la  dicitura:  Ad  usum 


i  Presumo  che  il  Verlati  abbia  conosciuto  gli  A  n-  gli  Annali  dello  Smereglo.  V.  mia  prefazione  (p.  XIII) 

nali  dello  Smereglo,  perchè  a  pochi  anni   di  distanza  alla  Cronaca  del  Godi. 

compì  un'opera  in  parte  di  eguale  argomento:  Annalia  3  Trascuro  il  codice  marciano  aSS,  brevemente  da 

de  fotestatibiis  missis  Vincenciam  per  Comjnune  Paduae  eie.  me  descritto  nella  prefazione  all'edizione  della  Cronaca 

5  2  Antonio  Godi  nella  sua  Cronaca  ha  alcune  an-  del  Godi  (p.  xxiv),  perchè  la  copia  ivi  contenuta  è  de-     15 

notazioni,  come  nella  mia  edizione  ho  notato,  che  paio-  rivata  dal  testo  tramandatoci  nell'edizione  dell'Oslo. 
no  desunte  da  passi  conformi  dello  Smereglo:  inoltre  *  Simonsfeld  H.,  Handschriften  italienischen  Chro- 

egli  si  propose    di    trattare    propriamente    dell'età,  che  niken  in  Neues  Archiv.,  etc.  voi.  XII  (1S87),  p.  320-, 

seguiva  al  periodo  della  dominazione  padovana  in  Vi-  Carteixieri  O.,  Rjìse  nach  Italien  in  I.  i8gg,  in  Neues 

10    cenza  (ciò  che  in  realtà  non  fece),  quasi  a   continuare  Archiv.,  voi.  36  (1901)  p.    682.  20 
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Magnificae  Civitatis  Vincentiae.  Sullo  schienale  ùcl  codice  i>i  leggono  i  nomi  degli 
autori,  le  cui  opere  insieme  con  quelle  del  Pagliarini  e  dello  Smereglo  facevano  parte 
della  miscellanea  ;  tra  queste  manca  appunto  quella  dello  Smereglo.  L'ultima  carta 
scritta  del  miscellaneo  contiene  una  nota  con  la  data  16  ottobre  1587;  il  che  lascia 
supporre  che  il  miscellaneo  fu  messo  insieme  dopo  questa  data,  ma  certo  prima  del-  5 
l'ottobre  1606,  tempo  nel  quale  fu  acquistato  dal  Fortezza. 

Il  Vigna  ci  fa  sapere  che  al  suo  tempo  nell'archivio  pubblico  di  Torre  (Archi- 
vio del  comune  di  Vicenza)  c'era  un  codice  manoscritto  dell'opera  dello  Smereglo 
"  di  carattere  non  molto  antico,  il  quale  di  molto  più  che  alla  stampata  dell'Osio 
"  alli    manoscritti    ambrosiani    citati    dal    Muratori    s'accosta  „.     In  nota  è  detto  che   10 

*  questo  manoscritto  è  in  quart.  unito  alle  Cronache  del  Paiarino;  il  titolo  della  Cro- 
"  naca  dello  Smereglo  in  questo  manoscritto  è  conforme  a  quello  dei  manoscritti  am- 
"  brosiani  riferito  dal  Muratori:  ms.  di  Torre  p.  1.  In  Chrlsti  nomine  Amen,  Haec 
"  sìint  Potestariae  et  Regijnma   Civitatis    Vincetitiae  in  scriptis  redacta  per  Nicolaum 

*  Smereglutn  notarium  de  Vincentia  de  Burgo  Berice  ab  an?2o  domifii  MCC  indictìone  15 
///  citra^.  Questi  dati  fornitici  dal  Vigna,  paragonati  ai  caratteri  del  manoscritto 
Bertoliano  sopra  notati,  fanno  ritenere  senza  ombra  di  dubbio  che  questo  aitilo  non 
sia  che  il  manoscritto  dell'archivio  pubblico  di  Torre  '.  Il  ms.  Bertoliano  fu  pub- 
blicato non  senza  qualche  correzione  ed  emendamento,  più  o  meno  opportuno,  da  Fe- 
dele Lampertico  ^  20 

I  manoscritti  ambrosiani,  contenenti  gli  Annali  dello  Smereglo,  furono  da  me  altra 
volta  descritti  nella  prefazione  all'edizione  della  Cronaca  del  Godi,  nei  medesimi  pure 
compresa;  ambedue  fan  parte  di  un  codice  miscellaneo:  uno  del  codice  D  223  inf., 
l'altro  del  codice  1211   inf. 

L'ambrosiano  D  223  inf.  è  un  cartaceo  di  cm.   31  X  22  di  fogli   190.     La  nu-  25 
merazione  antica  coincide  colla  recente  fino  al  foglio  91,  poi  nella  numerazione  an- 
tica si  trovano  ommessi  i  fogli  dal  92  al    103;  proseguono  quindi  le  due  numerazioni 
dal    104  (=  92)  al   176   (=  164)    colla    diversità  di    12  pagine.     Dal  foglio    176*"* 
alla  fine  esiste  la  sola  numerazione  nuova.     La  Cronaca  del  Godi  comincia  a  e.  76 
e  continua  fino  a  e.   89.     A  e.   90    leggesi    l'elenco    di    famiglie  nobili  desunto   "  ex  30 
"  exemplari  Herculis  Fortitiae  „   e  che  estendesi  fino  a  e.   91.     Seguono  poscia  (e.  92- 
102)  gli  Annali  dello  Smereglo.     Il   codice  fu  legato  in  pergamena  e  restaurato  nel 
giugno    1911;  proviene  dalla  collezione  di  Gian  Vincenzo  Pinelli,  di  mano  del  quale 
è  scritto  il  frontespizio*.     In  capo  alla  prima  carta  degli  Annali  dello  Smereglo  ola 
segnatura  FF  2,  che  il  manoscritto   smereglano  aveva   quando    stava  a   sé.     La  scrit-  35 
tura  è  della  fine  del  sec.  XVI,  in  caratteri   corsivi  abbastanza  regolari,  senza  abbre- 
viazioni paleografiche  tranne  poche,  con  scarse  correzioni   e  lacune  e  nessuna  nota  o 
segno  marginale,  ciascuna  facciata  ha  trenta  righe  scritte  o  semplicemente  tracciate. 


•  VlfJMA,  Preliminare  ctc,    pp.  xxxvii-xxxviil.  vissuto  quasi  sempre  in  quest'ultima  città,  raccogliendo 

»  Annali  Vicentini  di  Niccolò  Smereglo    in  Scritti  opere  rare,  illustrandole  dì  commenti  eruditi;   lui  morto 

storici  e  lett.  II,  pp.  375  e  scgg.  la  ricchissima  biblioteca  andò  dispersa,  solo  una  parte 

«  Gian    Vincenzo    l'incili  è  11   noto  bibliofilo   del  fu  salvata  per  l'acquisto  fattone  dal  cardinal  Federico 

5    sec.  XVI  (n.  a  Napoli  nel    1535,  m.  a  i'adova  nel  1601)  Borromeo,   fondatore  dell'Ambrosiana.  io 
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L'ambrosiano  I  211   inf.  è  un  codice  cartaceo  miscellaneo,  contenente  sei  scritti 
diversi,  riuniti  in  un  sol  volume,  dopo  aver  ottenuto  gih  una  segnatura  propria.  Così 
il  terzo,    che    ha    per    titolo:    Cronaca  magnifici  Domini  Antonii   de    Godis    cum  pO' 
testariis    Vicentiae  ab  anno  1200    usque  ad  atiìium  1311  Nicolai   Smarcghi.    MDCX. 
5  portava  anticamente  la  segnatura  I  244  inf.    L'opuscolo  comincia  a  f.  42  della  mi- 
scellanea con  la  Cronaca  del  Godi,  che  ha  termine  colf.   70;  al  f.   72  comincia  l'opera 
dello  Smereglo  e  finisce  col  f.  91.     I  fogli    misurano  cm.   21  X  ^5*     La  scrittura    è 
regolare,  fatta  su  28  righe  in  ogni  facciata,  senza  correzioni  e  note  marginali.      Am- 
bedue gli  scritti  furono  noti  al  Sassi,  il  collaboratore  del  Muratori,  e  da  lui  furono  col- 
io lazionati  per  l'edizione  dei  RR.  II.  SS.,  ma  con  poca  diligenza  e  spesso  erroneamente. 
Mentre  è  chiaro  come  quello   sia  passato  all'Ambrosiana  cioè  per  l'acquisto  fatto  di 
parte  della  libreria  PinelH  dal  fondatore  dell'Ambrosiana,  nulla,    ch'io  sappia,  si  può 
dire  come  questo  sia  capitato  in  questa  Biblioteca,  a  meno  che,  come  vedremo,  non 
sia  una  copia  direttamente  a  Milano  derivata  dall'altra  '. 
15  Quali  rapporti  esistono  fra  i  tre  manoscritti  degli  Annali  dello  Smereglo? 

Mettiamo  a  confronto  tra  loro  i  due  codici  ambrosiani,  la  cui  sede  comune  e  i  cui 
caratteri  estrinseci  concordanti  sembrerebbero  autorizzare  subito  l'ipotesi  di  relazioni 
di  dipendenza.  In  tal  caso  la  questione  di  maggiore  momento  è  la  dimostrazione 
della  derivazione  del  meno  vecchio  dall'altro  ;  meno  vecchio  è  senza  dubbio  il  codice 
20  I  211  inf.,  che  porta  la  data  MDCX;  l'altro,  D  233,  inf.  apparteneva  al  Pinelli,  che 
sappiamo  morì  nel  1601  ;  chiamiamo  per  brevità  quello  I,  questo  D.  Anzitutto  è 
stabilito  che  D  non  può  dipendere  da  I.  Vediamo  se  questo  dipende  da  quello  o 
se  ciascuno  per  conto  proprio  deriva  da  un  esemplare  diverso  o  comune.  Le  varianti 
tra  i  due  codici  sono  notevolissime,  ma  parecchie  si  possono  spiegare  con  lo  zelo  o 
25  smania  dell'amanuense  di  I  di  correggere  la  sua  copia.  Esaminiamo  anzitutto  le  par- 
ticolarità grafiche  dei  due  codici. 

D  I 

Vincentia,  Azo  de  Este,  Gulielmus,  Richus,  Eccellinus,  —  Vicentia,  Azzo  d'Este,  Gugelmus,  Riccus,  Eccelinus 

Conradus,  Zullanus,  Ebulo,  indicione,  Smereglum,  Corradus,   Julianus,    Hebulo,  inditione,    Smeregura 

»iU            Bachilionis,  Teutonici,  Palavixini,  Bassanuin,  Theo-  Bacchilionis,     Theutonici,     Palavicini,     Bassianum 

polum,  Guelfae,  Belvexinum  etc.  Theupolum,  Guelphae;  Belvisinuni  etc. 

—  poche  abbreviazioni  —  nessuna  abbreviazi©ne 

—  uso  costante  dei  numeri  romani  nelle  date  dette  —  uso  costante  dei   numeri  arabi  nelle  date  d'anno  e 

di  indizione 

35  A  me  pare  chiaro  che  queste  differenze,  lungi  dal  costituire  un  motivo  di  netta 

separazione  tra  i  due  codici,  siano  tali  da  giustificare  la  supposizione  o  meglio  la 
convinzione  che  D  in  generale  rappresenti  più  da  vicino  che  non  I  il  testo  originale 
e  che  la  maggior  parte  delle  particolarità  grafiche  di  I  sono  un  adattamento  di  quelle 
di  D,  alcune  all'uso  più  comune  del  tempo  e  altre  al  capriccio  dell'amanuense. 


'  Una  lezione   errata   che  si   legge  all'a.  1294    in       in  nor.tè)  Sancti  Martini  super  plathea  Vicentiae,  dà  buon 
ambedue  le  copie  ambrosiane  degli  A  n  n  a  li  (par  però       motivo  di  ritenere  che  esse  non  siano  state  fatte  in  Vi-    5 
corretta  nel  D.  233    inf.)  e  cioè   in    monte    (invece  che       cenza  t  tanto  meno  da  un  vicentino. 
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Allo  stesso  risultilo  ci  conduce  mi  pare  il  confronto  delle  varianti  dei  due  codici, 
che  non  si  possono  riguardare  come  peculiari  particolarità  ortografiche. 

D  I 

1  p.  4  r.   i6:  Gulielmus  Amatiis  potestas  Gugelmus  de  Cremona   potcstas 

2  p.  5,  rr.  16-17  :  Ardizone    de  Avogariis  de  Verzellis  Ardizonus  de  Advocariis  de  Vercellis  5 

3  p.  6,  r.   io:  Tebaldo    Francisco  Tebaldo  Francigena 

4  p.  7,  rr.  21-22  :  fecit  incidi    singuios  pedes  et  sin-  fecit  singuios  pedes  et  singulas  manus  amputar! 

guias  manus 

5  p.  7,  rr.    23-24:  cum  maximo    adiutorio   de   Lom-       cum    maximo    adiutorio    de    Lombardia    ....    et    suis 

bardia . .  . .  et  sua  amicitia  amicìs  10 

6  p.  8  r.   IO  :   fratrem  Enverardum  fratrem  Garerardum 

7  p.  8  rr.  28-29  •  Ajcardinum  de  Litolfo  Rizardum  de  Litolfo 

8  p.  9  r.  5  :  Odoliam  de  Bregantiis  quae  erat  ditlssima  Odoliam    de    Bregantiis    qui    erat  ditissimus 

9  p.  9  rr.   21-23  :  Joannem  Theopolum  Jacobum  Tlieopolum 

IO     p.  IO  r.  3:  Nicolaum   de  Bazalariis  Nicolaum  de  Bagalariis  15 

Parecchie  altre  varianti  potremmo  citare  continuando  la  lettura  del  testo  :  queste 
tuttavia  bastano  a  caratterizzare  le  differenze  tra  i  due  codici  :  invero  la  variante  n.  1 
di  I  non  ha  rispetto  alla  lezione  corrispondente  di  D  nessuna  importanza,  essendo 
anche  prima  nel  testo  nominato  Guglielmo  Amato  da  Cremona  ;  l'amanuense  di  I 
invece  che  ripetere  il  cognome  Amato  notò,  forse  senza  avvedersene,  il  luogo  di  20 
nascita  del  detto  Guglielmo  invece  del  cognome.  La  variante  n.  2  volle  probabil- 
mente essere  un  emendamento  di  una  forma  di  D,   che   sembrava  di  uso  volgare.  j 

Con  la  variante  n.  3  l'amanuense  di  I  interpretando   il    nome  Francisco,    che    si         1 
legge  accanto  a  Tebaldo,  invece  che  quale  cognome  come    un'indicazione  di  prove- 
nienza, credette  utile  di  chiarire  scrivendo  Francigena,  come  nella   Cronaca  godiana.   25 

Uiticidi  della  variante  n.  4  sembrava  poco  proprio  e  anche  secondo  le  esigenze 
dello  stile  latino  fuori  di  posto;  l'amanuense  di  I  Io  sostituì  con  amputavi  e  collocò 
questo  verbo  alla  fine  della  proposizione. 

Valga  la  prima  parte  della  precedente  osservazione  per  la  variante  n.  5. 

Non  si  spiegano  facilmente  le  varianti  dei  n.  6,   7,  9,    10,  nelle  quali    D    dh    la  30 
lezione  esatta  e  ben  chiara.     Quasi  quasi  si  sarebbe  indotti  a  pensare  che,  se  proprio 
I  deriva  da  D,  questo  avvenga  solo  indirettamente,  cioè  attraverso  un'altra  copia  ri- 
cavata direttamente  da  D,  e  che  la  scrittura  in  questa  presunta  copia  fosse  trasandata 
e  poco  chiara,  se  non  errata. 

La  variante  8  è  uno  strano  errore  di  I,  a  meno  che  all'amanuense  non  sia  parso  35 
plausibile  riferire  il  concetto  ad  una  persona  maschile,  poco  prima  nominata.  A  queste 
differenze 'mette  conto  di  aggiungere  che  anche  il  numero  delle  indizioni  a  mano  a 
mano  dato  in  I  non  corrisponde  a  quello  successivamente  riferito  in  D  agli  anni  cor- 
rispondenti. Ma  occorre  notare  che  anche  in  D,  come  del  resto  nel  codice  Berto- 
liano,  sono  errati  quasi  tutti  gli  anni  delle  indizioni.  Quindi  è  lecito  presumere  che  40 
l'amanuense  di  I  abbia  voluto  correggere  l'errore  di  D  e  sia  ricaduto  alla  sua  volta 
per  sbagliato  calcolo  nell'errore. 

Più  soddisfacente  riesce  un  altro  confronto,  il  rilevare  cioè  le  lacune  di  I  e  di 
D.     Orbene  sotto  questo  riguardo  si  nota  che  tutte  le  lacune  che  sono  in  D  si  ritro- 
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vano  in  I  (tranne  qualcuna  che  facilmente  si  poteva  colmare  o  richiamandosi  a  con- 
forme dizione  precedente  o  per  ovvia  supposizione),  mentre  alcune,  anclie  notevoli, 
di  I  non  sono  in  D.     Scegliamo  anche  qui  alcuni  esempi. 

In  D  e  in  I  mancano  le  parole  che  appresso  pongo  tra  parentesi  quadre  ....  i?i- 
5  terficiendo  hom'mes  et  muUcres  et  fu  eros  [parvos^  f adendo  castrare  et  orbare  hoDii- 
nes  et  pueros]  et  facie?ido  incìdi  nasos  ....  E  ovvio  che  l'amanuense  di  D  fu  tratto 
in  inganno  dal  ripetersi  della  parola  -pueros  a  breve  distanza,  quasi  sicuramente 
collocata  una  sotto  l'altra  nella  riga  successiva.  Trarre  da  ciò  la  conclusione  che 
I,  avendo  la  medesima  lacuna  di  D,  manoscritto  pi'^  vecchio,  derivi    per    ciò    stesso 

10  da  D,  non  sarebbe  strettamente  rigoroso,  giacché  si  potrebbe  pensare  che  la  lacuna 
di  D  fosse  anche  nel  manoscritto  X,  da  cui  alla  sua  volta  D  deve  esser  derivato  ; 
in  tal  caso  I  potrebbe  avere  errato  per  l'errore  di  X. 

AU'a.  1256  invece  che  Ansedisius  de  Widotis  nepos  etc,  D  ha  Ansedisius  de  nepos 
(non  ci  sono  i  punti  della  lacuna  tra  il  de  e  nepos^    anzi    le    due    parole    son    tanto 

1 5  vicine  da  sembrare  una  sola)  ;  I  dh  solo  Ansedisius  nepos.  Qui  la  considerazione 
precedente  non  ha  egual  forza,  perchè  non  si  può  ammettere  che  la  lacuna  tosse  in  X  così 
come  in  D,  perchè  anche  l'amanuense  di  D  o  avrebbe  messo  i  puntini  di  lacuna  tra 
de  e  nepos  come  fece  in  altri  casi  (per  es.  ad  a.  1218)  oppure  avrebbe  fatto  l'ov- 
via soppressione  della  de  praticata  dall'amanuense  di  I  ;  se  così  è,  è  anche  chiara  la 

20  derivazione  di  I  da  D.  AU'a.  1288  il  testo  D  e  non  di  I  manca  della  parola  ve- 
tavit  ;  si  può  asserire  che  era  ovvia  la  sostituzione. 

Parecchie  lacune  sono  solo  in  I,  delle  quali  alcune  anche  notevoli.  Per  es.  all'a. 
1256  il  testo  in  I  manca  delle  parole  che  qui  pongo  tra  parentesi  ....  fecerunt  [ma- 
ximutn  guarnimentuni  in   Civitate  Padue  et  fecerunt]  fodere^  parole  che   l'amanuense 

25  ommise  per  distrazione  ingannato  dal  ripetersi  della  '^2lXo\^  fecerunt^  che  in  D  si  trova 
ripetuta  press'a  poco  nello  stesso  posto  in  due  righe  successive.  Simile  ommissione 
in  I  è  nel  passo  relativo  all'a.  1263,  dove  mancano  le  parole,  che  pure  pongo  tra 
parentesi  :  . ...  de  Vicentina  et  [faciebant  maximam  guerrajn  civitati  Vincentiae  et] 
tunc  ....  ;  anche  qui  la  causa  della  lacuna  va  ricercata  nel  ripetersi  a  breve  distanza 

30  àtVCet  e  dal  breve  intervallo  delle  parole  Vincentina  e  Vinc{entia).  Una  terza  no- 
tevole lacuna,  similmente  originata,  è  quest'altra  all'a.  1290:  civitatis  Vzncentiae  (in 
scriptis  qui  deberènt  confinari  prò  securitate  civitatis  Vincentiae)  e  un'altra  all'a.  1308  : 
.  , . .  de  Serica  {interfeceru7it  D.  Nicolaum  de  Bericd)   de  qtio  .... 

Se  alle  precedenti  osservazioni  si  aggiunga  la  considerazione  che  Del  rispetto 

35  all'altro  codice,  cioè  al  Bertoliano,  che  chiameremo  B,  si  accordano,  salve  le  eccezioni 
notate  e  poche  altre  di  minore  momento,  in  tutte  le  altre  lezioni,  dobbiamo  conclu- 
dere che  essi  hanno  tra  loro  stretta  relazione  e  cioè  che  I,  se  non  proprio  diretta- 
mente, per  lo  meno  indirettamente  deriva  da  D. 

Il  codice  Bertoliano  (B)  in  quali  rapporti  è  coi  precedenti  ?  Rileviamo  subito  che 

40  nei  casi  citati  e  in  altri,  nei  quali  I  si  scosta  da  D,  B  ha  lezione  quasi  sempre  cor- 
rispondenti a  quelle  di  D  ;  in  tutti  i  dieci  casi  di  varianti  sopra  riferiti  tra  I  e  D, 
B  ha  lezione  identica  a  quella  di  D  ;  medesimo  è  l'errore  nel  numero  delle  indizioni 
in  D  e  in  B,  dissimile,  ripeto,  dall'errore  di  I. 

T.  vm,  p.  V  —  2. 


xvm 
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Per  queste  osservazioni,  per  ciò  che  abbiamo  notato  sulle  relazioni  tra  D  e  I, 
per  l'origine  più  recente  di  quest'ultimo,  si  può  senz'altro  escludere  che  B  possa  di- 
pendere da  I  e  che  questo  possa  derivare  da  quello.     Lasciamolo  dunque    da  parte. 

Tra  D  e  B  ci  sono  assai  numerose  varianti.  Ma  osserviamo  subito  che  dei  due 
B  è  quello  che  si  presenta  come  più  genuino,  cioè  quello  che  meglio  mantiene  i  5 
caratteri  dello  stile,  il  lessico,  la  grammatica,  l'ortogratìa  del  tempo  e  del  luogo,  in 
cui  l'opera  fu  scritta,  cioè  a  Vicenza  circa  il  1311,  età  di  somma  decadenza  della 
lingua  latina,  ormai  sopraffatta  dal  volgare.  La  conclusione  che  ne  segue  è  che  B 
non  può  discendere  da  D.     Vediamo  se  questo  deriva  da  quello. 

Sopra  a  p.  XIV  si  è  notato  che  il  codice  ambrosiano  D  contiene  anche  un  elenco  10 
di  nobili  famiglie  vicentine,  desunte  "  ex  exemplari  Herculis  Fortitiae  ^  e  prima  a 
p.  XIII  che  il  codice  BertoHano  (B)  era  parte  di  una  raccolta  di  cronistorie  vicen- 
tine "  emptae  a  Johanne  Baptista  Fortecia  „  ;  non  si  può  trarre  da  questa  constata- 
zione la  conclusione  che  ci  debba  essere  una  necessaria  dipendenza  di  D  da  B,  anche 
perchè  la  provenienza  dei  due  codici  non  è  proprio  la  stessa;  tuttavia  di  primo  acchito  15 
si  ha  l'impressione,  che  una  parentela,  se  non  di  primo    grado,  ci  sia  tra  loro. 

La  collazione  del  testo  di  B  e  di  D  ci  porterà  a  più    sicuri  risultati. 

Diamo  alcuni  esempi  delle  ditFerenti  lezioni  : 


I 


B 

1.  p.  4,  r.  3  ;  Gulielmus  de  Laude  de  Placeiitia 

3.  p    4,  r.  13  :  D.  Albertus  de  Teavegla 

3.  p.  4,  r.  14  :  depulsus 

4.  p.  4,  r.  15;  anno  praedicto  (1219)  et  xx  et  xxi  in- 

dizione VII,  vili  et  IX 

5.  p.  4,  r.   iS:  Laurentius 

6.  p.  5,  r.  8:  guarentum  de  Predevalle 

7.  p.  6,  r.  9-10:  Rizardus  filius  Balduini 

8.  p.  5,  r.  12-13  ■  Gulielmus  de  Sonellis 

9.  p.  6,  r.  17  :  fingebant  se  esse  inimicos 

10.  p.  7,  r.  33:  et  inimici  d.  Eccellini  concordarunt  se 

cum   D.  Albrico  eius  fratre 

11.  p.  9,  r.  Il:  fecit  exercitum  supra  D.  Albricum 

12.  p.  6,  r.  33  :  ei  intelligere  faciebat 

13.  p.  7,  r.   13-14:  Ansedisius  de  Guiotis  nepos 

14.  p.  II,  r.  4  :  deputati 

15.  p,   13,  r.  8:  Engolfus  de  Pomcello 

16.  p.  18,  r.   16  :  de  Hengelfredis 


20 


D 

I.  Gulielmus  de  Landò  de  Placentia 
3 Tetavegla 

3.  expulsus 

4.  anno  praedicto  (1219)  et  xxi  et  xxii  inditione  vìi, 

vili  et  IX 

5.  Laurengus  25 

6.  guardiam  de  Predevalle 

7.  Rizardus  Fibaldini 

8.  Gulielmus  de  Canellis 

9.  fingebant  Inter  se  esse  inimicos 

IO.  et  interim  D.  Ecelinus  se  concordavit  cum  D.  AI-    30 

berico  eius  fratre 
n.  fecit  exercitum  contra  D.  Albcricum 

12.  faciebat  scire  D.  Ecelino 

13.  Ansedisius  de  nepos 

14.  condemnatl  35 

15.  Gengolfus  de  Poracello 

16.  de  Gengclfredls 


A  nostro  avviso  alcune  di  queste  varianti  si  spiegano  con  la  smania  dell'ama- 
nuense (forse  dello  stesso  Pinelli,  già  possessore  dell'Ambrosiano  D,  ben  noto  come 
erudito,  ma  altresì  come  emendatore,  postillatore  di  fonti  storiche  e  letterarie)  di  cor-  40 
reggere  o  di  emendare  il  testo,  altre  dovute  ad  errore  di  lettura  o  di  trascrizione  ; 
sembrano  correzioni  delle  lezioni  di  B  fatte  in  D  le  varianti  1,  3,  6,  9,  10,  11,  14; 
forse  un  errore  di  lettura  o  di  trascrizione  la  variante  4.  Ma  se  si  volesse  ammettere 
la  dipendenza  di  D  da  B,  non  si  spiegherebbe  perchè  in  D  si  abbia  la  lacuna  delle 
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varianti  2  e  13,  mentre  ò  csatlo  il  nome  Tetavegla  e  chiaro  il  nome  Guiotir..  Il 
Laurengus  di  D  (variante  5)  ha  carattere  di  gcnuinith.  Il  Fi  Baldini  (7)  di  D, 
lezione  che  si  presume  attendibile,  non  si  spiega,  se  si  vuol  pensare  ad  una  deri- 
vazione di  D  da  B,  se  in  questo  è  chiaro  filius  Bai  duini;  altrettanto  si  dica 
5   delle    varianti,    viutatis    vmtaìidis^    8,    15,    16. 

Abbiamo  sopra  riferite  alcune  tra  le  più  notevoli  lacune  di  D  e  di  I  ;  queste  non 
si  trovano  in  B  (il  che  conferma  che  B  non  dipende  da  D),  ma  anche  B  alla  sua 
volta  contiene  delle  lacune,   che  non  si  riscontrano  in  D.     Eccone  alcune  : 


B 

10    I  P-  9>  •■•   i8:  D.  Episcopus  Bartholomeus  de  Vincentia, 
qui  erat  in  spiritualibus  et  temporalibus  civitatis 
Vincentiae 
3.  p.   IO,  r.  36  :  Bonacursius  ....  de  Marcia 
3.  p.   :o,  r.   I  :  IIII  soldos  dcnariorum  parvorum  starlo 
ic    4.  p.   12.  r.   iS-io  :  et  tu  ne  Veronenses  equitaverunt  ver- 
sus Colognam  et  S.  Bonifatium  et  pur  voluerunt 
praeliari  cum  Veronensibus 

S-  p.  13,  r.   i8  :  habuit  plures 


D 


alle  parole  dette  e  aggiunto:  dominus 

Bonacursius  Corius  de  Marcia 

mi  scldos  denariorum  parvorum  prò  quoque  starlo 

et  tunc  Veronenses  equitaverunt  versus  Colognam 
et  S.  Bonifacium  et  nostri  Vincentini  equitave- 
runt Leonicum  et  par  praelium  voluerunt  cum 
Veronensibus. 

habuit  pluras  libellos 


20  Taluno  può  pensare  che  queste  lacune  di  B  non  hanno  tutte  eguale  importanza, 

in  quanto  che  la  prima  e  la  quinta  potevano  essere  agevolmente  colmate,  dato  il 
contesto;  la  seconda  altrettanto  con  l'aiuto  di  altro  fonte,  la  terza  potrebbe  consi- 
derarsi come  un  chiarimento  di  una  forma  impropria  o  dialettale  di  B  ;  e  la  quarta 
come  un  compimento  o  un'aggiunta  introdotta  dall'amanuense   di  D,   dato  il  contesto 

25  evidentemente  lacunoso  di  B,  certo  col  sussidio  di  altro  fonte.  Ma  è  proprio  neces- 
sario fare  questi  tentativi  congetturali,  quando  ormai  si  presenta  ovvia  un'altra  ipotesi 
che  D  derivi  direttamente  dallo  stesso  apografo,  da  cui  proviene  da  B  ;  per  noi  questa 
è  la  conclusione  più  accettabile,  perchè  non  sono  in  verità  molto  soddisfacenti  le 
spiegazioni  date  a  proposito  della  2^  e    4^    lacuna    di    B,    perchè    altri    dubbi    oscuri 

30  lascia  l'interpretazione  di  parecchie  varianti  di  D  rispetto  a  B  sopra  rilevate  ;  inoltre 
l'errore  del  numero  delle  indizioni,  comune  in  tutta  o  quasi  l'opera  così  a  B  come 
a  D,  se  si  volesse  ammettere  la  derivazione  di  questo  da  quello,  non  sarebbe  agevol- 
mente spiegabile  come  nel  caso  che  si  ritenesse  D  derivare  direttamente  dalla  medesima 
copia,  da  cui  proviene  B.     Dalla  medesima  copia  e  non  da  altra,  che  la  scarsa  fortuna 

35  dell'opera  dello  Smereglo  e  la  poca  conoscenza,  che  se  ne  ebbe  anche  nel  sec.  XV, 
ci  fanno  supporre  che  anche  nel  XVI  non  fossero  parecchi  gli  esemplari.  Dunque  la 
famiglia  dei  codici  superstiti  si  può  così  ricostruire  : 


40 


A 

Autografo 


X 


B 


45 


D 

i 
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IV. 

Degli  Annali  dello  Smereglo  si  hanno  quattro  edizioni  la  prima  dell'Osio-Pignoria, 
la  seconda  del  Grevio-Burmann,  la  terza  del  Muratori,  la  quarta  del  Lampertico. 

Lorenzo  Pignoria  nel    1636  pubblicò  con  le  opere  di   Albertino  Mussato   alcune 
cronistorie  della  Marca  Trevigiana,  tra  le  quali  gli  Annali  dello  Smereglo,  premet-     5 
tendo  ad  essi  il  seguente  titolo:  Nicolai  Smeregi  |  notarii  Vicentini  \  de  burgo  Bericae 
I  Chronicon  \  praemissis    Gerardi   Afaurisii   et   Automi  Godi  \  moniinientis   affitte  \  ah 
amio  MCC  usque  ad  atinum  MCCLXX Villi  |  adiecto  \  Scriptoris  anonimi  supple- 
mento I  ab  atino  MCCLXX  Villi  usque  ad  annum  MCCCXII  \  Felix  Osius  \  primus 
utrutnque  eruit  et  emendatutn  \  ad  mss.  codicum  fidem  pubblici  iuris  fecit\     Ricordo    10 
che  si  ritenne  opera  di  un  continuatore  la  parte  degli  Annali,   che  va  dal    1279    al 
1312,  perchè  a  torto  si    interpretò    l'annotazione    all'a.    1279    come   un    cenno    della 
morte  dell'Annalista;  ora  si  sa  che  lo  Smereglo  \'iveva  ancora  nel   1311    e  tutti    ora 
sono  concordi  nel  riconoscere  che  gli  Annali  sono  tutta  opera  dello  Smereglo.   Ricor- 
do ancora  che  l'Osio  nacque  a  Milano  nel  1587   morì  a  Padova  nel  1631  e  che  il  Pi-   15 
gnoria  pubblicò  postuma  l'edizione  curata  dall'Oslo  e  con    essa    le    numerose  annota- 
zioni e  i  raffronti  fatti  dallo  stesso  sulle  cronache  della  Marca  Trevigiana. 

Su  quali  codici  è  fondata  l'edizione  Osio-Pignoria  ?  La  prima  constatazione,  che 
un  accurato  raffronto  presenta,  è  questa  che  il  testo  Osio-Pignoria  riferisce  spesso  le  le- 
zioni di  I  e  ha  tutte  o  quasi  le  lacune  di  I,  le  quali,  come  abbiamo  visto,  non  sono  20 
in  B  e  qualcuna  solo  in  D.  Questa  ossservazione  ci  porta  a  concludere  senz'altro  che 
il  testo  Osio-Pignoria  deriva  da  I;  ma  il  Pignoria  scrive  che  l'Osio  si  attenne  ad 
manuscriptorum  codicum  fidem. 

L'Osio  ebbe  per  avventura  a  sua  disposizione  il  codice  D  o  B  o   qualche    altro 
a  noi  sconosciuto  ?  2  5 

Senza  dubbio  il  testo  dell'Oslo  pose  rimedio  a  certi  errori  e  a  lacune  dei  codici 
per  es.  i  numeri  delle  indizioni,  errati  in  questi,  sono  corretti  nel  testo  Osio-Pi- 
gnoria ;  ma  non  è  abuso  di  critica  sostenere  che,  per  introdurre  queste  correzioni,  l'Osio 
non  ebbe  bisogno  dell'autorità  di  altri  codici  ;  talvolta  questi  riferisce  esatti  nomi,  che 
sono  errati  nei  codici,  ma  si  tratta  di  nomi  di  personaggi,  che  l'Osio  lesse  nelle  altre  30 
cronistorie  della  Marca  Trevigiana  e  specialmente  in  quelle  dei  vicentini  Maurisio  e 
Godi  ;  talvolta  l'Osio  corresse  secondo  il  suo  gusto  :  ad  es.  B  e  D  danno  :  (Odolia 
e  Deodosia  de'  Breganze)  ....  fuerunt  nobìlissiniae  dominae  et  matcrnaverunt  etc, 
(sic);  I  modifica  quest'ultimo  verbo  in  matroìiaverunt\  Osio  volle  darci:  ....fuerunt 
nobilissitnae  dominae  et  matronae.  Altrove  i  codici  d'accordo  danno  :  Marchio  de  Este  ;  35 
Osio  :   Marchio  Atcstinus. 

Tuttavia  qualche  volta  Osio  accetta  la  lezione  di  D  a  preferenza  di  quella  di  I: 
per  es.  D  e  Osio  recano  :   et  sua  aniicitia  ;  I  et  suis  amicis  ;  altra  volta  Osio  non  ac- 


'    Albertini    Mussati,    Historia    Anginta    Henrici  praemissa  sunt  Chronicon  Rolanditti ,  Monaci  Pailuani,  Gt- 

VII  Caesarit  et  alia  qtuie    cxlant  opera    I.aurentii  Pigno-  rardi  Maurisii ,  Antonii  (iodi,  Nicolai  Sintregi   ttc,  Vc- 

riat  necnon  Foelicis   Osii  et  Nicolai  yilLani  castigationihus  nczia,   tipogr.  Pinclli,    1636. 
ceilationiòut  et  notit  illustrata.  Quii/ut  opportunitalis  caiua 
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cetta  la  lezione  di  I  e  di  D,  che  gli  sembra  strana,  se  non  errata,  ma  non  dà  quella 
sicura  o  per  lo  meno  plausibile  di  B  ;  per  es.  U  dh  :    D.    Albertus    D.ni    Thoinasii  ; 
D:   D.Albertus  Monuiaxiij  I  D.  Albertus  de  Mo?wiaxio  ;  Osio  :  D.  Albertus  de  ..,  . 
Mi  pare  evidente  concludere  che  l'Osio  conobbe  I  e  D,  ma  non  B. 
5  L'edizione  del  Grevio-Burmann  '  e  quella  muratoriana  riproducono  l'edizione  Osio- 

Pignoria;  gli  editori  stessi  ciò  dichiarano;  il  Muratori,  o  megHo  il  Sassi  per  lui,  afferma 
di  aver  consultato  anche  i  due  codici  ambrosiani,  le  cui  lezioni  a  scelta  riferisce  in  nota, 
citando  rispettivamente  l'uno  o  l'altro  ^;  il  Lampcrtico  pubblicò  gli  Annali  dello  Sme- 
reglo  secondo  il  testo  del  codice  B  (Bertoliano)  senza  curarsi  delle  edizioni  precedenti  ^ 

10  V. 

Dunque  nessun  aiuto  per  la  ricostruzione  del  testo  ci  può  venire    dalle    edizioni 
e  i  rapporti  di  queste  coi  codici  superstiti  a  noi  noti  si   può  stabilire  così  : 

Autografo 


15 


X 


B 


ediz.  Lampertico 


D 


I  —  '  ediz.   Osio-Pignoria 


I— ' 


I 

ediz.  Grevio-Burmann 


ediz.  Muratori 


La  ricostruzione  del  testo  quindi  deve  esser  fatta  su  B  e  su  D  ;  certo  più  su 
20  quello  che  su  questo,  giacché  il  primo  rappresenta  una  tradizione  più  prossima  al- 
l'originale, certo  non  così  inquinata  come  quella  data  in  D,  dove,  come  abbiamo 
visto,  lo  zelo  dell'amanuense  o  forse  dello  stesso  Pinelli,  possessore  del  codice,  spiegò 
troppa  attività  emendatrice.  11  testo,  che  quindi  qui  si  darà,  sarà  in  gran  parte  simile 
a  quello  dell'edizione  Lampertico,  fondata  esclusivamente  sul  codice  B  ;  in  pochi  casi 
25  sarà  preferita  la  lezione  di  D,  là  cioè  dove  la  lezione  di  B  è  evidentemente  lacunosa 
o  errata  ;  tuttavia  registrerò  assiduamente  nell'apparato  critico  le  varianti  dei  due  testi 
o  meglio  del  testo,  di  cui  non  accetto  la  lezione  ;  così  anche  lo  studioso  potrà  a 
suo  agio  vagliare  e  discutere  la  scelta  delle  varianti. 


IO 


'  E  inserita  nel  Thesaurus  Antiquitatum  et  Histo- 
riarum  Iialiae  del  Grevio-Burjiann  tomo  vi,  p.  i.  Lei- 
da, Vander  Aa.  1733.  Il  Burmann  nella  prefazione  ge- 
nerale al  sesto  tomo  avverte  :  "  l'edizione  degli  autori 
di  questo  tomo,  parte  1  e  11,  fu  curata  da  Felice  Osio, 
ma  fu  interrotta  dalla  morte  di  lui  „.  —  Al  testo  dello 
Smereglo  (col.  19-32)  è  premessa  un'intestazione  simile 
a  quella  riferita  nell'edizione  Osio-Pignoria,  Il  testo 
in  nulla  si  differenzia. 

*  RR.  II.  SS.,  tomo  vili,  col.  95-114  (Milano  1736): 
anche  il  Muratori  riporta  la  medesima  intestazione, 
di  cui  sopra,  e  alla  quale  fa    seguire    questa    dichiara- 


zione: "  Niinc  vero  ex  ducbus  manuscripiis  codicibus  Bi- 
"  bliotecae  Ambrofianae  auctum  ac  castigattim  frodit  „.  In 
calce  al  testo  il  Muratori  riferisce  oltre  che  molte  va-  15 
rianti  dei  codici  ambrosiani,  che  l'Osio  non  ha  creduto 
accettare,  i  commenti  o  note  marginali  dell'edizione 
Osio-Pignoria.  Il  codice  D  è  l'Ambr.  I  secondo  la  ci- 
tazione muratoriana,  e  il  codice  I  è  l'Ambr.  II  del  Mu- 
ratori. 20 

^  L'edizione  del  Lampertico  si  trova  nel  voi.  II 
dei  suoi  Scritti  storici  e  letterari  (Vicenza,  1883» 
pp.  372  e  segg. 
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Quanto  ai  criteri  adottati  nella  redazione  definitiva  del  testo  avverto  che,  secondo 
le  buone  consuetudini,  ho  giudicato  conveniente  di  seguire  la  punteggiatura  moderna, 
di  rispettare  le  particolarità  ortografiche  del  testo  e  le  lezioni  date  in  uno  o  nell'altro 
dei  due  codici,  scelti  a  base  della  presente  edizione.  Solo  in  qualche  raro  caso  mi 
sono  arbitrato  di  sostituire  un  nome  o  una  parola,  che  evidentemente  fu  dall'amanuense  5 
di  B  e  di  D  erroneamente  letta  o  interpretata  nell'archetipo  o  nell'autografo,  però 
ebbi  cura  di  registrare  nell'apparato  critico  le  lezioni  ritenute  erronee-  Così  ho  cre- 
duto opportuno  di  sostituire  il  numero  delle  indizioni  corretto  a  quello  errato  dato 
nei    codici. 

In  verith,   dato  che  nessun  nuovo  e  più  autorevole  codice  fu  potuto  utilizzare,  la   10 
presente  edizione  non  offre  grandi  vantaggi  rispetto  alle  altre,  ma  rappresenta  un  coor- 
dinamento del  lavoro  parziale  e  unilaterale  fatto  dai  precedenti   editori  '. 

Cavalese,   12  agosto  1930. 

Giovanni  Soranzo. 


*  Ringrazio    sentitamente    1    Rev.mi    Mons.   Dom.  ro.   —   La  presente  è  la  seconda  compilazione  del  me- 

Bortolan  e  Sebastiano  Rumor,  bibliotecari  della  Berto-  desimo,  a  cui    mi    sono    sobbarcato,    dopo  che    ebbi    la 

liana  di   Vicenza,  e  Mons.  Luigi  Grammatica,  prefetto  brutta  iattura  di    sapere  definitivamente  perduta  la  pri- 

dell' Ambrosiana  di   Milano,  i  quali  con  la  consueta  cor-  ma    durante    lo    sciopero    ferroviario   della    scorsa  pri- 

S    tesia  mi  alutarono  nella    preparazione  di  questo  lavo-  mavera.  '° 
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Il 


TAVOLA  DELLE  ABBREVL\ZIONI 


B  =  codice  bertoliano  segn.  Gonzati  21  .  io  .  19  (sec.  XVI) 

D  ==  codice  ambrosiano  segn.  D  223  inf,  (fine  sec.  XVI)  e  Ambros.  I  del    Muratori 

I    =z  codice  ambrosiano  segn.  I  3ii   inf.  (a.   1610)  e  Ambros.  II  del  Muratori 

O  =  edizione  Osio-Pignoria  (Venezia  1636) 


7 


1 


In  Christi  nomine  amen. 


AE  sunt  potestariae  et  regimina  civitatis  Vincentiae  in  scriptis  reducta  per  Ni- 
colaum  Smereglum  notarium  de  Vincentìa  de  Burgo  Bericae  ab  anno  domini 
millesimo  ducentesimo  indictione  tertia  citra. 

In   millesimo   ducentesimo   indictione   tertia   fuit   potestas   Vincentiae   D. 
Mainardus  de  Mainardis  de  Ferrarla  et  ibi  stetit  per  unum  annum  '. 

In  millesimo  ducentesimo  primo  indictione   quarta   fuerunt   Domini Martinellus   de 

Benencasa  de  civitate  Vincentiae  potestates  ^. 

In  millesimo  ducentesimo  secundo  indictione  quinta  fuit  D.  Jacobus  de  Vercellis  potestas 

10  Vincentiae  et  stetit usque  ad  M.  CC.  VI*. 

In  millesimo  ducentesimo  sexto  indictione  nona  fuerunt  Domini  comes  Guido  et  Conradus 
de  Vivario  de  civitate  Vincentiae  potestates  dictae  civitatis  Vincentiae  *. 

In  millesimo  ducentesimo  septimo  indictione  decima  fuit  D.   Gulielmus  de  Pusterla   de 
Mediolano  potestas  Vincentiae  et  stetit  in  potestaria  per  duos  annos  \ 
15  In  millesimo  ducentesimo   nono  indictione  duodecima  fuit  D.  Buzacharinus  Marcellinus 

de  Mediolano  potestas  Vincentiae  et  captus  fuit  per  partem  Domini  Kccelini  de  Romano,  et 


tunc  incepit  malus  status  civitatis  Vincentiae 


MuR.  cc.<p7-9S 


MuR.,  e. 


2.  Haec  D  —   12.  potestates....  Vincentiae  omesso  in  D 


*  Si  deve  correggere:  Marchesinus  de  Mai- 
nardis. Così  è  nominato  il  podestà  di  Vicenza 
ancora  in  carica  il  39  gennaio   1201.     Cfr.  Macca,  Co- 

S  dice  dipi.  Vicentino,  tomo  I,  e.  x  (ms.  nella  Bertoliana 
di  Vicenza  seg.  G  70-8-15).  Così  lo  ricorda  il  Mau- 
risio  (e/,  e  loc.  cit,,  p.  io),  così  il  Godi  (op.  e  loc. 
cit.,  p.  6). 

*  Fuerunt    Domini    ....    potestates    dice 
IO    chiaro    che    in  detto    anno    con    Martinello   da  Benin- 

casa  si  ebbe  altro  podestà  in  Vicenza;  il  nome  di  que- 
sto si  ha  in  Maurisio,  p.  io.  Cfr.  Verci,  Codice  Ece- 
limano  doc.  260. 

3  Per  errore  lo  Smereglo  avrebbe  collocato  al  1202 

15    la  podestaria  del  vercellese  Giacomo  de    Vialardi,    che 

il  Maurisio  più  sicuramente  pone  al   1199.     Tanto  più 

grave  errore  è  quello  che  segue,  cioè    là  dove   si    dice 

che  Giacomo    Vialardi    fu  podestà    in  Vicenza  fino   al 


i2o6;  lo  Smereglo  lasciò  di  notare  le  podestarie  fino  a 
quest'anno  succedute.     Cfr.  Maurisio,  p.  io;  Lamper-    20 
Tico,  /podestà  etc,  p.  361. 

*  Il  13  agosto  1206  erano  proprio  in  carica  come 
podestà  di  Vicenza  il  conte  Guido  Maltraversi  e  Cor- 
rado da  Vivaro  ambedue  vicentini.  Castellini,  Storia 
di   Vicenza^  tomo  XI,  Appendice,   doc.  n.   18.  35 

^  Maurisio,  p.  ii,  nota  j. 

®  Anche  qui  i  documenti  inducono  a  correggere 
il  testo  o  meglio  a  chiarirlo  :  propriamente  egli  si  chia- 
mava Drudo  de  Buzacharini  sopranominato  Bu- 
zaccarino;  qualche  documento  gli  dà  accanto  a  Drudo  3"^ 
il  nome  di  Marcellino.  Costui  era  podestà  già  nel  21 
giugno  1208;  fu  catturato  e  deposto  il  3  aprile  1209. 
Verci  G.  B.,  Storia  della  Marca  Trevigiana,  tomo  I 
(Venezia  178Ó)  documenti  n.  41  e  43  (19  e  21  dicembre 
1208);  Maurisio,  p.  13  nota  263;  Lampertico,  p.  361.   35 
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In  millesimo  ducentesimo  decimo,  uiidecimo,  duodecimo  et  ediim  de  tertio  decimo  fuit 
D.  Gulielmus  de  Andito  de  Placentia  potestas  Vincenliae  '. 

In  millesimo  ducentesimo  tertio  decimo  indictione  prima  fuit  D.  Eccelinus  de  Romano 
videlicet  maior  potestas  Vincentiae  *. 

In  millesimo  ducentesimo  quartodecimo   indictione    secunda   fuit   D.    Marinus  Zeno  de     5 
Venetiis  potestas  Vincentiae  '. 

In  millesimo  ducentesimo  quintodecimo  indictione  tertia  fuerunt  DD.  Guido  de  Vivano 
de  Vincentia  et  comes  Albertus  potestates  Vincentiae  *. 

In  millesimo  ducentesimo  sextodecimo  et  decimo  septimo  indictione  quarta  et  quinta 
fuit  D.  Jambertinus  de  Jambertis  de  Bononia  potestas  Vincentiae  ^  10 

In  millesimo  ducentesimo  decimo  octavo  indictione  sexta  fuit  D.  Albertinus  de  Castro- 
novo  de....  potestas  Vincentiae*. 

In  millesimo  ducentesimo  decimonono  indictione  septima  fuit  D.  Albertus  Tetavegla  de 
f^    V^ercellis  potestas'  Vincentiae  et  fuit  depulsus  de  potestaria  ante  tempus  per  partem  Comitis '. 

In  millesimo  praedicto  et  vigesimo  et  vigesimo  primo  indictione  septima,  octava  et  nona  15 
fuit  D.  Gulielmus  Amatus  de  Cremona  potestas  Vincentiae  *. 

In  millesimo  ducentesimo  vigesimo  secundo  et  vigesimo  tertio  indictione  decima  et  un- 
decima fuit  D.  Laurentius  Strazza  de  Martinengo  de  Brixia  potestas  Vincentiae  ',  et  fecit 
fieri  quinque  arcua,  qui  sunt  subtus  palatium  et  fuerunt  magistri  de  Cremona  ad  faciendum 
dictum  opus.  20 

In  millesimo  ducentesimo  vigesimo  quarto  indictione  duodecima  fuit  Dominus  Pontius 
Amatus  de  Cremona  potestas  Vincentiae,  et  etiam  de  millesimo  ducentesimo  vigesimo  quinto 
indictione  decimatertia  fuit  praedictus  D.  Gulielmus  Amatus  potestas  Vincentiae  '". 


3.  —  de  Laude  B;  de  Landò  D;  Voriginal»  forse  dava  questa  lezione  con  un  segno  d'' abbreviazione  sull'ultima 
tillaba  0  sopra  la  vocale  o  —  13.  Albertus  manca  in  D  —  15.  In  MCC  predicto  et  XXl  et  XXJI  D  —  17-18.  nona  et 
decima  B  e  D  —  21.  undecima  B  D  —  33.  duodecima  BD 


'  I  documenti  concordano  nel  fare  il  nome  di 
5  Guglielmo  de  Andito  di  Piacenza  come  podestà  di  Vi- 
cenza e  legato  di  Ottone  IV  imperatore  ;  egli  era  già 
in  ufficio  il  13  novembre  1309  e  vi  restò  per  tutta  o 
quasi  la  prima  metà  dell'anno  seguente.  Vigna,  Zibal- 
done voi.  X  p.  6.  Però  secondo  li  Maurisio  prima  di 
10  lui  e  dopo  la  cattura  del  podestà  Drudo  si  ebbero  altri 
rettori  in  Vicenza.  Maurisio,  pp.  12-13  ^  '^  nota  a  e  3 
Lampertico,  p.  363. 

'  Ezzelino  da  Romano  era  podestà  di    Vicenza  11 

1°  luglio   I310  e  vi  rimase  sino  alla  fine  di  giugno  1213. 

>5    La  cronologia  assegnata    dallo    Smereglo   a  Guglielmo 

da  Piacenza  è  da  attribuirsi  alla  podesteria  di  Ezzelino. 

Maurisio,  p.  16  nota  3  e  4  ;  Lampertico,  p.  363. 

*  Maurisio,  p,   18;  Lampertico,  p.  36. 

*  Maurisio,    p.    19.     Il  Conte    Alberto  era    della 
20    famiglia  dei  Maitraversi.  Stievk  F,,  Ezzelino  von  Roma- 
no.  Eine   Biographie  (Leipzig,    1909),  pp.    13  e   103. 

'  Rambcrtino  de  Rambertini  fu  podestà  certamente 
dal  gennaio  I3i6  al  novembre  1217.  Maurisio,  p.  19 ; 
Lampertico,  p.  363. 

35  •  Maurisio,  p.   19.  nota  5.     Lampertico,  p.    362. 

"^  Lo  Smereglo  allude  alla  usurpazione  della  po- 
desteria di  Vicenza,  perpetrata  a  danno  del  detto  Al- 
berto Tetavegla  da  Uguccione  di  Pillo,  clic  risulta  in 
ufficio  già  il   24  ottobre    12 19.     Ma  lo  Smereglo  non  fa 

30  menzione  della  nuova  podesteria  di  Rambertino  Ram- 
bertini voluta  dallo  stesso  Uguccione.  Maurisio,  p.  19, 
n.  6-8;  Lampertico,  p.  362-363. 


*  Guglielmo  Amato  non    fu    In    carica   tre  anni, 
come  parrebbe,  da  ciò  che  scrive  lo    Smereglo  ;  proba- 
bilmente fu  podestà  nella  seconda  metà  del  1221  e  nella    35 
prima  metà  del  1323  o  poco  oltre  questi  termini,  giacche 

il  20  aprile  1231  era  ancora  in  carica  il  Rambertini  e 
ai  primi  del  settembre  1232  il  successore  dell'Amato. 
Maurisio,  p.  30;  Vigna,  Zibaldone  voi.  X,  fase.  II  e.  48, 
60 1,  63.  Cfr.  Tua  Paolo  Ma.,  Regesto  degli  Archivi  4° 
Bassanesi  dal  121 1  alla  dominaz.  Veneta  in  Bollett. 
del  Museo  Civico  di  Bassano  a  V.  Regesto  n.  30 
(Vicenza  30  maggio   1323). 

*  Lorenzo  Strazza  da  Martinengo,  podestà  di  Vicen- 
za, il  io  ottobre   1223  non  aveva  ancora  trascorsi  i  primi    45 
quattro  mesi   della  sua  podesteria.     Tua,   Regesto  n.  49. 

In  un  documento  del  38  ottobre  1333  è  ricordata  un'im- 
posizione dal  detto  podestà  già  intimata  ai  Bassanesi  ; 
era  a  questa  data  ancora  in  carica?  Tua,  Regesto  n.  84. 
Certo  era  ancora  podestà  il  21  del  mese  precedente.  5° 
Maurisio,  pp.  30-21  e  rispettivamente  nota  8  e  3  ;  Lam- 
pertico, p.  363  nota  3  ;  Vigna,  Zibaldone  X,  fase.  II, 
e.  53  t. 

*°  Lo  Smereglo  ommise  di  notare  Filippo  Zullanl, 
che  un  documento  del  13  gennaio  1324  fa  conoscere  55 
quale  podestà  di  Vicenza  ;  bisogna  avvertire  che  anche 
il  Maurisio  lo  dimenticò  (p.  21):  Successit  huic 
(allo  Strazza)  Poncius  Amatus  de  Cremona. 
Lampertico,  p.  363  nota  4.  Un  documento  del  aa  ot- 
tobre 1234  è  ricordato  nello  Zibaldone  del  Vigna  (X  60 
e.   13)  ci  menziona  Ponzio  Amato  podestà  di  Vlcenia. 


[AA.  1226-1236] 


ANNALES  CIVITATIS  VINCENTIAE 


In  millesimo  ducentesimo  vi<^e3lmo  sexto  indiclioiie  decimaquarta  fiiit  D.  Otlio  de  Man- 
delio  de  Mediolano  potestas  Vincentiae  '. 

la  millesimo  ducentesimo  vigesimo  septimo  indictione  quintadecima  fuit  D.  Albrighetus 
de  Faventia,  qui  fuit  depulsus  ante  tempus  de  potestaria  per  illos  de  Romano  ^ 
5  In  millesimo  ducentesimo  vigesimo  octavo  indictione  prima  fuit  U.  Albricus  de  Romano 

potestas  Vincentiae,  qui  tenuit  potestariam  per  vigintiocto  menses  '. 

In  millesimo  ducentesimo  trigesimo  indictione  tertia  fuit  D.  Philippus  Zulianus  de  Ve- 
netiis  potestas  Vincentiae  *,  qui  fecit   fieri   guarentum   de   Predevalle,   quia   ibi   erat   portus 
navium  \ 
10  In  millesimo  ducentesimo  trigesimo  primo  indictione  quarta  fuit   D.  Gulielmus  de   Roe 

de  Mediolano  potestas  Vincentiae  ". 

In  millesimo    ducentesimo    trigesimo    secundo    indictione    quinta    fuit  D.    Gulielmus  de 
Canellis  de  Alexandria  potestas  Vincentiae  '. 

In  millesimo  ducentesimo  trigesimo  tertio  indictione   sexta  fuit   D.  Ilenricus  de  Rivole 
15  de  Pergamo  potestas  Vincentiae  *. 

In  millesimo  ducentesimo  trigesimo  quarto  indictione  septima  fuit  D.  Ardizone  de  Avo- 
gariis  de  Vercellis  potestas  Vincentiae  ^. 

In  millesimo  ducentesimo  trigesimo  quinto  et  trigesimo  sexto  indictione  octava  et  nona 
fuit  D.  Azo  marchio  de  Este  potestas  Vincentiae,  et  stetit  per  duos  annos'",  et  in  festo  Omnium 
20  Sanctorum,  in  quo  incipìebat  aliud  regimen,  imperator  Federicus  per  vim  cepit  civitatem 
Vincentiae  cum  D.  Eccelino  de  Romano  et  parte  imperiali,  et  D.  Marchio  Estensis  recessit. 
Et  tunc  civitas  Vincentiae  fuit  tota  depraedata  et  derobata  ab  illis  D.  Imperatoria  et  cius 
Teotonici  derobando  posuerunt  ignem  in  civitate  Vincentiae  et  maior  pars   dictae  civitatis, 


I.  decimatertia  B  D  —  3.  quartadecima  B  D  —  5.  quintadecima  ED  —  7.  secunda  SD  —  8.  guardiam  de  D  — 
IO.  tertia   BD   —    12.   quarta  BD  —  13.  de   Sanellis   B    —    14.   quinta  BD  —  16.  sexta  BD  —  i8.  septima  et 


MuR.,  e.  99 


octava  B  D 


20.  Federicus  secundus  D 


23.  dictae  ammesso    in  D 


Suo  fratello  Guglielmo  era  in  questo  ufficio  il  17  marzo 
S    1225.     Maurisio,  p.  21   note  263. 

*  Dato  che  nella  seconda  metà  del  1226  era  po- 
destà in  Vicenza  il  successore  di  Ottone  di  Mandello» 
come  ho  osservato  altrove,  si  sarebbe  portati  a  collo- 
care la  podesteria  di  questo  dalla  metà  circa  del  1225 

IO  per  un  anno;  ma  alcune  fonti  e  documenti  porrebbero 
il  Mandello  in  questo  tempo  e  nel  medesimo  ufficio  a 
Padova. 

-  Albrighetto  da  Faenza  risulta  podestà  di  Vicenza 
da  un  documento   del    15    novembre    1226.     Bortolan 

15  MoNS.  DoM.,  I privilegi  antichi  del  monastero  di  S.  Pietro 
in  Vicenza  illustrati  (Vicenza  1884)  pag.  124.  Egli  sa- 
rebbe stato  scacciato  e  deposto  nell'aprile  1227.  Mau- 
risio, p.  22  nota  3. 

^  Di    Alberico    da    Romano    podestà    dì    Vicenza 

20  trovai  nello  Zibaldone  del  Vigna  tre  documenti  che  lo 
nominano  (voi.  II  e.  361);  1227-29  giugno;  1228-5  di- 
cembre; 1229-13  marzo;  a  quest'ultima  data  egli  era 
ancora  In  secunda  potestaria,  quindi  non  erano 
passati  due  anni  dall'inizio.     Accettando   la  durata  di 

25  38  mesi  si  andrebbe  sino  al  luglio  1229;  il  Maurisio 
dice  invce  per  29  mesi  (p.  22). 

*  Filippo  Zuliani  fu  podestà  di  Vicenza  per  lo 
meno  sino  ai  primi  di  luglio  1230 ;  prima  di  lul^però 
il  Maurisio  (p.  26)  registra  la  brevissima  podesteria  di 

30   Uberto  da  Concorezzo. 

*  Per  la  topografia  del  sito  di  Predevalle  vedi  il 
cap.  IV  della  citata  monografia  di  Mons.  Bortolan,  I 


privilegi  etc. 

^  La  podesteria  di  Guido  da  Rho,  seguita  a  quella 
del  Concorezzo,  certo  ebbe  inizio  dopo  il  settembre  1230,    35 
giacché  un  documento  del  30  maggio  1231  dice  che  egli 
allora  era  podestà  in  secundis  quattuor  mensibus.     Mau- 
risio, p.  27;  Lampertico,   p.  364. 

'  Dal  luglio  o  tutt'al  più  dall'agosto  1331  esercitò 
la  podesteria  di  Vicenza  Guglielmo  Candii  e  durò  si-  4° 
no  al  dicembre  del  1232.  Vigna,  Zibaldone  X,  e.  18  e 
47 1.  (a.  1232-27  gennaio,  13  settembre).  Tua,  Regesto 
etc.  n.  125  e  127  (28  agosto  e  2  dicembre  1232)  ;  Mau- 
risio, p.  27  nota  4;  Lampertico,  p.  364,  nota  5. 

^  Enrico  da  Rivoli  fu  podestà  di  Vicenza  per  quasi    45 
tutto  il  1233.     Nei    documenti    del    tomo  I,  n.  70  e  71 
(29  agosto  1233)  della  Storia  della  Marca  del  Verci    è 
detto  Hrnricus    Gerardi  o   Ghirardi  de  Rivolis.     Mauri- 
sio, p,  29  nota  i;  Tua,  Reg.  n.  128;  Lampertico,  p.  364. 

9  Un  documento  del  9  dicembre  1233  lo  dà  già  5° 
come  podestà  di  Vicenza.  Mons.  Bortolak,  /  privi- 
legi etc,  p.  124:  un  altro  del  19  agosto  1234  del  Verci 
[Cod.  Eccl.,  doc.  n.  136)  lo  mostra  ancora  in  carica. 
Ardizzone  era  della  famiglia  degli  Avogarii  vercellese. 
Ardizonus  Advocatns  è  chiamato  in  due  documenti  (27  55 
febbr.  e  27  giugno  1234)  regestati  dal  Vigna  (Zibal- 
done X,  p.  19  t,  98). 

'0  Se  è  vero  che  la  podesteria  di  Azzo  d'Este  in 
Vicenza  durò  due  anni,  avendo  essa  avuto   termine    il 
30  o  31  ottobre  1236,  facilmente  si  ristabilisce  la  con-    60 
tinuità  di  tempo  tra  questa  e  la  precedente. 


NICOLAI   SMEREGU 


[AA.   1236-1242] 


immo  quasi  tota  fuit  combusta  in  vigilia  Omnium  Sanctorura.  Et  qxiia  D.  Imperator  ceperat 
ci\ntatem  Vincentiae  per  vim,  ideo  subiecta  erat  D.  Imperatori,  et  tandem  D.  Imperator, 
motus  precibus  bonorum  civium  civitatis  Vincentiae,  reddidit  gratiam  civibus  et  civitati  Vin- 
centiae et  eos  et  dictam  ci\'itatem  restituit  liberos  et  absolutos  ab  omni  vinculo  serv-itutis  '. 

In  millesimo  ducentesimo    trigesimo   septimo   indictione   decima   fuit   D.    Gulielmus   de  5 
Visdominis  de  Mantua  poteatas  Vincentiae  prò  D.  Imperatore  *. 

In  millesimo  ducentesimo  trigesimo   octavo   indictione   undecima   fuit   D.  Henricus   de 
Ebulo  de  Apulia  potestas  Vincentiae  prò  dicto  D.  Imperatore  '. 

In  millesimo  ducentesimo  trigesimo  nono  indictione  duodecima  fuit  D.  Rizardus  Fibal- 
dini  de  Apulia  potestas  Vincentiae  prò  D.  Thebaldo  Francisco   vicario   D.  Imperatoris,  qui  10 
stetit  usque  ad  millesimum  ducentesimum  quadragesimum  secundum  indictione  decimaquinta  *. 

In  M.  CCXLII  indictione  decimaquinta  fuit  D.  ISIanfredus  Richus  de  Tarvisio  poteste 
Vincentiae  *,  qui  parimi  stetit,  quoniam  D.  Imperator  instituit  et  elegit  D.  Eccelinum  de  Ro- 
mano Buum  vicarium  in  Marchia  Tarvisina.  Qui  D.  Eccelinus  stetit  et  regnavit  vicarius  et 
dominus  usque  ad  M.  CCLVIIII,  et  fuit  vicarius  et  dominus  de  ci  vitate  Paduae,  Vincentiae  15 
et  Veronae  et  quandoque  de  Tridento,  de  Feltre  et~de  Brixia.  Et  D.  Albricus  eius  frater 
dominabatur  Tarvisium  et  fìngebant  se  esse  inimìcos  occasione  decipiendi  suos  subditos  et 
D.  Eccelinus  pluries  fecit  exercitum  supra  D.  Albricum  eius  fratem,  faciendo  fieri  guastum, 
comburendo  et  devastando  terras  dicti  D.  Albrici  et  tamen  erant  unum  et  se  diligebant  et 
faciebant  inter  se  notum  omne,  quod  ordinabatur  et  tractabatur  inter  ipsos  ad  invicem.  Unde  20 
quamplures  de  Marchia  Tarvisina,  subiecti  D.  Eccelino  praedicto,  qui  tractabant  cum  D. 
Albrico  praedicto  de  accipiendo  terras  dicto  D.  Eccelino  et  interficere  ipsum,  perierunt  et 
mortui  fuerunt  per  dictum  D.  Eccelinum,  nam  dictus  D.  Albricus  faciebat  scire  dicto  D. 
Eccelino  quod  tractabatur  contra  ipsum,  et  qui  erant  illi,  qui  tractabant,  et  sic  decipiebant 
eos,  et  haec  faciebant  dicti  Domini  Eccelinus  et  Albricus  de  voluntate  et  consensu  ambo-  25 
rum  ipsorum.  Qui  domini  Albricus  et  Eccelinus  dominaverunt  usque  ad  millesimum  du- 
centesimum quinquagesimum  nonimi,  faciendo  et  fieri  facendo  omnia  mala  de  mundo,  inter- 


3-4.  civitatis  Vincentiae  ammesso  in  D  —   5.  nona  B  D  -  7.  decima  B  D  —  S.  dicto  ammesso  in  D  —  9.  unde- 


cima ED  — 9-10.  filius  Balduini  B  —   11.  decimaquarta  BD  —  15.   civitatibus  D  — 
contra  D  —   19.  unum  esse  intelligebant  D  —  20.  quidquid  D  —  21.  Quoniam  tractabant  D 
faciebat  D  —  34.  quidquid  D 


inter  se  esse  D  —    18. 


33.  el  Intelligere 


5  '  Della  presa  e  rovina  di  Vicenza  per  opera  degli 

Imperiali  parlano  il  Maurisio  (pp.  3S-41)  e  le  altre  fonti 
contemporanee.     Stieve,  Ezzelino,  p.  33  e  109,  n.   11. 

*  Guglielmo  Vicedomini  o  Visdominl  da  Mantova 
b  ricordato    nei    documenti    come    capitancus    prò 

IO  domino  imperatore.  Brunacci,  Codice  Diplom. 
Padovano  (ms.  Bibl.  Seminario  di  Padova  n.  581  ^  IV 
e.  2163  (2t  gennaio  e  15  dicembre  1237  e  23  gennaio 
1338):  Vigna,  Zibaldone  X,  c,  21/,  33  (i  maggio,  27 
giugno  1237):  Vergi,  Cod.  Ecel.,  doc.  n.  144;  Maurisio, 

15  p.  40,  nota  I.  Il  Lampcrtico  (/  podestà  ctc,  p.  365, 
n.  2)  ricorda  altri  due  documenti  che  riguardano  detto 
capitano  imperiale  (. ..  ottobre  1237  e  9  febbraio  1240). 
A  quest'ultima  data,  se  mai,  il  Vicedomini  conservava 
solo  un'autorità   militare. 

30  '   Enrico  da    Ebolo    fu  podestà    imperiale   in    Vl- 

ccn7A  buona  parte  del  133S  se  non  tutto  e  vi  rimase 
probabilmente  fino  all'aprile  1239.  giacché  da  un  docu- 
mento si  apprende  che  il  6  di  detto  mese  alla  presenza 
del  dòtto  podestà  in  pubblica  assemblea  l'i izzardo.  nuncio 

35  e  vicario  di  Tebaldo  Francisco  potestà  di  Vicenza  per 
l'imperatore,  iur  a  V  i  t  regimen  civitatis.     V^erci, 


Cod.  Ecel.,  p.  276,  n.   153;  Lampertico,  p.  365.  n.  465. 

*  Nel  Codice  dipi.  Padov.  del  Brunacci  e  Gen- 
nari (tomo  IX  a  57  carte  dalla  tiac  [manca  la  nume- 
razione]) è  sunteggiato  fra  i  documenti,  tratti  da  un  30 
manoscritto  vicentino,  indicato:  "  Z?*-^.  ./<  carattere  del 
''i200„,  uno  di  e.  14,  che  reca  questa  dichiarazione: 
Effo  Gerardas  Litaldini  sacri  palatii  nolarius  ex  fraecepto 
d.  Gcrardi  iudicis  q.  d.  Petri  de  ^lanrisio  et  consttlis  ci- 
X'itatis  l 'incentiac  in  regimine  d.  Rizardi  Fibaldimi  (o  uini  35 
o  altro,  così  il  Brunacci)  pottstatis  Vincentiae  prò  d. 
Thebaldo  Francisco  vicario  d.  Federici  imperatoris .... 
exemplavi  a.  MCCXLI  ind.  XIV  de  die  ultima  octobris. 
Vigna,  Zibaldone  X,  e.   36:  Rizardi  Ribalduini ,...  (sic), 

^  Circa  l'n  luglio  1243  per  volere  di  Eezclino  40 
come  a  Padova  e  a  Verona  fu  dato  un  podestà,  Vicenza 
ebbe  appunto  il  trevigiano  Manfredo  Ricco.  Rolan- 
DINO,  p.  77.  Il  Godi  ci  dà  come  podestà  di  Vicenza 
Galvano  Lancia  di  l'uglia  a  cominciare  dal  34  ottobre 
1:43.  Questi  era  podestà  di  Padova  e  tenne  contempo-  45 
rancamente  le  due  podesterie  sino  al  febbraio  1344,  nel 
qual  tempo  fu  deposto  per  demeriti  da  Ezzelino.  Ro- 
LANDINO,  p.  79. 
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ficiendo  homines,  mulieres  et  pueros  parvoa,  faciendo  ca8trare  et  orbare  homincH  et  pueroB, 
et'  faciendo  incidi  nasoa   et   mamillas  mulieribus  et  domicellis,    et   potius  amici8  huìs   quam     muh  t.  tao 
inimicis.     Quia  inimici  eorum  non  conlìdebant   se    de    ipso,    ita  qiiod    fugiebant    (luam    plus 
poterant  dominationem  eonim,  quae  fuit  pessima,  horrida  et  durissima  et  merito  fugienda. 
5  In  M.  CCXLII  indictione  decimaquinta  fuit  I).  Thomasius  de  Sancta  Lucia    de  Padua 

potestas  Vincentiae  prò  dicto  D.  Eccelino,  qui  fuit  sapiens  et  discretus,  et  stetit  continue 
ad  dictam  potestariam  usque  ad  M.  CC.  LVI  indictione  decimaquarta,  et  tandem  fuit  captus 
per  dictum  D.  Eccelinum  et  lìnab'ter  mortuus  super  tormentum  *. 

Et  statim  in  dicto  millesimo    fuit  factus  D.  Antonius   Broxima   de  Ardengis   de    Padua 

10  potestas  Vincentiae  ',  et  D.  Eccelinus  fecit  maximum  exercitum  super  Mantuam  cum  Vero- 
nensibus,  Paduanis  et  Vicentinis  et  aliis  suis  amicis.  Et  ipso  existente  supra  Mantuam, 
quidam  legatus  D.  Papae  cum  expulsis  et  extrinsecis  de  Marchia  Tarvisina,  venit  supra 
Paduam  et  cum  praedictis  et  etiam  religiosis  cepit  Paduam  '.  Et  D.  Ansedisius  de  Guiotis, 
nepos  D.  Eccelini,  qui  erat  potestas  Paduae,  et  capitanei,  et  custodes,  qui  erant  in   castro 

15  D.  Eccelini  et  in  aliis  fortilitiis,  inde  fugerunt  et  relaxaverunt  castrum   et   omnia   fortilitia. 

Qui  D.  Eccelinus  fecit   fieri   maximam  iuslitiam  de  ipsis,  quia  omnes  combusti  fuerunt  Ve- 

ronae  in  loco  Sancti  Nazarii  de  Verona,  qui  capti  fuerunt  et  D.  Ansedisius  obiit  de  fame  *. 

Hoc  facto  D.  Eccelinus,   qui   recesserat  dieta  de  causa  de  circa  Mantuam,  habuit  con- 

silium  a  suis  amicis  quid  erat  faciendum  de  civitate  Paduae,  quae  erat  amissa.     Et   placuit 

20  ei  quod  omnes  Paduani,  qui  cum  eo  iverant  ad  exercitum,  forent  capti  et  carcerati,  et  factum 
fuit,  et  certis  et  pluribus  Paduanis,  qui  voluerunt  fugere,  fecit  incidi  singulos  pedes  et  sin- 
gulas  manus.  Et  statim  cum  Veronensibus  et  Vincentinis  et  cum  maximo  adiutorìo  de  Lom- 
bardia, videlicet  de  Cremona,  de  Placentia,  et  cum  aliis  D.  D.  Marchionum  Malaspinen- 
sium  et  D.  Bosii  de  Dovara   et   sua    amicitia  in  maxima    quantitate,    fecit   exercitum    supra 

25  Paduam,  et  bene  eam  habuisset,  quia  omnes  fugiebant  versus  Venetias,  nisi  quia  ipse  cum 
dicto  exercitu  assediavit  castra  de  Montegalda  per  decem  dies  vel  circa,  antequam  iret  supra 
Paduam,  ita  quod  Paduani  hoc  medio  cum  auxilio  Venetorum,  Marchionis  Estensis  et  Bo- 
noniensium,  fecerunt  maximum  guarnimentum  in  civitate  Paduae  et  fecerunt  fodere  fossas 
extra  burgos  Paduae,  et  fieri    spalda  fortissima,  ita    quod   D.    Eccelinus   non   potuit   aliquid 

30  damni  eis  facere,  et  sic  rediit  Veronam,  et  Paduani,  qui  capti  fuerunt  Veronae,  potuerunt  esse 
circa  XI  ",  de  quibus  circa  ducenti  vixerunt  post  mortem  D.  Eccelini,  et  omnes  alii  obierunt 
in  carceribus.  Et  maxima  et  durissima  guerra  fuit  inter  ipsum  D.  Eccelinum  et  Paduanos 
et  duravit  circa  per  tres  annos  ^  Et  inimici  D.  Eccelini  concordarunt  se  cum  D.  Albrico 
eius  fratre  et  Paduani  tunc  venerunt  ad  rostam  de  Longare  occasione  incidendi  eam,  quia  D. 

35  Ecce'linus  astulerat  eis  aquam  Bachilionis,  quae  ibat  Paduam,  et  venerunt  cum  magno  exer-    mur.  c.  lot 


I.  parvos.  . . .  pueros  lacuna  in  D  —  3.  de  ipsis  D  —  5.  decimaquarta  BD  —  7.  decimatertia  B;  lacuna 
in  D.  —  8.  mortuus  fuit  D  —  I3-I4-  Ansedisius  de  nepos  D  —  15.  inde  ammesso  in  D  —  i8.  recesserit  D  — 
20.  iverunt  D  —  24.  Bossi  D  —  32.  ipsum  manca  in  D  —  33.  et  interim  D  ;  Ecelinus  se  concordavit  cum  D, 
Alberico  D 

S  '  D.  Thomas  de  Sancta  Lucia  de  Padua  Vincentiae  lino  avvenne  il  19  giugno  1256  {die  XII  exeunte  iunio). 
potestas  fra  d.  Ecelino  nel  1245  ci  è  fatto  conoscere  da  Questa  precisa  data  è  fornita  dalla  deliberazione  presa  30 
un  documento  del  Pagliarini  [Croniche  lib.  I,  pag.  30),  dai  Padovani  di  festeggiare  ogni  anno  questa  ricorrenza. 
Non  fino  al  1356,  ma  tutt'al  più  sino  al  1254,  egli  fu  Vergi,  Cod.  Ecel.,  n.  231;  Rolandino,  p.  lai  ;  Chro- 
podestà  di  Vicenza  ;  come  tale  è  nominato  in  un  docu-  nicon  Marchine  Tarvisinae,  p.  28;  Liber  regiminum  Pa- 
io mento  del  1252.  Brukacci,  Cod.  dipi.  pad.  p.  1815  nota  duae  p.  323.  Il  legato  pontificio  era  Filippo  Fontana, 
e.  Altri  documenti  cita  il  Lampertico,  p.  366  n.  i  ;  arcivescovo  di  Ravenna.  Canz  O.,  Philipp  Fontana,  er-  25 
Stieve,  Ezzelino,  p.    120,  n.    14.  bischof  von  Ravenna,  ein  Staatman  des  13  lakrh.   (124O- 

•  Il  19  ottobre  1254  ^  il  29  gennaio  1256  appare  1270),  Leipzig,    191 1. 

in  carica  come   podestà   di   Vicenza   Antonio    Brosima  *  Sulla  tragica  fuga  e  fine  di  Ansedisio  Guidetti 

15    degli    Ardenghi.     Brunacci,    Cod.    dipi,  pad.,  p.  2167;  {de    Widotis)  v.  Rolandino,  p.  122;   Chronicon  Marchiae 

Vigna,  Zibaldone  X,  p.   30;  Lam pertico,  p.  366,  n.   3.  etc.  pp.  28-29.  3° 

GoDr,  p.   16.  '  RoLAXDiNO,  pp.  127-138,    131    e     139;    Chronicon 

•  La  liberazione  di  Padova  dal  dominio  di  Ezze-  Marchiae,  pp.  29-30;  Liber  regiminum,    pp.  323-324. 
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citu.  Et  D.  Eccelinus  tunc  erat  Vincentiae,  et  noluit  quod  sui  Teotonici  equitarent,  sed 
solum  Vincentini,  et  ea  die  mortuus  fuit  ad  dictam  rostam  D.  Antonius  Broxima,  qui  erat 
potestas  Vincentiae;  Naymerius  de  Bragantiis,  Marcabrunus  de  Vivario,  Regie  de  Berica, 
Longinus  et  alli  multi  et  quamplures  fuerunt  capti  et  conducti  Paduam  et  carcerati  de  Vin- 
ceniinis  '.  5 

In  M.  ce.  LVI.  LVII.  LVIII.  LVIIII  fuerunt  rectores  civitatis  Vincentiae  prò  D.  Ecce- 
lino  D.  D.  Mainardus  de  Prata,  Folcerius  de  Aristat  teotonicus,  Guifrcdus  de  Palude,  Furon 
de  Pontecarali  de  Brixia  *. 

Et  iato  medio  D.  Eccelinus  habuit  Brixiam  et  fecit  unam  maximam  cavalcatam,  in  qua 
ipse  habuit  \'ictoriara  et  cepit  legatum,  qui  acceperat  ei  Paduam  et  fratrem  Enverardum  de  IO 
ordine  praedicatorum,  qui  erat  suus  astrologus  ^,  et  postea  D.  Eccelinus  cum  Veronensibus, 
Vincentinis  et  Teotonicis  ibat  ad  accipiendum  Mediolanum,  quia  promissum  erat  ei.  Et  cum 
fuit  prope  Caxanum,  terram  de  Cremona,  Marchiones  Pellavixini,  Malaspinenses  et  Boxius 
de  Dovara,  qui  erat  in  exercitu,  sconfixerunt  dictum  D.  Eccelinum  cum  tota  sua  militia,  et 
D.  Eccelinus  fuit  vulneratus  de  uno  piloto  in  pede  et  captus  ;  sui  milites  prò  maiori  parte  15 
similiter  capti  fuerunt,  mortui  et  vulnerati  et  D.  Eccelinus  fuit  ductus  ad  terram  Suncini 
de  Cremona,  et  ibi  vixìt  circa  per  quinque  dies  et  tandem  obiit,  et  diabolus  habuit  eius 
animam,  quia  semper  fecit  mala,  ut  superius  dictum  est*.  De  cuius  morte  sit  Xomen  Domini 
benedictum  per  omnia  saecula  saeculorum  et  ultra.  Et  aepultus  fuit  ille  canis  Eccelinus  in 
terra  Suncini,  unde  versus  20 

*  Terra  Suncini  tumulus  canis  est  Eccelini, 
Quem  lacerant  canes  tartareique  manes  „. 

Sic  mortuo  D.  Eccelino  rectores  civitatis  Vincentiae,  qui  prò  eo  erant,  cum  haec 
sciverunt,  recesserunt  statim  et  dimiserunt  civitatem  Vincentiae,  et  omnes  carcerati  tunc  exi- 
verunt  carceres  et  certi  cives  civitatis  Vincentiae  acceperunt  claves  civitatis  Vincentiae  et  25 
eas  portaverunt  Paduam  et  praesentaverunt  se  et  claves  Paduanis  et  Vincentinis  extrinsecis. 
Et  tunc  omnes  Vincentini  extrinseci  venerunt  ad  civitatem  Vincentiae,  et  fuit  maxima  pax 
quasi  inter  omnes  *.  Et  Paduani  de  voluntate  Vincentinorum  dederunt  nobis  D.  Aycardinum 
de  Litolfo  de  Padua  in  potestatem  Vincentiae,  qui  fuit  satis  bonus  et  sufficiens  et  discretus 
et  stetit  per  unum  annum  *.  30 


I.  tunc  manca  in  D  —  3.  Regia  de  Berissa  D  —  4-5.  de  Vicentinis  antepotto  a  carcerati  D  —  7-8.  Furor 
de  D  —  12.  quod  D  —  13.  Cassanum,  Palavixini  D  —  15.  parte  manca  in  D  —  16.  vulnerati  fuerunt  D  — 
24-25.   hoc  scivissent  D   —  35.  de  carceribus  civitatis  D  —   37.  Vincentiae  manca  in  D 

*  Il  fatto  di  Longare  avvenne  pare,  il    32   luglio  fraedicatorum,  vìr  venerabilis  et  tam  in  tkeologia   qttam 

S     1356:    è  ampiamente  riferito  dal  Rolandino  ipp.    139-  fhisica  scienlia  flurimum  eruditus.  2$ 

130),  che  fa  pure  il   nome  dei  detti  vicentini  catturati  *  Sulla  sconfitta  e  fine  di  Ezzelino,  seguite  rispct- 

tranne  Naimerio  da  Breganze.     IJber  regiminum,  p.  334.  tivamentc  il   27  settembre  e  1®  ottobre  1259,  v.  RoLAN- 

Chronicon  Marchiae  etc,  p.  30  ;  Stikve,  Ezzelino,  P- 78.  dino,  pp.    i6i-i66:    Ckronicon  Marchia»   etc,  pp.  38-39; 

*  Ciascuno  del  quattro  rettori  avrebbe  governato  Goul,  pp.   17-rS;  Stikve,  Ezzelino,  pp.  93-93  e  125-126. 

10    Vicenza  nell'anno  sopra  rispettivamente  segnato.    Non  ^  Questo  passo  e  ampiamente  illustrato  da  un  lungo    30 

ci  fu  dato  di  trdvare  di  ciò  la  conferma  in  nessun  do-  brano  del  Rolandino  (p.  167).   La  liberazione  di  Vicenza 

cumento.     Tra  l  detti  rettori  il    più    noto  è  Mainardo  fu  compiuta   il   3o  settembre   1259. 

di  Guecclo    da  Prata.     Il    nome  di    Aristat    forse   è  da  •  Aicardino  de  Litolfo  podestà  di  Vicenza  è  mcn- 

identificare  con   Arnstein,  dal  quel  luogo  era  oriundo  il  zionato  in  parecchi   documenti  del  1260,  il  più  remoto 

I5    noto  Gebhart,  legato    di    Federico    II  in  Italia.     Furon  porta  la  data  del  17  marxo.    Lampertico,  p.  366  nota  3.   35 

for.se  è  da  correggere  con  Florinus,  che  ci  fa  ricordare  un  Un  cronista   padovano    Pietro    Gerardo  afferma  che    11 

altro  Fiorino  da  Poncarale  di  Brescia,    podestà  di  Pa-  podestà  di   Padova   nominò  a  podestà  di  Vicenza  il  no- 

dova  nel   1303  e   1306.     Vergi,  Storia  della  Marca  etc,  bile  padovano  Nilino  da  Terradura  (l'ita  e  gesti  di  Bf 

IV,  documenti  n.  398  e  430,  pp.   105  e  157.  Melino  III  da  Romano,  p.   iiS).     Se    questo    fu,  dovette 

20  '  La  cattura  del  legato  in  Brescia  avvenne   verso  avvenire  tra  l'ottobre   1259  e  11  marzo  1260;  secondo  lo    40 

la  fine  di  agosto   1258  per  un  abile  colpo  di  mano  at-  Smcrcglo  Aicardino  de  Litolfo  esordì  la  podesteria  pro- 

tuato  da  Ezzelino.     Rolanuivo,  p.  150;  Chronicon  Mar-  pria  il  39  settembre  1259;  resterebbe  quindi  escluso  dalia 

ckiae  etc,  pp.    31    e    34:   frater    Envcrardus    de  ordine  serie  dei  podestà  Nilino  o  meglio  Ailino  da  Terradura. 
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Regimen  ciiius  incepit  a  festo  Sancti  IMicliaelis  in  M.  CC.  LVIIII  et  LX  et  ipse  D. 
Aycardinus  incepit  tìeri  faccre  palatium  civilatis  Vincentiae,  quod  combiistuni  fuerat,  quando 
civitas  Vincentiae  combusta  fuit  per  Imperatorem  Fcdericum,  de  lignamine  man^anorum  et 
de  lignamine  carceris  Bericarum.  Et  quidam  lilius  dicti  D.  Aycardini' potestatis  accepit  in  sivu.,  e.  ,oi 
5  uxorcm  D.  Odoliam  de  Bragantiis,  quae  erat  ditissima  et  succedebat  hereditati  dominorum 
de  Bragantiis  prò  medietate,  et  U.  Deodoxia,  quae  fuit  filia  D.  Jacobi  de  Bragantiis,  prò  alia 
medietate,  quae  fuerunt  nobilissimae  dominae  et  maternaverunt  etc.  '. 

In  M.  ce.  LVIIII.  Cum  D.  Albricus  de  Romano,  qui  dominabatur  Tarvisium  scivit 
quod  D.  Eccelinus  eius  frater  erat  mortuus,  ipse  cum  uxore  et  omnibus  suis  filiis  associatus 

10  cum  certis  suis  amicis  fu<TÌt  ad  castrum  Sancti  Zenonis  terrae  de  Trivisana.  Kt  tunc  Paduani, 
Vincentini,  Tarvisini  et  etiam  Feltrenses  et  Furlani  fecerunt  exercitum  centra  dictum  U.  Al- 
bricum  et  ipsum  obsidiaverunt  in  dicto  castro  quasi  per  unum  annum  vel  circa;  finaliter  illi, 
qui  erant  cura  eo  in  dicto  castro,  ceperunt  eum  et  ipsum  dederunt  praedictis  civitatibus,  quae 
obsidiabant  ipsum  et  demum  ipse  cum  uxore  et  filiis  mortuus  fuit  et  ex  toto  destructus  cum 

15  ipsis  *. 

In  M.  CC.  LX.  indictione  tertia  fuit  potestas  Vincentiae  D.  Marcus  Quirinus  de  Venetiis, 
qui  erat  potestas  Paduae  in  M.  CC.  LVIIII';  et  D.  episcopus  Bartholomaeus  de  Vincentia, 
qui  erat  in  spiritualibus  et  temporalibus  civitatis  Vincentiae  dominus,  fecit  ipsum  eligi  in 
potestatem  Vincentiae"*;  quoniam  ipse  existens  potestas  Paduae  operatus  fuit  quantum  potuit, 

20  quod  Paduani  relaxarent  Bassanum  civitati  Vincentiae,  quod  est  et  fuit  semper  dedistrictu 
Vincentino  ^,  et  ipse  D.  Marcus  recepit  potestariam  Vincentiae,  et  secum  duxit  D.  Joannem 
Teopolum  de  Venetiis  prò  suo  vicario  et  fecit  bonum  regimen  et  duravit  per  unum  annum. 
In  M.  CCLXI  indictione  quarta  fuit  D.  Joannes  Gradinicus  de   Venetiis  potestas   Vin- 
centiae, et  quia  ipse  obtulit  mille  libras  denariorum  parvorum  ad  aediticandum  locum  Sanctae 

25  Coronae  D.  episcopus  Bartholomaeus  fecit  ipsum  eligi  in  potestatem  Vincentiae,  et  fuit  bonus 
et  fidelis  et  fecit  bonum  et  acceptabile  regimen  *,  et  fuit  ilio  anno  maxima  abundantia  biadi 


6.  Deodaxia  D  —  io.  Tarvisinae  D  —  12.  obsìderunt  D  -  quasi,  illi  —  13.  ipsum  mancano  in  D.  —  13-14- 
praedictis  obsidentibus  D  —  14.  filiis  filiabus  et  uxore  D  —  16.  secunda  B  D  —  18.  Vincentiae  dominus  mancano  in  B 
—  19.  civitatis  Vincentiae  D  —  23.  tertia  BD 

1  BoRTOLAii  DoM.  L^aniica  famiglia  Breganze.  Ri-  articoli  del  noto  patto  di  alleanza  stipulato  tra  Vicenza 

S    cerche  (Vicenza   1886)  p,  2$.  Verona  e  Padova  il  23   aprile  1263   (Verci,    Cod.  Ecel.    30 

*  La  fine  di  Alberico  e  l'eccidio  orrendo  dei  suoi  n.  266):....  sine  dominio  alicuius personae  salvo  regimine 
avvennero  il  26  agosto  1260.  Rolaxdino,  pp.  171-172;  et  honore  d.  fratris  B.  nunc  episcopi  Vincentini  e  poco 
Chronicon  Marchiae  etc.  pp.  42-43;   Godi,  p.    18.  oltre:  salvo  sacramento  facto  per  Vincentinos  d.fratri  B. 

^  Marco  Querini  esordì  la  podesteria  in   Vicenza  nunc  episcopo  Vincentiae.  Lampertico,  Scritti  Storici  etc. 

IO    come  il  predecessore  il    29    settembre.     Un  documento  II,  p.  271  e  pp.  323-354:  Bortolan  Mons.  Dom.,  Il  ve-    35 

del    21   maggio   1261    dice  che  allora    era    nei    secondi  scovo  di  Vicenza  re  di  Barbarono  nel  sec.  XIII.  (Vicenza 

quattro  mesi  della  podesteria  di  Vicenza;  certo  a  questa  1885)  ;  Chiuppani  G.,  Lo  svolgersi  di  un  comune  parai- 

data  non    erano    ultimati  gli  otto    mesi.  Lampertico»  lelamente  a  una  signoria  feudale:  Bassano  e  gli  Eccelini  in. 

p.  367  n.   j;  Tua,  Regesto  etc.   n.  263  e  265   (2  aprile,  Bollett.  Museo  Civico  di  Bassano  a.  VII  (1910) 

15    28  settembre  1261);  Brunacci,  Cod.  dipi.  pad.    p.  1719  pp.  58-66;    Rumor  Mons.  S., //  vescovo  di    Vicenza  duca    40 

(4  settembre  1261)  ;  Vergi,  Storia  della  Marea,  etc,  to-  marchese  e  conte.  Vicenza  1904.  Il  vescovo  Bartolomeo  fu 

mo  n,  doc.   112,  p.  49  (14  agosto   1261).  detto    appartenere    alla    nobile    famiglia    vicentina    dei 

*  Non  ho  esitato  a  introdurre  come  nell'Ambr.  la  Breganze.  Mons.  Bortolan  scrive  che  "  in  nessun  do. 
parola  dominus,  parendomi  essa  a  suo  posto  ;  il  Lamper-  "  cumento  contemporaneo    il  B.  Bartolomeo  è  detto  de 

20    tico  credette  di  accettare  integralmente  il  testo  del  Ber-  "  Bregantiis  „.     {L'antica  famiglia  Breganze,  pp.  36-27).    45 
toliano  e  cioè  l'espressione:    episcopus  Bartholo-  s  Questo  fatto  trova  illustrazione  nei  doc.  252  e 

meus    de    Vincentia,    qui    erat    in    spiritua-  253  (7  e  11  settembre  1260)  del    Cod.   Eccl.    del    Verci. 
libus  et  temporalibus  civitatis  Vincentiae,  ®  Giovanni  Gradenigo  fu  podestà  dal  29  settembre 

e  ciò  per  negare  che  al  vescovo  fosse  dato  allora  questo  1261.     Verci,  Storia  della  Marca  etc.  II,  doc.  112,  p.  49 

25    titolo    di    dominus    e    fosse    riconosciuta    una    qualche  (14  ottobre   1261):  Tua,    Regesto,  n.  866  e  272   (io  ot-    50 
autorità  signorile,  sia  pur  semplicemente  onorifica.  Che  tobre  e  24  dicembre  1261);  Lampertico,  p.  369  nota  2  ; 
allora  i  Vicentini  avessero  rispetto  al  vescovo  obblighi  Verci,    Cod.  Ecel.  n.    265    e  289  (16  gennaio  e  28  giu- 
di sudditanza,    sia  pur    effimera,   sono   una    prova  due  gno  1263). 
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et  vini  et  valuit  frumentum  IIII  8ol:dos  denariorum  pan-orum  stano.  Et  quoniam  ipse  D. 
poteslas  fuit  humilis  et  pacificus,  aliqui  cives  civitatis  Vincentìae  voluerunt  unum  fervidum 
et  iniquum  et  elefrerunt  D.  Nicolaum  de  Bazaleriis  de  Bononia  potestatem  Vincentiae,  qxii 
erat  unus  ex  capitibus  partis  Marchesanae  sive  Guelfe,  et  fuit  sapiens  et  discretus  et  fecit 
quae  inferius  continentur.  5 

In  M.  ce.  LXII.  indictione  quinta  fuit  potestas  Vincentiae  D.  Nicolaus  de  Bazaleriis  de 
Bononia  ',  qui  fuit  deceptus  per  pattern  Marchesanam,  et  promissum  fuit  ei  dare  in  uxorem 
cuìdam  filio  suo  D.  Aledosiam  de  Pilio,  et  ipse  promisit  destruere  partem  imperialem,  et 
existens  in  potestaria  quadam  die  fecit  citari  omnes  illos  de  Vincentia,  qui  erant  de  parte 
Mvti,  e. /OS  imperiali,  et  illi  de  Tresseno,  de  Vivario  et  D.  Eganus  de  Arzignano,  timenies  se'  tam  de  10 
episcopo  Vincentino,  quam  de  potestate  et  comite  de  Vincentia  *,  noluerunt  venire  cum 
fuerunt  citati,  immo  salierunt  super  castrura  de  Valdagno,  et  incepta  fuit  maxima  guerra  et 
D.  potestas  tunc  fecit  capi  quamplures  cives  civitatis  Vincentiae  et  tormentari,  inter  quos 
fuerunt  illi  de  Pandecampo,  de  Malado,  Bovus  de  Carmignano,  Bartholomaeus  de  Prene  et 
alii  multi,  et  hoc  fecit  tempore  quadragesimae,  et  traiisacto  festo  paschae  maioris,  D.  potestas  15 
quadam  die  fecit  citari  decem  prò  quoque  quarterio  de  maioribus  et  potentioribus  civitatis 
Vincentiae,  qui  deberent  esse  post  nonam  ad  episcopatum  Vincentiae  coram  domino  episcopo 
et  domino  potestate  Vincentiae,  et  incontinenti  quamplures  fratres  religiosi  et  aliae  diversae 
personae  iverunt  per  civitatem,  dicentes  omnibus  de  parte  imperiali,  qui  citati  erant:  Si  vos 
itÌ9  ad  episcopatum,  vos  estis  mortui,  quia  omnes  critis  capti,  et  nunquam  exibitis  de  carce-  20 
ribus,  donec  procurabitis  quod  castrum  de  Valdagno  detur  et  restituatur  domino  potestati 
et  communi  Vincentiae,  et  tunc  quasi  capita  partis  Imperii  fugerunt,  inter  quos  fuerunt  D. 
Gerardus  de  Albrico  de  Berica,  D.  Albertus  D.  Thomasii  et  nepotes  sui,  filii  D.  Regie,  D. 
Ubertus  de  Berica,  D.  Thebaldus  de  Colzade,  D.  Marcus  de  Gallo  et  alii  quamplures  de 
Vincentia  et  Vincentino  districtu  et  D.  Schenella  de  Figadis  fugit  versus  Camisanum,  occa-  25 
sione  conducendi  vias  suas  bestiaglas,  et  Bonacursius  de  Marola  scivit  et  secutus  fuit  ipsum 
et  invenit  ipsum  in  villa  de  Camisano  et  ipsum  interfecit  et  statim  equilavit  ad  villam  de 
Sclavone  et  invenit  D.  Vivianum  Gogum  de  Bravis  et  eum  interfecit,  et  omnes  qui  reces- 
serunt,  fuerunt  banniti  et  domus  eonim  et  bona  devastata,  et  sic  civitas  Vincentiae  fuit  in 
nìalo  statu.  30 

In  M.  ce.  LXIII  indictione  sexta  fuit  D.  Jacobinus  de  Trotis  de  Ferrarla  potestas 
Vincentiae,  et  episcopus  Bartholomeus  de  Vincentia  fecit  ipsum  eligi  ad  dictam  potestariam, 
quia  ipse  erat  levir  D.  Symonis  cardinalis,  et  tunc  Vincentini  extrinseci  ceperunt  Marosticam, 
Maladum,  Thienem  et  Insulam,  terras  de  Vincentina,  et  faciebant  maximam  guerram  civi- 
tati  Vincentiae,  et  tunc  dictus  D.  Jacobinus  stetit  ad  dictum  regimen  tantum  per  quattuor  35 
menses  '.     Et  tunc  civitas  Vincentiae  data  fuit  in  custodia  tantum  Paduanis  per  Vincentinos; 


I.  prò  quoque  stario  D  —  2.  civitatis  Vincentiae  ma>ica»o  in  D  —  3.  Bazalariis  D  —  5.  quarta  BD  — 
li.  et  comunitate  B —  I3.  fuerint  D  —  13,  dictus  potestas  D;  tunc,  civitatis  Vincentiae  mancano  in  D  —  14. 
Bonus  U  —  18.  fratres  manca  in  D  —  19.  ad  omnes  D  —  30.  exliibitis  D  —  23.  quasi  manca  in  D;  Imperia- 
lis  I)  —  33.  Monmaxii  D  —  26.  Bonacursius  Corius  D  —  27.  il  secondo  ipsum  omntesso  in  D  —  29.  sic  non  c'i  in  D 
5  —  31.  quinta  BD;  lacobinus  Bibus:  eoA  BD;  non  sarà  questo  fresa  nto  cognome  fer  «rror*  di  lettura  dell'autografo 
o  dell'archetipo  tratto  dalle  duf  ultime  sillabe  del  nome  che  f  recede  ?  —  36.  Dofo  menses  im  D  la  farte  che  segue  i 
Receduta  dal  titolo:  llic  incipiunt  regimina  l'aduanorum 

'  Nicolò  Baz?.leri  bolognese  h  ricordato  come  pò-  '  Giacomino  de    Trotti    da    Ferrara    fu    cognato 

desta  di  Vicenza   in   documenti   del   33  ottobre,   22   no-  (levir)  del  card.  Simone  l'altanicri,    avendo    sposata  la 

10    Tcmbre   1262,   1  giugno  e  14  luglio  1363.     Tua,  Regesto  sorella  di    questo,    Aloisia.     Main    A.,    //   cardinale    di 

n.   374,  380,  382;   I^AMPKRTlco,  p.  367   n.   3.  Afonselice  Simone  Paltanieri  nella  storia  del  sec.  X/II  h\     30 

•  Ho  preferito  la  lezione  Comite  di  D  a  quella  di  N.  Arch.    Ven.  n.  s.  a.  XXII  (iQJo)  t.  XXXIX,  pp.  65- 

B  {comunitate),  tenendo  prei«ntc    sopratutto    ciò    che  si  134-139.     I  quattro  mesi,  durante  i  quali  rimase  in  carl- 

Irgge  più  avanti   (p.   11,  rr.   7-8  e   18)  circa  il  conte  di  ca  furono  dal   luglio  all'ottobre  1363   o  da  questo  mese 

15    Vicenza,  e  ciò  ad  onta  di  quanto  scrisse  11  Lampertico  al  gennaio  1364,  dato  che  il  successore  entrò  in  ufficio 

anche  nel  proemio  agli  Statuti  di  Vicenza  (pp.  xxx-xxxii).  11  2  febbraio  seguente  ?  SS 
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et  ipsi  elegenint   in   potestatem  Vincentiae  D.  Rolandum  de  Englesco  de  Padua,  cuius  re- 
gimen  incepit  in  festo  Sanctae  Mariac  Ccrealia  de  februario  '  et  stetit  ad  regimcn  per  unum 
annum,  et  fecit  bonum  regimen  recuperando  acs  et  bona'  communis  Vincentiae,  et  tunc  fuerunt     mur,.  c.  104 
condemnati  quamplures  cives  civitatis  Vincentiae,  qui  furati  fuerant  aes  communis  Vincentiae. 
5  In  MCCLXIIII  indictione  septima  fuit  D.  Gabriel  Guidonis  de  Nigro  de  Padua  potestas 

Vincentiae  *,  qui  fecit  capi  quamplures  castellanos  et  cives  civitatis  Vincentiae,  et  positi 
fuere  in  zirone  communis  Vincentiae  et  fuerunt  in  periculo  mortis,  sed  D.  Guido  comes  ci- 
vitatis Vincentiae  noluit  assentire  mortem  eorum,  et  hoc  magis  timore  suae  personae  quam 
bonitate  sua  '.     Et  cum  ipse  D.  Gabriel  exivisset  de  regimine,  D.    episcopus   Bartholomaeua 

10  convocavi!  ipsum  in  prandio,  et  cum  ipse  redibat,  invenerunt  Marcum  de  Albetone  sub  por- 
ticali  de  Sancta  Maria  qui  ibi  stabat,  et  habuit  verba  et  rixam  cura  eo  et  cum  D.  Guizardo 
de  Vincenzone,  Bonavia  beccarlo  et  pluribus  aliis  de  dieta  convicinia,  et  in  dieta  rixa  D... 
fuit  vulneratus  et  eidem  fracti  fuerunt  quamplures  dentes;  unde  D.  Gabriel  semper  fuit  ini- 
micus  civitatis  Vincentiae  et  sub  suo  regimine  D.  Eganus  de  Arzignano  salivit  super  castrum 

15  de  Arzignano,  et  Paduani  et  Vincentini  iverunt  in  exercitu  supra  Arzignanum  et  non  po- 
tuerunt  habere  dicium  castrum. 

In  MCCLXV  indictione  octava  fuit  D.  Marcus  Quirinus  de  Venetiis  potestas  Vincen- 
tiae *,  qui  electus  fuit  ad  instantiam  D.  comitis  Guidonis  de  Vincentia,  et  tunc  D.  Gabriel 
praedictus  una  cum  D.  Aycardino  Cavonigro  de  Dalesmaninis  de  Padua  et  aliis  suis  amicis 

20  operati  fuerunt  cum  D.  D.  Rodulpho  de  Vivario  et  Alberto  Zoto  de  Bragantiis  taliter  quod 
ipsi  salierunt  super  castrum  de  Bragantiis,  et  D.  Artusius  de  Vivario  super  Magradem  et  Bel- 
vexinum  et  incepta  fuit  maxima  guerra  et  Vincentini  iverunt  in  exercitu  supra  Magradem,  et 
capta  fuit  per  vim,  et  D.  Artusius  praedictus  cum  illis  de  Magrade  fugerunt  super  castrum 
de  Belvexino,  et  lune  Veronenses  dederunt  auxilium  Vincentinis  extrinsecis  et  cepenint  Leo- 

25  nieuni  terram  de  Vincentìna  et  quamplures  villas  de  Vincentina.  Tandem  Vincentini  intrinseci 
dederunt  iterum  civitatem  Vincentiae  in  custodia  Paduanis  '  et  existente  D.  Marco  Quirino 
potestate,  captus  fuit  D.  Melìorantias  de  Drixino,  qui  erat  in  Drixino,  et  ilio  capto  Vincen- 
tini cum  magno  exercitu  tam  Paduanorum  quam  suo  iverunt  supra  Leonicum  et  ceperunt 
Leonicum  et  habuerunt  ipsum,  et  perfidi   Paduani   nunquam  voluerunt  ipsum  reddere  com- 

30  muni  Vincentiae,  donec  ipsi  habuerunt  dominationem  civitatis  Vincentiae  ;  et  sic  stetit  D. 
Marcus  Quirinus  potestas  Vincentiae  usque  ad  Sanctum  Martinum,  et  incepit  postea  domi- 
natio  Paduanorum,  et  semper  oderunt  partem  imperialem  et  dilexerunt  partem  Marchesanam. 
Et  tunc  elegerunt  Paduani  D.  Henrigetum  de  Cavodevacca  de  Padua  potestatem  Vincentiae, 


I.  Engelsco  D  —  2.  Cirialis  D    —    4.  deputati  invece  di  condemnati  B  —  5.  sexta  B  D  —  8.  consentire  D 

—  IO.  invenit  D  —  Albertone  D  —  13.  dictus  Gabriel  D  —  15.  cum  exercitu  D  —  17.  septima  B  D  —  18,  de 
Vivario  D  —  23.  dictus  Artusius  D  —  24.  Beivexini  D  —  35.  alias  villas  seriza  de  Vincentina  D  —  33.  elli- 
gerunt  D 

5               *  Della  podesteria  esercitata  nel   1264  in  Vicenza  guente;  donde  si  rileva  che  la  cronologia    dello    Sme- 

dal  nob.  Rolando  di  Englesco  di  Padova  abbiamo  una  regio  comincia  ad  errare. 

testimonianza  nel  proemio  degli  Statuti  di    Vicenza  del  ^  L,xmperticoF.,  Dell'autorità  del  Conte  in  Seri  t- 

1364  editi  daF.  Lampertico  nei  DocumentidellaR.  ti  Storici  e  lett.  II,  pp.  371-372. 

Deputazione  Veneta  di  Storia  patria,  ser.  II,  *  Mentre  lo  Smereglo  pone  la  podesteria  del  Que-    3- 

10    voi.  I,  (Venezia  1881)  p.  i,  è  detto  :  JVbò.  vir  Rolandus  de  rini  al   1265,  si  sa  per  certo  che  egli  fu  podestà  nel  1366 

Henglesco  de  Padua  hortor.  potestas  Vincentiae  etc.  ordina-  e  forse  dal  2  febbraio  e  vi  rimase  sino  all'ii  novembre. 

vitstatuta  fieri.  Ykmci,  Storia  della  Marca  etc,  tomo  III,  Un  documento  del   i   maggio   1366,  menzionando  detto 

doc.  n.  281,   pp.  II  I-I  12.     In  questo  documento  e  fatta  podestà,  ricorda  che  allora  questi  era  nei  primi  quattro 

menzione   di  una  lettera  del  detto  Rolando    diretta    al  mesi  del  suo  ufficio.     Tua,  Reg-esto,  n.  308.     Era  ancora    00 

15    podestà    di    Padova    Guglielmo   Malaspina  degli  Obizzi  in  carica  alla  metà  d'ottobre  ed  era  già  sostituito  il  26 

in  data  30  dicembre  126^.  dicembre  seguente.     Lampertico,  I podestà,  p.  367  n.  4. 

*  Di  Gabriele  di  Guido  dal  Negro  di  Padova,  pò-  '  I  documenti  relativi  a  questa  dedizione  sono  rac- 

destà  di  Vicenza,    un    documento    del    6    maggio    12Ó5  colti  dal  Vergi,  Storia  della  Marca,  tomo  III,  nn.  159- 

attesta  l'ufficio.     Vigna,   Zibaldone  X,  p.    100.     Questo  166,  pp.  loo-iio;  Lampertico  F.,  //  patto  di  custodia    35 

3o    presumibilmente  si    svolse   dal  3  febbraio    1265    al    se-  nel  M.  E  in  Se  ritti  Sto  rici  etc,  voi.,  II,  pp.  378-385. 

T.  VIII,  p.  V  -  3. 
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cuius  regimen  incepit  in  festo  Sancti   Martini   in   predicto   millesimo    et   fecit  satis   bonum 
regimen  '. 
Mu«..  e.  ras  In  MCCLXVI  indictione  nona  fuit  D.  Bonfranciscus  de  Guarnerinis  de  Padua  potestaa 

Vincentiae  *  et  tempore  sui  regiminis  fuit  mortuus  D.  Eganus  de  Arzignano  per  D.  Rubeum 
nepotem  suum  et  per  illos  de  Seratico,  qui  litigabant  cum  eo  occasione  haereditatis  D.  Andreae  3 
de  Seratico,  et  postea  entracti  fuerunt  omnes  de  banno,  qui  fuerunt  ad  mortem  D.  Egani 
de  consensu  Paduanorum,  qui  odebant  dictum  D.  Eganum,  tam  quia  saliverat  super  castrum 
de  Arzignano  quam  ipse  existens  prò  ambassatore  communis  Vincentiae  ad  civitatem  Paduae, 
dixit  et  arrengavit  in  Consilio  Paduae,  quod  Paduani  non  attendebant  pacta,  quae  promi- 
serant  Vincentinis,  et  quod  male  faciebant  et  quod  scirent  bene  quod,  quandocumque  ipse  10 
vellet,  ipse  solus  cum  suis  de  Arzignano  acciperet  civitatem  Vincentiae  de  suis  manibus,  et 
parum  post  haec  Paduani  fecerunt  statutum  in  civitate  Paduae,  quod  quicumque  tractaret  ac- 
cipere  terram  et  civitatem  Vincentiae  de  forcia  communis  Paduae,  capita  amputarentur  eisdem'. 

In  MCCLXVII  indictione  decima  fuit  D.  Marsilius  de  Carraria  de  Padua  potestas  Vincen- 
tiae *t  et  tempore  sui  regiminis  tres  ferrarienses  venerunt  ad  ci\'itatem  Vincentiae  et  ad  instan-  15 
tiam  cuiusdam  interfecerunt  unum  Tuscum  *  in  Insula  *,  et  fugerunt  versus  montem  de  Berica 
et  tunc  ad  sonum  campanae  persecuti  fuerunt  dictos  malefactores  et  finaliter  omnes  tres  capti 
fuerunt  et  positi  ad  fenestras  paladi  et  iustitiati  ad  mortem.  Et  tunc  Veronenses  equita- 
verunt  versus  Colognam  et  Sanctum  Bonifacium  et  nostri  Vincentini  equitaverunt  Leonicum  et 
pur  voluerunt  praeliari  cum  Veronensibus,  et  multi  fuerunt  capti  sine  sanguinis  effusione  ''.    20 

In  MCCLXVIII  indictione  undecima  fuit  D.  Papafava  de  Carraria  potestas  Vincentiae  *, 
qui  fecit  bonum  regimen  et  fuit  bonus  custos  montis  Bericae  et  campanearum. 

In  MCCLXVIIII  indictione  duodecima  fuit  D.  Federicus  Cavodelista  de  Padua  potestas 
Vincentiae  ',  et  tempore  sui  regiminis  D.    Bugamans   de   Luschis   interfecit   D.  abbatem    de 
Sancta  Justina,  quia  cum  D.  Bugamans  foret  ambassator   ad   D.  patriarcham   prò    communi  25 
Vincentiae,  occasione  questionis  episcopatus  Vincentiae,  et  D.   abbas  de  Sancto  Felice,  qui 


3.  octava  BD  —  7.  oderunt  D  —  S.  quam  quod  D  —  13.  de  forcia  Paduanorum  D  —  14.  nona  BD  — 
15.  Vincentiam  D  —  i8.  et  nostri  ....  Leonicum  et  mancano  in  B  -  par  praelium  voluerunt  cum  Veronensibus  D 
—  31.  decima  D  —  22.  et  fuit  manca  in  D  -  et  montanearum  D  —  33.  undecima  BD 


'  È  ovvio  dopo  quanto  sopra  sic  detto  che  negli 
S  Annali  dello  Smereglo  è  errata  anche  la  cronologia  della 
podesteria  in  Vicenza  di  Enrichetto  Capodivacra,  la 
quale  naturalmente  si  attuò  dall'ii  novembre  1266 
al  seguente.  Tua,  Regesto,  n.  309  e  310  (28  e  30  aprile 
1367);   Vergi,  Cod.  Ecel.,    n.   281  ;    Verci,    Storia  della 

10  Marca,  tomo  II,  doc.  n.  170,  pp.  115-119  (i3  settembre 
1267):  ibid.  Ili,  doc.  n.  243,  pp.  46-47;  L.\mi"ertico,  / 
podestà,  p.  367,  n.  4. 

•  Bonfrancesco  Guarnerini  fu  quindi  podestà  dal- 
l'i 1   novembre   1367  al  seguente.     Tu.v,  Regesto  n.  313 

15  e  314  (508  dicembre  1367);  Vergi,  Storia  della  Marca, 
tomo  II,  doc.  n.   174,  p.   121  (5  dicembre   1267). 

'  Cfr.  Statuti  del  Cotnw.e  di  Padova  dal  ser.  A'// 
ail'a.  12SS  a  cura  di  A.  Gloria  (Padova  1873)  pp.  no- 
ni n.  34)-343' 

30  ♦  Marsilio  da  Carrara  fu  podestà  dall'ii  novembre 

1268   al   seguente. 

^  l'usci  o  toscani  erano  in  generale  gli  usurai  o 
i  prestatori  di  denaro.  Di  loro  fanno  menzione  gli 
Statuti   dei  comuni   di   Vicenza  e  Padova.     Il   Collegio 

35  dei  Notai  di  Viicnza  il  3  luglio  1274,  volendo  che  fos- 
sero ben  chiari  i  rapporti  dei  suoi  membri  coi  presta- 
tori di  denaro,  prese  questa  deliberazione  ....  p  1  a  e  u  i  t 
quod   aliquis  notarlus  non    de  beat    stare  ad 


domos  allcuius  Tu  sci  vcl  alterius  forensis 
rautuantis  in  civitate  Vincentiae  nec  eis  3° 
fa  cere  aliquas  cartas....  nisi  in  pai  a  ciò...- 
Sub  pena....  Bertoli  vna  ui  Vicexza,  Statuto  dei  .Vo- 
^ai  n.  1273  (segn.  Gonzati  7.  9.  26).  Bortolaso  V.,  I pre- 
statori di  denaro  padovani  a  Vicenza  al  tempo  di  Dante 
in  Atti  e  Memorie  del  R.  IsL  Veneto  di  Se.  35 
Lett.    e   Arti,  voi.  XXVIII,  dlsp.  I  (estr.  pp.  5-6). 

•  Insula  era  il  quartiere  o  rione  circostante  al 
Castello  dell'Isola  in  Vicenza.  Bortolan  Mons.  Dom., 
//  castello  dell'Isola  (Vicenza  18S6),  p.   18. 

'  Il  Liber  reg^minum  Paduae  n.  ed.  (190S)  riferisce  4° 
il  fatto  all'a.  1268  e  precisamente  dice:  Bo  tempore  di* 
XIV  deccmhris  multi  VeronenSes  audientes  quod  Vinctn- 
tini  erant  apud  Sanctum  Bonifacium  trerunt  eontra  ipsos 
et  fugarunt,  nec  non  ceperunt  de  ipsis  circa  XXX  et  **- 
quenti  die  iverunt  Rivoltam  eamque  ceperunt,  45 

•  Papafava  da  Carrara  fu  podestà  presumibilmente 
dall'i  I  novembre  1269  per  un  anno.  Lampertigo,  I pO' 
desth  p.  368  n.   I. 

'  Federico  Capodi lista  fu  podestà  quindi  dall' 11 
novembre  1270  al  seguente.     Tua,   Regesto,  n.   354  (12    50 
marzo  1271);  Lampertigo,  I  podesth,  ■p.  368,  n.  3;  Laz- 
zARI>fI  V.,  Un  antico  elenco  di  fonti  storiche  padovane  in 
Archivio  Muratoriano  voi.  I,  fase.  6,  pag.  7,  nota  9. 
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erat  frater  D.  abbatis  de  Sancta  Justina,  volebat  esse  episcopus  Vincentiae,  et  D.  Bernardua 
de  Plaxentia  erat  electus  episcopus,  familia  dictt  abbatis  de  Sancta  Justina,  qui  erat  ad 
patriarcham  in  servitio  dicti  sui  fratris  in  terra  Cavorle,  vulneravit  dictum  D.  Bugamantem, 
et  dieta  de  causa  postea  interfecit  dictum  D.  abbatcm.     Et  commune  Vincentiae  valde  bene 

5  relevavit  dictum  D.  Bugamantem,  et  prò  eo  solverunt  propinquis  dicti  D.  abbatis  XV.  milia 
librarum  denariorum  et  tractata  et  facta  fuit  pax,  et  D.  Fcdericus  potestas  nil  perdidit  de 
diete  facto  * 

In  MCCLXX  indictione  decimatertia  fuit  D.  Engolfus  de  Pomeello  de  Padua  potestas 
Vincentiae  *,  qui  dixit  Alberto  filio  suo',  quod  non  iret  ad  paesandum  in  campanea,  quia  meh'us    mur.,  c.  to6 

10  poterat  paesare  super  palatium. 

In  MCCLXXI  indictione  decimaquarta  fuit  D.  Senesius  de  Bernardis  de  Padua  potestas 
Vincentiae  '',  et  tunc  ipse  ordinavit  unam  curiam  in  civitate  Vincentiae,  occasione  inveniendi 
causam  male  faciendi  et  extorsit  et  trabutavit  omnes,  et  denique  facta  fuit  inquisitio  contra 
Gibellinos  et  duodecim  ex  ipsis  capti  fuerunt  et  certi  tormentati  ad  mortem  et  certi  carce- 

15  rati  et  certi  confinati.  Et  circa  finem  sui  regiminis  I>.  Rodulphus  de  Vivario  salivit  super 
castrum  de  Angarano,  et  ibi  fuit  obsidiatus  per  Paduanos  et  Vincentinos,  et  tandem  ipse  cura 
illis,  qui  erant  cum  eo,  fugerunt  necessitate  victualium  *  et  quia  ipse  D.  Senesius  non  bene  se 
habuit  in  suo  regimine,  quando  fuit  ad  sindacatum,  habuit  plures  libellos  et  D.  Gulielraus 
de  Malaflamma  index  et  Ugutio  de  Vello  laicus  fuerunt  sindicatores  communis   Vincentiae, 

20  et  condemnaverunt  ipsum  D.  Senesium  in  maxima  quantitate  denariorum,  propterea  quia  ipse 
retinuerat  in  se  datium  \'ini  conducti  extra  Vincentinum  districtum  et  quia  trabutaverat. 
Unde  fuit  questio  in  civitate  Paduae,  et  denique  civitas  Paduae,  conscia  omnium  malorum, 
liberavit  ipsum  D.  Senesium  a  predicta  condemnatione,  et  non  sine  ipsius  expensis  et  cum 
suo  damno.      Quare  praedictus  D.  Gulielmus   de   Malaflamma   semper   fuit  suspectus   penes 

25  Paduanos. 

In  MCCLXXII  indictione  decimaquinta  fuit  D.  Ziliolus  de  Macharuffis  de  Padua  potestas 
Vincentiae  ^,  qui  satis  bonum  regimen  fecit  et  substinuit  bene  quod  D.  Senesius  foret  et 
sindicatus  et  condemnatus  ®. 

In  MCCLXXIII  indictione  prima  fuit  D.  Lemizo  Canis  de  Padua  potestas  Vincentiae,  qui 

30  bonum  regimen  fecit,  sed  existendo  ad  sindicatum  ipse  D.  Lemizo  obiit  ''. 

In  MCCLXXilII  indictione  secunda  fuit  D.  Jacobus  de  Ruffo  de  Padua  potestas  Vin- 
centiae *,  qui  bonum  regimen  fecit,  et  quaesita  fuit  ei  gratia  portandi  tria  plaustra  dorelle 
Paduam  per  quemdam  suum  ba3'Ium  et  ipse  noluit  eidem  facere,  et  D.  Jacobus  Bereta  fuit 
vulneratus  ad  mortem  per  Achilicem  D.  Bonifacii  de  Drixino  sub  stationibus  mercatorum,  et 

35  fuit  quasi  in  fine  regiminis. 


3.  in  servitio  fratris  sui  praedicti  D  —  J.  prò  solverunt  D  —  8.  decima  secunda  B  D  —  Gengolfus  Pora- 
cello  D  —  II.  decimatertia  D  —  17.  quod  D  —  18.  habuit  plures  B  —  23.  cura  D  —  26.  decimaquarta  B  D  —  29. 
decimaquinta  BD  —  31.  prima  BD  —  32.  ab  eo  gratia  D  —  33.  Bareta  D  —  33-34-  tunc  vulneratus  B 


*  BoTTEGHl  L.,  La  fine  di  lacofo  abbate  di  Santa 
5     Giustina   di  Padova  in  Atti    della  Accad.  Scient. 

Veneto-Istriana,  n.  s.  a.  II,  fac.  I,  pp.  8-23. 

*  Engolfo  de  Pomedello  di  Padova  fu  podestà  in 
Vicenza,  com'è  probabile,  d^ll'ii  novembre  del  1371  al 
seguente  del   1373.     Tua,    Regesto  n.  359   (20  febbraio 

IO  1273);  Lampertico,  I podestà,  p.  368,  n.  3.  Altrove  è 
menzionato  :  Engolfus  domini  Poviedelli.  Verci,  Cod. 
EceU  n.  244  e  366  (9  ottobre   1359;  23  aprile  1263). 

'  Senesio  de'  Bernardi  di  Padova,  podestà  di  Vi- 
cenza, vediamo  ricordato  in  un  solo  documento.   Tua, 

15  Regesto  n.  374  (15  dicembre  1372):  presumiamo  che  sia 
stato  in  carica  un  anno  dall'ii  novembre  1372. 

*  Ad  a.  1273,  Liber  regiminum  Paduae,  p.  331. 


°  Ziliolo  de  MacarufB  sarebbe  stato  podestà  di  Vi- 
cenza dall'i I   novembre  1273    all'i i   novembre  1274.    Il 
Vigna,  citato  dal  Lampertico  {I podestà,    p.  36S,  n.  4)    30 
dà  il  regesto  di    un  documento  del    31  gennaio    1274, 
nel  quale  si  fa  menzione  di  Niccolò  de  Macaruffi. 

^  Statuti  di  Padova^  cit.  p.  II3  nn.  347-348:  nel 
1374  fu  fatta  proibizione  di  revocare  le  condanne  ema- 
nate contro  i    podestà  dì  Vicenza  dai   sindicaicres.  35 

'  ViGXA,  Zibaldone  X,  pp.  12^  e  33:  (56  13  di- 
cembre 1374)  Lemizo  Cane  podestà  di  Vicenza. 

8  Giacomo  o  Giacomino  fu  Enselmino  de  Ruffo  di 
Padova  come  podestà  di  Vicenza  è  ricordato  in  un  do- 
cumento del  37  maggio  1276.     Bruxacci,  Cod.  dipi. pad.    30 
p.  1835. 


u 
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In  MCCLXXV  indictione  tertia  fuit  D.  Paganus  Paradisus  de  Padua  potestas  "Vincentiae  ', 
qui  erat  levir  praedicti  D.  Jacobi  Beretae,  et  proptcrea  quaraplures  cives  civitatis  Vincentiae 
fuerunt  capti  et  tormentati  et  alii  recesserunt,  quia  inculpabantur  de  dicto  maleficio,  sed  re 
vera  dictus  Achilex  tantum  cum  uno  filio  Tisii  de  Magrade  interfuerunt  ad  dictum  factum, 
ideo  quia  D.  Bereta  una  cum  Raynaldo  de  Lovocane  accipiebant  suum  podere  de  Zossano.     5 

In  MCCLXXVI  indictione  quarta  fuit  D.  Nicolaus  de  Castelnovo  potestas  Vincentiae  et 
fecit  satis  bonum  regimen  *. 

mlu.  f. /07  In  MCCLXXVII  indictione  quinta  fuit'  D.  Guercius   de  Vicoageris  de  Padua   potestas 

Vincentiae  ',  et  tunc  Veronenses  equitaverunt  usque  ad  Pontaltum,  quia  pars  imperialis  una 
cum  D.  Bartholomaeo  de  Rovolone  et  Pace  de  Rubeis  de  Padua  dabant  civitatem  Vincentiae  10 
Veronensibus,  sed  non  potuerunt  compiere,  et  ilio  tempore  fuerunt  capti  circa  XXVIII  cives 
ci\'itatis  Vincentiae  et  conducti  Paduam  et  tormentati  ad  mortem  per  duas  vices  in  diversis 
temporibus  ;  et  circa  XXVIII  fuerunt  confinati  Paduam  et  ibi  steterunt  confinati  et  capti  a 
festo  Sancti  Quirici  de  mense  Julii  usque  ad  festum  Sancti  Martini  et  tandem,  quia  Paduani 
non  invenenint  eos  culpabiles,  ipsi  permiserunt  eos  redire  ad  civitatem  Vincentiae;  sed  Pa-  15 
duani  semper  habuerunt  praedictos  captos  et  confinatos  suspectos  et  duo  ex  ipsis  obierunt 
super  tormentum  *. 

ML-m.,  e.  ros  In  IMCCLXXVIII  indictione  sexta  fuit  D.  Bellebonus  de  Guarnerinis  de  Padua  potestas' 

Vincentiae  %  et  quando  iuravit  potestariam,  quaesivit  per  gratiam  communi  Paduae  quod  con- 
finati, qui  erant  Paduae,  deberent  redire  ad  civitatem  Vincentiae  cum  ipso,  et  ipse  habuit  20 
gratiam,  et  confinati  venerunt  cum  eo;  sed  tempore  suae  potestariae  fuit  episcopus  Bernardus 
Cassatus  et  D.  Antonius  de  Guarnerinis,  qui  erat  canonicus  Paduae  et  frater  dicti  D.  pote- 
statis,  fuit  electus  episcopus,  et  tunc  pars  imperialis  volebat  substinere  D.  episcopum  Ber- 
nardum  et  pars  Marchesana  obstabat.  Tandem  D.  episcopus  Bernardus  obtinuit  questionem 
et  rediit  ad  episcopatum,  et  nunquam  amisit  aliquam  bonitatem,  quare?  quia  non  habuit,  et  25 
postea  obiit  in  Guria  Romana  ^ 

In  MCCLXXVIIII  D.  Nicolaus  Smereglus  dormivit  ut  videtur  '. 


I.  secunda  BD  —  2.  praedicti  manca  in  D;  Barete  D  —  5.  Bereta  D  -  Bonocane  D  —  6.  tertia  BD  — 
8.  quarta  BD  —  13.  Paduae  D  —  n,.  promiserunt  D;  abire  et  redirc  D  —  17.  in  tormcntls  D  —  20.  ipse  manca 
in  D  —  21.  sed  episcopus  suae  {sic)  D  —  27.  Smaraglus  D 


'  Pagano  Paradiso  di  Padova,  podestà  di  Vicenza, 
5  e  nominato  in  un  documento  del  3  dicembre  1276  {/óid. 
p.  1817),  in  una  ratifira  di  alleanza  dell'i  1  febbraio 
1277  (Vkrci,  Storia  della  Afarctj,  tomo  III,  doc.  n.  243 
p.  47)  e  in  un  altro  del  i"*  luj^lio  1277;  Vergi,  Cod. 
Ecel.  n.  290,  291.  Quindi  si  può  arguire  che  abbia  te- 
io    nuto  l'ufficio  dall'i I   novembre   1276  per  un    anno. 

*  Nicolò  da  Castelnovo  di  Padova  il  martedì  26 
luglio  1278  era  ancora  nel  secondo  quadrimestre  della 
sua  podesteria  in  Vicenza,  giacche  si  legge  questa  di- 
chiarazione di  un  notaio  in  calce  ad  un  rogito  dell'ar- 

15  rhivio  di  San  Felice  di  Vicenza  :. . .  Ego  Rodulfus  nota- 
rius  exemplavi  de  mandato  d.nt  lohannis  Faxoli  iumcis 
consulis  communis  Vincentiae  in  secundis  UH  mensibus 
regiminis  d.ni  Xicolai  de  Castelnovo  de  Padua  potestalis 
Vincentiae  infrascripto  curreule  anno  MCCLXXVIII  ind. 

20  VI  die  tnartis  XXVI  iitlii  Vincentiae  (Brunacci,  Cod. 
dipl.t  p.    1817). 

•  Con  Guercio  da  Vigodarzcrc  di  Padova  podestà 
di  Vicenza,  si  va,  come  sembra,  dall'ii  novembre  127S 
all'i I  novembre  seguente.  Lampkrtico,  /podestà,  p.  368 

25  n.  6  (18  settembre  1279);  /.l'^rr  rcgiminum  Paduae,  n. 
c<l-.  P-  333- 


*  LÀbcr  regiminuvi   p.    333  ;   BoRTOLAN    MoNs.  D., 
//  castello   dentisela    (Vicenza    1SS6)  p.   iS. 

*  Bellebono  de  Guarnerini  di  l'adova  fu  podestà 

di  Vicenza  dall'i  i   novembre  1279  al  seguente  san  Mar-    30 
tino.     Nel  IJber  regiminum,    cit.    (p.  334)    si   legge  che 
nel   12S0  il  reggimento  della  città  in  l'adova  fu  mutato 
alle  calende  di  gennaio,  mentre  da  gran  tempo   si   so- 
leva cambiare  all'ultimo  di   giugno. 

*  Per  questa  controversia  si  consultino  gli  atti  e    35 
processi  fatti  per  ordine  della  S.  Sede  e  conservati  nel- 
l'Archivio  capitolare  di  Vicenza;   essi  sono  citati   dal 

1'.  Ricardi  (Storia  dei  Vescoi'i  vicentini,  p.  102),  dal 
Cappelletti  {Le  chiese  d'Italia,  tomo  X,  Venezia  1854), 
pp.  879-SSi.  V.  anche  Archivio  Capitolare  di  Pai>o-  4° 
VA,  Pergamene  Canonici,  tomo  II.  I  detti  autori,  come 
I'Ugheixi,  Italia  sacra  (Venezia  1720)  p.  1054  danno  al 
vescovo  Bernardo  il  cognome  Nicelli,  invece  di  Cassato. 
'  Senza  accorgersi  dell'errore  nella  cronologia, 
all'a.  1-79  "O"  trovandosi  l'indicazione  del  podestà  1  4.') 
l'Annalista  o  chi  per  lui  fece  questa  scherzosa  nota, 
della  quale  si  è  discorso  nella  prefazione  a  pp.  Ili,  VU, 
IX.  È  ovvio  che  l'errore  cronologico  nella  serie  dei 
podestà  h  diminuito. 


il 
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In  MCCLXXX  fuit  D.  Marsilius  de  Partinopeo  de  Padua  potestas  Viiicentiae,  qui  fecit    muk.,  e.  io 
satis  bonum  regimen  *. 

In  MCCLXXXI  fuit  D.  Zambonetus  Canis  de  Padua  potestas  Vincentiae  '. 

In  MCCLXXXII  fuit  D.  En<rolfus  Comes  do  Padua  potestas  Vincentiae  \ 
5  In  MCCLXXXIII  fuit  D.  Eni^^olfus  de  Pomeello  de  Padua  potestas  Vincentiae  *. 

In  MCCLXXXIIII  fuit  D.  Joannes  Franciscus  de  Padua  potestas  Vincentiae  *  et  tunc 
fuerunt  capti  quamplures  cives  civitatis  Vincentiae  et  conducti  Paduam  et  tormentati  ad 
mortem;  tandem  tres  eorum  fuerunt  mortui  in  civitate  Paduae  et  alii  fuerunt  relaxati. 

In  MCCLXXXV  fuit  D.  Thebaldus  de  Engleschis  de  Padua  potestas   Vincentiae,   qui 
10  duxit  secum  suprascriptos  captos*. 

In  MCCLXXXVI  fuit  D.  Bonzenellus  de  Vigoncia  de  Padua  potestas  Vincentiae  '  et 
redeundo  Paduam  sberozavit  se,  ita  quod  propterea  finaliter  obiit. 

In  MCCLXXXVII  fuit  D.  Padavinus  de  Gambarinis  de  Padua  potestas  Vincentiae   et 
fecit  satis  bonum   regimen  *. 
15  In  MCCLXXXVIII  fuit  D.  Joannes  de  Cavodevacha  de  Padua  potestas  Vincentiae  ',  qui 

erat  de  testa,  et  quadam  die  matana  cepit  eum,  ita  quod  pur  volebat  facere  pulsari  cam- 
panam  ad  martellum,  causa  videndi  qualiter  cives  civitatis  Vincentiae  currerent  ad  platheam, 
nisi  quod  unus  de  sua  familia  vetavit  ei,  et  fecit  satis  bonum  regimen. 

In  MCCLXXXVIIII  fuit  D.  Joannes  de  Tadis  de  Padua  potestas  Vincentiae  '"  qui  fecit 
20  fieri  scalas  lapideas,  et  fecit  bonum  regimen. 

In  MCCLXXXX  fuit  D.  Bartholomaeus  de  Zachis  de  Padua  potestas  Vincentiae  ",  qui 
male/  associatus  fuit,  et  sub  eius  regimine  mortuus  fuit  super  tormentum  D.  comes  Beroardus  mcr.,  c.  no 
de  Vincentia  in  die  Sancti  Marcelli  et  postea  circa  festum  Sancti  Felìcìs  D.  Jordanus  de 
Seratico,  qui  erat  levir  dicti  D.  Beroardi,  salivit  super  platheam  civitatis  Vincentiae  cum 
25  quampluribus  de  Vincentia,  et  ipse  cum  suis  sequacibus  fuit  captus  et  incisa  fuerunt  eis  ca- 
pita super  platheam  communis  Vincentiae,  et  postea  suspensi  ad  nemus  cum  capitibus  in 
cruribus  **.     Et  tunc  D.  Lambertucius  de  Frescobaldìs  de  Florentia,  qui  erat  potestas  Paduae, 


9.  Engeleschis  D  —  12.  subrogavit  se  D;  —  16.  cepit  ipsum  D  —   18.  vetavit 

•  Marsilio  de  Partinopeo  è  nominato  come  pò-  1287.  Lampertico,  I  fodesta,  p- 369,  n.  3.  Sberoza- 
destà  di  Vicenza  in  due  documenti,  uno  del  3  luglio,  vit:  il  Lampertico  lo  spiega  così:  "si  sfiancò  o  si 
l'altro  del  12  ottobre  1381  trovati  dal  Vigna.  Cfr.  Lam-  "  slombò  „.  30 

5    PERTICO,  I  j>odestà,   p.    368   n.  7.     Non    è  oltrepassato  *  Patavino  de  Gambarini  in  un  doc.  del  io  marzo 

il  limite  assegnato  ai  podestà  precedenti.  Tua,  Regesto,  1288.     Ibid.,  p.  369,  n.  4. 
n.  491  ;  Vergi,   Storia  della  AL,  III,  doc.  n.  262.  ^  Giovanni    Capodivacca  di    Padova    risulterebbe 

*  Zarabonetto  Cane  di  Padova  fu  podestà  di  Vi-  podestà  di  Vicenza  dall'i i  novembre  1288  all'ii  no- 
cenza,  come  sembra,    dall'il    novembre   1281    all'ii  no-  verabre  1289;  è  nominato  in  documenti  del  6  aprile  e    35 

IO   vembre  1283.  del  18  agosto  1289.     Lampertico,  I podestà,  p.  369,  n.  5. 

•  Engolfo  Conte  di  Padova  risulta  in  carica  come  '**  Giovanni  de  Tadi  podestà  di  Vicenza  è  ricor- 
podestà  di  Vicenza  il  12  gennaio  1283.  Vigna,  Pre-  dato  sotto  il  nome  di  Giovanni  de  Roxano  in  due  do- 
liminare  etc,  p.  40  nota.  cumenti  del  19  e  23  novembre   1289.     Vigna,  Zibaldone 

*  Engolfo  de  Pomedello  di    Padova  fu  di  nuovo  X  fase.  II   e.  32  ;  Lampertico,   /  podestà,  p.  369  n.  6.    40 
15    podestà  di  Vicenza  probabilmente  dall'i  I  novembre  1283  '^    Bartolomeo    de   Zachi,    podestà   di    Vicenza,    e 

all'i  I   novembre    1284.     Yigna,  Preliminare  X,   fase.  II,'  nominato  in  un  doc.  dell'8  nov.  1291.  /3»W.,  p.  369  n.  7. 
PP-  53  '  e  54  (28  luglio  e  7  agosto  1284):  in  questi  do-  *^  Ferreto   Ferreti,  I/istoria  etc.  ed.  Cipolla,  I, 

cumenti  è  detto  Henrigulfus  de  Pomedello.  pp.   108-111.     Beroardo  era  figlio  di  Guido,  conte  di  Vi- 

^  Giovanni    Francesco  di   Padua,   podestà  di   Vi-  cenza.     Di  lui  si  fa  menzione  in  un  documento  del  29    45 

20    cenza,  è  nominato  in  un    documento    del  14  novembre  ottobre    1284    come   già    orfano    di    padre.      Brunacci, 

1384.     Vergi,  Cod.    Ecel.,  n.   293;  Lampertico,   /  pò-  Cod.  dipi,  pad.,  p.    1729.     Il    Vigna    registra    un   docu- 

desta,  p.  369,  n.   i.  mento  del  30  agosto   1288  {ZJbaldojie  X,  pp.  38-39),  col 

^  Tebaldo    degli    Engleschi    podestà    è   rie.  in  un  quale  Rodolfo  imperatore  dietro  richiesta  di  Beroardo 

doc.  del  14  maggio   1286  {^Ibid.,  p.  369,  n.  2)  e  in  altro  legittimò    il    figlio    di    lui    Melchiorre    detto    Boverio.    50 

25    del  31  gennaio    1286   citato    nel    doc.   281   della   Storia  Cfr.  Vergi,  Storia  della  Marca,   III,  doc.  n.  301.     Ber- 

della  Marca   del  Verci,  tomo  III,  p.   112.  nardo  è  chiamato  invece  in    un    documento    del    Verci 

''  Bonzanello  da  Vigonza  in  un  doc.  del  4  aprile  (Cod.  Ecel.,  n.  254)  in  data  del   30  ottobre  isóo.     Cfr- 
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venit  cum  octo  ambassatoribus  de  Padua  Vincentiam,  et  habueruut  consilium  quid  erat  fa- 
ciendum  super  custodia  civitatis  Vincentiae.  Et  consiliarii  fuerunt  octo  videlicet:  D.  Angelus 
de  Verlis,  Joannes  de  Albetcne,  Yrech  de  Burgo,  Joannes  Melioris,  Henricus  de  Ravasino, 
Sigonfredus  de  Arzignano,  Morandus  de  Drissino  et  Bonifacius  de  Rotano.  Isti  octo  fuerunt 
similiter  et  elegerunt  XVI  de  Gibellinis  occasione  confinandi  eos;  tandem  questio  fuit  Inter  5 
eos,  ita  quod  laniaverunt  omnia,  quae  fecerant,  et  iverunt  ad  potestatem  Paduae  et  octo 
ambassatores,  qui  cum  eo  erant,  et  dixerunt  quod  non  poterant  se  concordari,  quia  si  unus 
eorum  habebat  unum  inimicum,  forte  erat  amicus  alterius;  et  sic  dederunt  consilium  D.  po- 
teslati  Paduae  et  ambassatoribus  quod  D.  potestas  Paduae  esset  solus  in  uno  loco  remoto  et 
haberet  solummodo  unum  de  praedictis  octo  de  Vincentia  et  scribi  faceret  illos,  quos  ipse  10 
diceret  esse  confinandos.  Hoc  facto  D.  potestas  et  ambassatores  de  Padua  dixerunt:  ''isti 
**  octo  de  Vincentia  possent  nos  decipere,  eligamus  modo  duodecim  cives  civitatis  Vincentiae 
"  et  sciamus  voluntatem  suam  , ,  et  sic  fuerunt  electi  XII  de  Vincentia  videlicet:  D.  Rodulphus 
Muffiatus,  Leonardus  de  Meda,  Andraeas  de  Da3'na,  Bonhomus  Modii,  Guido  de  Millanis, 
MuR.,  e.  HI  Paganus  index,  Simon  de  Vulpe,  Ugutio  Gua'rini,  Marcus  Boxius,  Petrus  Stravoltus,  Ecce-  15 
linus  de  Marano  et  Portus  de  Portis.  Isti  similiter  fuerunt  quilibet  per  se  cum  D.  pote- 
state  Paduae,  et  illi  octo  primi  et  isti  XII  dederunt  XLV  cives  civitatis  Vincentiae  in 
scriptis,  qui  deberent  confinari  prò  securitate  civitatis  Vincentiae,  et  D.  Rodulphus  Muffiatus 
dedit  vocem  suam  D.  Porto  de  Portis.  Et  tunc  D.  Lg^mbertucìus,  potestas  Paduae,  venit  in 
conspectu  ambassatorum  de  Padua  et  dixit  eis:  "nos  habemus  unum  Judam,  qui  tradidit  20 
*  unum  de  XII  ,.  Et  sic  D.  potestas  Paduae  et  sui  octo  ambassatores  providerunt  quod  illi, 
qui  habebant  quatuor  voces  a  praedictis  XX  de  Vincentia  et  ab  inde  supra,  deberent  con- 
finari, alii  vero  permanerent  et  fuerunt  octo  de  Vincentia  confinati  videlicet:  quatuor  de 
domo  illorum  de  Vivario  et  alii  quatuor.  Et  ilio  tempore  fugit  ignis  in  carcerem  prope  pa- 
latium  et  combustum  fuit  palatium  magnum  civitatis  Vincentiae.  25 

In  MCCLXXXXI  fuit  D.  Lovatus  Index  potestas  Vincentiae  *,  qui  fecit  bonum  regimen 
et  fecit  depingi  et  scribi  historias  de  palatio. 

In  MCCLXXXXII  fuit  D.  Manfredus  Scrovegnus  de  Padua  potestas  Vincentiae  *. 

In  MCCLXXXXIII  fuit  D.  Simon  de  Hengelfredis  de  Padua  potestas  Vincentiae  '  et 
tempore  sui  regiminis  combusta  fuit  domus  palatii,  ubi  morabatur  ipse  D.  potestas  et  canipa  30 
communis  Vincentiae  et  omnes  domus  et  habitationes  palatii  et  turris  palatii  et  campanae 
devastatae.  Qui  D.  potestas  fecit  bonum  regimen  et  destruxit  malefactores  multos  et  dedit 
audaciam  et  vigorem  Gibellinis  et  depressit  Guelfos,  quoniam  imperialis  erat,  et  tempore 
sui  regiminis  fuerunt  Paduani  et  Vincentini  in  exercitu  ad  Borbugium  contra  Marchiones 
Estenses  de  Ferrarla,  et  tandem  consecuta  fuit   pax  *.  35 

In  MCCLXXXXIIII  fuit  D.  Nicolaus  de  Castelnovo  de  Padua  potestas  Vincentiae  S  et 


2.  Vincentiae,   9.  uno,  11.  esse  mancano  in  D  —  3.  Ravesino  D  —  8.  aliquem  inimicum  D  —   15.  Marcius 
D  —  22.  Inde  superius  D  —  24.  arsit  career  D  —  27.  pingi  D  —  30.  palatii  habìtationis  D 

Tl'a,   Regesto^  n.  aCa.     Della  fine  di  lui  e  del   suo  co-  lita  impresa  dei  fuorusciti  Vicentini  contro  il  castello 

gnato  fc  detto  anche  nel  Liber  regiminum  Padue,  p.  340.  di  Valdagno. 
5    L'anonimo  autore  di  questo  Liber  riporta  il  fatto  all'a.  '  Simone  degli  Engclfredì   di   Padova  fu    podestà 

1392,  mentre  la  podesteria    dello    Zachi   terminò,  come  di   Vicenza  dall'ii  novembre  1293  all'ii  novembre  1294.    20 

pare,  all'i i   novembre   1291.  Lampertico,  IJ>odestk,  p.  369,  n.  10  (28  settembre  1294). 

*  Lovato  Giudice  di  Padova  fu  podestà  di  Vicenza  Fu  presa  in  quest'anno  dal  Consiglio  Maggiore  di  Fa- 
si   crede    dall'i  i    novcmt)rc   1291   all'i  1   novembre  1292.  dova  la  deliberazione    che  così    per    Padova    come  per 

10    Verci,  Storia  della  Marca,  tomo  IV,  doc.  n.  337    p.  iS  Vicenza  d'ora  innanzi  seguissero  podesterie  della  durata 

(19  luglio   1292);  Lampertico,   /podestà,   p.  369,   n.  8  di   soli  sei  mesi.     Liber  regiminmm  Paduae,  p.  341.  35 

(38  aprile   1292).  *  V.   Cironicon  Estense  in  R.  I.  S.  n.  e.  tomo  XV, 

*  Manfredo  Scrovcj^no  di  Padova  quindi  fu  podestà  fase.  I,  p.  51. 

di  Vicenza  dall'i  i  novembre  1292  all'i  i  novembre  1293.  *  La  podesteria  di  Nicolò  da  Castelnovo  si  iniziò, 

15    /bid.,  p.  369,  n.  9  (3  novembre    1293).     Nel  L^er  regi-  come  sembra,  con  l'ii   novembre  del   1294  e   seguì  per 

miitum  Paduae  (p.  314)  all'a.  1293  è  registrata  una  fai-  sei  mesi.  3° 
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tunc  inceperunt  stare  potestates  tantum  per  sex  menses  et  tiinc  rasati  et  extracti  fuere  capii 
et  conlìnati  de  Consilio.  In  predicto  millesimo  fuit  D.  Aldovrandinus  de  Mezabbatibus  de 
Padiia  potestas  Vincentiae  *,  qui  potius  credidit  Guelfis  quam  Gibellinis  et  factae  fuere  male 
aestimationes  ponderum  et  malo  modo  facti  fuerunt  cataveres  et  ex  tolo'fuerunt  oppressi  Gi- 
5  bellini,  et  in  exitu  sui  regiminis  fuerunt  posite  banderiae  in  nocte  sancii  Martini  super  plathea 
Vincentiae  diversis  locis  ad  armaturam  Marchionum  de  Ferraria,  qua  de  causa  exivit  et  ortus 
fuit  maximus  error  in  civitate    Vincentiae. 

In  MCCLXXXXV  fuit  D.  Joannes  Franciscus  potestas   Vincentiae  *,    qui   processit   per 
inquisitionem  de  facto  dictarum  banderiarum  et  duobus  Vincentinis  incisa  fuerunt  capita  et 
10  quamplures  capti  et  conduci!  Paduam. 

In  MCCLXXXXV  ultrascripto  fuit  D.  Hengulfus  de  Comitibus  de  Padua  potestas  Vin- 
centiae \  qui  iam  erat  quasi  mentecaptus,  sed  tamen  fecit  bonum  regimen. 

In  MCCLXXXXVI  fuit  D.  Bellebonus  de  Guarnerinis  de   Padua  potestas  Vincentiae  *, 
qui  libenter  studuit  in  Tullio. 
15  In  praedicto  Millesimo  fuit  D.  Frassalasta  de  Cavodevacca  de  Padua  potestas  Vincentiae  ^ 

qui  fecit  incidi  manum  uni  presbitero,  propterea  quia  habuit  rixam   cum   trombeta   Padua- 
norum,  qui  erant  ad  custodiam  civitatis  Vincentiae. 

In  MCCLXXXXVII  fuit  D.  Pax  de  Tadis  de  Padua  potestas  Vincentiae,  qui  fecit  bonum 
regimen  ®. 
20  In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Guido  D.  Gabrielis  de  Nigro  de  Padua  potestas  Vincen- 

tiae, qui  fecit  satis  bonum  regimen  '. 

In  MCCLXXXXVIII  fuit  D.  Simon  de  Vico  aggeris  ». 

In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Antonius  Pollafrixana  potestas  Vincentiae  '. 

In  MCCLXXXXVIIII  fuit  D.  Nicolaus  de  Lucio  potestas  Vincentiae  '",  qui  associavit  se 

25  cum  D.  Alberto  della  Scala,  et  fecit  magnam  curiam  ad  festum  Camisprivii,  et  D.  Albertus 

della  Scala  misit  ei  ad  dictam  curiam  plures  pulchros  dextrerios  et  equos  cum  armaturis  ad 

Scalas,  ita  quod  Paduani  et  Guelfi  de  Vincentia  multum  timuerunt  quod  illa  curia  non  foret 

bona,  et  ab  inde  citra  Paduani  habuerunt  ipsum  D.  Nicolaum  semper  suspectum. 

In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Thebaldus  de  Henglesco  potestas  Vincentiae  ". 
30  In  MCCC  fuit  D.  Aylinus  de  Terradura  potestas  Vincentiae  *'. 

In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Bartholomaeus  de  Verariis  potestas  Vincentiae  *',  qui  fecit 
fieri  portam  Campomartii. 

In  millesimo  trecentesimo  primo  fuit  D.  Paulus  de  Docto  potestas  Vincentiae  ^*. 


MuR.,  e.  II. 


2.  Megabatibus  D  —  4.  poderum  BD  —  5.  in  monte,  ^ot  corretto  in  nocte  D  —  6.  armatioram  D  —  8,  pro- 
cessit ad  D  —  15.  Vincentiae,  —  16.  propterea  —  21.  satis  mancano  in  D  —  28.  inde  supra  D  —  29.  En- 
gelesco  D 


IO 


IS 


*  Aldovrandino  Mezzabati  fu  podestà  nel  1295. 
Lampertico,  I  podestà,  p.  369,  n.  io. 

*  Giovanni  Franceschi  fu  podestà,  si  presume,  dal- 
l'i i  novembre  1295  all'ii  maggio  1:196.  Vergi,  Storia 
della  Marca  etc,  tomo  IV,  doc.  n.  383,  p.  79  (io  aprile 
1396),  doc.  n.  397,  p.  I03  (7   aprile  1296). 

'  Engolfo  Conte  o  de'  Conti  sarebbe  stato  podestà 
nel  semestre  seguente  1296. 

*  Bellebono  de'  Guarnerini,  per  la  seconda  volta 
podestà  di  Vicenza,  è  nominato  in  un  documento  dell'8 
dicembre  1296.  Bortolaso  V.,  /  prestatori  di  denaro 
etc,  p.  IO. 

^  Frassalasta  di  Capodivacca  podestà  di  Vicenza 
è  ricordato  in  un  documento  del  28  ottobre  1297.  Lam- 
pertico,   /podestà,  p.  370,  n.   i. 

*  Pace  de'   Tadi  avrebbe  esordito  il  suo  semestre 


podestarile  l'ii  novembre  1297.  20 

'  Gabriele  di  Guido  Dal  Negro  podestà  è  men- 
zionato in  un  documento  del   139S.     Ibid.,  p.  370,  n.  2. 

*  Simone  da  Vigodarzere  fu  podestà,  pare,  dall'ii 
novembre  1298  all'ii  maggio  1299. 

9  Antonio  Pollafrisana  podestà  è  ricordato  in  un    35 
documento  del  20  giugno  1299.     Ibid.,  p.  370,  n.  3. 

^^  Nicolò  de  Lucio  sarebbe  stato  podestà  tra  l'ii 
novembre  1299  e  l'ii  maggio  1300. 

"  Tebaldo  de  Englesco  fu  podestà,  pare,  nel  seme- 
stre  II  maggio-I I   novembre  1300.  30 

**  Aylino  de  Terradura  nel  sernestre  seguente. 

'3  Bartolomeo  de'  Verarii  podestà  nel  1301. 

1*  Paolo  de  Dotto  fu  podestà  certamente  nel  qua- 
drimestre febbraio-maggio  1302.  Arch.  Notar,  di  Vi- 
cenza, Deliberaz.  del  Collegio  di  Notai  (1302-1310)  e.  42.      35 
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In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Joannes  de  Cavodevacca  potestas  Vtncentiae  '. 

In  millesimo  trecentesimo  secundo  fuit  D.  Joannes  de  Caligine  potestas  Vincentiae  '. 

In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Jordanus  de   Vigontia   potestas   Vincentiae  ',  qui  malum 
regimen  fecit  et  trabutavit  quasi  omnes  rusticos  divites  de  villis  et  de  civitate  plures. 

In  millesimo  trecentesimo  tertio  fuit  D.  Tiso  de  Campo  Sancti  Pètri  potestas  Vincentiae*. 

In  millesimo  trecentesimo  tertio  et  etiam  de  quarto  fuit  D.  Enselminus  de  Hengelfredis 

potestas  Vincentiae,  et  stetit  in  regimine  usque   ad  diem et  dieta   die  obiit   et  tunc   D. 

Tiso   de    Campo  Sancti  Petri  et    lacobus  de  Carraria   venerunt   prò   communi   Paduae  prò 
supracapitaneis  in  ci\'itate  Vincentiae  et  steterunt  usque  ad  primam  diem  Augusti  '. 

In  millesimo  trecentesimo  quarto  praedicto  die  primo  Augusti  fuit  D.  Vitalianus  de  Le-   IO 
micis  de  Padua  potestas  Vincentiae  *  et  stetit  usque  ad  primam  diem  Januarii  et  tunc  ince- 
perunt  potestariae  prima  die  Januarii. 

In  millesimo  trecentesimo  quinto  fuit  D.  Rolandus  de   Guarnerinis   de    Padua   potestas 
Vincentiae  \ 

In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Henricus  Paradisus  de  Padua  potestas   Vincentiae'.  15 

In  millesimo  trecentesimo  sexto  fuit  D.  Sìmeon  de  Hengelfredis'  de  Padua  potestas  Vin- 
centiae ',  qui  multum  persecutus  fuit  malefactores  et  plures  suspendi  fecit. 

In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Zachus  de  Zachis  potestas  Vincentiae  '". 

In  millesimo  trecentesimo  septimo  fuit  D.  Dente  de  Lemicis  potestas  Vincentiae  " 

In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Antonius  Cavodevacca  potestas  Vincentiae  ".  20 

In  millesimo  trecentesimo  octavo  fuit  D.  Martinus  Canis  potestas  Vincentiae  '^,  qui  bonum 
et  legale  regimen  fecit,  et  tempore  sui  regiminis  quasi  in  fine,  filli  D.  Gerardi  de  Albrico 
de  Berica  interfecerunt  D.  Nicolaum  de  Berica,  de  quo  D.  Martinus  praedictus  multum  de- 
dignatus  fuit,  quoniam  fecerat  eos  fieri  pacem,  et  fecit  capi  D.  Gerardum  praedictum,  et 
valde  tormentatus  fuit  usque  ad  mortem,  et  postea  sub  sequenti  regimine  condemnatus  fuit  25 
in  pecunia  et  filli  banniti  ad  mortem.  Et  in  dicto  rumore  mortuus  fuit  quidam  tìlius  D. 
Gerardi  praedicti  nomine   Albricus. 

In  praedicto  millesimo  fuit  D.  Joannes  de  Vigoncia  index  potestas  Vincentiae,  qui  fuit 
sapiens  et  discretus  et  bonus  locutor  et  fecit  satis  bonxun  regimen. 


4.  et  spoliavit  D  —  6.  etiam  manca  in  D  —   io.  praedicto  manca  in  D    —   i6.  Gengelfredis  D  —  24.  inter 


eos  D 


'   Giovanni  de  Capodivacca  certo  fu  podestà  dal 
giugno  al  settembre    1302.    Deliberazioni  etc,   e.    i. 
j  *Gio%'anni  de  Caligine  podestà  (quadrimestre  feb- 

braio-maggio  1303).     Deliberazioni  cit.,  e.  9. 

*  Giordano  da  Vigonza  podestà  (quadrimestre  giu- 
gno-settembre 1303).  Deliher azioni  cit.,  e.  17:  nobilis 
mila  (jordanus  de    Mgoncia.     Lampkrtico,  J podestà,  p. 

IO    370.  n-  S  (35  settembre   1303). 

*  Tiso  da  Camposarapiero  di  Padova  podestà  (11 
novembre  1303-  11  maggio  1304)  e  menzionato  in  una 
deliberazione  del  pennaio  1304.     Deliberazioni  cit.  e.  25. 

5  Nelle  Deliberazioni  citate  (e.  49)  si  legge  che 
15  nel  quadrimestre  giugno-settembre  furono  podestà  in 
Vicenza  cosi  Ensclmino  de  Engelfredi  come  Vitaliano 
de  Lomici,  s'intende  uno  dopo  l'altro.  Si  può  ritenere 
che  l'Engelfredl,  che  dovette  iniziare  la  podesteria  al'i  i 
maggio  1304,  cessò  di  vivere  nel  giugno  o  nei  luglio 
30  e  che  quindi  la  •  supercapltaneria  ,  di  Tiso  da  Campo- 
sampiero  e  dì  (jiaromo  da  Carrara,  che  ebbe  luogo  tra 
le  dette  podesterie  e  terminò  il  1°  di  agosto,  va  com- 
presa tra  il  giugno  e  il   luglio   1304. 

*  Le  medesime  Deliberazioni  (e.  49)  precisano  che 


il  Lemici  era  podestà  ancora  nell'ottobre  1304.  V.  anche    35 
Arcu.  Notar,   di    Vicenza,   /strumenti  del  Collegio  dei 
Notai  (1293-1367)  e.  36, 

''  Rolando  de  Guarnerini  podestà  nella  prima  metà 
del  1305.      Deliberazioni  etc,  p.  57.  Tua,  Regesto,  n.  767- 
770  (23-30  gennaio  1305);  Vergi,  Storia  della  Marca,  IV   30 
doc.  441,  444,  446  pp.  169  e  i8i  (6  febbraio  e  23  marzo). 

*  Enrico  Paradisi  podestà  nel  secondo  semestre 
del  1305.  Deliberazioni  .Votai  dette  e.  75;  Brunaccl 
Cod.  dipi,  pad,  p.   3162  (8  novembre   1305). 

•  Simone  de  Engelfredi  podestà.     N.  Raccolta  Ca-    35 
logerà  tomo  41  op.  6  p.  i8  (6  giugno  1306).     Lamper- 
Tico,   /podestà,  p.    171,  n.  2. 

"*  Zacco  de'  Zacchi  podestà  nel  secondo  semestre 
del    1306.     V.  Deliberazioni  cit.  e.   78. 

"  Dente  de  Lemici    podestà.     Lampertico,  /pò-    40 
desta,  p.  371,  n.  3  (I   marzo   1307). 

'*  Antonio  di  Capodivacca  podestà.  Deliberationi 
etc.  e.  83  (a.   1307  ottobre). 

*'  Martino  Cane  podestà,  /bid.,  e.  83  (gennaio  1308); 
Lampertico,  /  podestà,  p.  ^"Jt,  n.  4  (30  gennaio  1308);    45 
Brunacci,  Cod.  dipi.,  p.  3168. 
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In  millesimo  trecentesimo  nono  fuit  D.  Joannes  Franciscus  poteatas  Vincentiae  *. 
In  millesimo  praedicto  fuit  D.  Petrus  de  Murfis  potestas  Vincentiae  *,  (jui  erat  compater 
D.  Sigonfredi  militis  de  Arzignano,  qui  D.  Sigonfrcdus  interllci  fecit  D.  Blasium  Guidonis 
Maii  de  Vincentia  notarium,  qui  erat  Gibellinus,  in  villa  de  MontebcUo.  Et  quidam  pessimus 
5  malefactor  nomine  Gerardellus,  qui  cum  aliis  malefactoribus  interfecerat  dictum  D.  Blasium, 
captus  fuit  cum  duobus  ex  ipsis  malefactoribus  et  omnes  tres  attenaglati  fuerunt  usque  ad 
furcas  et  suspensi  et  dictus  D.  Sigonfredus  bannitus  et  condemnatus  fuit  ad  mortem  dieta 
de  causa  et  bona  eius  pubblicata. 

In  millesimo  trecentesimo  decimo  fuit  D.  Manfredus  de  Dalesmaninis  de  Padua  potestas 
10  Vincentiae'. 

In  millesimo  praedicto  fuit  D.  Nicolaus  de  Lucio  potestas  Vincentiae. 
In  millesimo  trecentesimo  undecimo  fuit  D.  Joannes  de  Vigoncia   miles   potestas   Vin- 
centiae *,  qui  stetit  ad  regimen  usque  ad  diem  Jovis  xv  aprilis  et  illa  die  Jo'vis  expulsi  fuere 
Paduani  de  civitate    Vincentiae  et  certi    Vincentini  tam  Guelfi   quam  Gibellini  expectantes, 
15  secundum  quod  tractaverant,  gentes  D.  Imperatoris  Henrici    de   Lucimburg,  salierunt  super 
platheam  civitatis  Vincentiae  cum  banderiis  et  confalonibus  ad  aquilas  et  dederunt  portam 
de  Porta  Nova  D.nis  episcopo  Gebenensi  ^,  qui  venit  cum  dicto  D.  Imperatore,  Cani  Grandi 
della  Scala  et  Vanni  Zeno  de  Pisis,  qui  fuit  vicarius  in  civitate  Vincentiae  prò  D.  Impera- 
tore, qui  intraverunt  civitatem  Vincentiae  cum  magna  quantitate  militum  et  peditum  et  expu- 
20  lerunt  dictos  Paduanos,  qui  erant  ad  custodiam  civitatis  Vincentiae  '    et   diclus   D.  Joannes 
potestas  captus  fuit  cum  tota  sua  familia  et  tandem  relaxatus,  et  illi  de  Drissino  et  filli   D. 
Egani  de  Arzignano  et  plures  alii  Vincentini  et  Buverius,  filius  comitis  Beroardi,  qui  extite- 
rant  banniti  per  longus  tempus,  redierunt  in  civitatem  Vincentiae  et  redditae  fuere  ipsis  pos- 
sessiones  suae.     Et  D.  Morandus  de  Trissino,  qui  iam  fugerat  in  castrum  Sancti  Petri,  et  D. 
25  Ugucio  de  Arzignano  volens  fugere  in  dictum  castrum,  capti  fuerunt  et  carcerati  et  dictus 
D.  Morandus  condemnatus  fuit  in  duobus  millibus  florenis  auri,  quos  si  non   solvisset   infra 
decem  dies  a  tempore  publicatae  sententiae,  quod  caput  ei  foret  amputatum  et  tandem  ipse 
solvit  condemnationera  et  confinatus    fuit   ad   quoddam   castrum   nomine    Plombinum   et   D. 
Ugutio  praedictus  relaxatus  fuit  et  multa  alia  facta  fuere  in  civitate  Vincentiae,  quae  foret  dif- 
30  ficilius  enarrare. 

In  dicto  millesimo  stetit  praedictus  D.  Vanni  Zeno  vicarius  in  civitate  Vincentiae  prò  D. 
Imperatore  circa  per  quatuor  menses  ''  et  post  ipsum  venit  prò  vicario  D.  Imperatoris  D. 
Aldrigetus  de  Castrobarco,  qui  bonum  regimen  fecit  et  stetit  in  vicariatu  usque  ad  mensem 
februarii  de  millesimo  trecentesimo  duodecimo  ®. 


MuR.,  e.  ti4 


2.  Mursis  D  —  s,  Girardellus  D  -  D.  Blasium  praedictum  D  —  6.  duobus  sociis  D  —  9.  Delesmanis  D 
—  2-13.  In  anno  millesimo  D  —  15.  gentem  D,  saliverunt  D  —  17.  venerai  D  —  18.  Vanizeno  BD  —  18-19-20. 
Vincentiae  manca  in  D  —  22.  Briverius  D  —  25.  in  dirto  castro  D  —  26.  florenorum  aureorum  D  —  28.  solvit  qd 
D  —  39.  forent  D 


5  '  Giovanni  Francesco  podestà.     Deliberazioni  cit. 

e.  107  (giugno   1309);  Lampertico,  p.  371,  n.  5  (27  gen- 
naio 1309). 

*  Pietro  de'  Murfi  podestà.     Istrumenti  del  Collegio 
Notai  cit.  fase.  I  (non  numer.  ad.  a.  1309-22  novembre), 

IO   Lampertico,  p.  371,  n.  6. 

*  Manfredo  de'  Dalesmanini  podestà.  Lampertico, 
p.  371,  n.  7  (20  marzo  1310). 

*  Giovanni  da  Vigonza  podestà.     Achr.  Notar,  di 
Vicenza,  Collegio  Notai.  Registro  delle  Ammende  {\t,\o- 

15    1327)  e.  3,  a.  131 1,  ind.  XI  in  parte    del    quadrimestre 
febbraio-maggio. 

6  Vescovo  di  Ginevra  era  Aimone. 

'    Liber    regiminum,    p.    350.     Ferreto    Ferreti, 


Historia  rerum  gestarum  etc.  in  Fonti  per  la  storia  d'I- 
talia per  cura  di  C.  Cipolla  pp.  313-314,  322-327:  il  20 
Cipolla  osserva  che  Enrico  VII  non  venne  a  Vicenza. 
Lampertico  F.,  Del  dominio  padovano  a  Vicenza  in 
Scritti  Stor.  II;  BoRTOLASO  V.,  L'ultimo  periodo  di 
vita  comunale  a    Vicenza  (1259-1311)  (Treviso   1912). 

■^  BoRTOLAN  MoNS.  DoM.,  Podestà  e  Giudici  in  Vi-    2$ 
cenza  del  1311  al  1404  (Vicenza  1887),  p.  17:  N'ob.  miles 
Johannes  Zenus  de  Lanfranchis  de  Pisis  sacri  imperii   in 
civitate    Vincentiae  vicarius  (28  aprile,  32  giugno  131 1). 

*  Vigna,  Zibaldone  X,  e.  42  :  Vigna,  Preliminare^ 
p.  XLII:....  coram  magn,  et  fot.  milite  d.   Aldrigeto  de    30 
Castelbarco  Sacri  Imperii  in  civitate     Vincentiae    vicario 
(raercordì  29  settembre  13  n);  Bortolan,  Podestà  etc, 
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In  millesimo  trecentesimo  duodecimo  de  mense  februarii  prima  hebdomada  quadrage- 
simae  venit  D.  Canis  Grandis  della  Scala  de  Verona  vicarius  in  civitate  Vincentiae  prò  vi- 
cario D.  Imperatoris  ',  qui  tempore  8uae  vicariae  fecit  omnia  infrascripta  et  multa  a!ia 
mirabilia. 


3.  della  Scalla  D   —    In    B  gli   Annali  sono  chiusi   da    due  versi,  cMe,  come  io  avvertito  nella  prefazione,  sono 


da  considerarsi  come  un'aggiunta  tardiva 


p.   17  (29  sett.    16  die.    1311,  6  e  31   gennaio   1313).  vir.    Galaxìnus  de  Tornano  fotestas  \  incentiae />ro  magno    5 

'    Ibid.  p.    iS:   (33    maggio  e  8  agosto    13 13)  Xob.        Cane  de  la  Scala  de  Verona   l'icario  fro  d.  Henrico  imper. 
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LA  'VITA   RICCIARDI    COMITIS    SANCTI    BONIFACII' 

È   CERTAMENTE   APOCRIFA. 


La  Vita  Ricciardi  comiiis  Sanati  Bonifacii  ha  già  avuto  l'onore  di  tre  edizioni;  insieme 
con  le  altre  note  cronache  delia  Marca  Trevigiana  fu  pubblicata  prima  dall'Osio-Pignoria  ', 
poi  dal  Grevio-Burmann  *  e  infine  dal  Muratori  ".  Non  solo  questi  editori,  ma  anche  storici 
ed  eruditi  del  secolo  scorso  prestarono  fede  alla  autenticità  dell'opera,  solo  uno  tra  questi 
ne  attribuì  la  paternità  ad  un  ignoto  scrittore  del  sec.  XV. 

Primo  l'illustre  e  compianto  Prof.  Carlo  Cipolla  sollevò  dubbi  assai  gravi  sulla  genui- 
nità e  sul  valore  della  Vita  Ricciardi',  la  giudicò  essere  non  già  opera  del  periodo  ezze- 
liniano  o  dell'età  immediatamente  seguente,  ma  di  poco  anteriore  alla  data  della  sua  prima 
edizione  (a.  1636)  e  sospettò  che  autore  di  essa  sia  stato  lo  stesso  Felice  Oslo,  tra  le  carte 
0  del  quale,  dopo  la  morte,  la  medesima  sarebbe  stata  trovata. 

Non  ripeteremo  qui  nemmeno  in  sommario  la  discussione  fatta  dal  Cipolla  e  le  argomen- 
tazioni esposte;  qui  basta  ricordare  come  egli,  non  a  torto  in  verità,  asserisca  lo  stile  della 
Vita  Ricciardi  essere  affatto  diverso  tanto  da  quello  piano,  rozzo  e  semplice  d'un  cronista 
antico  quanto  dall'elegante  periodo  ciceroniano  d'un  umanista  della  Rinascenza.  "  A  me  sem- 
5  bra  —  sono  sue  parole  —  che  lo  stile  sia  prolisso  e  tronfio  e  non  disconvenga  ad  un  erudito 
"del  Seicento  „.  E  dopo  aver  indicato  a  passo  a  passo  le  presunte  o  vere  fonti  della  Vita 
Ricciardi^  offrendo  al  lettore  lo  specchio  dei  passi  corrispondenti,  viene  alla  conclusione 
che  l'operetta  anonima  è  un  centone  di  brani  del  De  regno  Italiae  di  Carlo  Sigonio,  delle 
Antiquitates  Vcronenscs  di  Onofrio  Panvinio,  degli  Annalcs  di  Parisi o  da  Cerea  e  di  un  passo 
IO  della  Historia  Trevigiana  di  Giovanni  Bonifacio,  i  primi  due  e  il  quarto  storiografi  della  se- 
conda metà  del  secolo  XVI,  il  terzo  della  seconda  metà  del  sec.  XIII.  "  Non  sono  rari  i 
"  passi  —  avverte  il  Cipolla  —  in  cui  l'Anonimo  trascrive  con  esattezza  le  sue  fonti,  mutando 
"solo  qualche  frase  o   introducendo    osservazioni   rettoriche   e  inutili  \. 

In  verità  il  diligente  lavoro  del  Cipolla,  che  allora    del   resto  era  alle    sue  prime  armi, 


^  Ax,^KKTi^i'^ii:ssxri,  Historia  Augusta  Henrtci  VII  Grevio  e  Burmann  tomo  VI,  p.    i   n.  4. 
Caesaris  et  alia  quae  extant  opera    Laurentii   Pignorine  3  rr    \\    SS.  tomo  Vili  pp.    119  e  segg.     Questa,     io 

nec  non  Foelicis     Osii  et   Nicolai    Villani  casti gationibus  come  quella  del  Grevio-Burmann,  è  una    riproduzione 

collationibus  et  notis  illustrata,     ^ibus. . ..  premissa  sunt  dell'edizione  dell'Oslo  -  Pigftoria. 
5    Ckronicon  Rolandini,  Monachi  Paduani,    Cerar  di  Mauri-  *   Cipolla  C,  Programma  di  nuove  pubblicazioni  in 

ili,  Antonii    Godi,    Nicolai   Smeregi   etc.     Venezia,  tip.  Archivio  Veneto  (a.  1879)  tomo  XVII  p.  I,  pp.  198- 

Pinelli   1636.  199;    ID.,    Vita  Ricciardi    Comitis    pure    in    Archivio    15 

*    Thesaurus  Antiquitatum  et  Historiarum  Italiae  del  Veneto  (a.   i88o)  tomo  XIX  p.  I  pp.  308-320. 
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non  lascia  appieno  persuaso  il  lettore  sulla  dipendenza  della  Vita  Ricciardi  daWe.  dette  opere; 
esso  non  riesce  a  togliere  del  tutto  il  dubbio  che  la  Vita  invece  sia  stata  un  fonte  diretto, 
non  già  del  Parisio,  ma  degli  altri  citati  scrittori. 

Ristudiata  la  questione,  seguendo  le  buone  e  sicure  orme  segnate  dall'esimio  storico, 
crediamo  di  aver  raggiunto  pienamente  l'intento.  5 

La  Vita  è  preceduta  da  un'Epitome,  un  riassunto  della  medesima,  fatto  forse  dallo  stesso 
autore:  la  forma  e  la  materia  dell'argomento  corrispondono  in  tutto:  solo  una  notizia  è  ag- 
giunta in  quest'Epitome,  la  quale  non  trova  riscontro  nella  Vita  ed  è  quella  relativa  al 
viaggio  di  ritorno  dalla  Francia  in  Italia  di  Papa  Innocenzo  IV,  nel  seguito  del  quale  si 
sarebbe  trovato  lungo  la  via  Flaminia  il  conte  Rizzardo  di  San  Bonifacio.  E  ciò  che  è  più  degno  10 
di  nota  è  questo:  che  è  citata  appresso  la  fonte,  da  cui  detta  notizia  appare  de  verbo  ad 
verbum  ricavata;  si  tratta  delle  Historiae  Ravennatcs  di  Girolamo  Rossi  {Rtibcf)  stampate 
la  prima  volta  a  Venezia  nel  1572.  Eov\'^io  che,  se  non  ci  fosse  la  menoma  ombra  di  dubbio 
che  quest'Epitome  fosse  stata  scritta  dallo  stesso  autore  della  F//a,  questa  operetta  sarebbe 
senz'altro  condannata  ed  esclusa  dal  novero  delle  buone  fonti  della  Marca  Trevigiana  del  15 
Dugento  '. 

Il  testo  della  Vita  non  dà  mai  nessuna  indicazione  di  documenti  o  di  fonti  private 
tranne  una  che,  pur  essendo  data  in  forma  generica....  Annales  referunt,  fu  con  faci- 
lità identificata  dal  Cipolla:  sì  tratta  degli  Annales  Veroncfises  di  Parisio  da  Cerea,  contem- 
poraneo o  quasi  del  conte  Rizzardo,  quindi  autore  sincrono  dei  fatti  narrati  j  in  altri  passi  20 
della  Vita  è  evidente  la  derivazione,  diretta  o  indiretta,  dall'opera  del  Parisio  *.  Se  a  questo 
solo  fonte  l'autore  della  Vita  o  ad  altri  della  stessa  età  avesse  fatto  ricorso,  non  gli  faremmo 
grande  rimprovero.  Chi  dei  cronisti  o  storici  posteriori,  veronesi  e  non  veronesi,  trattando 
delle  vicende  di  Verona  durante  il  periodo  ezzeliniano  non  fece  ricorso  agli  Annali  di  Parisio  ? 

Male  invece   predispone  il  lettore   la   mancanza  di  qualsiasi  elemento,  che  permetta  di  25 
ricondurre  la   Vita  ad  altre  pure  e  genuine  fonti:  vano  è  stato  il  confronto  istituito  tra  questa 
operetta  e  le  altre  cronistorie  del  sec.  XIII. 

Premesse  queste  necessarie  considerazioni,  affrontiamo  subito  la  questione  della  presunta 
derivazione  della  Vita  dalle  opere  citate  del  Sigonio,  del  Panvinio.  A  col.  125  E  secondo  il 
testo  muratoriano,  la  Vita  con  le  medesime  parole,  che  si  leggono  nelle  Antiqnitatcs  del  Panvinio  30 
(p.  192  D)  riferisce  all'anno  1227  la  pace  seguita  in  pago  Nogariae  tra  il  Conte  Rizzardo 
e  suoi  fautori  da  una  parte  e  i  Montecchi  e  soci  dall'altra  per  opera  di  Manfredo  da  Corte- 
nuova,  podestà  di  Verona,  con  la  mediazione  dei  rettori  della  Lega  Lombarda.  Il  fatto  è 
confermato  da  un  chiaro  documento  conservatoci  dal  Saraina  e  dal  Verci  sotto  la  precisa 
data  8  giugno  1227'.  35 

Subito  dopo  nella  Vita  (Murat.  126  A)  si  racconta  che  detta  pace  fu  violata  e  quindi 
(nel  1229)  ricomposta  con  un  altro  accordo  tra  le  parti.  Orbene  quest'altro  racconto  è  fatto 
con  parole  del  Panvinio  e  con  altre  del  Sigonio  (932  C-D)  senza  discernimento,  senza  badare 
cioè  se  mai  tra  le  notizie  della  pace  del  1227  e  l'altra  dell'accordo  del  1229  non  ci  fosse 
qualche  errata  concordanza.  40 

Per  comodo  del  lettore  riferiamo  senz'altro  i  passi  in  questione: 

Panvinio  p.   193  D.  Vita  Ricciakdi. 

1237.  Manfredus    Comes  de    Curte  Nova  praetor.  (MuR.   125  E)  Porro  anno  1327  industria  Manfredi, 

Hoc  anno  rx  praetoris    veronensis    industria  et  studio  Comltis  de  Curte  Nova  praetoris  auctoritateque  recto- 

rertorumquc    Lombardiae    auctoritate    Veronae  pax    et  rum  Lombardiac,  Veronae  pax  inter  Montìculos  eorum-    45 

socictas  inter  Monticulos  eorumque  fautorcs  et  Comitem  quo   fautores  et  Ricciardum  eiusquc  factionem  in  pago 


•  RUBKI  H.,  Historiarum  Ravcnnatum  libri  Dtcem  ad  •  Saraixa  T.,   Le  istorie  e  fatti  dei    Veronesi  (Ve- 
anniitn  MCCI.f  (i*  cdiz.,  Venezia   1589),  p.  426.                      rona   1542    p.   61);    Verci,    Codice    Eceliniano    doc.    lo8    S 

*  CiPOU.A,    Mta   Ricciardi^   loc.  cit.,   p.   317.  p.  213. 
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S.  Bonifacii   facta  est,  qua  extorres  oiiiiu-s  Giiclplii  in- 
ductis  prioribiis  dccrctis  ah  exilio  revocati  sunt  et  bona 
reddita  domusquc  iis  ex  publico  rcstitutae.     Pax  autcm 
in  pago  Nogariae  facta  est. 
5  1229    Raincriiis    Zeiius    vonctus    praetor.     Eodcm 

anno  ex  aiictoritrtc  practoris  Veroncnsis  fida  pax  et 
societns  donno  intcr  advcrsariini  factionum  prinripes 
icta. 

SiGONlo  p.  933    C-D:    Utorquc  et  Icilinus  et    Ki- 
lt)   cardus  compromisso  in  Lanfranco  de  Pontccarali    Mc- 
diolaiii  praotore  facto,  inducias    ad  cius  arbitriun:  pc- 
plgerunt. 


Nogariae  conciliata  est,  qua  cxtorrcs  omncs  («uclphi, 
(MuR.  126  A)  circuuiscriptis  prioribus  contra  cos  editi» 
decrctis,  ab  exilio  revocati  sunt  iisquc  bona  reddita  et 
donius  ex  publico   restitutac. 

liaec  pax  cuni  non  multo  post  turlmta  fulsset, 
factionibus  denuo  odiis  et  armis  intcr  se  concurren- 
libus,  anno  1229  interpositione  practoris  concordia 
itcruni  tractatur,  Eccelino  et  Kicciardo  prò  se  quolibct 
et  nomine  partium  suaruin  in  Lanfranco  de  l'onteca- 
rali,  Mediolani  practore,  compromittcntibus  et  inducias 
ad  elus  arbitrium  pangcntibiis. 


Di  un  accordo  intervenuto  tra  i  contendenti  capi  delle  fazioni  in  Verona  oltre  che  nel 
1227,  nel  1229  fa  parola  anche  il  noto  cronista  veronese  Zagata;    ma  quest'ultimo  accordo 

15  non  poteva  essere  confuso  con  la  mediazione  di  Lanfranco  da  Poncarale,  che  fu  podestà 
di  Milano  nel  1227  e  come  tale  e  come  mediatore  della  pace  del  1227  è  nominato  nel  ci- 
tato documento  del  Saraina.  Quando  con  questo  errore  storico  e  cronologico,  che  è  del- 
l'anonimo autore  della  Vna  e  non  del  Panvinio  e  del  Sigonio,  si  consideri  la  corrispondenza 
della  forma  nel  racconto  dei  due  avvenimenti  nella   Vùa  e  nei  passi  riportati,  non  so  come 

20  possa  giustificarsi  l'ipotesi  di  un  plagio  così  distinto  della  modestissima  V/'la  Ricciardi  da 
parte  del  Sigonio  e  del  Panvinio,  storici  che  ben  sapevano  il  fatto  loro,  che  ebbero  spesso 
diretta  conoscenza  delle  fonti,  scrittori  che  non  avevano  bisogno  della  prosa  altrui,  per  espor- 
re i  risultati  delle  loro  ricerche. 

Lo  scopo  potrebbe  dirsi  raggiunto;  tuttavia  per  maggiore  soddisfazione  nostra  e  del  let- 

25  tore,  vediamo  di  cogliere  in  altro  passo  l'anonimo  autore  della  Vita  con  le  mani  nel  sacco 
altrui. 

Poco  appresso  l'Anonimo  (Pvlurat.  col.  126  A-C)  racconta  con  le  medesime  espressioni  del 
Sigonio  (pp.  939  D-940  A)  la  lotta  avvenuta  in  Verona  nella  Pasqua  del  1230,  il  susseguente 
bando  inflitto  dal  podestà  di  Verona  Raniero  Zeno  ai  capì  delle  fazioni  dissidenti  e  un  nuovo 

30  tumulto  svoltosi  nel  palazzo  del  podestà  tra  i  faziosi  cittadini,  presente  lo  stesso  podestà  e 
tutto  ciò  come  entro  pochi  giorni  avvenuto;  subito  dopo  l'Anonimo  continua  il  racconto 
con  parole  che  si  ritrovano  nel  Panvinio  (193  B)  per  addurre  altri  particolari  che  nel  Sigo- 
nio mancano  e  per  concludere,  come  il  Panvinio,  che  alla  fine  lo  Zeno  fu  deposto  dalla  po- 
desteria.    Non   tenne    conto   l'Anonimo   che  il  nuovo   tumulto,  come  più  innanzi  il  Sigonio 

35  narra  seguendo  il  Rolandino  (v.  ed.  Bonardi  p.  41),  si  sarebbe  svolto  sotto  il  podestà  Matteo 
Giustinian,  successore  dello  Zeno  nella  podesteria  di  Verona,  e  che  quindi  al  Giustinian,  e 
non  allo  Zeno,  sarebbe  toccata  la  brutta  sorte  di  essere  deposto  ^ 

A  noi  pare  esser  più  che  evidente  che  l'Anonimo  non  dà  farina  sua,  ma  prende  di  qua 
e  di  là  parole  e  notizie  a  seconda  del  gusto  e  del  capriccio. 

40  L'Anonimo  attinge  ora  dal  Sigonio  e  ora  dal  Panvinio  con  semplici  criteri  di  opportu- 

nità, senza  mettere  a  controllo  la  loro  autorità  o  la  loro  narrazione.  Questo  lavoro  di  scelta 
è  comune  a  quasi  tutta  l'operetta  e  risparmiamo  al  lettore  altre  prove  e  trascrizione  dei  passi 
corrispondenti. 


'  Si  avverta  che  anche  il  Maurisio,  il  cronista 
vicentino  contemporaneo,  che  narrò  questi  fatti  sei  o 
sette  anni  dopo,  accenna  a  questo  ultimo  tumulto  in 
Verona,  come  avvenuto  durante  la  podesteria  di  Matteo 
Giustinian.  Cfr.  Maurisii,  Cronica  edita  in  questa  Ri- 
stampa Muratoriana  p.  23.  Parisio  da  Cerea  (M.  G. 
n.    SS.    XIX,  p.  7)  e   con  lui   lo  Zagata    {Cronica  della 


cittcL  di  Verona,  Verona  1745,  p.  27)  non  fanno  menzione 
della  podesteria  di  Matteo  Giustinian,  ma  nemmeno 
affermano  che  durante  il  secondo  tumulto  fosse  in  ca- 
rica lo  Zeno  e  tanto  meno  che  questi  sia  stato  brusca- 
mente allontanato  dal  suo  ufficio.  Forse  a  questa  con- 
clusione giunse  il  Panvinio  da  una  apparentemente  ov- 
via interpretazione  del    racconto  parisiano. 


IO 
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Una  sola  difficoltà  ci  sì  oppone  ed  è  questa:  che  le  Antiquìtates  Veronenses  del 
Panvinio  uscirono  alla  luce  dodici  anni  dopo  la  prima  edizione  della  ì'tia,  cioè  a  Padova 
nel  1648.  A  noi  è  vero  non  consta  che  prima  siano  state  pubblicate,  tutla\'ia  ricordiamo  che 
egli  morì  nel  I508  e  che  quindi  le  Antiquifatcs  non  furono  composte  posteriormente  alla  prima 
edizione  della  l'Ha;  nulla  di  improbabile  che  l'opera  del  Panvinio,  uscita  con  tanto  ritardo  5 
dopo  la  morte  dell'autore,  sia  stata  conosciuta"  a  Padova  parecchi  anni  prima  del  164S  e  che 
l'Anonimo  abbia  potuto  in  antecedenza  prenderne  visione.  A  Padova,  dove  dal  sec.  XIV 
si  è  trasferita  la  famiglia  dei  Sambonifacio,  con  molta  probabilità,  come  vedremo,  fu  compo- 
sta  la   Vita. 

Solo,  qualora  si  ammetta  che  la  Vita  è  un  meschino  tardivo  plagio  delle  opere  nominate,  10 
facilmente  si  spiegano,  come  alterazioni  o  interpolazioni,  certe  notizie,  che  trovano  posto  solo 
nella  Vita.  Per  es.  che  il  conte  Rizzardo  di  San  Bonifacio,  podestà  di  Verona,  sia  stato  duce 
delle  forze  riunite  dei  Mantovani  e  dei  Veronesi   nell'impresa  attuata  allo  scopo  di  liberare 
Gonzaga  dall'assedio  nel   1220;  il  Panvinio  (p.   191  A),  che  racconta  il  fatto,  nella  sostanza  e 
nella  forma  così  riferito  anche  dall'Anonimo,  scrive:  duce  Uguccione  (Crescentio)  prae-  15 
tore.     Questi  fu  predecessore  del  conte  predetto  nella  podesteria.     Non  è  vero  ancora  che 
il  predetto  conte  abbia  preso  parte  al  tentativo  di  Azzo  d'Este  per  riprendere  Ferrara,  quale 
podestà  di  Verona  nel  1222  (tale,  Rizzardo  non  fu  che  due  anni  innanzi);  il  Sigonio,  che  si 
esprime  con  le  stesse  parole,  neppur  lo  nomina;  si  sa  per  altra  via  che  podestà  di  Verona 
nel  detto  anno,  partecipe  alla  detta  impresa,  fu  tal  Bonifacio  da  S.  Lorenzo  in  Colina,  erro-  20 
neamente  nominato  dallo  Zagata  come  Rizzardo  conte  di  S.  Lorenzo  in  Colonna. 

Potremmo  addurre  altri  esempi,  che  mostrano  come  spesso  l'Anonimo  abbia  avuto  cura 
da  buon  laudatore  dell'antenato  illustre  dei  Sambonifacio  di  sostituire  il  nome  di  Rizzardo 
ad  altro  delle  fonti  o  di  collocarlo  là,  dove  gli  pareva  conveniente  e  opportuno  '. 

Siffatte  sostituzioni  o  intrusioni  del  nome  Rizzardo  in  disaccordo  con  le  fonti  offrono  un  25 
argomento  di  conferma  alle  conclusioni  del  Cipolla.  Infatti,  se  si  potesse  ancora  supporre 
che  il  Sigonio  e  il  Panvinio  avessero  avvito  tra  le  loro  fonti  la  Vita  Ricciar-ìi,  per  quale  ra- 
gione avrebbero  più  e  più  volte  taciuto  o  sostituito  il  nome  di  questo  personaggio,  vissuto 
tre  secoli  prima,  la  cui  famiglia  non  aveva  ormai  alcuna  influenza  politica,  anzi  non  era  più 
in  Verona  da  molto  tempo  ?  Perchè  il  Sigonio  e  il  Panvinio,  autori  di  opere  voluminose,  30 
che  ben  altre  notizie,  che  non  le  poche  fornite  dall'Anonimo,  danno  di  Verona  e  della  stessa 
famiglia  dei  San  Bonifacio,  autori  che  spesso  citano  le  loro  fonti,  a^Tebbero  posto  il  silenzio 
sulla   Vita  e  mai  fattone  cenno  ? 

Resta  chiarito  anche  l'accenno  agli  Octuaginta  Optimates  o  Senatores,  all'Ordo 
Verone  nsis,  che  ricorre  in  più  luoghi  nella  Vita  Ricciardi^  come  se  ai  tempi  di  Ezzelino  35 
fosse  in  Verona  esistito  un  consiglio  di  80  Maggiorenti  o  Anziani,  costanti  fautori  della  fa- 
zione dei  Montecchi  (Monticoli);  mentre  il  Parisio,  lo  Zagata  e  i  documenti  del  tempo  nei 
passi  e  fatti  corrispondenti  fanno  menzione  dei  Quattuorviginti,  famiglia  legata  alla  fa- 
zione ghibellina  dei  Montecchi*.  I  Quattuorviginti  del  tempo  ezzeliniano  appaiono  trasfor- 
mati negli  Octuaginta  come  Consiglio  di  80  anziani  negli  Storici  Veronesi  del  secolo  XVI,  40 
per  es.  nel  Saraina  e  nello  stesso  Panvinio  ;  così  si  spiega  anche  l'errore  dell'Anonimo. 


'  Murat.  132  C  e  D.bis,  123  C  (ter),  124  A,  B  C  bis,  Sigonio  (ed.  Milano   1733),  p.  881  C-D;  Panv.,  iSg  A;     io 

D,  E.   125  D,    126   B,    C,  F,    127    C.  D,    139    B,    D,  E.  Sio.,  889  A-B,  891  C:  Panv.,  p.  190  A;  Sio..  890   B-C. 

Questi  passi  della    Vita,  nei  quali  si  nomina  esplicita-  894  A,  895  A:  Panv.,  190  D;  Sig.,  911  A:  Panv.,  191  A; 

mente    il    conte   Rizzardo,    si  ricostruiscono    con    altri  Sic,  917  A,  918  A;  Parisio,  p.  7;  P.VNV.,   193  B;  Sic, 

S    conformi  delle  notate  opere  del  .Sigonio  e  del  Panvinio,  939  D  940  A;  I'anv.,   193  CI);  Sìg.,  944  B-C. 

ma  In  questi    non    è    fatto    cenno    del  predetto    Conte,  *  Lknel  W.,   Studien  sur  Geschichte  Padnas  m.   Ve-     15 

qualche  volta  pare  sottinteso.  Confronta  rispettivamente  ronas  in  XI ff  fahrh,  (Strassburg  1893)  p.  78:  Die  Qua- 

i  passi    del    testo    rauratoriano,    sopra   in  questa  stessa  tuorvlgiuti   etc. 
nota  segnati,  coi  seguenti:  Panvinio  (a.  120Ó),  p.  188  E; 
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Tutta  la  Vita  Ricciardi  si  ricostruisce  con  le  opere  citate  del  Si^onio  e  del  Panvinio? 
Non  tutto  ma  buona  parte  di  quanto  ò  narrato  dal  primo  fatto  del  1184  all'ultimo,  cioè  alla 
notizia  della  morte  del  Conte  Rizzardo,  8e<^uita  in  Brescia  nel  1253,  è  tolto  datali  autori 
suddetti.  Se  vogliamo  considerare,  come  par  plausibile,  puramente  fantastici  i  frequenti  ac- 
5  cenni  a  Rizzardo,  conte  di  S.  Bonifacio,  che  non  trovano  adeguato  riscontro  nelle  fonti,  poco 
resta  che  non  sia  ricavato  dalle  opere  degli  storici  sunnominati. 

Il  brano  della  Vila,  che  si  legge  nell'edizione  IMuratoriana  (col.  125  D:  Gibellini.... 
eius  f  actio)  non  corrisponde  che  in  parte  all'annotazione  del  Parisio  registrata  sotto  la  data 
29  dicembre  1226  (M.  G.  H.  SS.  XIX  p.  7).     Il  passo  della   Vita  (Mur.  col.   127  E)  riguar- 

10  dante  l'aiuto  dato  dal  conte  Rizzardo  e  da  Azzo  d'Este  a  quei  di  Conegliano  contro  i  Tre- 
vigiani, come  già  avvertì  il  Cipolla  (op.  cit.  XIX  p.  219),  è  desunto  probabilmente  dalla 
Historia  Trevigiana  di  Giovanni  Bonifacio,  la  prima  volta  edita  a  Treviso  nel  1591. 
L'accenno  generico  che  segue  (col.  128  A-B)  relativo  alle  scorrerie  attuate  dal  conte  Riz- 
zardo nelle  terre  dei  suoi  nemici  e  gli  elogi  per  le  di  lui  virtù  militari  non  hanno  alcuna  impor- 

15  tanza  storica.  La  narrazione  della  cacciata  della  fazione  dei  Sambonifacio  da  Verona,  della 
perdita  da  questi  fatta  della  rocca  di  Garda  e  del  castello  di  Ostiglia  e  del  ricupero  della 
rocca  suddetta  (col.  129  D-E)  è  tolta  in  succinto  e  forse  indirettamente  dal  Parisio  (loc. 
cit.  pp.  9-10  ad  a.  123ò);così  dal  medesimo  autore  sono  ricavati  molto  in  breve  il  racconto 
che   l'Anonimo  colloca   all'a.   1243  (col.  130  D  -  131  C)   e  la   notizia   della   morte   del  conte 

20  Rizzardo   avvenuta   nel    1253  (col.  134  A). 

In  tali  condizioni  mette  conto  di  dare  ancora  una  volta  alla  luce  la  Vita  Ricciardi?  No 
certamente;  e  con  me  consente  il  direttore  di  questa  Raccolta  degli  storici  italiani, 
che  perciò  la  esclude  dalla  nuova  edizione  dei  RR.  IL  SS.  muratoriani.  Un  qualche  valore 
avrebbe  potuto  avere  l'operetta,  se  si  fosse  potuto  dimostrare  che  l'Anonimo  ebbe  tra  le  sue 

25  fonti  un  testo  storico  preparisiano  o  per  lo  meno  un  testo  completo  di  Parisio  da  Cerea,  che 
ognun  sa  presenta  anche  nell'ultima  edizione  delle  lacune,  non  tutte  dovute  all'autore.  Ma 
ci  si  deve  subito  disingannare:  il  confronto  dei  passi  corrispondenti  ci  persuade  che  l'Anonimo 
più  che  il  testo  originale  di  Parisio  ebbe  quello  di  un  suo  imitatore  e  continuatore,  per  es. 
lo  Zagata. 

30  Come  fu  conosciuta  e  quando  apparve  la  Vita  Ricciardi?    La  prima  notizia,  avuta  di 

essa  dagli  studiosi,  credo,  è  coeva  alla  sua  pubblicazione.  Essa  fu  stampata,  come  sopra  fu 
detto,  per  cura  di  Lorenzo  Pignoria  pochi  anni  dopo  la  morte  dell'Osìo,  "  fide  et  opere  „  del 
quale  era  stato  "  bono  Rei  Literariae  publico  recensita  „  ,  e  cioè  nel  1636.  Forse  il  Pignoria 
trovò  tra  le  carte  dell'Osio  il  testo  manoscritto  della   Vita  Ricciardi.     Di  questo  testo  l'edi- 

35  tore  non  ci  lasciò  nessuna  notizia.  Una  sola  copia  manoscritta  della  Vita  si  ha,  ch'io  sappia, 
nel  codice  miscellaneo  n.  280   della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Padova  \ 

Questo  codice  intitolato  "  Miscellanea  intorno  alle  famiglie  padovane  „,  è  un  manoscritto 
cartaceo  in  foglio,  legato  in  mezza  pelle,  contiene  202  carte  numerate  e  poche  altre  senza 
numerazione  alcuna  con  stemmi  di  famiglie  padovane,  altre  lasciate  del  tutto  in  bianco. 

40  Comprende  più  fascicoli  scritti  da  mani  diverse,  alcuni  della  fine  del  sec.  XVI,  altri  della 

prima  metà  del  secolo  seguente.  La  Vita  Ricciardi  tra  i  sei  fascicoli  manoscritti  del  codice 
occupa  il  quarto  posto;  i  precedenti  contengono  notizie  particolareggiate  o  generiche  di  an- 
tiche famiglie  padovane  oppure  elenchi  di  queste;  i  due  seguenti  trattano  in  modo  partico- 
lare (sono  anzi  in  parte  un  duplice  esemplare)  delle  vicende  della  famiglia  Vitaliani  di  Pa- 

45  dova  dalle  origini  fino  all'a.  1627;  da  questa  famiglia  si  fanno  derivare  i  Borromeo  di  Milano, 


*  Mi  fu  indicata  dall'egregio  Prof,  Pietro  Verrua.  dell'Osio-Pignoria.  5 

Al  caro  collega  e    amico,   che   mi  diede  altri  aiuti    in  Si  veda  la  mia  prefazione  alla    Cronaca  del  God 

questo  studio,  la  mia  riconoscenza.     Trascuro  la  copia  edita  in  questa  stessa  Ristampa  muratoriana  e  in  que- 

esistente  nel  codice  marciano  288,  che  fu  tratta  dal  testo  sto  volume,  p.  xxiv. 

T.  vni,  p.  V  —  4. 
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La  Viia  Ricciardi  è  compresa  tra  le  carte  91-101  ;  la  scrittura  è  della  fine  del  secolo  XVI 
se  non  addirittura  del  principio  del  XVII,  è  tutta  di  una  mano  e  non  ha  cancellature,  solo 
poche  aggiunte  o  correzioni  marginali.  La  scrittura  è  diversa  da  quella  dei  fascicoli  pre- 
cedenti. Il  fascicolo  della  [V/a  fu  tolto  da  altra  miscellanea;  infatti  esso  porta  una  nume- 
razione propria  (ce.  51-62)  scritta  col  medesimo  inchiostro  e  dalla  medesima  mano,  che  tra-  5 
scrisse  detta  Viia.  Questa  vecchia  numerazione  appare  invece  della  stessa  mano,  che  segnò  la 
numerazione  del  penultimo  fascicolo  della  medesima  miscellanea,  il  VI  :  il  che  vuol  dire  che 
probabilmente  i  due  fascicoli  avevano  comune  provenienza. 

Questi  particolari  adduco,  perchè  essi  possono  fornire  in  qualche  modo  un  elemento  per 
ridentitìcazione  del  possessore  di  questa  copia  della   Viia.     Il  fatto  che  fossero    già  in   una  10 
stessa  miscellanea  il  fascicolo  della   Viia  e  uno  dei  due  fascicoli  trattanti,  come   sopra  si  è 
detto,  dell'antica  famiglia  padovana  dei  Vitaliani,  dalla  quale  si  fanno  provenire  i  Borromeo 
di  Milano,  il    ricordo    che    Felice    Oslo    curò    l'edizione    della    Vila   (uscita    in   luce  cinque 
anni  dopo  la  sua  morte),  per  associazione    di  idee  ci  portano  a  rammentare  che  l'Osio  era 
di  nobile  famiglia  milanese,  insegnò  rettorica    a   Milano  per   incarico    dell'illustre   Federico  15 
Borromeo,  da  Milano  passò  a  Bergamo  e  dopo  tre  anni  nel  ló21  a  Padova,  dove  nel  lo23 
gli  venne  affidata  la  cattedra  di  umanità,  e  professore  dello  Studio  padovano  rimase  tino  alla 
morte;  testimone  in  patria  dell'istituzione   della  Biblioteca   Ambrosiana  (1609)  per  cura  del 
card.  Federigo  Borromeo,  l'Osio  eruditissimo  bibliolilo,  concepì  la  prima  idea  dell'istituzione 
d'una  pubblica  Libreria  per  l'Università  Padovana  e  questa  fondò  col  consenso  e  aiuto   del  20 
Veneto  Senato  (1629),  egli  stesso  fu  designato  primo  bibliotecario  o  sopraintendente  nel  1631, 
l'anno  della  peste  e  della  sua  morte'.     Tra  gli  scritti  di  lui  il  Papadopoli  registra  i  seguenti: 
D.  Carolus  Bonovicus  Anagraniììiatum  et  E-pigrammatum  Centuria  singtilaris  et  Triumphus 
Humiliaiis,     Draniìua  lambiciim  in  Apotheosi  D.  Caroli  Borromaci.     Triumphtis  alter  Prac- 
toriae  Maiestatis.  Draimna  actuni  Bergami  cum  Orationc  ad  ipsuin.  25 

Crediamo  senza  ombra  di  dubbio  di  aver  sopra  provato  la  veridicità  delle  conclusioni  del 
Cipolla,  esser  cioè  la  Viia  Ricciardi  composta  più  probabilmente  in  sul  principio  del  sec. 
XVII  che  non  alla  fine  del  sec.  XVI.  Ora  dopo  le  sopra  riferite  considerazioni  non  ci  pare 
tanto  aliena  dal  vero  la  supposizione  che  l'Osio  abbia  avuto  tra  mano  come  cosa  sua  questa 
copia  della  Vita  e  l'altra,  da  lui  emendata,  che  servi  al  Pignoria  per  la  pubblicazione;  ma  30 
non  possiamo  ammettere  che  l'Osio  (come  sospettò  il  Cipolla)  sia  il  compositore  anonimo, 
punto  geniale  in  verità,  della  medesima.  La  Vita  è  opera  meschinissima  e  sotto  il  rispetto 
storico  e  sotto  il  rispetto  letterario;  a  noi  pare  cosa  impossibile  che  l'Osio,  illustre  professore 
d'umanità  dello  Studio  di  Padova  e  illustre  bibliofilo,  possa  aver  messo  insieme  questo  scritto, 
che  plagia  in  modo  così  puerile  i  lavori  altrui.  35 

Tra  le  due  copie,  o  meglio  tra  il  testo  datoci  nell'edizione  Osio-Pignoria  e  quello  offerto 
dal  codice  280  sopra  nominato,  ci  sono  delle  discrepanze,  anche  notevoli,  ma  forse  son  dovute 
o  allo  zelo  dell'editore  o  ad  errata  lettura  del  copista.     Non  vale  la  pena  di  istituire  qui  tra 
esse   un  particolareggiato  confronto  per  provare  se  tra  i  due  testi  esista  rapporto  di  dipen- 
denza, o  se  ambedue,  ciascuno  per  suo  conto,  derivino  direttamente  o  no  dall'originale  e  quale  40 
dei  due  sia  più  fedele   a  questo,   dal  momento  che  neghiamo  all'anonimo  autore  della   Vita 
il  diritto    ad   un'onorata  cittadinanza  tra  i  Rerum  lialicarum  Scriptores  della  Kistampa  Mu- 
ratoriana.     Basti    al  lettore   sapere   che    il    testo    del    codice    280    è    più   genuino,  pur   non 
essendo  scevro  da  errori  evidenti;    questi  naturalmente  mancano  nell'edizione    Osio-Pignoria, 
ma  il   testo   da   questi  scrittori  curato   e  pubblicato  si  allontana  in  molti  punti  dalla  lezione  45 
primitiva,  la   quale   spesso  è  rappresentata  nei  vari  passi  delle  note  opere  del  Sigonio  e  del 
Panvinio. 

Quale  scopo  avrebbe  mosso  l'anonimo  autore  della    V^ita  a  comporre  questa  biografia  di 


•  Relazione  slorico  descri/iiva  della    li.    Biblioteca        Univrrsitaria  di  Padova   (l'adova    1S92)  pp.   4  e  scgg. 
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Rizzardo?  la  spiegazione  probabile  ci  è  data  nel  proemio  alle  "Memorie  storiche  sulla  an- 
"  tica  famiglia  dei  Vitaliani^,  sopra  ricordate,  le  quali  hanno  forse  con  la  Vt'la  comune  origine 
(esse  furono  scritte  intorno  al  terzo  decennio  del  secolo  XVII)  e  clie  ad  ogni  modo  seguono 
l'una  all'altra  nella  stessa  miscellanea.  Si  legge  adunque  tra  l'altro  nel  proemio  (cod.  cit. 
5  n.  280  e.  103).  "  Grande  obligo  certamente  s'ha  da  tenere  a  gli  studiosi  nostri  maggiori,  i 
"  quali  rinnovarono  nella  conquassata  Italia  le  scienze,  l'eloquenza  e  l'arti  tutte,  onde  con 
"tal  mezo. ...  non  siamo  inferiori  a  gli  Antichi;  ma  se  gli  ingegni  de  i  Moderni  con  l'hono- 
"  rate  fatiche  si  sono  impiegati  in  tal  cose  tanto  varie  e  tanto  belle,  pare  a  me  che  ad  una 
"non  ponendo  mente  o  pur  vedendola,  con  poca  loro  lode  l'habbino  tralasciata:  e  questa  è 

10  "  la  descritione  dell'antichità  delle  famiglie  nobili  italiane  che  molte  furono  e  molto  sono, 
"  maggior  pensiero  in  ciò  havendo  dimostrato  l'altre  vicine  nationi,  come  la  Tedesca,  la  Spa- 
"  gnuola  ;  né  si  deve  ammettere  la  iscusa  d'alcun  disprezzare  simile  impresa,  come  cosa  am- 
"  biliosa,  quasi  che  il  sapere  gli  honori  de  valorosi  passati  non  apporti  altrettanto  obligo  a 
"affaticarsi  i  virtuosi  discendenti  etc „. 

15  Abbiamo  però    notato  che  l'Anonimo  si  è  dato   assidua   cura   di  nominare  il  suo  eroe 

anche  là  dove  le  fonti  non  lo  menzionano  e  di  esaltare  le  benemerenze  del  Sambonìfacio  e 
le  sue  relazioni  di  intima  amicizia  col  signore  d'Este.  Può  darsi  anche  che  questa  biografia 
del  conte  Rizzardo  sia  stata  composta  o  per  stimolare  altri  a  lavorare  per  una  compiuta 
memoria  dei  Sambonifacio,  allora  come  oggi  famiglia  padovana,  oppure  per  fare  un  atto  d'o- 

20  maggio  alla  ricca  e  nobile  famiglia. 

Padova,  aprile  1920. 

Giovanni  Soranzo.' 
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INDICI 


AVVERTENZE  PER  GLI  INDICI 


Le  indicazioni  in  carattere  tondo  rimandano  al  testo  della  cronaca,  quelle  in  carattere  cor- 
sivo alle  note  illustratire,  quelle  comprese  fra  virgolette  alla  prefazione.  Le  notizie 
che  il  contesto  del  discorso  permette  di  riferire  a  un  dato  personaggio,  sebbene  questi 
non  sia  nominato  espressamente,  si  troveranno  sotto  il  nome  del  personaggio  stesso 
ma  distinte  dalle  altre  per  caratteri  spazieggiati. 

Il  punto  esclamativo  (!)  indica  notizia  dubbia. 

Il  numero  in  carattere  fiu  grande  indica  la  pagina^  quello  in  carattere  più  piccolo  la  riga. 

Neil' INDICE  ALFABETICO  DEI  NOm  E  DELLE  MATERIE,  accanto  a  ciascun  nome, 
ridotto  alla  forma  italiana  più  comune  nell'uso  moderno,  sono  poste  fra  parentesi  quadre 
le  altre  forme  sotto  le  quali  esso  figura  nel  testo  e  che  per  ragioni  ortografiche  sono 
diverse  da  quella  prescelta.  Di  queste  diverse  forme  figurano  al  loro  posto  alfabetico 
neil'  indice  e  con  richiamo  alla  forma  italiana  prescelte  soltanto  quelle  nelle  cui  prime 
quattro  lettere  si  riscontra  qualche  differenza  dalle  prime  quattro  lettere  della  forma 
prescelta. 

NeiriNDICE  CRONOLOGICO  ciascuna  data  è  secondo  lo  stile  comune;  precede  l'Indi- 
cazione dell' an«0,  poi  successivamente  seguono  quelle  del  mese  e  del  giorno,  con  un 
cenno  sommario  dell'avvenimento. 

Fra  parentesi  quadre  sono  poste  le  date  errate  con  richiamo  alla  data  vera,  la  quale  a  sua 
volta  ha  un  richiamo  alla  data  errata. 


Tavola  delle  ■princifali  abbreviazioni  che  s' incontrano  negli  indici 


ab. 

abate,  abati 

el. 

eletto,  eletti 

amò. 

ambasciatore,  ambasci 

atori 

fr. 

frate,  frati 

an. 

anno 

m. 

moglie 

arciv. 

arcivescovo 

man. 

monastero 

i. 

battaglia 

ms. 

manoscritto 

c. 

città 

n. 

nato,  nasce,  nascita 

ean. 

canonico,  canonici 

P- 

padre 

cap. 

capitano 

//• 

papa,  papato 

capit. 

capitolo 

pop. 

popolo 

card. 

cardinale,  cardin 

ali 

fr. 

presso 

cf. 

confronta 

rie. 

ricordato 

eh. 

chiesa,  chiese 

sep. 

sepolto,  sepoltura 

cit. 

citalo 

V. 

velli 

conser. 

conservatore 

vesc. 

vescovo 

conv. 

convento 

t 

morte,  morto,  muore 

d. 

del,  dello,  della. 

delle, 

dei 

INDICE  ALFABETICO  DEI  NOMI  E  DELLE  MATERIE 

[a    cura  di    Giovanni    Soranzo] 


Aduonuanza  di  vino  e  di  grani  nel  Vicentino  (a.  1261, 
9,  26-10,   1;  IX  28-29. 

Absburgo  V.  Rodolfo  d'A. 

AcHiLLici':  V.   Trissino  A, 

AuDA  V.   Cassano  d^A. 

Advocatus  Ardizonus    V.    Avogari   (<lcglt)    Ardizzone. 

AlCARUlNO  V.  Dalesmanini  (de)  A.,  Litolfo  (de)  A. 

A1LIN0  V.    Terradura  (da)  A. 

[Aimone]  [e/>iscoj>iis  Gebencnsis]  vescovo  di  Ginevra  venne 
con  genti  imperiali  a  liberare  Vicenza  dai  Pado- 
vani (a.   13  II)   19,  17. 

Albkrico  V.  Gerardo  di  A.,   Romano  (da)   A. 

Alberico  ui  Gerardo  di  Serica  [Aibericus  Jìlius  Gerardi 
de  Berica]  f  nella  rissa,  in  cui  i  suoi  fratelli  ucci- 
sero Niccolò  di  Berica  (a.   1308)  18,  26-27. 

Albertino  da  Castklnovo  [AlherUnus  de  Castronovo] 
fu  pod.  a  Vicenza  (a.  i3i8)  4,  11-12. 

Alberto  di  Tommaso  [D.  Albertus  D.  Thomasii]  vicentino 
d.  fazione  imperiale  fuggì  per  timore  da  Vicenza 
(a.  1263)   10,  23;  fu  bandito,  28-29. 

Alberto  t».  Maltravcrsi  A.,  Scala  (della)  A.,  Tetavegla 
A,,  Zoto  A. 

Albertone  V.  Albetone. 

Albetone  [Albetone,  Albertone  1]  v.  Giovanni  di  A,, 
Marco  di  A. 

Albricus  V.  Alberico. 

Albrighiìtto  da  Faenza  [Albrigketus  de  Faventia]  pod. 
di  Vicenza,  fu  deposto  anzi  tempo  dai  Uà  Romano 
(1226-1337]  5,  3-4. 

Aluovrandino  V.   Mezzahbati  (de)  A. 

Aldrigetto  V.   Castelbarco  (de)  A. 

Aleuosia  V.  Pillo  (de)  A. 

Alessandria  [Alexandria]  v.  Canelli  Guglielmo  di  A, 

[Alessandro  iv  pp.]  rie.  7,   12. 

Aloisia  v.  Paltanieri  A, 

Amato  Guglielmo  da  Cremona  \Guliclmus  Amatus  de 
Cremona]  fu  pod.  di  Vicenza  [aa.  121 9- 1221]  (aa. 
1221-1223)  4,  15-16;  (a.  1335)  23. 

Amato  Ponzio  da  Cremona  [Pontius  Amatus  de  Cre- 
mona] fu  pod.  di  Vicenza  (a.   1224)  4,  21-22. 

Andito  (de)  Guglielmo  da  Piacenz.\  [Gulielmus  de 
Laude,  de  Landò,  de  Andito  de  Placentià]  fu  pod. 
di  Vicenza  [aa.  1210-1313]  (aa.  1209-1210)  4,  1-2; 
fu  legato  di   Ottone  IV  imp.,  5-6. 


Andrea  v.  Daina  (de)  A.,  Sarego  (da)  A, 

Angakano  (castello)  \castrum  de  Angarano\  là  si  chiude 
e  resiste  a  lungo  Rodolfo  da  Vi  varo  [a.  1371) 
(a.  I373>  13,  15-17. 

Angelo  Verli  v.   Ver  li  A, 

Ansedisio  V.   Guidotti  (de)  A. 

Antonio  v.  Brosima  degli  Ardenghi  A.,  Capodivncca 
(de)  A.,  Guarnerini  (de)  A.,  Pollafrisana  A.,  Smere- 
glo  Niccolò  A, 

Apulia  V.  Puglia. 

Aquileia  (patriarchi)  V.  Filippo  di  Carinzia. 

Ardenghi  v.  Brosima  degli  Ardenghi. 

Ardizzone  v.  Avogari  (degli)  A, 

Aristat  (de)  Fulcerio  [Folcerius  de  Aristat  teutonicus] 
tedesco,  fu  rettore  di  Vicenza  per  Ezzelino  da  Ro- 
mano [a.  1357)  8,  7;  il  nome  Aristat  è  da  correg- 
gersi con  Arnstein?  13-U. 

ArnsteIN  V.  Aristat,    Gebhart  di  A. 

Artusio  V.   Vivaro  (de)  A. 

Arzignano  (b-AMlGLlA)  V.  Egano  di   A.,    Sigonfredo    di 
A  ,   Uguccione  di  A. 
—   (castello)    \c.astrum    de    Arzignano]    fu    occupato   e 
con  forza  tenuto  da  Egano  di  Arzignano  [a.  1264] 
(a.  1265)   II,   14-16;   12,  7-8. 

Avogari  (degli]  Ardizzone  da  Vercelli  \Ardizon  de 
Avogariis  de.  Vercellis,  Ardizonus  Advocatus]  fu  pod. 
di  Vicenza  (aa.  1333-1334)  5,  16-17:  v.  anche   55-56, 

AycardINUS  V.   Aicardino. 

Azze  V.  Este  (marchesi  cP). 

Bacchiglione  con  la  rotta  di  Longare  Ezzelino  avca 
deviato  quel  f.  da  Padova  (a.  1256)  7,  35. 

Balduino  V.  Rizzardo  di  B. 

Barbarano,  nel  sec.  XIII  il  vesc.  di  Vicenza  era  detto 
re  di  B.,  9,  35-36. 

Bareta  V.  Berretta. 

Bartolomeo  y.  Poza  B.,    Verari  (de)  B.,  Zachi  (de)  B. 

Bartolomeo  da  Vkk'se.  \Bartholomeus  de  Prene]  ghibel- 
lino vicentino  fu  perseguitato  dal  pod.  di  Vicenza 
(a.   1363)  10,  14. 

Bartolomeo  da  Rovolone  [Z).  Bartholomeus  de  Rovo- 
Ione]  con  altri  'ghibellini ^vicentini  tramò  di  dare 
Vicenza'ai  Veronesi  [a.1i377]  (a.  1279)^14,  9-11. 

Bartolomeo  da  Vicenza  [Bart'iolometis  de  ì'incentia] 
vesc.  e  signore  di  Vicenza,  fa  eleggere  pod.  Marco 
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Querini  (a.  1360)  ^,  17-18:  fa  eleggere  pod.  di 
Vicenza  Giovanni  Gradenlgo  (a.  1261),  25;  oò'</i^kt 
di'  tuiJitamxa  d.  I  Ictntimi  vem  di  Imi,  2*-J4  ;  no» 
consta  che  appartfneue  alla  famiglia  Bregame,  «1- 
«5:  di  lui  temono  i  capi  ghibellini  (a.  1163)  10,  10- 
20:  fa  eleggere  pod.  di  Vicenza  Giacomino  Trotti 
cognato  d.  card.  Paltanieri,  31-33  :  tenne  seco  a  pranzo 
il  pod.  uscente  [a.  1264]  (a.  laós)   II,  9-10. 

Bassano '[5a.«*a««'/i]    terra    di    giurisdizione    vicentina, 
fu  dal  Padovani  restituita  a  Vicenza  (1360]  9,    20. 
—   (comuvk):   rie.  un'ÌHlimartOHt  ad  esso  fatta  dal  f  od. 
di    \'icenxa  (a.    1333)   4,   47-48. 

Battista  r.  Pagliarini  Giovanui  B. 

Bazaleri  (de)  Niccolò  bologn.  \Nir0lau3  de  Baxalrtiis 
de  BoHOnia)  el.  pod.  di  Vicenza  dai  Guelfi,  fu  da 
questi  ingannato  (aa.  1263-1:63)  10,  3-4,  6-7:  XII, 
35-38:  perseguita    i  capi  di  parte  imperiale,  9-2^, 

B ELLEBORO  T.    Guarnerini  {de)  B. 

BblvexikumTc  BelTtcino. 

Belvicin'O  \Belivànutn\  fu  indebitamente  occupato  da 
Artusio  da  Vivaro  e  ospitò  i  profughi  di  Magre 
[a.   1265]  (a.   126Ó)    11,  22-24. 

Benencasa  (de)  Martixi:llo  ^Martinellus  de  BeMencasa] 
fu  pod.  di  Vicenza  (a.  i3oi)  3,  7-8:  eibe  un  collega 
come  pod..,  9-12. 

Berbta  V.  Berretta. 

Berga  V.    Vicenxa  (borghi). 

Bergamo  [Pergamum]  v.  Enrico  de  Rivoli. 

Berica  V.  Gerardo  di  Alberico  di  5.,  Nicolò  di  B.,  Regie 
di  B.'-  Uberto  di  B.,    \'icenxa  (borghi). 

Berico  (monte)  V.    \'icenxa  {borghi). 

Beriss\1  V.  Berica. 

Bervardo  (de)  Sen'esio~di  Padova  [D.  Scnesius  de  Ber- 
nardis  de  Fatua]  fu  '  pod.  di  [  V^icenza,  per  aver 
angariato  i  Vicentini,  fu  condannato  [a.  1271] 
(aa,   1373-1373)^13,  ll-13,_I7-2S,  27-2*. 

Bernardo  v.  Cassato  B.,  Gonfalonieri  B.,  \Maltraversi 
B.,  Nicelli  B. 

B  ERO  ARSO  ▼.  Maltraversì  B. 

Berretta  Giacomo  \D.  lacobus  Barda.,  Brreta.' Berretd] 
fu  ferito  mortalmente  da  Achillice  Tris9Ìno'[a.  1274] 
(a.  1276)  13,  33-35:  fu  vendicato  dal  'cognato  Pa- 
gano'Paradiso  pod  di  Vicenza,  14,  2-3:  avrebbe 
usurpato  in  So-.sano  il  pod.  di  detto  Achillice,  4-5. 

Bkrtoliana  V.    Vicenza  {biblioteche). 

BiBO  Giacomino  db  Trotti  v.  Trotti  {de)  S. 

Bologna  [Bono'iia]  {popolo)  [Bononicnses]  milizie  bolo- 
gnesi vanno  alla  difesa  di  Padova  (a.  1256)  7,  27-28 
T.  Baxaleri  NiccoPo,  Rambertint  {de)  R. 

BoNACCORSO  T.  Marola  {de)  B. 

BoNAViA  BECCAIO  [Bonarna  òeccarius]  con  altri  affrontò 
il  pod.  uscente  (a.  1265)  11,  21. 

BoNFRANCESCO  V.  Guarnerini  {de)   B. 

BoNHOMUS  f.  Bonomo. 

•Bonifacio  da  S.  Fiorenzo  in  Coli. n a  pod. 
di  Verona,  partecipò  al  tentativo  di  Azzo  d'Este 
■u  Ferrara  (a.  1333)  „  26,  19-20;  "  erroneam.  chia- 
mato Rizzardo  co.  di  &  Lorenzo  in  Colonna  „,  20-21« 

••Bonifacio  Giovanni,  autore  di  una  Storia  tre- 
vigiana («ec,  XVI)  ,  23,  30. 

Bonifacio  v.  Rotario  {de)  fì..  Trissino  \de)  B. 

Bo.sifacios  (sanctus)  V.  Sam^onifacio, 

BoNOOANEr.  Invocane. 

Bono  r.  Bovo. 


Bo.soMo  t'.  Moda  B. 

BONZENKLLO    DA    VlGONZA    DI    PADOVA    \D,  BoHXemelluf  de 

llgoncia  de   Padma]    fu    pod.   di   Vicenza:  facendo 

ritorno  a  Padova  mori  [a.   13S6]   15,  U-12. 
BoRBUOio  [  Bor^ugium],  terra  d.    Estensi,  fu  assalita  da 

milizie    padovane   e   vicentine    [a.    1293]  (a.  1204) 

16,   34-35, 
'Borromeo  nob.   fam.  milanese  deriverebbe  dai  Vi- 

ta.liani  di  Padova,,  27,  45:  28,  12-13. 

—  Carlo  [Carolus  Borromrns]  •rie.  carrai  compusti 
in  suo  onore  „,  28,  23-25. 

—  Federico  "card,  fondatore  della  Biblioteca  am- 
brosiana,  (a.    1600)  28,  18-19,  XIV,  9-10;   XV,  12,. 

Bosio  DA  Dovara  V.  Dovara  {de)   B. 

Bosio  Marco  [Marcus  Bosius,  D.  Marciu*'\  fu  uno  di  13 
vicentini  designati  dal  pod.  di  Padova  a  proporre 
1  concittadini  da  confinarsi  [a.  1390]  (a.  I3qi),  16,  15. 

Bossus  T.  Bosio. 

bovERio  r.  Maltraversì  Melchiorre. 

Bovo  DE  Carmignano  \Bovus,  Bonus  (/)  de  Carmignano] 
ghibellino  vic-ntino  fu  perseguitato  dal  pod.  di 
Vicenza  (a.  1363)   10,  14. 

Boxius  V.   Bosio. 

Bragantiae  V.  Breganze. 

Bravi  (de)  Viviano  Gogò  \D.  Vivianus  Gogus  de  Bra- 
Tis\  a  Schiavon  fu  ucciso  da  Bonaccorso  da  Marola 
(a.   1263)   10,  27-iS, 

Breganze  (castello)  [castrmm  de  Bragaitii^]  fu  occu- 
pato da  faziosi  padovani  e  vicentini  [a.  1265] 
(a.  1366)  11,  21. 

—  (famiglia)  [domini  de  Bragantiis\  nob.  famiglia 
vicentina  rie.  9,  5-7  ;  non  è  provato  che  ad  essa  «/- 
partenesse  il  vesc.   Bartolomeo  da    Vicenza^  41-45. 

—  Dkodosia  [D.  Deodosia  de  Bragantiis]  nob.  vicen- 
tina, figlia  di  Giacomo,  erede  d.  metà  di  beni  di  fa- 
miglia, 9,  6-7, 

—  Giacomo  [D.  lacobus  de  Bragantiis]  fu  p.  di  Deo- 
dosia, rie.  9,  6. 

—  Naimerio  [.Vaymerius  de  Bragantiis]  nob.  Ticenti- 
no  per)  nel  fatto  d'arme  di  Longare  (a.    1356)  8.  3. 

—  Odolia  [/>.  Odolia  de  Bragantiis]  nob.  vicentina, 
erede  di  metà  d.  beni  di  famiglia,  sposò  un  figlio  d. 
pod.    Aicardino   de  Litolfo  (a  1260),  9.  4-5. 

—  V.   Zoto  Alberto  da  B. 

Brescia  \Brixia\  là  fu  vicario  Imperiale  e  signore  Ezze- 
lino III  da  Romano,  6,  16:  quasi  di  sorpresa  è  oc- 
cupata da  detto  signore  (a.    135S)   8.  9-10. 

—  T.  Fiorino  da  Poncarale,  Furon  da  P.,  Straxxa  L. 
Brixia  V.  Brescia. 

Rrosima  degli.  Ardenghi  Antonio  di  Padova  [Anto- 
nius  Brosinia  de  Ardengis  de  Padua]  fu  pod.  di  Vi- 
cenza [a.  1256]  (aa.  1354-1256)  7,  9-10:  perì  nella  b. 
alla  rotta  di  Longare  (a.   1356)  8,  2-3. 

BuOAMante  V,  Caxaula  B.,  Loschi  {de)   B. 

BuRGO  (di;)  Yrech  [ì'rech  de  Burgo]  fu  uno  d.  otto 
consiglieri  el.  a  provvedere  alla  sicurezza  d.  domi- 
nio padovano  in  Vicenza  [a.  1290J  (a  1291)    16,  3. 

Bl'zacharinus  t.   Buttacarini. 

BuzzACARiNi  (uà)  Druih)  da  yiu^KSo' [Druiius  de  Busa- 
charinis,  Buzacharinus  Marcellinus  {!)  de  Mediolano] 
fu  pod.  di  Vicenza  e  catturato  dalla  fazione  d. 
Da  Romano  (aa.  1308-1209)  3,  15-16,  4  nota  1. 

Caligine  (dk)  Giovanni  [D.  Johannes  de  Caligine]^  fu 
pod.  di  Vicenza  [a.  1302]  (aa.   1303-1303)  18,  2. 
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Camisano  \Camisanuiit]    \h   fuggi    Invano    Scliinclla    de 

Figadi  e  fu  ucciso  (a.    laó;^)   JO,  25-27. 
Cami'osami'iicko   (uà)    Tisi)    \D.    liso  de  Campo  Sancii 
Petri\  fu   pod.    di    Vicenza   (aa.   1203-1204)    18,  5; 
per  la  t  d.  pod.  fu  mandato  come  sopracapitano  a 
Vicenza  (a.   1304)   18,.  7-9. 
Cane  Lemizo  ui  Padova  \D.  Lcmixo    Cnnis  de  Padua] 
fu  buon  pod.  di  Vicenza,  f,  mentre  slava  a  sinda- 
cato [a.  1373I  (aa.  1374-1275)   13,  29-30. 
Cane   Zambomiìtto    m  Padova    [D.    Zamòonr/us    Canis 
de  Padua]  fu  pod.  di  Vicenza  [a.   1281]  (aa.    1281- 
12S2)  15,  3. 
CANEtxi  (de)  Gugliiclmo  di  Alessandria  [Gulielmus  de 
Canellis,  de   iSanellis  de  A/e.xandria]  fu  pod.    a    Vi- 
cenza (aa.   1231-1232)  5,  12-13. 
Cangrandk  della  Scala  di  Verona  t'.  Scala  {drlla)  C. 
Caorlb  [Cavarle]  famigli  d.  abb.  di  S.  Giustina  atten- 
tano   alla    vita    di    Bugamante    Loschi    [a,    1269) 
(a.  1271)  13,  3. 
Capodilista  Federico  di  Padova  \D.  Fcdericus  Cavo- 
delista    de    Padua\    fu    pod.    di    Vicenza    fa     1269J 
(aa.   1270-1271)   12,  23-24,  13,  5-6. 
Capodivacca  Antonio   [Z>.   Antonìus  de   Cavodevacca] 

fu  pod.  di  Vicenza  (a.   1307)  18,  20. 
Capodivacca  (de)  Enrichetto  di  Padova  [Z>.    Henri- 
getus  de  Cavodevacca  de  Padua]    fu   dai   Padovani 
mandato  pod.  a  Vicenza  e  tenne  buon  reggimento 
[a.  1265]  (a.  1266)  11,  33-12,  2. 
Capodivacca  (de)  Frassalasta  [D,  Frassalasta  de  Ca- 
vodevacca] fu  pod.  di  Vicenza,  fece  tagliar  la  mano 
a  un  prete  colpevole  di  aver  litigato  con  un  trom- 
bettiere padovano  [a.  1296]  (a.   1297)  17,  15-17. 
Capodivacca  (de)  Giovanni   di   Padova    [Z?.    Ioanneò 
de  Cavodevacha]  fu  buon    pod.,  ma    un    po'    matto 
fa.  128S]  '.'aa.   1288-1299)   15,  15-18;  fu  pod.    di  Vi- 
cenza [a.  1301]  (a.  1302)  18,  1. 
Caponegro  Aicardino  de  Dalesm.\nini  V.  Dalesmanivi 

(de)  A.  C. 
Carinzia  V.  Filippo  di  C. 
Carmignano  V.  Bovo  de  C, 

Carrara  (da)  Giacomo  [Z?.  lacobns  de  Carrarià\  fu  so- 
pracapitano a  Vicenza  (a.  1304)  18,  7-9. 
Carrara  (da)  Marsilio   di   Padova   [Z>.    Marsilius  de 
Cartaria  de  Padua]   fu    pod.    a    Vicenza    [a.    1367J 
(aa.   1268-1269)   12,   14-15. 
Carrara  (da)  Parafava  di  Padova  \D.  Papa/ava   de 
Carraria  de  Padua]  fu  buon  pod.  di  Vicenza  [a.  1268] 
(aa.   1269-1270)  12,  21-22. 
Cassano  d'Adda  \Ca>iamimf  Cassanum.  terra  de  Cremona] 
là  fu  vinto  e   mortalmente   ferito    Ezzelino   III    da 
Romano  (a.  1259)  8,  13-15. 
Cassato  Bernardo  v.  Nicelli  Bernardo. 
Castklbarco  (de)  Aldrigketto  [Aldrigelns  de  Castro- 
barco]  fu  pod.  e  vie.  imp.  in  Vicenza  (aa.  1311-1312) 
19,  32-33;   VII,  7-8. 
"Castellini  Silvestro  vicentino  scrisse  una  sto- 
ria di  Vicenza  (sec.    XVI),  XIII,  lo-U  „. 
Castklnuovo  [Caslruin  JVovum]  v.  Albertino  da  C, 
Castelnuovo  (de)  Niccolò  di  Padova  \D.  Nicolaus  de 
Castelnovo  de  Padua]  fa  buon  pod.  di    Vicenza    [a. 
1276)  (aa.  1277-1278)  14,  6-7;    fu   pod.   di  Vicenza 
[a.  1294]  (aa.  1294-1295)  16,  36. 
Castrobarco  V.  '  Casielbarco. 
Castrum  novum  V.   Castelnuovo, 


Cavodiclista  V.  Capodilifta. 

Cavodevacca  v.  Capodivacca, 

Cavonigro  V.   Ca/<onrfrro. 

Cavorlk  V,  Caorle. 

Caxanum  V.    Cassano    d*Adda. 

"Caxaula   Bu(;AMANTtt    notaio    vicentino    (a.    1305) 

V,   24  „. 
Cerea  v.  Parisio  da  C. 

[Cicerone  Marco)  Tullio  |  T"// ///««]  rie.  17,  18-19;  IX,^25. 
"_^Ci  POLLA  ,Car  lo  primo  mise  indubbio  l'autenticità 

d.  Vita  Ricciardi  (aa.  1879-1880)  23,  6-25  „. 
Codalonga  7;.    Vicenza  {borghi). 
"Colina    (in)    San    Lokjcnzo    v.    Lorenzo    (San) 

in  C.  „ 
CoLOGNA'là  cavalcarono  i  Veronesi  [a.   1267]  (a.  1268) 

12,  18-19. 
"Colonna    (in)  San    Lorenzo    v.  Lorenzo    (San) 

in   C. 
CoLZADE  (de)  Tebaldo    [D.    Thebaldus  de   Colzade]    vi- 
centino ghibellino  fugg\  da  Vicenza  per  timore  d. 
parte  avversa  (a.  1263)   10,  24;   fu  bandito  e  i  suoi 
beni  confiscati,  28-29. 
CoMiTES  t'.  Conti. 
CoNCOREZZo  (de)  Uberto  [Ubertus  de  Concoretzo]  fu  per 

poco  pod.  di  Vicenza  (a.  1229)  5,  28-30. 
"  CoNEGLiANO  fu   assalita   dai    Trevigiani    (a.    1233) 

27,  10  „. 
"Gonfalonieri  Bernardo   da    Pavia  fu  pod. 
'        a  Vicenza  (aa.,  1204- 1205)  X,  34 „. 
Conradus  V.  Corrado. 

"Conte  Manfredo  da  Cortenuova  v.  Manfredo  da  C.  „. 
Conti  Engolfo  di  Padova  [D.  Eugol/us  Comes,  de  Co- 
mitibus  de  Padua]  fu  pod.  a  Vicenza  [a.   1282]  (aa. 
1282-1283)   15,  4;  fu  buon  pod.  di  Vicenza,  ma  quasi 
matto   [a.   1295]  (a.   129Ò)   17,  11-12. 
CoRio  BoNACCORbO  V,  Bonaccorso  de  Marola 
Corrado  da  Vi  varo  v.    Vi  varo  (da)    C. 
Correggio  (da)  Matteo  essenlo  pod.  a  Padova' avrebbe 
dato  per  pod.  a  Vicenza  Aitino  da  Terr adura  (a.  1259), 
8,  36-43. 
"  Cortenuova  v.  Manfredo  da  C.  „ 
"Costa  (da)  Witaclino  [ÌVitaclinus  de  Costa]  pod.  di 

Vicenza  (aa.   1202-1203)  X,  33-34  „. 
Cremona  rie.  suoi  maestri  dell'arte  di  costruire  (aa.  1221- 
1322)  4,  19-20;  sue  milizie  vanno    con    Ezzelino    da 
Romano  contro  Padova  (a.   1256)  7,    23;   v.    Amato 
Guglielmo,  Amato  Ponzio,  Cassano,  Sondrio. 
"Crescenzio  Uguccione  pod.  di  Verona,  guidò 
i  Veronesi  e  i  Mantovani  alla  liberazione  di  Gon- 
zaga (a.  i22o)  26,  15  „. 
Curia  Romana  v.  Roma  (Curia). 

Daina  (de)  Andrea  [Andreas  de  Dayna]    fu  uno  de  I3 
vicentini  ^designati    a  "proporre^  i_j  concittadini    da 
confinarsi  [a.  1290]   (a.   1291)   16,  14. 
"Dainesio  fu  Guglielmo   d"a  Li/go  \Daynesius 
qd.  magistri  Gulielmi  de  Lago]  notaio  vicentino  so- 
stituì il  notaio^Niccolò''Smereglo,  V,  25- VI,  15;   fu 
notaio  procuratore  d,   poveri    (a.  1301)  VI,  7-10;  f 
nei  primi  mesi  del^i3i3,  VII,  [12-14  „. 
Dalesmanini  (de)  Aicardino  Caponegro  \p,  Aycardi- 
nus  Cavouigro  de  Dalesmaninis]  con  altri  occupa  il 
cast.  diBreganze  [a.  1265]  (a.  1266)   11,  18-21. 
Dalesmanini  (de)  Manfredo  di   Padova  [D.  Manfre- 
dus  de  Dalesmaninis  de  Padua]  fu  pod.    di  Vicenza 
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(a.  1310)  19,  9-10. 

Dal  Negro  r.  Negro  (dal). 

Dayna  V.  Daina. 

Dknte  oe  Lemici  f.  Lemià  (de)  D. 

Dbouosia  r.  Bregante  (de)  D. 

Dotto  (pe)  Paolo  \D.  Paulus  dt  Docto\  fu  pod.  di  Vi- 
cenza (a.  1301]  (aa.   1301-1302)  17,  33. 

Dovara  (da)  Bosio  \BosÌHS,  Bossut,  Boxins  de  Dovara] 
sue  genti  vanno  con  Ezzelino  III  da  Romano  con- 
tro Padova  (a.  1256)  7,  24;  contribuì  alla  scon- 
fitta di  questo  (a.   1259)  8,  13-U. 

Drixixum  V.   Trissino. 

Drudo  de  Buzzacarini  v.   Bnttacarini  (de)  D. 

E  BOLO  V.  Enrico  da  E. 

EccKJSLS  t».  Extelino. 

Egano  da  Arzignano  \D.  Eganus  de  Aru'gnano]  ghibel- 
lino vicentino  si  ribella  e  si  rafforza  nel  cast,  di 
Valdagno  (a.  1263)  10,  10-12;  occupa  il  cast,  di  Ar- 
zignano e  resiste  agli  assalti  d.  Vicentini  e  d.  Pa- 
dovani [a-  1264]  (a.  1265)  11,  U-15;  fu  ucciso 
dal  suoi  parenti  per  questioni  d'interesse  [a.  1266] 
(a.  1267  o  126S)  12,  4-6;  ambasciatore  a  Padova  rin- 
faccia pubblicamente  ai  Padovani  il  loro  mal  gover- 
no in  Vicenza  e  fa  minacce  7-11;  i  suoi  figli,  libera- 
ta Vicenza,  ritornano  in  patria  (a.  131 1)   19,  31-22. 

Engeleschi  r.  EngUschi. 

Engelfredi  (de)  Enselmino  [D.  Enselminua  lU  Hengel- 
fredis]  fu  pod.  in  Vicenza,  ma  f  prima  d.  termine 
(a.  1304)  18,  6-7. 

Esgelfredi  (de)  Simone  di  Padova  \D.  Simon  de  Hen- 
gc//redi$  de  Padua^iuhuon  pod.  di  Vicenza  [a.  1293] 
(aa.  1393-1294)  16,  29;  ebbe  distrutta  la  casa  da  un 
incendio.  30-31;  perseguitò  i  malfattori,  diede  favore 
ai  Ghibellini,  32-33;  fu  di  nuovo  pod.  di  Vicenza 
(a.   1306)   18,  16-17. 

Englesco  V.  Eng/eseo. 

Engleschi  V.  Englesco, 

Englesco  (de)  Rolakdo  di  Padova  [Z>.  Rolandus  de 
Englesto,  de  Engelsco  !  de  Henglesco  de  Padua]  fu 
mandato  dai  Padovani  pod.  di  Vicenza  [a.  1263] 
(a.  1364)  resse  bene  l'ufficio,  11,  1-4,  X,  5-7;  per  suo 
ordine  Jurono  redatti  i  nuovi  Statuti,  5-11;  rie,  una 
sua  lettera  al  pod.  di  Padova,   12-15. 

Englesco  (de)  Tebaldo  di  Padova  \D.  Thehaldus  de 
Engleschis,  de  Eiigeleschis  de  Pa  lua]  andò  pod.  a 
Vicenza,  conducendo  seco  molti  vicentini  a  Padova 
detenuti  [a.  12S5]  (aa.  1285-1286)  15,9-10;  fu  pod. 
in  Vicenra  (a.    1299]  (a.   1300)    17,  29. 

Engolfo  V.  Conti  E.,  Pomello  E. 

Enrichetto  V.  Capodii'acca  (de)  E. 

Enrico  da  Ebolo  di  Puglia  [Henricus  de  Ebolo  de  Apw 
ha\  fu   pod.  di  Vicenza  (aa.    1238-1239)  6,  7-8. 

Enrico  v.  Rcevaùno  (de)  E.,  Rivoli  (de)  E.,  Paradiso  E. 

Enrico  (vii)  di  Lussemblkgo  [D.  Henricus  de  Lucim- 
hurg,  d.  imperator]  "  un  suo  ordine  in  favore  d. 
fuorusciti  è  letto  nel  Conblgllo  dei  500  di  Vicenza 
(a.  1311),  VII,  5-9;  sue  genti  liberano  Vicenza  dal 
dominio  padovano,  19,  15-20;  venne  in  Vicenza  (!), 
17;  ma  non  consta  che  sia  allora  venuto,  20-23;  suoi 
vicari  in  Vicenza  furono  successivamente  Vanni 
Zeno,  Aldrighctto  di  vJastelbarcn,  Cangrandc  della 
Scala,  (a.  1312)  li,  31-33,  20,  3-3;  VII,  30-33;  IX,  3J-37. 

"  Ensrlbardo  Oliviero  pod.  di  Vicenza  (aa.  1 203- 
1204)  X,  34  ,. 


Ensklmino  r.  Engel/redi  (de)  E. 

Ena'erardo  [frater  Emverardus]  ir.  dcU'ord,  d.  Predica- 
tori, consigliere  d.  legato  d.  pp.,  h  catturato  in  Bre- 
scia da  Ezzelino  ITI  da  Romano  (a.  125S)  S,  10-11; 
era  dottissimo  im  teologia  e  nelle  sciente  umane,  33-35. 

Ercole  r.  Fortezza  E. 

ESTE  (marchesi  d')  [Marckiones  Estenses  de  Ferrarla]: 
furono  in  guerra,  ma  poi  vennero  alla  pace  col 
Padovani  [a.  1293]  (a.  1294)  16,34-35;  bandiere  con 
loro  insegne  furono  segnale  di  ribellione  in  Vicenza 
[a.  1294]  (a.  1295)  17,  5-7. 

—  —  Azzo  (VII)  [Azo  Marchio  de  Este,  Marchio  Esten- 
sis\  :  *  rie.  il  suo  tentativo  di  riprendere  Ferrara 
(a.  1222)  „  26,  17  ;  ■  aiuta  quei  di  ConegUano  contro 
i  Trevigiani  (a.  1233)  „  27,  10-11:  fu  per  due  anni 
pod.  di  Vicenza  (aa.  1334-1236)  5,  18-19;  se  ne  andò 
quando  gli  imperiali  entrarono  in  Vicenza,  (a.  1236), 
20-:l  ;  '  rie.  la  sua  fazione  in  Vicenza  „,  XTI,  33;  man- 
da sue  milizie  alla  difesa  di  Padova  (a.  1256)  7,  37. 

Ezzelino  v.  Marano  (de)  E. 

Ezzelino  (III)  da  Romano  v.  Romano  (da)  E. 

Faenza  [fazcntia]  v.  Al^righetto  da  F. 

Fasoli  Giovanni  [D.  lohainis  Faxoli]  giudice  e  cons. 
del  com.  di  Vicenza  (a.   1278)   14,  16-17. 

Faventia  V.  Faenza. 

Faxoh  V.  Fasoli. 

Federico  t.  Capodilista  F. 

Federico  (II)  imp.  [imperator  Federicus,  d.  imperator] 
espugna  Vicenza,  ne  permette  il  saccheggio  e  la  di- 
struzione: poi  s'impietosisce  (a.  1236)  5,  19-6,  4: 
9,  3;  nomina  suo  vicario  nella  Marca  Trevigiana 
Ezzelino  (ili)  da  Romano,  (a.  1242),  6.  13-14;  suoi 
pod.  in  Vicenza  r.  Etrico  da  Ebolo,  Guglielmo  (de) 
Vìcélomini,  Manfredo  Ricco,  Riccardo  Fihaldino\ 
suoi  vicari  v.  Ezzelino  III  da  Romano,  Tebaldo 
Francesco. 

Fbltre;  là  fu  vicario  imp.  e  signore  Ezzelino  III  da 
Romano,  6,  16. 

—  (quei  di)  \Fcltrenscs\:  concorrono  alla  rovina  d. 
da  Romano  (a.   1260)  9,  11. 

Ferrara  \Ferraria\  "  tentativo  di  .Azzo  d'Este  di  ripren- 
derla „  (a.  1322)  26,  17;  tre  Ferraresi  uccidono  un 
usuraio  toscano  in  Vicenza,  sono  presi  e  giustiziati 
(a.    1267  !)   12,   15-18. 

—  V.  Este  (marchesi  </'),  Giacomino  de*  Trotti,  Mar- 
chesino  de  Mainardi. 

FlBALDiNl  RizzARDo  Di  PuGLiA  [Riznrdus  Ftbaldini, 
filius  Balduini  (!),  Rthalduini  (1)  de  Apulia]  fu  pod. 
di  Vicenza  per  Tebaldo  Francesco  vicario  impe- 
riale (aa.  1239-1242)6,9-11;  ijuale  nunzio  e  vicario 
di  Tebaldo  Francesco  prestò  giuramento  di  tener  buon 
reggimento  (a.  1239  aprile  6)  23-26;  rie.  il  suo  reggi- 
munto  in    V'icensa  (a.    1241)  35-37. 

FlGADi  (de)  Jchineltjv  \D.  Schrnella  de  Figndis]  ghibel- 
lino vicentino  fuggì  verso  Camlsnno,  ma  fu  rag- 
giunto e  ucciso  (a.  13Ó3)   10,  35-37. 

[Filippo  di  Carinzia]  [D.  Patriarca]  patrlan-a  d'Aqui- 
leia,  ebbe  a  giudicare  sulla  controversia  per  la  suc- 
cessione al  vescovado  di  Vicenza  [a.  1369I  (a.  1271) 
12,  35-13,    14. 

Filippo  v.  Fontana  F.,  Zuliani  F. 

Firenze  [Florentia]    v,    Latnber luccio    Frescobaìdi   di    F. 

•Flaminia  (via]  rie.  24,  10 „. 

Florentia  v.  Firenze. 
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Plorino  v.  Ponearale  (de)  F. 

FoLCERius  V.    Fu/cerio. 

[Fontana  Filippo]  [lei;atus  D.ni  papae]  arcivesc.  di 
Ravenna,  legato  d.  pp.  con  fuorusciti  d.  città  d. 
Marca  Trevigiana  prende  Padova  (a.  1256)  7,  12-13; 
sorpreso  In  Brescia  è  fatto  prigioniero  da  Ezzelino 
Iir  da  Romano  (a.  1258)  8,  IO;  il  fatto  avvenne  ver- 
so la  fine  di  agosto,  30-21. 

"  FoRTKCiA  V.  For tetta  „. 

"Fortezza  Ercole  [Hercules  Fortitia]  possess.  di  un 
antico  elenco  di  nob,  famiglie  vicentine,  XIV,  31  „. 

*  Fortezza  Giov.  Battista  [Johannes  Battista  Fortecia 
possess.  d.  cod.  poi  Bertollano  d.  Annali  Smere- 
glani,  XIII,  32  „. 

"  Fortitia  v.  Fortezza  „. 

Francesco  v.  Scalete  {dalle)  F. 

Francesco  Giovanni  di  Padova  [D.  lohannes  Franci- 
scusde  Fadua]  fu  pod.  di  Vicenza  [a.  1284]  (aa.  1284- 
1285)  15,  6;  ancora  pod.  di  Vicenza  [a.  1295]  (aa.  1295- 
1296)  17,  8-10;  pronunciò  condanne  capitali  e  altre 
gravi  sentenze  contro  ribelli,  8-10;  fu  di  nuovo  pod. 
di  Vicenza  (a.    1309)    19,  1. 

Francesco  Tebaldo  [  Thehaldus  Franciscus]  vicario  im- 
perlale diede  a  Vicenza  per  pod.  Rizzardo  Fibal- 
dini  (aa.   1239-1242)  6,   10;  rie.  25,  36-37. 

"  Francia  rie.  24,  9  „. 

Franciscus  v.  Francesco. 

Frassalasta  V.  Cajtodivacca  (de)  F. 

Frescobaldi  (de)  Lambertuccio  di  Firenze  [D.  Lam- 
bertttcius  de  Frescobaldis  de  Florentici\  essendo  pod. 
di  Padova  andò  a  Vicenza  per  un'inchiesta  su  certe 
trame  contro  i  Padovani  [a.  1290]  (a.  1291)  15,  27- 
16,  35. 

Friulani  [Furlani\  concorrono  alla  rovina  dei  Da  Ro- 
mano (a.  1260)  9,  11. 

Fulcerio  V.  Aristat  (de)  F. 

Furlani  V.  Friuliani, 

Fuhon  V.  Ponearale  (da)  F. 

Gabriele  v.  Negro  (dal)  G, 

GaLASINO  V.    Tornano  (de)    G. 

Gallo  (de)  Marco  [D.  Marcus  de  Gallo]  ghibellino 
vicentino  fugge  da  Vicenza  per  timore  d.  parte 
avversa  (a.  1263)  10,24;  fu  bandito  e  rovinato  nei 
beni,  28-29. 

Galvano  v.  Lancia   G. 

Gambarini  (de)  Padavino  di  Padova  [D.  Padav'nus  de 
Gambarinis  de  Padua]  fu  buon  pod.  di  Vicenza 
[a.  1287]  (aa.  1287-1288)  15,  13-u. 

"Garda  (r  o  c  c  a  d  i)  f u  perduta,  poi  ripresa  dai  Sam- 
bonifacio  (a.   123Ó),  27,  16 „. 

Gavardo  di  A'rnstein  [Gebiart  de  A.] /u  legalo 
imperiale  in  Italia,  8,  14-15. 

Gebenensis  V.   Aimone  vesc,  di  Ginevra. 

Gebhart  V.   Gavardo. 

Gengolfo  v.'^Engolfo. 

Gerardellus  \v.   Girardello. 

Gerardo  di  Alberico  di  B erica  [D.  Cerar dus  de  Al- 
brieo  de^Berica]  ghibellino  vicentino  fuggì  da  Vi- 
cenza per^timore  d.  parte  avversa  (a.  1263)  10,  23; 
fu  bandito  da  Vicenza  e  i  suoi  beni  confiscati, 
28-29;  i  suoi  ^  figli  uccisero  Niccolò  di  Berica  ;  fu 
perciò  punito  insieme  coi  figli,  uno  d.  quali  Albe- 
rico mor\  (a.';i3o8)  18,  22-27. 

Gerardo  Litaldini  G.,  v,  Matirisio  G. 


Gherardo  v.  Rivoli  (de)  G. 

GiUBELLiNi  T'.    Vicenza  (fazioni). 

Giacomino  v.   Trotti  (de)   (',. 

Giacomo  v.  Berretta  G.,  Brtganze  (de)  (7.,  Carrara  (da) 
G,,   Limentani  (de)  G.,  Ruffo  (de)  G.,  Vialardi  G, 

Ginevra  v.  Aimone  vesc.  di  G. 

(Giordano  da  Saricgo  v,  Sarego  (de)    (,'. 

Giordano  da  Vigonza  [D.  lordanus  de  Vigontia\  fu 
cattivo  pod.  di  Vicenza,  angariò  i  ricchi  d.  città  e 
contado  fa.   1302]  (a.   1303)   18,  3-4. 

Giovanni  da  Albktone  [lohanurs  de  Albrtone]  fu  uno 
d.  otto  consiglieri  vicentini  scelti  per  provvedere 
alla  sicurezza  d.  dominio  padovano  in  Vicenza 
[a.   1290]  (a.   1291)  16,  3. 

Giovanni  da  Vigonza  [/).  Johannes  de  Vigoncia]  giu- 
dice fu  ottimo  pod.  di  Vicenza  e  buon  parlatore 
(a.  1308)  18,  28-29;  si  trovò  ancora  pod.  di  Vicenza 
nel  momento  d.  caduta  d.  dominio  padovano;  fu 
fatto  prigioniero,  poi  rilasciato  (a.  131 1)  19,  12- 
13,  20-21. 

Giovanni  v,  Capodivacca  (de)  G.,  Fasoli  G.,  Francesco 
G.,  Gradenigo  G„  Lanfranehi  (de)  Vanni,  Migliore 
G.,  Rossano  (de)    G.,    Todi  de  G.,    Tiepolo   G. 

Girardello  [Gerardellus]  uno  d.  assassini  d.  notalo 
vicentino  Maio,  fu  impiccato  (a.  1309)  19,  4-7. 

Girolamo  v.  Scalette  (dalle)  G, 

Giudice  v.  Lovatog,  Pagano  G. 

Giustina  (Santa)  v.  Padova  (chiese). 

"Giustinian  Matteo,  pod.  di  Verona,  in  segui- 
to ad  un  tumulto  fu  deposto  (a.  1330),  25,  35-36  „. 

"Godi  Antonio  notaio  vicentino  autore  di  una 
Cronaca  rie.  XI,  6-I0,  XIII,  6;  XI,  2-5,  XV,  3-6  „. 

Gogò  v.  Bravi  (de)  G. 

"Gonzaga  fu  liberata  dall'assedio  (a.  1220)  26,  13-14  „. 

Gradenigo  Giovanni  di  Venezia  [D.  Johannes  Gradi- 
nicus  de  Venetiis]  fu  el.  pod.  di  Vicenza  per  una 
cospicua  offerta  fatta  per  la  costruzione  di  Santa 
Corona  in  Vicenza,  tenne  buon  reggimento  (aa.  1261- 
1262)   9,   23-26,    10,    1-2,   XII,   34. 

Gradinicus  V.  Gradenigo. 

GuARlNi  Uguccione  [Ugutio  Guarini]  fu  uno  d.  12  vi- 
centini scelti  dal  pod.  di  Padova  a  proporre  i  con- 
cittadini da  confinarsi  [a.   1290]  (a.  1291)  16,  15. 

Guarnerini  (de)  Antonio  [D.  Antonius  de  Guarncrinis] 
canonico  padovano,  fratello  di  Bellebono  pod.  di 
Vicenza,  usurpa  11  vescovado  di  Vicenza  [a.  1278] 
(a.  1280)   14,  21-25. 

Guarnerini  (de)  Bellebono  di  Padova  [D.  Bellebonus 
de  Guarncrinis  de  Padua]  el.  pod.  di  Vicenza,  chiese 
e  ottenne  di  poter  ricondurre  in  Vicenza  i  vicen- 
tini detenuti  in  Padova  [a.  1378]  (a.  1279)  14,  8-21; 
era  fratello  di  Antonio  vesc.  intruso  dì  Vicenza, 
21-22;  pod.  di  Vicenza,  si  mostrò  studioso  delle 
opere  di  Cicerone  [a.  1396]  (aa.  1296-1297)  17,  13-14. 

Guarnerini  Bonfrancksco  di  Padova  [D.  Boitfran- 
eiscus  de  Guarnerinis  de  Padua]  fu  pod.  di  Vicenza 
[a.   1266]  (aa.  1267-1268)   12,  3-4. 

Guarnerini  Rolando  [D.  Rolandus  de  Guarnerinis]  fu 
pod.  di  Vicenza  (a.  1305)   18,  13-U. 

GuECELo  V,  Praia  (de)   G. 

Guelfi  v.    Vicenza  (fazioni). 

Guercio  v.   Vigodarzere  (de)   G. 

Guglielmo  v.  Amato  G.,  ,Andito  (de)  G.,  Canelli  (de) 
G.,  Dainesio  fu    G.,  Malaflamma  (de)  G.,  Malaspina 


38 


INDICE  ALFABETICO 


(</*)   e,  Pota  G.,  Poterla  (.U)  G.,  Saneìli  (de)  <?., 
Vicedomini  (</*)  G. 

Guglii;lmo!  da  Rho  r.   Guido  da  Rho. 

Guido  r.  Maio  G.,  Mai  trailer  si  G.  co^  Af Ulani  (de)  C, 
AV*  ('^0  G^    Vivnro  (da)   G. 

Guido  da  Rho  di  Milano  [Gn/ie/muf  !  de  Ror  ile  Me- 
dio/arto]  fu  pod.  di  Vicenza  (aa.  1230-1231)  5,  10-11. 

GuiDOTTi  (de)  Ansiìdisio  [Ansedisii4M  de  Guidottis,  de 
IVidoiis]  nip.  di  Ezzelino  III  da  Romano,  pod.  di 
Padova,  fu  condannato  a  f  dallo  zio,  per  esser  fug- 
gito vergognosamente  da  Padova  (a.  1356)  7,  13-17, 
«rie.  XVII,  13,. 

GuiFREDO  V.  Palude  (tir)   G. 

GuiOTis  (de)  I'.    Guidotti  (de). 

Gui7ZARi)o  DI  ViNCENZONE  \Guittardus  de  ìlncemoite] 
sostenne  con  altri  una  rissa  violenta  contro  il  pod. 
uscente  [a.  1264]  (a.   1365)   li,  11-13. 

GuLlELMLS  V.  Guglielmo. 

Gu.MBKRTO  T*.  Limcniatii  G. 

Hengklfredis  (de)  V.  Engel/redi  (de). 

Hengolfus  T.   EngOÌfo. 

Henricus  V.  Enrico. 

IIesrigbtus  V.  Enrichctto. 

IIkrculks  V,  Ercole. 

Heringulfus  V.  Engolfo. 

IciLiNUS  V.  Ezzelino. 

Imperatori  v.  Enrico  VII,  Federico  II,  Ottone  IV,  Ro- 
dolfo d*  Absburgo. 

"Innoc^enzo  IV  pp,  rie.  (a.   1251)  24,  9„. 

Insula  v.  Isola 

Isola  [/».««/rt]  villaggio,  fu  occupato  da  fuorusciti  vicen- 
tini (a.  1263)   10,  3i. 
—  V.    Vicenza  (quartieri). 

"Italia  rie.  24,  9  ;,. 

]AComNUS  V.    Giacomino. 

Jacobls  V.    Giacomo. 

Jambertinus  !  V.  Ramhcrtino. 

Joannes,  Joha.nnes,  iv.   Giovanni. 

Jordan  US  t.   Giordano. 

Lambertuccio  v.  Frescobaldi  \^de)  L. 

Lancia  Galvano  di  Puglia  fu  pod.  contempo- 
raneamente a  Padova  e  a  Vicenza  e  poi  deposto 
(aa.   1343-1246)  6,  43-47. 

Landò  1  (de)  Guglielmi^  t'.  Andito  (de)  G. 

Lanfranchi  (db)  Vanni  Zeno  di  Pisa  \D.  Vannis  Ze- 
nus,  lo^anirs  Zenus  de  Lanfranchìs  de  l'isis\  fu 
designato  vicario  imperiale  in  Vicenza,  dove  stette 
quattro  mesi  (a.   131 1)   19,   18-20,  31-33. 

"Lanfranco  v.  Poncarale  (da)  L.  „. 

Laude!  (uè)  Guglielmo  v.  Aniito  (de)   G. 

"  Lega  Lombarda  rie.  24,  33,  ii-i5  „. 

Lemici'(de)  Dente  [D.  Dente  de  ^LcmicisYJ.\ì  pod.  di 
Vicenza  (a.   1307)    18,   19. 

Lemici  (de)  Vitaliano  [Z?.  Vitalianus^  de  Lemicis]  fu 
pod.  di  Vic«nza^(a.   1304)   18,  10-11. 

Lemizo  V,  CaneL. 

Leonardo  v.  Meda  (de)  L. 

Leonicum  v.Lonigo . 

(LIMSNIANI  (de)  PbdeLIONO  Giacomo)  \ahhas  de  Sancta 
Iustina\  fu  ucciso  dal  vicentino  Ikigamaiitc  Loschi 
per  le  sue  trame   in   favore  d.   fratello,  aspirante  al 

"   *•'  vescovado  di  Vicenza  (a.  1269)  (a.  1271)  12,  24-13,  4. 

(Lime^iani  (de)  Pkosliono  Gumberto)  {ahhasj,  de  San- 
cto  Felice]  per  mezzo    d.  frat.  brigò  per  ottenere    i* 


seggio  vescovile  di  Vicenza  [a.  1269]  (a.  127 1)  12, 
36-13,  I. 

Litolfo  (de)  AiCARDiNO  DI  PADOVA  [Axcardinus  de  Li- 
tolfo  de  Padua]  fu  buon  pod.  di  Vicenza  (aa.  1259- 
1260)  8,  3S-30  ;  fece  ricostruire  il  pubblico  palazzo 
già  distrutto,  9,  1-2;  un  suo  figlio  sp.  Odolia  de 
Breganze  ricchissima,  4-5. 

LiTTALuixi  Gerardo  [Gcrardus  Litaldimi]  not.  del  sacro 
f  alazzo  rie.  (a.   1241)  6,  33-38. 

LlTTALDiNo  r.   Olavanti  L. 

Lombardia,  rie.  genti  d'arme  di  L.  7,  22-23 :  v.  Lega  Lom- 
barda. 

Longark  là  con  un  taglio  si  deviò  11  Bacehiglione  da 
Padova,  perciò  là  si  combattè  dai  Padovani  (a.  i256) 
7,  34-8,  5;  la  battaglia  avvenne,  pare,  il  12  luglio,  4-5. 

Longino  [^Longinus]  vicentino  perì  a  Longare  (a.  1256)  8,4. 

LoNlGO  [Leom'cttm]  fu  occupata  da  fuorusciti  vicentini 
[a.  1265]  (a.  1266)  11,  24-25;  fu  sottratta  dai  Padova- 
ni ai  Vicentini  [a.  1265]  (a.  1266)  11,  27-30;  XII,  1-2; 
là  cavalcano  i  Vicentini  (a.  1267)  (a.  1268)  12,  19. 

Lorenzo  r.  Bonifacio  da  San  L.,  Rizzardo  da  San  L., 
Strazza  L. 

Loschi  (de)  Bugamante  \D.  Bugamans  de  Luschis\  vi- 
centino, essendo  ambasciatore  al  patriarca  d'Aqui- 
leia,  uccide  per  vendetta  l'abb.  di  Santa  Giustina 
[a.   1269]  (a.   1371)   12,  26-13,  2. 

LovATO  giudice  [Z>.  Lovatus  judex]  fu  buon  pod.  di  Vi- 
cenza, fece  dipingere  e  scrivere  le  storie  di  palazzo 
[a.   1291]  (aa.   1391-1392)   16,  36-27. 

LovocANE  (di;)  Rinaldo  [Raynaldus  de  Lovocant,  de 
Bonocanel]  usurpò  un  podere  di  Aehilllee  Trissino 
(a.  1274]  (a.   1276)   14,  5. 

LuciMUURG  V.  Lu.^semòuri'O. 

Lucio  (di)  Niccolò  [D,  Nicolaus  de  Lucio]  fu  pod.  di 
Vicenza  [a.  1299)  (aa.  1299-1300)  17,  24;  per  aver 
permesso  una  parata  di  cavalli  e  di  armi  scaligere, 
venne  in  sospetto  ai  Padovani,  24-28;  fu  pod.  di 
Vicenza  (a.   1310)  19.  U. 

LUGO  V.    Guglielmo  da  L. 

Lussemburgo  t-.  Eurico    VII  di  L, 

Macaruffi  (dk)  Niccolò  !  v.  Macaruffi  (de)  Ziliolo. 

Macakuffi  (de)  Ziliolo  di  Padova  [D.  Ziìiolus  de  Ma- 
carujfis  de  Padua]  fu  buon  pod.  di  Vicenza  e  affermò 
la  necessità  di  sindacare  e  di  condannare  il  disone- 
sto suo  predecessore  [a.  1272]  (aa.  1373-1374)  13, 
36-28;  /■!   un  doc.   e  detto  Niccolò,   21-23. 

Magrades  V.  Magre,   Tisio  da  M. 

Magre  {^Magradcs]  fu  occupata  da  Artusio  da  Vivaro, 
perciò  fu  assalita  e  presa  da  genti  d'arme  di  Vi- 
cenra  [a.  1265]  (a.  1266)  11,  21-:2;  dopo  di  che  gli 
abitanti  fuggono  a  Delvieino,  33. 

Mainardo  (de)  Marchesino  da  Ferrara  [Mainardus  ! 
Marchrsinusdc  Mainar dis  de  Fcrraria]  pod.  a  \'lcenza 
(a.  1200)  3,  5-6  ;  rra  ancora  pò  ì.  nel  gennaio  1201,  3-4. 

Mainardo  de  Mainardi  1  r.  Maliardi  (de)  Marchesino. 

Mainardo  da  prata  v.  Praia  (de)  M. 

Maio  Blasio  di  Gì  ido  \D.  Blasius  Guidomis  Mail]  nob. 
vicentino  di  parte  ghibellina  fu  in  Montebello  uc- 
ciso (a.  1309)  19,  4-5. 

Maladum  V.  Malo. 

Malaflamma  (i)b)  Guglielmo  [D.  Gulielmus  de  Ma/a- 
/lamma]  giudice  vicentino  lece  condannare  il  diso- 
nesto .Senesio  Bernardi  già  pod.  di  Vicenza  (a.  1371) 
(a.    1273)   13,   17-25. 
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Malaspima  MARCHicsi  [Afarchiottrs  i^fafasfi'ienses^  loro 
milizie  vanno  con  Ezzelino  III  da  Romano  oontro 
Padova  (a.  i2Sf))  7,  23-24;  concorrono  alla  scon- 
fitta e  alla  rovina  di  Ezzelino  da  R.  (a.  1259)  8, 
13-14. 

—  DKor.i  Obizzi  Guglielmo,  rie.  una  lettera  a  lui  pod- 
di  Padova  diretta  dal  pod.  di  Vicenza  (a.  1264) 
II,  13-15. 

Malo  (famiglia)  [iliì  de  Afa/adol  ghibellina  fu  persegui- 
tata dal  pod.  di   Vicenza  (a.   1263)   10,    U; 

—  (borgata)  [Malalutii]  fu  occupata  da  fuorusciti 
vicentini  (a.   1263)   10,  34, 

[Maltravkrsi]  ALnERTO  \comfs  Albertus]  conte  di  Vicen- 
za, fu  là  pod.  con  collega  (a.  1215)  4,  7-8;  la  sua 
fazione  caccia  il  pod.  di  Vicenza,  14. 

[Maltraversi]  B[iR^JARDo!   V.  Maltraversi  Beroardo. 

[MaltravkrsiJ  Ueroardo  \^Beroardus  comes  de  Vincen- 
tia,  Bernardusl]  co.  di  Vicenza,  figlio  d.  co. 'Guido, 
fu  condannato  a  f  per  ribellione  dai  Padovani  [a. 
1290]  (1291)  15,  22-23;  rie.  suo  cognato  Giordano  da 
Sarego,  24  ;  era  ffià  orfano  di  p.  nclP ottobre  12S4 
45-46;  chiede  alVimp.  Rodolfo  d^As^uirgo  e  ottiene  la 
legittimazione  d.  f.  Melchiorre,  48-50  ;  ///  un  doc.  è 
detto,  forse  fer  errore,  Bernardo,  51-53. 

[Maltraversi]  Guido  [comes  Guido,  comes  de  ì'incentia] 
co.  di  Vicenza,  fu  pod.  a  Vicenza  con  collega  (a. 
1206)  3,  li;  anche  di  lui  temono  i  Ghibellini  di  Vi- 
cenza (a.  1263)  10,  11:  si  oppose  alla  condanna  capitale 
di  alcuni  cittadini  [a.  1264]  (a.  1265)  11,  7-9;  cal- 
deggiò l'elezione  a  pod.  di  Vicenza  di  Marco  Que- 
rini  (a.  1265),  17-18;  era  p.  di  Beroardo,  15,  44  15; 
era  già  t  nell'ottobre  12S4,   45-45. 

[Maltraversi  Melchiorre  detto  Boverio]  {Buverius\ 
figlio  illegittimo  di  Beroardo,  fu  legittimato  dall' imf, 
Rodolfo  (a.  1288),  15,  4S-50;  (liberata  Vicenza,  fece 
ritorno  in  patria  e  riebbe  i  beni  (a.  1311)  19,  22-24. 

[Maltraversi]  Uguccioxg  di  Pilio  co.  [Ugutio  Pilìi 
co>nes\  si  sostituisce  con  violenza  al  legittimo  pod,  di 
Vicenza  (a.  12 19)  4,  26-29:  poi  fa  pod.  Rainbertino 
Rambcrtini  (aa.   1220-1221)  31-32. 

Mandkllo  (de)  Ottone  di  Milano  \Otho  de  Mandello 
de  Mediolano\  fu  pod.  di  Vicenza  (a.  1226)  5,  I-2; 
fu  pod.  anche  a  Padova  (aa.   1225-1226)   10-12. 

Manfredo  v.  Dalesmanini  (de)  M.,  Ricco  M.,  Scrove- 
gni  M. 

"  Manfredo  da  Cortenuova  [Manfredus  Comes  dr  Curie 
Nova^  pod.  dì  Verona,  si  adoperò  per  la  pace  tra 
le  fazioni  (a.  1227)  24,  32-33,  41-42  „. 

Mantova  [Alantua]  è  assalita  da  Ezzelino  III  da  Ro- 
mano (a,   1256)  7,  11-12;  di  là  si  ritirò  Ezzelino,  18. 

—  (comune)  "prese  parte  alla  liberazione  di  Gonzaga 
dall'assedio  (a.   1220)  26,  12-14  „. 

—  V.    Vicedomini  Guglielmo. 
Mantua  V,    Alantova. 

Marano  (de)  "Ezzelino  [Eccelim/s  de  Afarano]  fu  uno 
d.  12  vicentini  designati  dal  pod.  di  Padova  a  pro- 
porre i  concittadini  da  confinarsi  [a.  1290]  (a.  1291) 
16,    15-16. 

Marcabruno  z>.   Vivaro  de  M. 

Marca  Trevisana  v.   Trevisana   A/arca. 

Marchesana  v,  Este  {marchesi),    Vicenza   (fazioni). 

March  EsiNo  v.  Maxnardi  (de)  AI. 

Marcellino  !  v.  Buzzacarini  Drudo, 

Marco  v,  Sosio  M.,  Cicerone  AI.   Tullio,  Gallo  (de)  M., 


Querini  AI. 

Marco  da  Aluetonic  \AIa>cus  de  Alb<-t<>ni\  ebbe  un  vio- 
lento alterio  col  pod.  uscente  |a.  I2'>4j  (a.  1265) 
11,    10-13. 

Marino    v.  Zeno  Af. 

Marola  (dk)  IJonaccorso  [Boi  icursius  rie  Alarola]  a 
Camisano  uccide  .Schtnclla  de  Fi<4adi  e  a  Scilla von 
Viviano  Gogò  de'  Bravi  (a.  1263)  10,  26-28;  il  cod. 
J~)  aggiunge  il  cognome    Corius,  4. 

Marostica  fu  occupata  da  fuorusciti  vicentini  (a    1263) 

10,  33. 

Marsilio  v.  Carrara  (da)  Af.,   Parti'iopi-o  (d<i)  AI. 

Martinkllo  V.   Bcnencaui  (de)  AI. 

Martinengo  V.  Strazza  Lorenzo  da  M. 

Martino   v.  Cane  AI. 

Matteo  v.  Correggio  (da)  M. 

Maurisio  Gerardo  fu  Pietro  [Gerardus  quon- 
dam Petri  de  Alaurisio  \  fu  giudice  e  cons.  di  Vicenza 
(a.  1241)  6,  34-35,  «autore  d.  Cronaca  dei  Da  Ro- 
mano rie.   Vili,   14-17,  X,  28-XI,   12;    XII,  41. 

Maurisio  Pietro  v.  Alanrisio   Gerardo. 

Meda  (de)  Leonardo  [Leonardus  de  Meda]  fu  uno  d. 
12  vicentini  designati  dal  pod.  di  Padova  a  proporre 
i  concittadini  da  esiliarsi  [a.   1290J  (a.  1291)  16,  14. 

Mediolanum  V.  Alilano. 

Mbgabati  V.  Alezzabbaii, 

Meglioranza  V,  Aligliorama. 

Melchiorre  v,  Maltraversi  AI. 

Meliorantias  V.  AligUoranza. 

Mklior  Jcannes  V.  Alìgliore   Giovanni. 

Mkzzabbati  (de)  Aldovrandino  di  Giovanni  \D,  Al- 
dovrandinna  de  Alezzabhatibus,  de  Alegabatibus  de 
Padua\  pod.  di  Vicenza,  favori  i  Guelfi  [a.  1294] 
(a.   1295)   17,  2-5. 

MiGLiORANZA  DA  Trissino  [Melioranttas  de  Drissino]  fu 
preso  in  Trissino  dai  Vicentini  [a.  1285]  (a.  1366) 

11,  27. 

Migliore  Giovanni  [Ioannes  Melior]  fu  uno  d.  otto 
consiglieri  vie.  scelti  per  provvedere  alla  sicurezza 
d.  dominio  padovano  in  Vicenza  [a.  1390]  (a.  1291) 
16,   13. 

Milano  [Afedio/anum]  sperò  di  occuparla  Ezzelino  III 
da  Romano  (a.   1259)  8,  12. 

—  (biblioteche)  "  Ambrosiana:  codd.  là  conservati 
XIV,  20-XV,  14  „;  «rie.  la  sua  fondazione  (a.  1609) 
28,   18„. 

—  podestà  V.  Lanfranco  da   Roncar  ale. 

—  V.  Borromeo  Carlo,  Federico,  Buzzacarini  Drudo 
Guglielmo  da  Pustcrla,  Guido  da  Rho,  Ottone  de 
Mandello, 

MlLLANi  (de)  Guido  [Guido  de  Milianis]  fu  uno  d.  12 
vicentini  scelti  dal  pod.  di  Padova  a  proporre  i 
concittadini  da  confinarsi  [a.  1290]   (a.  1291)  16,  14, 

Modio  Bonomo  [Bonhomus  Modius]  fu  uno  d.  12  vicen- 
tini scelti  dal  pod.  di  Padova  a  proporre  i  concit- 
tadini da  confinarsi  [a.   1290]  (a.   1291)   16,   14. 

Mondo  v.  Zufolare  AI. 

MoNMASio  !  V.  Alberto  di    Tommaso. 

MoNTEBELLO  [villa  de  Alontebelló]  "[p^wtWdi  comunità  ri- 
ceve ^un  ordine  dal  pod.  ecora.  di  Vicenza  (a.  1290) 
V,  7  „',  là  'da  sicari  di  Sigonfredo  d'Arzignano  fu 
ucciso  il  notaio  vicentino  Maio  Biasio  (a.  1309)  19, 
3-4. 

"  MoNTECCHi  [AIonticuli\  famiglia  veronese,  rivale  d.  Sam- 
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bonifacio.  coi  quali  fece  pace  (aa.    1137,    1339)   24, 
32,  45,  «6:  •  ebbe  dalla  sua  i  Quattroventi,  26,  36-37  ,. 

MoNTKGALDA  [castruiH  de  Montfgaliia]  fu  assediata  da 
Ezzelino  III  da  Romano  (a.   1256)   7,  26. 

■  Monticali  v.  Monticoli  „. 

Morando  i-.   Tris  fino  (tie)  M. 

Mi  iFiATO  Rodolfo  (Z>.  Rodhlphus  MuJfìatMs]  fu  uno  d. 
12  vicentini  designati  dal  pod.  di  Padova  a  proporre 
i  concittadini  da  confinarsi  [a.  1290]  (a.  1291) 
16,   13-14. 

MiRFi  (dk)  l^iMRo  [D.  P'irui  de  Mnrfis,  de  MHrsisK\ 
fu  pod.  di  Vicenza,  era  compare  di  Sigonfredo  d'Ar- 
zignano  (a.   1309)  19,  1-2. 

MuRSib  1  (de)  V.  .yturfi. 

Naimerio  t.  Breganxe  (de)  iV. 

Naymerius  V.  Natmerio. 

Negro  (dal)  Gabriele  di  Guido  di  Padova  \D.  Gabriel 
Guidonis  de  2<igro  de  Padua]  fu  mandato  dai  Pa- 
dovani pod.  a  V'^icenza,  ma  qui  si  rese  nialviso 
[a.  13Ó4I  {*•  1265)  II,  14-15;  X,  5-7  ;  cessato  l'ufficio 
tramò  ai  danni  di  Vicenza  (a.  1266)  18-21  :  fu  buon 
pod.  di  Vicenza  [a.   1297]  (a.   1298)   17,  20-21. 

Niccolò  v.  Baxaleri  {de)  A'.,  Castelnuovo  {de)  JV.,  Ludo 
{de)  A'.,  Macaruffi{de)  A'.,  Scalette  {dalle)  N.,  Sme- 
reglo  N. 

Niccolò  di  Bkrica  [Z>,  Nìcolaus  de  Serica]  fu  ucciso 
dai  figli  di  Gerardo  di  Berica  (a.  1308)  18,  23-24, 
XVII,  33. 

[Nicglli]  Bernardo  di  Piacenza  [Bernardus  de  Plaxen- 
tia,  Bernardus  Cassatus\  el.  vesc.  di  Vicenza  (a.  1269) 
(a.  1271)  13,  1-2;  per  poco  il  canonico  padovano  gli 
usurpò  il  vescovado  [a.  1278]  (a.  12S0)  14,  21-25; 
"scomunicò  Vicenza  (a.  1283)  IX,  17-18  „;  mori  a 
Roma    14,  26, 

Nìcolaus  v.  Niccolò. 

NiGRO  (de)  V.  Negro  {dal). 

N I L 1 N  o  V.  Ailino  da  Terradura. 

•  N  o  G  A  R  a  [pagHS  Nogariac]  là  fu  fatta  la  pace  tra  le 
fazioni  veronesi  (a.   1227)  24,  31,45,  25,   1,4. 

Obizzi  V,  Malaspina  degli  O, 

"  OcTOAGINTA  V,    Verona  {ottimati)  „. 

OdoLIA  V.  B reganze  {de)  O. 

''Olavanzo(de)  Littaldino  [Littalilinus  de  Ola- 
vantio\  notaio  vicentino,  IV,  8-9. 

•Oliviero  v.  Ensclhardo  O. 

"Optimates  r'.    Verona  {ottimati). 

"Ordo  Veronensis  t.    Verona  {ottimati). 

"Oslo  Felice  erudito  curò  l'edizione  degli  Annali 
Smereglanl,  XX,  1-XXI,  4  e  quella  della  Vita  Ric- 
ciardi, 23,  2,  28,  13;  fu  sospettato  autore  di  questa 
29-35  „;  •  era  di  famiglia  milanese,  a  Padova  insegnò 
rettorica,  fondò  la  biblioteca  universitaria  e  qui 
morì  (a.  1631)  28,  14-22  „\  "  rie.  alcuni  suoi  scritti 
in  omaggio  di  Carlo  Borromeo,  23-25  „. 

•Ostigli A,  il  suo  cast,  fu  perduto  dai  Sambonifacio 
(a.  1236)  27,  16  „. 

Otto  v.   Ottone. 

Ottone  v.  Mnndello  {de)  O. 

Ottone  (IV)  iw/.  ha  suo  legato  in  Vicenza  Guglielmo  de 
Andito  (a.    1209)  4,  5-6. 

Pack  v.  Bossi  {de)  P.,   Tadi  (</,)  P. 

Padavino  V.    (,amharini  {de)  P. 

Padova  {Padua)  (biblioteca  universitaria)  "  rie.  la 
sua  fondazione  (a.   1609)  28,  19-21  „. 


—  (canonici)  r.    Guarnerini  {de)  Antonio. 

—  (castello  di  Ezzelino)    [castrum   D.   Eccelini\   rie. 

7,  14-15. 

—  (città)  è  tolta  ad  Ezzelino  da  Romano  dai  legato 
pontifìcio  (a.  1256)  7,  12-13,  8,  io;  invano  Ezzelino 
tenta  di  riprenderla  7,  22-30;  fu  privata  d.  acqua  d. 
Baccliiglione,  35;  là  son  tratti  i  Vicentini  presi  a 
Longare  8,  4-5;  là  sono  detenuti  molti  veri  e  pre- 
sunti traditori  vicentini  e  padovani  [a.  1277] (a.  1379) 
14,  12-13;  là  sono  tormentati  e  uccisi  alcuni  Vicen- 
tini [a.  1284]  (aa.  1284-1285)  15,  6-10;  là  sono  car- 
cerati o  confinati  altri  Vicentini  (a.   1295)   17,   8-10. 

—  (comune)  fu  soggetto  ad  Ezzelino  III  da  Romano 
(aa.  1242-1256)  b,  i5;  manda  genti  contro  Mantova 
(a.  1256)  7,  11;  è  liberato  dal  dominio  di  Ezzelino 
(a.  1356)  12-13;  il  iq  giugno  è  la  ricorrenza  della 
iiberatione,  che  fu  in  avvenire  celebrata  con  feste^ 
18-21  ;  molti  Padovani  a  Verona  scontano  con  la  f 
l'Ira  di  Ezzelino,  18-22;  molti  fuggono  verso  Vene- 
zia per  timore  di  Ezzelino,  25;  mandano  genti  d'arme 
a  tagliare  la  chiusa  di  Longare  per  ridare  l'acqua  d. 
Baccliiglione  alla  e.  34-35;  morto  Ezzelino,  ha  dai 
Vicentini  in  consegna  le  chiavi  d.  loro  e.  (a.  1259) 

8,  25-28;  concorre  all'estrema  rovina  d.  Da  Romano 
(a.  1260)  9,  10;  restituisce  a  Vicenza  Bassano 
(a.  1260),  19-21;  sotto  In  sua  custodia  si  pongono  i 
Vicentini  (a.  1264)  10,  36:  danno  a  Vicenza  per  pod. 
il  padovano  Rolando  de  Englcsco  11,  1;  tentano  di 
impadronirsi  d.cast.  di  Arzignano  [a.  1264]  (a.  1265) 
15-16;  di  nuovo  prende  sotto  sua  custodia  Vicenza 
[a.  1265]  (a.  1266)  25-26;  aiuta  i  Vicentini  a  ripren- 
der Lonigo,  ma  poi  tengono  questa  in  loro  domi- 
nio, 27-30  ;  inizia  la  signoria  su  Vicenza  e  dà  a 
questa  per  pod.  Enrichetto  di  Capodi vacca,  31-33; 
•esercitò  detestato  domip.io  su  Vicenza  per  46  aa. 
(a.  1266-1311)  VI,  25-26,  23,  33-34;  Vili,  7-8;  IX,  3-4; 
XII,  1-2,  8,  12;  revoca  il  bando  ai  Vicentini  uccisori 
di  Egano  di  Arzignano,  ostilissimo  ai  Padovani 
12,  6-11;  decreta  la  condanna  capitide  a  chiunque 
attentasse  al  suo  dominio  su  Vicenza,  12-13;  manda 
sue  genti  ad  espugnare  il  cast,  di  Angarano  [a.  127 1) 
(a.  1273)  13,  15-17;  libera  da  una  condanna  Senesio 
Bernardi  già  pod.  di  Vicenza,  22-25;  prende  severi 
provvedimenti  contro  traditori  vicentini  [a.  1277] 
(a.  1379)  14,  11-17;  rimandò  a  Vicenza  quanti  Vi- 
centini deteneva  [a.  1278)  (a.  1279)  19-21  ;  l*inisio 
dei  singoli  reggimenti  podestarili  fu  portato  al  i"  gen- 
naio (a.  12S0)  32-34;  manda  il  pod.  e  otto  ambasc. 
a  provvedere  alla  sicurezza  d.  suo  dominio  in  Vi- 
cenza [a.  1290]  (a.  1291)  16,  1-24;  mandò  genti  con- 
tro Borbugio,  terre  d.  Estensi,  poi  fa  pace  con  que- 
sti [a.  1293]  (aa.  1393- 1294)  34-35;  il  Consiglio  Mag- 
giore delibera  che  a  cominciare  dal  X2g5  le  aingoia 
fodestarie  durino  sei  mesi,  22-25;  un  suo  trombettiere 
ebbe  un  grave  alterco  con  un  prete  a  Vicenza  [a.  1396] 
(a.  1297)  17,  15-17;  temette  assai  per  una  solenne 
pacifica  dimostrazione  di  Alberto  della  Scala  in  Vi- 
cenza (a.  1300)  24-28;  a  sostituire  il  f  pod.  di  Vicenza 
manda  là  due  sopracapitani  (a.  1304)  18,  7-9;  perde 
Vicenza  (a.  131 1)  19,  13-20;  cerca  di  ricuperarla, 
VII,  29-30; 

—  (conventi)  di  santa  Giustina,  rie.  l'abbate  Jacopo 
Pedellgno  de'  Limentani,  12,  34-25,   13,  2. 

—  (podestà)  t.  Ottone  Mondello  (aa.   1225-1226),   Gal- 
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vano  Lancia  (aa.  1242-1244),  Anse  listo  Gut  lotti 
(a.  1356),  Marco  Querini  (a.  U.^O),  Gut;liclino  Ma- 
laspinn  degli  Ohizzi  (a.  1264),  Lambertuccio  Fresco- 
baldi  {a..  1391),  Fiorino  da  Poncnrale  {wtt..  1302-130^)). 

—  (suiiURUio)  {e\tra  burgos)    per    difesa    d.    e.    furono 
scavate  fossi  e  alzati  robusti  spalti  (a.  1256)  7,  38-29. 

—  V.  Ardenghi  {degli)   Antonio   Brosima,  Bonzenello  da 

llgonza.  Caligine  (de)  Giovanni,  Cnmposampiero  Tiso, 
Cane  Lcniizo,  Martino,  Zantbonetto,  Capodilista  Fe- 
derico, Capodixiacca  Antonio,  Enrichetto,  Fraxsala.ita, 
Giovanni,  Carrara  (da)  Giacomo,  Marsilio,  Papafava, 
Come  o  Conti  {de)  Engolfo,  Dalcsmanini  Aicardiuo 
Caponegro,  Dal  Negro  Gabriele,  Manfredo,  Dotto 
Paolo,  Engelfredi  Simone,  Engleschi  Rolando.  Te- 
baldo, Francesco  Giovanni,  Gambarini  Padavino, 
Guarnerint  Bcllehono,  Bonfrancesco,  Rolando,  Letnici 
Dente,  Vitaliano,  Litol/o  Aicardino,  lavato  giudice 
Lucio  iViccolò,  Maccarujffi  Ziliolo,  Mezzabbati,  Aldo- 
vrandino,  Murjì  {de)  Pietro,  Paradiso  Enrico,  Pa- 
gano, Partinopeo  Marsilio,  Pollafrisana  Antonio,  Po- 
mello Engolfo,  Rossi  Pace,  Ruffo  Giacomo,  Scrovegni 
Manfredo,  Vigonza  Giordano,  Giovanni,  Tadi  Gio- 
vanni, Pace,  Terradura  Aitino,  Tommaso  da  Santa 
Lucia,  l'erari  Bartolomeo,  Vigodat zere  Guercio,  Si- 
mone,   l'italiani,   Zacchi  Bartolomeo,   Zacco, 

Pagano  Giudice  [Fagamts  index]  fu  uno  d.  12  vicentini 
designati  dal  pod.  di  Padova  a  proporre  i  concit- 
tadini da  confinarsi  [a.  1290]  (a.  1291)  16,  IS;  v. 
Paradiso  P. 

"Pagliarini  Giov.  Battista  [Baf lista  Palearini]  vie. 
aut.  di  Cronache  Vicentine  scritte  intorno  al  1480 
rie.  Ili,  6-U:  XIII,  7,  31,  33-34;  XIV,  11  „. 

Palavixini  V.  Pallavicini. 

PaLkarini  V.  Pagliarini, 

Pallavicini  (marchesi)  ^Pallavicini,  Palavixini  mar- 
clnones\  contribuiscono  alla  sconfìtta  di  Ezzelino  III 
da  Romano  (a.   1259)  8,  13-u. 

[Paltanieri  Aloisia)  f»  sorella  del  card.  Paltanierl  e 
sp.  di  Giacomino  Trotti  pod.  dì  Vicenza,  10,  18-20. 

[Paltanieri]  Simone  card.  [Z>,  Symon  cardinalis]  rie. 
come  cognato  di  detto  pod.,  \i),  33;  dal  luogo  d^ ori- 
gine era  detto  card,  di  Monselice,  30. 

Palude  (de)  Guifredo  [Guifredus  de  Palude]  fu  rettore 
di  Vicenza  per  Ezzelino  da  Romano  (a.  125&),  8,  7. 

Pandecampo  [xV/j  de  Pandecampó]  famiglia  vicentina 
gliibellina  fu  perseguitata  dal  pod.  di  Vicenza 
(a.  1363)  10,  14. 

''  Panvinio  Onofrio  rie.  per  le  sue  Antiquitates  Vero- 
nenses,  che  furono  sfruttate  dall'autore  della  Vita 
Ricciardi,  23-27  „. 

Paolo  v.  Dotto  {da)  P. 

Papafava  v.  Carrara  {de)  P. 

Papi  v.  Alessandro  IV,  Innocenzo  IV, 

Paradiso  Enrico  di  Padova  [Z?.  Henricus  Paradisus  de 
Padua]  fu  pod.  di  Vicenza  (a.   1305)   18,  15. 

Paradiso  Pagano  di  Padova  [Z>.  Paganus  Paradisus  de 
Padua]  pod.  di  Vicenza,  vendica  sui  presunti  com- 
plici l'uccisione  di  un  suo  cognato  [a.  1275]  (aa.  1376- 
1277)  14,  1-3. 

"Parisio  da  Cerea,  rie.  i  suoi  Annales  Veronenses 
(sec.    XIII)  23,  19,  24,  21,  24,  27,  8,  17,  25,  28  „. 

Partinopeo  (de)  Marsilio  di  Padova  [D.  Marsilius 
de  Partinopeo  de  Padua]  fu  buon  pod.  di  Vicenza 
[a.  1380]  (aa.  1 380-1281)   51,  I-2. 


Pavia  v.  Gonfalonieri  Bernardo. 

Pax  t'.  Pace. 

Phdkliono  Giaoomo,  Gumbkrtu    v,  Linuniani  {te)  l'r- 

drligno   G. 
l'itr.LAVixiNl    v.    Pallavicini. 
Pergamum    t.    Bergamo. 
Petrus  v.  Pietro. 
l'illLll'PUS  V.    Filippo. 
Piacenza  [Place ntia]  sue  milizie    vanno    con    Ezzelino 

da  Romano  contro  Padova  (a.   1256)  7,  23. 
—  V.  Andito  Guglielmo,  Nicelli  Bernardo. 
Pietrafosca  V.    Vicenza  {borghi). 
Pietro  v.  Maurisio  P.,  Murfi  P.,  Stravolto  P. 
Pietro' (S.)    {castrum   sancii   Petri]    là    fugg\    Morando 

da  Trissino  (a.    131 1)   19,  24;r;.  Vicenza  {monasteri). 
"Pignoria  Lorenzo  erudito  e  scrittore,  completò  l'opera 

d.  Osio  nell'edizione  d.  Cronache  d.  Marca  Trevi- 
giana (a.   1636),  XX,   1-3;  23,  2,. 
Pino  (de)  Ali.dosia  [Z>.  Aledosia  de  Pilio]  fu  promessa 

sp.  a  un  figlio  d.  pod.  Bazaierl  (a.   1362)  10,  7-8. 
PiLio  V.   Uguccione  {di)  Pilio. 
"Pjnelli    Gian    Vincenzo    noto    bibliofilo    e    erudito 

(n.   1535,  t    tóot)   XrV,  33;   XV,   12,   20  „. 
Piombino  [Plombinum]  là  fu  confinato  Morando  Trissino 

(a.  1311)    19,  28. 
Pisa  [Pisae]  v,  Lanfranchi   Vanni  Zeno  da  P. 
Plac;entia  V.  Piacenza. 
Plombinum   v.  Piombino. 
Podestà  v.  Milano  {podestà),  Padova  {podestà),   Treviso 

{podestà).    Verona  {podestà),    Vicenza  {podestà). 
Pollafrisana  Antonio  [D.   Antonius   Pollafrisana]   fu 

pod.  di  Vicenza  [a.  1298]  (a.  1299)  17,  23. 
PoMEDELLO  V.  Pomello. 
PoM  bello  V.  Pomello. 
Pomello  Alberto  [D.   Albertus  de   Pomeello]    figlio   di 

Engolfo  pod.  di  Vicenza  [a.  1370]    (aa.  1271-1273) 

13,  9-10,  IX,  20-22. 

Pomello  Engolfo  di  Padova  [Z>.  Engolfus,  Gengolfus, 
Hcngolfus,  Heringulfus  de  Pomeello,  domini  Pome- 
delli  de  Padua]  pod.  a  Vicenza  dissuase  il  figlio  d'an- 
dare per  la  campagna  vicentina  [a.  1270]  (aa.  1271- 
1373)  13,  8-10;  IX,  20-23;  in  un  doc.  e  detto  figlio  di 
Pomedello,  9-10;  fu  ancora  pod.  di  Vicenza  [a.  1283] 
(aa.   1283-1284)  15,  S. 

PoNCARALE  (de)  Florino  DI  BRESCIA  [Florinus  de  Pon- 
tecarali  de  Brixia]  fu  pod.  a  Padova  (aa.  1303,  1306) 
8,  17-18. 

Poncarale  (de)  Furon  DI  Brescia  [Furon,  Furor,  Flo- 
rinus de  Pontecarali   de  Brixia]   fu   rettore   di   Vi- 
cenza  per   Ezzelino   da   Romano   (a.    1259)    8,  7-8 
fugge  con  gli  altri  rettori  da  Vicenza  alla  f  di  Ez- 
zelino, 23. 

"  Poncarale  Lanfranco  [Lanfrancus  de  Pontecarali] 
pod.  di  Milano,  fu  arbitro  di  pace  tra  le  fazioni  a 
Verona  (a.  1227)  25,  9-10,  15-16  „. 

PoNClus  V.  Ponzio. 

PoNSCARALis  V.  Poncarale. 

Pontalto  [Pontaltum]  fin  là  cavalcarono  i  Veronesi 
nella  speranza  di  aver  Vicenza  [a.  1277]   (a.   1379) 

14,  9. 

PONTIUS   V.    Ponzio. 

Ponzio  v.  Amato  P. 

[Poracello]  V.  Pomello, 

Porti  (de)  Porto  [Portus  de  Portis]  fu  uno  dei  I3  vi- 
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centini  designati  dal  pod.  di  Padova  a  proporre  i 
concittadini  da  confinarsi  [a.  1200]  (a.  1291)  16,  16; 
fu  tra  questi  indicato  da  Rodolfo  Muffiate,  18-19. 

Porto  t.  Porti  (dt)  P. 

PozA  Bartolomeo  fu  Guglielmo  notnìo  vicentino  rie. 
come  teste,  V,   25-26, 

Prata  (di:)  Gukcet.o  fu  /.  di  Mainardo,  8,   12-13. 

Prata  (dk)  Mainaruo  [.\fiunardus  de  Prata]  fu  rettore 
di  Vicenza  per  Ezzelino  da  Romano  (a.  1256)  8,  7; 
era  f.  di  Gurreìo,   12-13. 

Prkokvali-E  V.    Vicenza  (Prederalle). 

Predicatori  (ordine  dei)  r.  Enverardo. 

Pri.NK  V.  Bartolomeo  de  P. 

Puglia  [A/m/ia]  v.  Enrico  da  Eòo/o  di  P,,  Fibaldini 
RitzardOf  Lancia   Galvano. 

Pusterla  (de)  Guglielmo  da  Milano  [Gulie/mus  de 
Pufterla  de  Mediolano]  fu  per  due  aa.  pod.  a  Vi- 
cenza (aa.  1207-1208)  3,   13-U. 

■  QuATTROVBNTi  [QiiattuO'vig'inti]  nob.  famiglia  vero- 
nese fautrice  dei  Montecchi,  non  un  Consiglio  di 
So  maggiorenti,  26,  3S-39,  „. 

*  QUATTUORVIGINTI  V.    Quattroventi  „. 

QuERiNi  Marco  di  Venezia  [D.  Marcus  Quirinus  de 
\'cnctiis]  fuel.  pod.  di  Vicenza,  per  essersi  adoperato 
per  la  restituzione  di  Bassano  a  Vicenza  (aa.  1260- 
1261)  9,  6-22;  fu  ci.  pod.  di  Vicenza  ad  istanza  di 
Guido  co.  di  Vicenza  [a.  1265I  (a.  1266)  11,  17-18, 
26-27;  stette  in  carica  sino  all'i  i  di  novembre,  30-31. 

Quirinus  v.   Queriui. 

Rainaldus  V.  Rinaldo, 

RaINERIUS   V.   Raniero. 

Rambertini  (de)  Rambertino  di  Bologna  [lamhertinus 
de  lamhertis  \  de  Bononia]  fu  pod.  di  Vicenza 
(aa.  12 16-1217)  4,  9-10;  /«  di  nuovo  pod.  di  Vicenza 
(a.   1221),  30-31,  37. 

Raniero  v.  Zeno  Raniero. 

Rav ASINO  (de)  Enrico  {Henricus  de  Ravasino]  fu  uno 
d.  otto  consiglieri  vicentini  scelti  per  provvedere 
alla  sicurezza  d.  dominio  padovano  in  Vicenza 
[a.  1290]  (a.   1291)  16,  3. 

Ravsnna  (arcivescovo)  ^'.  Fontana  Filippo. 

Regle  ni  Bt-RiCA  \D.  Regie  de  Bcrica,  de  Bcrissa  1]  vi- 
centino ghibellino  perì  nel  fatto  d'arme  di  Longarc 
(a.  1356)  8,  3;  i  suoi  figli  fuggirono  da  Vicenza  per 
timore  d.  parte  avversa  (a.  1263)  10,  23;  furono  ban- 
diti e  i  loro  beni  confiscati,   28-29. 

Rho  V.   Guido  da  R. 

RiBALDUINl  I  V,  Fibaldini. 

Ricco  Manfredo  da  Treviso  \Manfrcdus  Richus  de 
Tarvisio]  fu  per  poco  pod.  di  Vicenza  (a.  1242) 
6,   12-13. 

RiCHUs  V.  Ricco. 

Rinaldo  v.  Lovocane  (de)   R. 

Rivoli  de  Enrico  di  Bkkgamo  [Hcnricus  de  Rivale,  de 
Rivolis  de  Pergamo]  fu  pod.  di  Vicenza  (a.  1233) 
5,   U-I5;  era  figlio  di  Ghcrurdo,  47. 

Rivoli  (i>k)  Gerardo  o  Gherardo,/*//,  di  Enrico,  5,  47. 

Rivolta/*  assalita  e  presa  dai  Veronesi  (a.  ia68) 
12,  45. 

Rizzardo  V.  Fibaldini  /?.,   Sam^onifacio  R. 

"Rizzar  do  di  San  Lorenzo  in  ColonmaI  v. 
Bonifacio  da    S.  Lorenzo  „. 

Rodolfo  notaio  vicentino  rie.  (a.  1278)  11,  15-16:  r. 
Muffiato  R.,    Vivaro  (de)  R. 


Rodolfo  d'Absburgo  imp,  le  ci  ti  ima  Melchiorre 
detto  Boz'erio,  figlio  di  Beroardo  co.  di  Vicensa 
(a.   1283)   15,   48-50. 

Roe  V.  Rho. 

Rolando  v.  Englesco  (de)  /?.,   Gmarnerini  (de)  R. 

Roma  (Curia  romana),  là  f  il  vesc.  [di  Vicenza  Ber- 
nardo,  14,  36. 

—  (Santa  Sede):  ordinò  un  processo  per  la  controversia 
d.  vescovado  di   Vicenza  (a.    128S)    14,  37-3$. 

Romano  (da)  [illi  de  Romano]  potente  f.imiglia  dominò 
nella  Marca  Trevigiana,  Vili,  34,  XII,  32;  sbalza 
dalla  podesteria  di  Vicenza  Albrighetto  da  Faenza 
(a.   1227)  5,  4; 

—  Alberico  [Z?.  Alhrtcus  de  Romano]  fu  per  aS  mesi 
pod.  di  Vicenza  (aa.  1227-1339)  5,  S-ó:  fu  signore 
di  Treviso  e  col  fratello  Ezzelino  tenne  in  terrore 
la  Marca  Trevigiana  (aa.  1242-1259)  6,  14,  7,4;  si 
accorda  coi  nemici  di  suo  fratello  (a.  1256)  33-34; 
alla  notizia  d.  f  di  Ezzelino  fugge  con  la  moglie  e 
figli  nel  cast,  di  san  Zenone,  dove  alla  fine  è  vinto 
e  coi  suoi  orribilmente  finito  (a.  1260)  9,  8-lS;  questo 
avvenne  il  26  agosto.  6-7. 

—  Ezzelino  (FI)  [Eccrlinus,  Icilinus  de  Romano]  suoi 
partigiani  in  Vicenza  catturano  il  pod.  (a.  1209) 
3, 16;  tu  pod.  maggiore  di  Vicenza  (a.  1213]  (aa.  1210- 
1213)  4,  3-4. 

—  Ezzelino  (HI)  *  fa  pace  con  Rizzardo  di  Samboni- 
facio  (a.  1229)  25,  8-10:  con  gli  imperiali  entrain 
Vicenza  (a.  1236)  5,  21;  fu  el.  vicario  imperiale  nella 
Marca  Trevigiana  (a.  1243)  6,  13-14;  trasforma  il 
vicariato  in  una  vera  e  propria  signoria  tirannica 
14-27;  7,  1-4;  Viri,  26,  30-31;  IX,  2;  dh  un  poi.  a 
Padova  e  a  Mcenxa  (a.  1342)  6,  40-41;  depose  per 
demeriti  il  pod.  Galvano  Lancia  (a.  1244),  46-47;  fa 
pod.  di  Vicenza,  poi  depone  dall'ufficio  e  fa  perire 
nel  tormenti  Tommaso  da  Santa  Lucia  di  Padova 
(aa.  1244-1254)  7,  5-8;  va  con  sue  genti  contro 
Mantova  e  intanto  perde  Padova  (a.  1356),  10-13; 
fa  morire  in  Verona  molti  dei  suoi  e  il  nip.  An- 
sedisio  Guidotti,  che  non  aveva  provveduto  alla 
difesa  di  Padova  (a.  1256)  15-22;  va  all'assedio  di 
Montegalda,  poi  di  Padova,  ma  Invano;  a  Verona 
mette  in  prigione  e  in  gran  parte  a  f  circa  11  mila 
padovani,  22-33  ;  sottrae  l'acqua  d.  Bacchiglione  a 
Padova  e  manda  sue  genti  vicentine  alla  rotta  di 
Longare,  che  furono  sconfitte,  7,  34-8,  2;  suol  ret- 
tori in  Vicenza  (aa.  1 256-1 359),  6-8;  prende  di  sor- 
presa Brescia,  il  legato  pontificio  e  fr.  Enverardo 
dei  Predicatori  (a.  1258)  9-10;  costretto  a  b.  sulla 
via  di  Milano  a  Cassano,  fu  vinto  e  ferito  a  f 
(a.  1359)  11'1'i  SU3  sepoltura  in  Soncino  e  suo  epi- 
taflìo,    19-22. 

Rossano  (dk)    Giovanni    [lohannes   de   Roxano]    così   in 

un  doc.  è  nominato    il  pod.  di   Mcenta    Giovanni   de 

Tadi  (a.   1289)   15,  37-39. 
Rossi  (de)  Pace  di  Padova  [/?.  Pax  dr  Rti''ris  de  Pa- 

dua]  d'accordo  coi  Ghibellini  tramò  di  dare  Vicenxa 

ai  Veronesi  fa.   1277]  (a.   1279)  14,  9-11. 
Rossi  Girolamo  [fficrotimus  Ruhcus]  rie.  le  sue  Htsto- 

riae  Ravcnnates  (a.   1572)  24,  12-13  „. 
Rosso  \Rubcus]  uccise  lo  zio  Egano  d'Arzignano  (a.  1266!) 

12,  4  5;  ebbe  poi  la  revoca  d.  bando,  6-7. 
RoTARio  (de)  Bonifacio  [Boni/acius  de  Rotario']  fu  uno 

d.  otto  consiglieri  deputati  a  provvedere  alla  slcu- 
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rezza  d.    dominio    padovano    in    Viron/u    (a.    li'^oj 

(a.   i2f)i)  lo,  4. 
RovoLOMK  V.   fiartoJomro  di  li. 
l^oxANUM  V.   Rossano. 
RuBKi,  Ruiticus  V.  /fossi,  Rosso. 

Ruffo  (dk)  E>ìski,mi>to,  /.  di   Giacomo,  rie.   13,  28. 
RUKFO  (Die)  Giacomo    m    Padova  \I).   lacobus  Rufo  de 

Padiia]  fu  buon  pod.  di  Vicenza  [a.  1274]  (aa.  1275- 

1376)   13,  31-33;  era  detto  anche   Giacomino  fu  Ensel- 

mino,  28. 
Samuonifacio  [Sanctus  Bonifacins\  a  quella  volta  raval- 

carono  i  Veronesi  [a.   1267]  (a.   1268)  1.?,    18-19;  Ih 

i    Veronesi  batterono  i  Vicentini  il  14  dicembre,  iZ-KK. 

—  (famiglia)  "  sin  dal  sec.  XIV  da  Verona  si  tra- 
"  sferì  a  Padova»  26,  7-8;  "perdette  e  poi  riprese 
"la  rocca  di  Garda  e  il  cast,  di  Ostiglia  (a.  1336) 
"  27,  16-17  „. 

—  (fazionu  uki)  "fu  cacciata  da  Verona  (a.  1236) 
27,  15  „. 

—  RizzARDO  \Ricciardns  covtes  sancii  Bonifacii]  "sua 
Vita  opera  di  anonimo  certamente  apocrifa,  23-29  „. 
accompagnò  lungo  la  Flaminia  pp.  Innocenzo  IV, 
24,  10;  fece  pace  coi  suoi  avversari  di  Verona  (aa. 
1327,  1229)  31-32,  46;  25,  I,  s-10;  "  avrebbe  (non  lui, 
ma  Uguccìone  Crescenzio)  condotto  Veronesi  e  Man- 
tovani all'impresa  di  Gonzaga  (a.  1220)  26,  12-14  „; 
"come  pod.  di  Verona,  avrebbe  (non  lui,  ma  IJoni- 
facio  co.  di  S.  Lorenzo  in  Colonna)  preso  parte  al 
tentativo  di  Azzo  d'Este  su  Ferrara  (a.  1222)  17-^1  „; 
"  aiutò  quei  di  Conegliano  contro  i  Trevigiani  (a. 
1333)  27,  10-11  „;  "  morì  a  Brescia  (a.  1253)  3;,. 

Sajigtus    V.  San,   Santo, 

Sanblli  V.  Candii. 

San  I^orknzo,  Nazario,  Pif.tro,  Zenone  v,  Lorenzo 
Nazario,  Pietro  Zenone  {san). 

Santa  Corona  v.    Vicenza  (chiese). 

Santa  Giustina  v.  Padova  {conventi). 

Santa  Lucia  v.  Tommaso  da  S.  L. 

Sarego  \Seraticuni\  (famiglia)  \illi  de  Seratico^  per 
questioni  di  privati  interessi  parteciparono  all'uc- 
cisione di  Egano  d'Arzignano  (a.  12Ó6  1)  12,  5; 
ottennero  la  revoca  d.  bando  loro  inflitto,  6-7. 

Sarego  (da)  Andrea  [D.  Andreas  de  Seratico]  la  sua 
eredità  causò  terribiU  contrasti,  12,  S-6. 

Sarego  (da)  Giordano  [D.  lordanus  de  Seratico]  era 
cognato  di  Beroardo,  co,  di  Vicenza,  tramò  contro 
i  Padovani  e  fu  giustiziato  [a.  1290]  (a.  1291)  15,  23-27. 

Scala  (della)  "  potente  famiglia  veronese,  che  dominò 
dopo  il  131 1  anche  su  Vicenza,  VI,  28-30,,. 

—  Alberto:  sua  pomi^osa  manifestazione  in  Vicenza, 
che  suscitò  timori  e  sospetti  (a.  1299)  17,  24-28; 
VI,  31-32, 

—  Cangrande  [Canis  g^randis],  venne  con  gli  impe- 
riali a  Vicenza  (a.  1311)  19,  17-18;  fu  designato, 
vicario  imperiale  In  Vicenza  (a.  1312)  20,  1-3,  VII, 
20-22;  IX,  35-39;  "ne  restò  signore  sino  alla  f  (a. 
1329)    VII,   25-26,   XII,    12-13  „. 

"SCALETA  IScaieta,  Dalle  Scalette]  famiglia  vicentina, 
d.  quale  si  disse  aver  fatto  parte  l'annalista  Niccolò 
Smereglo  „. 

"Scalette  (dalle)  Francesco,  notalo  dei  ban- 
ditori a  Vicenza  (a.   14S9)  IV,  i„. 

—  "Girolamo,  rie.  IV,  f> „. 

—  "Niccolò  Antonio,  rie,  IV,  5-ó  „. 


—  "  Smiìr  Itti  Lo,  nuluio  di  cancelleria  a  Vicenza 
(a.  1455)  IV,  3  „. 

"Scardi:  ONU  Bkrnardino,  erudito  padovano 
(sec.  XVI)  XI,  13-14  „. 

SCHUNBLLA    7'.   Scbinella. 

ScrilAvoN  [villa  de  Sclavone)  là  Honaccorso  Marola  uc- 
cise Vivi-ano  Gogò  de  Bravi   (a.   1263)    10,  27-28. 

SciilNicLLA   V.   Fi^adi  {de)  S. 

SCLAVONK    (villa    Du)    V.    SclliaVOn. 

ScRovKcjNi  Manfredo  di  Padova  [D.  Manfrcdus  Scro- 
vegnus  de  Padua]  fu  pod.  a  Vicenza  [a.  1292) 
(aa.  1392-1293)   16,  28. 

"  .Sknatores  V.    Verona  {ottimati)  „. 

Sknesio  V.  Bernardi  {de)  S. 

Skraticum  V.  Sarego. 

Sigonfreuo  d'Arzignano  [Sii/onfredus  miles  de  Arzi- 
gnano\  fu  uno  d,  otto  consiglieri  vicentini  S'Clti  a 
provvedere  alla  sicurezza  d.  dominio  Padovano  in 
Vicenza  fa.  1390]  (a.  1291)  16,  4;  fece  uccidere  In 
Montebello  un  notaio  vicentino  di  parte  ghibellina, 
perciò  fu  condannato  a  f  in  contumacia  e  privato 
d.  beni  (a.  1309)   19,  2-8, 

"SiGONio  Carlo,  la  sua  opera  De  Regno  Italiae  fu 
largamente  utilizzata  dall'autore  della  Vita  Ric- 
ciardi, 23-27  „. 

Silvestro  v.  Castellini  S. 

Simone  v.  Engel/redi  {de)  S.,  Paltanieri  {de)  S.,  Vigo- 
darzere  {de)  S.,    Volpe  {de)  S. 

Smaraglus  V.  Smereglo. 

Smaregus  V.  Smereglo. 

Smkreglo  V.  Scalette  {dalle)  S. 

"Smiìreglo  di  Tommaso  frantore  notaio  vi- 
centino rie,  IV,  3  „, 

"Smereglo  Niccolò  [Nicolaus  dictus  Smereglus, 
Smaregus,  Smaraglus]  autore  d.  Annales  Civitatis 
Vincentiae,  3, 2-3;  III,  1-4  „;  "fu  detto  esser  d.  fami- 
glia Scaleta,  21-22 „;   "figlio  d.  fu  Mondo  Zuvolaro, 

IV,  11-12  „  ;  "  nel  1262  era  già  notaio,  abitava  a  porta 
Berga,  19-2i„;  "n.  intorno  al  1240,  V,  2  „;  fu  notalo 
imp.,  cons.  e  sindaco  d.  Congregazione  d.  Umilia- 
ti, 3-6„;  "in  nome  d.  pod,  di  Vicenza  intima  un 
ord,  a  quei  di  Montebello,  6-7  ;  fu  più  volte  ga- 
staldo  d.  Collegio  d.  Notai  (aa,  1290-1299)  8-9  ; 
24-26  „;  "radiato  dalle  Matricole  d.  Notai,  14-15, 
19-21;  VI,  3,  13,  15.   18:  rie.  come  teste  (aa.  1305,  130Ó) 

V,  24,  VII,  2-3  „;  "detestò  il  dominio  padovano  in 
Vicenza,  VI,  26-28,,;  "non  così  la  signoria  scali- 
gera, 28  „  ;  fu  presente  alla  seduta  d.  Consiglio  d, 
500  d.  29  settembre  (a.  1311)  VII,  5-7  „;  "f  in- 
torno al  1312,  10-31  „;  "contenuto,  pregi  e  difetti 
dei  suoi  Annales,  VITI.  8-XIII,  Il  „  ;  "  rie.  IX,  13-14  „  ; 
"codd.  che  consei-vano  detti  Annales,  XIII,  12-XIX, 
34  „ ,  "  edizioni  d,  Annales,  XIX,  35-XXI,  4  ,,  ;  rie. 
14,  27. 

Smerello,  V.  Smereglo. 

SoNCiNO  [Soncinum]  là  morì  e  fu  sepolto  Ezzelino  III 
da  Romano  (a,   1259)  8,  16-17. 

S0SSAN0  [Zossanum]  rie.   14,  5. 

Stravolto  Pietro  [Petrus  Stravoltus]  fu  uno  d.  12  vi- 
centini designati  dal  pod.  di  Padova  a  proporre  i 
concittadini    da    confinarsi    [a.   1390]  (1291)  16,    15. 

Strazza  Lorenzo  da  Martine>ìgo  di  Brescia  [Lau- 
rentius,  Laiirengus,  Strazta  de  Mnrtinengo  de  Brixia] 
fu  pod,  di    Vicenza   (aa.    1232-1223)    4,    17-18;    fece 
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costruire  cinque  archi  del  Palazzo,    18-30;    rie.    unn 
sma  imposizione  ai  Bassanesi  (a.   X223)  45-48. 
SuNCIMM  r.  Somcino. 
SvifON   r.  Simone. 

Tadi  (de)  Giovarvi  di  Padova  [D.  loannrs  dt  Tadis 
de  Padua\  fu  buon  pod.  di  Vicenza,  fece  fare  le 
scale  di  pietra  del  Palazzo  |a.  izSqI  (aa.  1389-1:90) 
15,  l9-:0;  in  guaiche  doc.  è  detto  Giovanni  lìostano 
\Roxano\,  37-39;  "  fa  intimare  un  ord.  a  quel  di  Mon- 
tebello,  V,  7  ,. 
Tadi  (de)  Pace  \D.  Pax  de    TaUt]    fu   buon    pod.    di 

Vicenza  [a.   1297]  (aa.  1297-1298)  17,  18-19. 
Tarvisini  V.   Treviso  (coiHUite). 
Tarvisium  t.   Treviso. 

Tebaldo  r.  Colxadt   (de)    T.,  Engleschi  {degìi)  T.,  Fran- 
cesco  T. 
Tedeschi  {Tcototid,  Teutonici]  con  soldati  t.  Federico  II 
prese,  saccheggiò  e  quasi  distrusse  Vicenza  (a.  1336) 
5.  J3-6,   1;    non  volle  Ezzelino  mandarli  a  Longare 
(a.   1256)  8,  1;  vanno  con  Ezzelino  contro  Milano  e 
con  lui  combattono  a  Cassano  (a.    1259)   13. 
—  V.  Fulcerto  di   Ariscat,   iìavardo  di   llarnstrtn. 
Teopolus  V.    Tiepolo. 

Trrradura  (de)  AlLi.voo  NiLlKO  !   \D.  Aylinus  de  Terra- 
dura]  sec,  un  cronista  fu  dai  Padovani  mandato  pod. 
a    V'icenra  (a.   1259)    8,    36-*3;    fu    pod.    di    Vicenza 
[a.    1300]  (aa.   1300-1301)  17,  30. 
Tktavegla  Alberto   da   Vercelli    [D.  Albertus   Tcta- 
vegla.    Tirai' eg la  !  de    Verceliis]  fu  pod.  di  Vicenza. 
ma   fu  privato    d.   potere  anzi  tempo  per  violenza 
di  una  fazione  (a.  1219),  4,  13-U. 
Teutonici  v.  Tedeschi. 
Thebaldus  V.   Tebaldo. 
TiilEXE  (Thienes)    fu    occupata    da    fuorusciti    vicentini 

(a.   1263)   10,  34. 
Thomas,  Thomasius  v.  Tommaso. 

Tiepolo  Giovaxxi    di    Venezia    \Toanncs    Teupolus    de 
Venctiis]  stette  pr.  Marco  Querinl  pod.  di  Vicenza 
in  qualità   di  viiario  (aa.   1260-1361)   9,  31-33. 
Tisio  DI  Magre  \Tifiiis  de  Ma^radc]  un  suo  figlio  par- 
tecipò all'uccisione   di   Giacomo  Berretta  [a.   1274] 
(a.   1376)  14,  4. 
Tommaso  v.  Alberto  di  T.,  Smereglo  di  T. 
T0M.MAS0  da  Santa  Lucia  hi  Padova  \T lomasius,  Tho- 
mas de  Sancta  Lucia  de  Padua]  fu  buon  pod.  di  Vicenza 
per  Ezzelino  da  Romano  (aa.   1243-1256)  (aa.  1244- 
1254J  7,  5-7;  caduto  in  disgrazia  di   costui,  perì  tra 
i  tormenti,  7-8. 
Tornano  (de)  Galasino  [Galaxinus  de  Tornano]  fu  pod. 
di    Vicenza   per    Cangrande    della    Scala    (a.     13 12) 
20.  5-6. 
Toscani  [Tmscì]  un  usuraio  t.  viene  ucciso  da  tre  fer- 
raresi in  Vicenza  (a.   1267)  12,  15-18:  *<•«  diari  rap- 
porti dovevano  aver  con  loro  i  notai  7-icentini,  23-32. 
Trento    [Tridentum]    anche  là   fu   vicario    imperiale  e 

signore  Ezzelino  III  da  Romano,  6,   16. 
Tri;ssevum  V.   Trissino. 

Trevigiana  (Marca)  [Marchia  Tarvisinà]  "  rie.  fonti  d. 
sua  storia,  XI,  16,  31;  23,  3;  di  essa  fu  fatto  vie. 
imp.  e  poi  signore  Ezzelino  da  Romano  (a.  1243) 
6,  13-16;  VIII  30-33;  trame  Ivi  attuate  contro  1 
Da  Romano  e  condanne  e  stragi  quindi  seguite, 
6,  31-34  ;  espulsi  e  fuorusciti  combattono  contro  Ez- 
zelino III  da   Romano  (a.    ii?'))  7,   12-13. 


Trbviso  [Tarvisium]  (comune  e  popolo)  [Tarvisiui]  fu- 
rono soggetti  ad  Alberico  da  Romano,  ò,  17;  9,  2; 
concorrono  alla  rovina  di  costui  (a.  1260),  0,  11; 
"  furono  In  lotta  con  quei  di  Conegliano  (a.  1233) 
27,  10-11  „; 

—  (territorio)  [terra  de  Trivisama]  fu  più  volte  corso 
e  danneggiato,  6,  18-19;  rie.  9,  10. 

—  V.  Manfredo  Ricco. 
TrIdentum   r.    Trento. 

Trissivo  [Trefsenum,  Drixi^;u"t]  là  si  trovò  Miglioranza 
Trisslno  [a.   1265J  (a.   1266)   11,  27; 

—  (famiglia)  [illi  de  Tresseno,  de  Drixino]  nob.  fami- 
glia vicentina  di  parte  imperiale,  per  ribellione 
occupa  11  cast,  di  Valdagno  (a.  1263)  IO,  10-13;  libe- 
rata Vicenza,  fece  ritorno  in  patria  (a.  1311)  19,  31. 

Trissino  (de)  Achilucb  di  Bonifacio  [Aehillex  d.  Bo- 
nifacii  de  Drixino]  uccise  in  Vicenza  Giacomo  Ber- 
retta (a.   1274]  (a.   1276)    13,   33-35;  ebbe    per   com- 
plici un  figlio  di  Tisio  di  Magre,   14,  4-5. 
Trissino  (de)  Bonifacio,  p.  di  Achilllce,  rie   13,  33. 
Trissino  (dk)  Morando  [Morandus  de  Drisnno]  fu  uno 
d.  otto  vicentini  scelti  a  provvedere  alla    sictirezza 
d.  dominio  padovano  in  Vicenza  (a.  1290]  (a.  1291) 
15,  4  ;  fu  preso  nel  cast,  di  san   Pietro  e   poi  con- 
dannato all'esilio  a  Piombino  (a.  1311)  19,  34-:8. 
Trivisana  V.    Trcxnso  {territorio). 

Trotti  (de)  Giacomi.voferkar>ìsk  [D.  facobinua  de  Tio- 
tis  de  Ferraria]  fu  el.  pod.  di   Vicenza,  perchè  co- 
gnato d.  card.  Paltanieri  (a.   1263)   10,  31-33,    35-.><»; 
Tullio  v.  Cicerone  Marco   T. 
Tusci  V.   Toscani. 
Ubeirto  V.  Concorezzo  (le)    U. 

UniiRTO  DI  Berica    [D.     Uhertus    de   Berica]    ghibellino 
vicentino  fuggì  da  Vicenza  per  timore  d.  parte  av- 
versa   (a.    1263)    10,  34;   fu  bandito  e    danneggiato 
nei  suoi  beni,  28-39. 
Uguccione   V.  'Crescenzio   W.,    Guarini    U.,   Maltraverti 

U.,    Vello  {de)    U. 
Uguccione  d'Arzignano  \D.   Ugucio  de  Arzignano]    fu 
preso  nel  cast,  di  san  Pietro  e    carcerato,  poi  rila- 
sciato (a.   13 II)   19,  25-29. 
Ugutio  V.    Uguccione. 

Valdagno  [  Valdngnum]  in  quel  cast,   si    rafforzarono  i 

capi  ghibellini  vicentini  (a.   1263)   10,   13;  si  voleVa 

fosse  rimesso  sotto  la  giurisdizione  di  Vicenza,  31; 

vana  impresa  d.  fuorusciti  vicentini  (a.  1293)  16,  5-18. 

Vanni  Zeno  v.  Lanfranco    V,   Z. 

Vello  (de)  Uguccione  [Ugutio    de    Vello]    fu    uno  del 
sindacatori  d.  pod.    di    Vicenza,   Scnesio    Bernardi, 
[a.   1271I   (a.   1273)    13,   19. 
Ven«TI  V.    Venezia  {popolo). 

Venezia  [  Venetiae]  là  fuggono  molti  Padovani  all'avan- 
zarsi d.  esercito  di  Ezzelino  III  da  Romano  (a.  12  ;6) 
7,  35. 

—  (popolo)    [Veneti]     vanno    alla    difesa    di    Padova 
(a.   1356),  7,  32. 

—  (si;nato)  '  favori  la  fondazione  d.   Biblioteca   Uni- 
versitaria di  Padova  (a.   1620)  28,  30-31  ^. 

—  V.   Qnerini   Marco,    Tiepolo  Giovanni,  Z^no    Marino 
Zuliani  Filippo. 

Verarii  (de)  Bartolomeo  [D.  Bartkolomeus  de  \'erariis] 
fu  pod.  di  Vicenza  [a.  1300)  (a.  1301)  17,  31;  fece 
fare  la  porta  di  Cainpomarzo,  3l-a3. 

Vercelli  v.   Avogari  {degli)  Ardiztone,    Tetavegla    Al- 
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berta,   ViaìariH  Giacomo. 

"Ver  LATI  [/■///  de  Ver/n/is]  annalisti  vicentini  rio. 
Viri,  6„. 

Veui.  ATI  Vii  II  LATO  compose  gli  Annali  d.  reggi- 
menti tenuti  dai  Padovani  In  Vicenza,  Vili,  3-8; 
Xr,  Il-U;  xnr,  6„;  «cr.i  nei  Collegio  di  Notai  di 
Vicenza  (aa.   1344-1352)  XT,  3-10  „. 

Verli  An(;iìi.o  [D.  Angelus  Verli\  lu  uno  d,  otto  con- 
siglieri vicentini  scelti  a  provvedere  alla  sicurezza 
d.  dominio  padovano  in  Vicenza  [a.  1290J  (a.  1291) 
16,  2-3. 

Vkrona:  là  Ezzelino  III  da  Romano  fa  incarcerare  e 
mettere  u  f  quasi  11  mila  padovani  (a.  1256) 
7,  30-3.'; 

—  (comuni:)  "prende  parte  alla  liberazione  di  Gon- 
zaga (a.  1320)  26,  13„-,  "si  conclude  pace  efììmera 
tra  le  fazioni  (aa.  1227,  1229)  24.  31-35,  45;  25,  5-2  „; 
"  lotte  intestine  durante  la  Pasqua  (a.  1230),  28-3/  „; 
è  soggetto  ad  Ezzelino  da  Romano  (aa.  1343-1259) 
6,  16;  manda  genti  con  Ezzelino  contro  Mantova 
(a.  I3!;6)  7,  IO- 11;  poi  contro  Montegalda  e  Padova, 
2J-30;  similmente  contro  Milano  (a.  1259)  8,  11-12; 
aiuta  i  fuorusciti  vicentini  [a.  1365]  (a.  1266) 
II,  2<-25;  sue  genti  si  scontrano  con  fortuna  col 
Vicentini  [a  1367]  (a.  1368)  12,  18-20;  fot  vanno 
contro  Rivolta  e  la  prendono,  41-45  ;  tentò  con  trame 
di  aver  Vicenza  [a.  1277]  (a.  1279)  14,  9-11. 

—  (ottimati)  [Optimates,  Senatores,    Ociiiagitita,  Orda 

Veroncnsis]  "  presunto  consesso  di  So  anziani,  fau- 
tori d.  Montecchi,  v.   Quattroventi. 

—  ^PODESTÀ)  Uguccione  Crescenzio  (a.  1219),  Rizzar  do 
co.  di  Sambonifacio  (a.  1220),  Bonifacio  di  S.  Lo- 
renzo in  Colonna  (a.  1332),  Manfredo  da  Cortenuova 
(a.  1237),  Ranieri  Zeno  (a.  1239),  Matteo  Giusti- 
niani (a.  1330). 

—  (San  Nazariu)  \in  loco  Sancii  Na  z arii]  là 
Ezzelino  da  Romano  fa  morire  1  soldati,  fuggiti 
ignominiosamente  da  Padova  (a.  1256)  7,  14-17. 

—  V.  Alberto,  Cangrande  della  Scala. 

(ViALARi)i)  Giacomo  da  Veucelli  \Iacobns  de  Verccl/is] 
fu  pod.  a  Vicenza  [aa.  1203-1206]  (a.  1199),  ^i  '"'"• 

ViOKDOMiNi  Guglielmo  di  Mantova  [Gu/ielmus  de  Vis- 
do'nints  de  Afantua]  fu  pod.  imperiale  di  Vicenza 
(aa.  1237-1238)  Ó,  5-6;  nei  doc,  è  detto  capitano  per 
Vimp.,   8-9,    16-19. 

Vicenza  \Vincentia,    Virentia], 

—  (archivi)  "di  Torre,  rie.  XIV,  7,  18 „. 
"dei  Notai,  rie.  IV- VII,,. 

—  (biblioteche)  "  Berto  liana,  codd,  smereglani  ivi 
conservati,  XIII,   U-XIV,  2o. 

—  (borghi)  "  Berica  o  Berga,  detto  più  tardi  Coda- 
ionga  o  Pìetrafosca,  terminava  con  porta  Berga, 
IV,  19-20,  V,  5  „. 

—  (botteghe)  [stationes  mercatorum]  rie.    13,  34. 

—  (carceri)  di  Berica  [carceres  Bericar/im]  il  legname 
di  queste  fu  adoperato  per  la  ricostruzione  d.  pub- 
blico palazzo  (aa.   1259-1260)  9,  2-4. 

—  —  DI  palazzo,  di  là  si  iniziò  l'incendio,  che  si  estese 
a  tutto  il  pubblico  palazzo  [a.  1390]  (a.  1291)  16,  24. 

—  (chiese)  "  DI   SAN  Vincenzo  rie.  (a.   1305)  V,  23  „. 

—  —  "  m  SANTA  Corona  „  [locus  Sanctae  Coronae]  co- 
spicua offerta  per  la  sua  costruzione  fatta  dal  vene- 
ziano Giovanni  Gradenigo  (a.   1261)  9,  24-25. 

—  (città)   è  invasa,  saccheggiata  e  in  gran  parte  di- 


strutta   dalle    milizie  Imperlali  (a.    123^))  5,  19-0,   i; 

9,  2-3;  là  si  trovò  Ezzelino  III  da  Romano  (a.  125'i) 
8,  I;  alla  t  di  costui,  l  rcg(;entl  fug^^ono  e  la  e.  è 
liberata  (a.  1259)  .'3-26;  l  fuoruHcltl  ritornano  In  e, 
27;  parecchi  i4liiliclllnl  per  timore  fuK{;<jno  (a.  I2f)3) 

10,  22-25;  è  data  in  custodia  ai  Padovani,  36;  là 
un  usuraio  to-scuno  «^  ucciso  da  tre  T-rrarcsi  (a.  1260) 

12,  15-18;  ritorno  In  e.  di  vicentini  confinati  a  Pa- 
dova (a.  137.SI  (a.  i27<>)  14,  19-21;  venuta  d.  pod. 
di  Padova  per  un'inclilesta  [a.  1290]  (a.  1291); 
lo,  1;  mentre  fuggono  1  soldati  di  guardia  pado- 
vani, è  occupata  da  milizie  imperiali  (a.  131 1)  1'', 
12-13;  là  entra  vicario  Imperlale  Cangrande  della 
Scala  (a.    1312)  20,  2-3;  VII,  20-22;  IX,    35-37. 

—  (comuni;)  col  prevalere  d.  fazione  del  Da  Romano 
cominciò  il  malo  stato  In  Vicenza  (a.  1209)  3,  16-17; 
la  fazione  d.  co.  caccia  il  pod.  (a.  1219)  4,  14;  im- 
plora e  ottiene  dall'imp.  che  alla  e.  sia  risparmiata 
Pestrema  rovina  (a.  1236)  6,  2-4;  a  poco  a  poco 
diviene  soggetto  ad  Ezzelino  III  da  Romano  (aa.  1242- 
1259)  15:  VIII,  26,  IX,  1-2;  manda  genti  al  servizio 
di  Ezzelino  contro  Mantova  (a.  1256)  7,  H;  poi 
contro  Montegalda  e  Padova,  pure  invano,  22-30; 
genti  vicentine  a  Longare,  sono  vinte  dai  Padovani 
e  loro  collegati,  8,  2-5;  altre  vanno  con  Ezzelino  a 
tentare  la  occupazione  di  Milano  e  partecipano 
alla  b.  di  Cassano  d'Adda  (a.  1359)  11-13;  si  affida 
ai  Padovani  e  accetta  un  pod.  dato  da  Padova, 
25-29,  9,  1  ;  concorre  alla  rovina  di  Alberico  da  Ro- 
mano (a.  1260)  11;  signore  spirituale  e  temporale 
era  il  vesc,  17-18;  persecuzioni  e  violenze  contro  i 
ghibellini  (a.  1263)  10,  9-25;  tristo  governo  dei 
Guelfi  prevalenti,  29-30;  ostilità  di  fuorusciti,  33-35; 
si  dà  in  custodia  ai  Padovani,  36;  accetta  per  pod. 
Rolando  di  Englesco  padovano,  che  tenne  buon  reg- 
gimento, ricuperò  i  beni  d.  Com.  e  ne  condannò 
gli  usurpatori  [a.  1263]  (a.  1264)  11,  1-4;  l'Intervento 
d.  co.  di  Vicenza  risparmia  la  vita  a  molti  cittadini 
[a.  1264]  (a.  1265),  6-7;  fa  vani  sforzi  per  aver  il 
cast,  di  Arzignano,  15-16;  manda  genti  contro  Ma- 
gre, occupata  da  faziosi  vicentini  [a.  1265]  (a.  1266) 
22-23;  si  dà  di  nuovo  In  custodia  ai  Padovani;  25-26; 
è  da  questi  aiutata  a  riprender  Lonigo,  ma  deve  la- 
sciarla a  loro,  27-30;  XII,  1-2;  Egano  d'Arzignano, 
suo  ambasciatore  a  Padova,  rinfaccia  là  pubblica- 
mente ai  Padovani  il  loro  mal  governo  e  fa  minacce 
(a.  1266?)  12,  5;  pena  capitale  comminata  a  quanti 
attentassero  al  dominio  padovano  su  Vicenza  (a.  1267) 
12-13;  sue  genti  hanno  la  peggio  in  uno  scontro 
coi  Veronesi  pr.  Lonigo  [a.  1267]  (a.  126S)  lS-20; 
manda  Bugamante  Loschi,  ambasciatore  al  patriarca 
d'Aquileia,  per  la  controversia  del  d.  vescovado 
(a.  1269?),  25-26;  assume  l'onere  di  indennizzare  i 
parenti  del  d.  ucciso  abb.  di  S.  Giustina  (a.  1271) 

13,  5-6;  nuove  persecuzioni  d.  Ghibellini,  fatte  allo 
scopo  di  spillar  denaro  (a.  1271)  13-15  ;  manda  genti 
a  riprendere  il  cast,  di  Angarano,  [a.  1271]  (a.  1273), 
16;  severa  punizione  d.  presunti  uccisori  di  Giacomo 
Berretta  [a.  1275]  (aa.  1276-1377)  14,  1-5;  13,33-35; 
terribili  punizioni  contro  cittadini  incolpati  di  aver 
tentato  di  dare  Vicenza  ai  Veronesi  [a.  1277] 
(a.  1279)  14,  9-17;  vicentini  confinati  a  Padova 
sono  liberati,  19-21;  "è  sottoposto  alla  scomunica 
e  all'interdetto  (a.  13S3),  IX,  i7-ls„;   persecuzioni 
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attuate  dai  Padovani  contro  presunti  traditori  vi- 
centini (a.  12S4]  (aa.  1284-1285)  15,  6-10;  'fa  in- 
timare un  suo  ord.  a  quei  di  Montebelio  (a.  1290) 
V,  7  ,;  ribellioni  sereramentr  represse  d.  co.  Be- 
roardo  e  di  Giordano  da  Serego  [a.  1290)  (a.  1291) 
32-27',  severa  inquisizione  fatta  a  Vicenza  e  gravi 
provvedimenti  presi  dal  pod.  di  Padova.  16,  1-24; 
genti  vicentine  vanno  coi  Padovani  all'impresa  di 
Borbuglo,  terra  d.  Estensi  [a.  1293]  (a.  1:04)34-05; 
riduzione  a  sei  mesi  d.  durata  d.  singole  podestaric 
(a.  1294)  2i-25-;  revoca  d.  pena  ai  condannati  poli- 
tici, 17,  1-3;  nuove  oppressioni  di  cittadini  e  nuovi 
tentativi  di  ribellione  (a.  1295)  2-7,  9-lo;  rissa  tra 
un  trombettiere  padovano  e  un  prete  vicentino,  in 
costui  duramente  punita  [a.  1296]  (a.  1297)  16-17; 
parata  di  Alberto  delia  Scala  in  Vicenza  permessa 
dal  pod.,  elle  fu  mai  tollerata  a  Padova,  34-25; 
angherie  contro  i  ricclil  cittadini  e  campagnuoli 
(a.  1303)  IS,  4;  per  la  f  d.  pod.  è  retto  per  poco 
da  due  sovracapitani  (a.  1304)  18,  8-9;  l'inizio 
d'ufficio  d.  pod.  portato  al  i"  gennaio,  11-13;  mal- 
fattori a  dovere  puniti  (a.  1306)  17;  cattura  e  giu- 
stizia sommaria  d.  uccisori  d.  notaio  vicentino 
Maio  Biasio  (a.  1309)  19,  3-8;  per  trame  di  fuoru- 
sciti vicentini,  genti  imperiali  liberano  Vicenza 
(a.  1311)  12-29;  "rie.  la  dominazione  padovana  su 
Vicenza,  VI,  25,  29,  33;  Vili,  6-8;  IX  3;  XII,  I-2, 
13,  32,  39  „;  "rie.  quella  successiva  di  Cangrande 
della  Scala,  VII,  25- j7;  XII,  12  „;  «rie.  i  tentativi 
d.  Padovani  di  riprenderceli  dominio  di  Vicenza, 
VII,  27-30  „. 

(consigli)  dui  Notai,  "rie.  V,  19;  VI,  7-18;  rie. 
VI,   11;  XI,   10  „. 

•  —  DKi  CiNquECENTo  "  ric.  (a.  1311)  VII,  6  „. 
(contado)  \eampanfa,  viUae\  non  era  troppo  sicuro 
per  i  Padovani,  13,  9-10;  IX,  21-22;  abbondanza  di 
vino  e  di  grani  e  prezzo  d.  frumento  (a.  1261) 
IX,  2Ì-29;  9,  26-10,  1;  fu  fatto  ben  custodire  dal 
pod,  Papafava  da  Carrara  (a.  1268!)  12,  21-33;  i 
ricchi  furono  come  quelli  d.  e.  angariati  dal  pod. 
di  Vicenza  (a.  1303)  18,  4. 

(conte)  [coines  de  Vincentia]  v.  J^faltr  aver  si  Alberto  ^ 
Bcroardo,   Guido,    Uguccione. 

■  (fazioni)  \pnrtes\  dbl  conte  \pars  Coniitis]  caccia 
il  pod.  di  Vicenza  (a.  1219)  4,  14. 
GHIBELLINA  [fihifffllini,  pars  Imperii}  fu  duramente 
osteggiata  dal  pod.  Bazaleri  (a.  1263)  10,  8,  9-25;  fu 
9cmj»re  combattuta  dai  Padovani,  11,  31-3:;  per 
cupidigia  di  denaro  è  angariata  dal  pod.  (a.  1271) 
13,  12-15;  sostiene  ii  vesc.  legittimo  contro  il  vesc. 
intruso  [a.  1278]  (a.  1280)  14,  23;  sedici  furono  in- 
dicati per  esser  esiliati  come  fautori  d.  ribelli  e  ne 
furono  scelti  otto  [a.  1290]  (a.  1291)  16,  5-24;  fu- 
rono favoriti  dal  pod.  Engelfrcdi  (aa.  1293-1:94) 
32-33;  sono  oppressi  dal  pod.  (a.  1295)  17,  3-5; 
uccisione  in  Montebelio  d.  notaio  ghibellino  Maio 
Biasio  (a.   1309)  19,  3-4; 

SUKLF\  [pars  Guelfa  sire  Mar(hé^ana\  "  fazione  di 
March.  d'Estc,  10  4  :  XII,  33,  34,  36,  3S;  inganna  il 
pod.  dn  essa  fatto  eleggere  (a.  1263),  10,  7;  fu  sempre 
favorita  dai  Padovani,  11,  31-32;  sostenne  il  vesc. 
intruso  |a.  1278]  (aa.  I38c)-i382)  14,  24:  fu  osteg- 
giata dal  pod.  Engelfrcdi  (aa.  1 293-1 294)  16,  33; 
fu  favorita  dal   pad.   Mezzabbatl   (a.    1295)    17,   3; 


fu  in  timore  in  occasione  d.  venuta  di  Alberto    d. 
Sala  (a.  1390)  24-2S;  VI,  32; 

—  FUORUSCITI  [  Vincentini  extrinseci\  si  impossessano 
di  parecchie  borgate  e  fan  guerra  a  Vicenza  (a.  1263) 
l'I,  33-35;  occupano  Lonigo  e  altre  terre  d.  Vicen- 
tino [a.  1265I  (a.  ij66)  11,  24-25;  rana  loro  impresa 
contro  il  cast,  di  Valdagno  (a.  12931  16,  5-18;  là 
fanno  ritorno  quanti  erano  stati  banditi  dal  Pado- 
vani (a.    131 1)    19,  21-24. 

—  (monasteri)  di  San  Pietro,  "rie.  IV,  19-21  ,; 

—  —  1)1  S.\N  Fkmce.  rie.  l'abb.  Gumberto  Pcdellgno 
di   Limeniani,   12,  26. 

DEGLI  Umiliati  di  Berica  \fratrhm   UmiUatcrum 

de  Berica  de  Domo  Afedii]   "  rie.   V,  5-6  „. 

—  (monti;  Berico)  [mo»s  Berica]  rie.   12,  31-22. 

—  (palazzo  del  Comune)  [palatinnm  civitatis,  com- 
munis\  "  rie.  V,  22-23:  VII,  7^;  IX,  22  ,;  13,  10;  furo- 
no costruite  cinque  arcate  dal  pod.  Strazza  ^aa.  1221- 
1232)  4,  18-20;  fu  distrutto  nella  presa  di  Vicenza  da 
parte  d.  imperiali  (a.  1236),  ne  fu  iniziata  la  rico- 
struzione dal  pod.  Aicardino  di  Litolfo  (ea.  1259- 
1360)  9,  1-4;  alle  finestre  erano  appesi  i  corpi  d. 
malfattori  giustiziati,  12,  18;  rie.  13,  10;  fu  distrutto 
da  un  incendio  [a.  1390]  (a.  1391)  16,  34-35  ;  le  sue 
storie  furono  scritte  e  dipinte  [a.  1391I  (a.  1292) 
27;  un  altro  incendio  rovinò  le  abitazioni,  che  lo  cir- 
condavano e  anche  la  torre  [a.  1293)  (a.  1294),  30-32; 

—  (piazza)  [platea  Vimcentiae\  là  Giordano  da  Serego 
tentò  un  moto  di  popolo  e  fu  poi  giustiziato  coi 
suoi  seguaci  [a.  13qo|  (a.  1291)  15,  24-26;  là  furono 
per  sedizione  portate  insegne  d.  Estensi  |a.  1294] 
(a.  1295)  17,  5-7;  là  si  portarono  le  genti  imperlali 
dopo  il  loro  ingresso..in  città  (a.   1311)  19,  15-16. 

—  (PODiJSTÀ)  [fotestates.  rectores  civitatis]  Giacomo  de 

ìtalardi  (a..  II99),  Marchesino  de  Mainar  di  (aa.  I300- 
1201),  Witaclino  Costa  e  Martinelìo  de  Beni  fi  casa 
(aa.  1202-1203),  Oliviero  Enseihardo  (a.a..  iìoi-i2o\), 
Bernardo  Confalonitri  (sa.  1204-1205),  Guido  Mal- 
trai'ersi  e  Corrado  ila  ìlvaro  (a.  120Ó),  Guglielmo 
Pus/rrla  {a.a..  1207-1208),  Drudo  Buszacarini  (aa.  1208- 
1309),  Guglielmo  de  Andito  (aa.  1209-1210),  Etxelino 
da  Romano  (aa.  1210-1213),  Marino  Zeno  (a.  1214), 
Ramhcrtino  Rarnhcrtini  (aa.  1216-1217),  Albertino  da 
Cnsteltnovo  (a.  12\^),  Alberto  Tctavegla  (a.  1219), 
Guglielmo  Amato  (aa.  (231-1323  e  1235),  Stratzn 
Lorento  da  Martinengo  (aa.  1222-1223),  Ponzio  Amato 
(a.  1224),  Ottone  Mondello  (a.  1225),  Alf>righetto  da 
Faenza  (aa.  iiiò-ilij),  Alberico  da  Romano  (aa.  1227- 
1339),  Filippo  Zuliani  (a.  1230),  Guido  da  Rho 
(aa.  1330-1231),  Guglielmo  Candii  (aa.  1231-1232), 
Enrico  da  Rivoli  (a.  1233),  Ardiztone  degli  Avogari 
(aa.  1233-1334),  Azxo  d'Estc^  (aa.  1334-133Ó),  Gu- 
glielmo X'icedomini  (aa.  1:37-1238),  Enrico  da^Ebolo 
(aa.  1238-1239),  Rizzardo  Fibal lini  {b.ì.  1239-1242), 
Manfredo  Jlicco  (a.  1242),  Galvano  Lancia\{!i&.  1242- 
1254),  Antonio  lìrosima  degli  Ardenghi  (aa.  1254- 
1256),  Mainarlo  da  Prato,  Furonda  Poncarale,  Foi- 
cerio  di  Aristat^^Guifiedo  da'  Palude  (aa.  1256-1259), 
Ailino  da  Ttrr adura  (a.  lì^gl).  Aicardino  de  Litol/o 
(a.  1260).  Marco  Querini  (aa.  1260-1261),  Giovanni 
Gradcnico  (aa.  1261-1261),  Niccolh\BaTa/fri {»»■.' lifti- 
-1263),  Giacomino  de  Trotti J^a..  i2(>'s)t\Rolanio\tle  En- 
glesro  (a.- 1164),  Gabriele \di  Guido'^Dal  Negro  (a. 
1305),    Marco    Querini  (a.    1266),  Enrico  di  Capodi- 
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vacca   (aa.   1 366-1267),  Dqnfrancesco   de    Guarnerini 
(aa.  1367-126S),  Marsilio  da  Carrara  (aa.  1268-1269), 
Paf a/ava  da   Carrara  (iia.  1269-1270),  lùdcrico  Ca- 
potiilista  (aa.  1270-1271),  Etifiolfo  Pomello  (au.  1271- 
1373),   Senesio   de    lìernardi   (a.    1372-1273),    Ziliolo 
Macaruffi  (aa.   1273-1274),    Lemito    Caria  (aa.   1274- 
1275),    Giacomo    Ruffo    (aa.    127^-1276),   Pdgano  Pa- 
radiso (aa.   1376-1277),  Niccolò    da  Castrlmtovo  (aa. 
1377-1278),  Guercio  du    ì'ijrodarzere  (aa..   1278-1279), 
Bcllehono   Guarnerini  (aa.  1270- 1280),  Marsilio  Par- 
tiuopeo  (aa.    1280-1281),   Zamhonetio  Cane  (&&.  1281- 
1383),  Bngolfo  Conte  (aa.  1283-1283),  Eni;olfo  Pomello 
(aa.  1283-1284),   Giovanni  Francesco  (aa.  1284-1285), 
Tebaldo  degli  Engleschi  {vìTì.  1285-1386),  Bomenelìo  da 
Vigenza    (aa.    12S6-    1287),   Padaviiio  de    Gamharini 
(aa.    1287-1288),    Giovanni    Cafodivacca   (aa.    1288- 
1289),  Giovanni  de  Tadi  (aa.   1289-1290),  Bartolomeo 
Zacchi   (aa.    1290-1291),  Lavato   Giudice   (aa.    1291- 
1392),  Manfredo  Scrovegni  (aa.  1292-1393),  Simone 
Engelfredi  (k&.   i  293-1294),    Niccolò    di   Castelnuovo 
(aa.    1294-1295),  Aldovrandino  Mezzahhati  (a.   1295), 
Giovanni  Francesco    (aa.    1295-1296),  Engel fo    Conti 
(a.  1296),  Bellebono  Guarnerini  {hsl.  1296-1397),  Fras- 
salasta  Capodivacca  {\.  iiql^^Pace  de  Tadi(aa.  1297- 
139S),  Guido  di  Gabriele  Dal  Negro  (a.  1298).  Simone 
da    Vigodarzere  (aa.  1298-   1299),  Antonio  Polla/ri- 
sana  (a.    1299),    Niccolò   Lucio  (aa.   1299-1300),  Te- 
baldo   de    Englesco    (a.    1300).    Ailino  da    Terr adura 
(aa.   iTpo-i'ìfìi)^  Bartolomeo    Verarii  (a.  1301),  Paolo 
Dotto    (aa.    1301-1302),     Giovanni    Capodivacca    (a. 
1302),   Giovanni  de  Caligine  (aa.    1302-1303),   Gior- 
dano da   Vigonza  (a.    1303),   Tiso  da  Catnposampiero 
(aa.     1303-1304),    Enselmino     Engel/redi    (a.     1304), 
Tiso    da     Camposampicro    e    Giacomo    da    Carrara 
(a.    1304),     Vitaliano    de    Lcmici    (a.    1304),  Rolando^ 
Guarnerini  (a.   1305),  Enrico  Paradiso  (a.   1305),  Si- 
mone Engel/redi  (a.    1306),  Zacco  Zacchi    (a.    1306), 
Dente    de    Lemici   (a.     1307),    Antortio     Capodivacca 
(a.     1307),    Martino    Cane    (a.    1308)     Giovanni    da 
Vigonza    (a.    130S),    Giovanni    Francesco    (a.    1309), 
Pietro    de    Murfi    (a.    1309),  Manfredo    Dalesmanini 
(a.    1310),  Niccolo  de  Lucio    (a.    1310),    Giovanni   da 
Vigonza  [a..  1311),  Vanni  Zeno  de  Lan franchi  (2..  \},\\), 
Aldrigetto  di  Castelbarco  (aa.  1311-1312),  Cangrande 
della  Scala    (a.    1312),    Galasino    Tornano  (a.  1312). 

-  (porta)  ui  Bkrga   ''rie.   IV,  19  „. 

-  —  "di  Campomarzo  \porta  Camfomartii]  fu  fatta 
fare  dal  pod.  Verarii  [a.  1300]  (a.  1301)   17,  31-32. 

-  —  DI  Porta  Nova  [porta  de  Porta  Nova}  di  là  en- 
trarono gii  imperiali  a  Vicenza  (a.   131 1)   19,   16-17. 

-  (portici)  di  Santa  Maria  [porticalis  de  Sancta 
Maria]  rie,  (a.   1265)   li,  10-11. 

-  porto  delle  navi  [portus  navtutn']   rie.  5,  8-9. 

-  (Predevalle)  là  il  pod.  Zuliani  fece  fare  lavori 
(a.  1230)  5,  8-9. 

-  (quartieri)  di  Santo  Stefano,  "  rie.  VI,  4  „. 

-  —  DI  Isola  [Insula]  là  fu  ucciso  un  toscano  (a.  1267  ?) 
12,  6;  era  il  quartiere  vicino  al  cast,  omonimo,  37-38. 

-  (statuti)  del  Comune  [st aiuta  Communis  Vincentiae] 
"  rie.  quelli  fatti  per  ord.  d.  pod.  Potando  de  En- 
glesco (a.   1264)  11,  9-11  „. 

dei  Notai  "  rie.  IV,  26  :  V,  12, 29  5  rie.  V,  2,  5,  8,  27  ; 

rie.  VI  23,  37;  rie.  Vi,  1. 

-  (territorio)  [  Vincentinus  districius,  terrae  de    l'in- 


ccntina\  liassano  ora  (Il  giiirisdizlono  vicentina  e  1 
l'adovanla  Vicenza  la  restituirono  («.  ij6o),  9,  19-21 1 
di  là  fui^f^irono  rnolH  (hilK-Ulni  (a.  1262)  10,  7i\ 
ò  mes.so  in  sul)l)Uf^lio  dai  fuorusciti  viircntliii,  33  35: 
(a.  1265)  (a.  1266)  li,  35:  rie.  13,    21. 

—  (vKScoVADo)  [episcopatus],  r\c.  IO,  17,  20;  controver- 
sia per  la  successione  d.  nuovo  vcsc.  [a.  1269! 
(a.  1271)  12,  26. 

—  (vii.scovj)  V.  Bartolomeo  da  Vicenza,  Guarnerini  An- 
tonio,  Nicelli  lìer nardo. 

—  V.  Alberico  di  Gerardo  di  fìerica,  Bartolomeo  da  Prene, 
Bartolomeo  da  lìovolone.  Berretta  Giacomo,  fionavia 
beccaio,  Bosio  Marco,  Bovo  de  Carmignano ,  Bravi  \  'i- 
viano  (ìogo.  Pregarne  (famiglia'),  Burgo  {de)  Yrech, 
Castellini  Silvestro,  Caxaula  /iugamanle,  Colzade  (de) 
Tebaldo,  Dainu  (de)  Andrea,  Dainesio  fu  Guglielmo 
da  Lugo,  Egano  di  Arzignano,  Fasoli  Giovanni.,  Figa- 
di  (de)  Schinella,  l'oi  tezza  Ercole^  Giov.  Battista,  Gal- 
lo (de)  Marco,  Giovanni  da  Aibetone,  Godi  Antonio, 
Guarini  Uguccione,  Loschi  (de)  riugamante,  Lovocan» 
(di.)  Rinaldo,  Alalo  Biasio,  Maltraversi  Alhirlo,  Be- 
roardo,  Guido,  Melchiorre,  Uguccione ,  Marano  (de) 
Ezzelino,  A/arco  da  Albetone,  Atarola  (de)  Bonaccorso, 
Alaurisio  Gerardo,  Pietro,  Afeda  d'e)  Leonardo,  Mi- 
glioranza  da  Trissino,  Migliore  Giovanni,  Millani  (de) 
Guido,  Alodio  Bonomo,  Alufjiaio  Rodolfo,  Niccolo  di 
Berica,  Olavanzo  Littaldino.  Pagano  giudice,  Paglia- 
rini  Giov.  Battista,  Pandecampo,  Pillo  (de)  Aledosia, 
Poza  Bartolomeo,  Ravasino  (de)  Enrico,  Regie  di  Be- 
rica, Rosso,  Rotarlo  (de)  Bonifacio,  Sarego  (da)  An- 
drea, Giordano,  Scalete  0  Scalette,  Sigonfredo  di  Ar- 
zi^^nano,  Smereglo  di  Tommaso,  Niccolò,  Stravolto 
Pietro,  Tisio  da  Magre,  Trissino,  Uberto  di  Berica 
Uguccione  di  Arzignano,  Vertati,  Ver  li  Angelo,  Vi- 
gna Francesco  Fortunato,  Vivaro  (de)  Artusio,  Cor- 
rado, Guido,  Alar  cabrano,  Rodolfo,  Volpe  Simone, 
Zoto  Alberto,  Zunolari. 

Vicoager  V.    Vigodarzere. 

"Vigna  P'rancesco  Fortunato  rie.  HI,  3-t; 
19,  21:  XIV,  7„. 

Vigodarzere  (da)  Guercio  di  Padova  [D.  Guercius  de 
Vicoaggeris  de  Padua]  fu  pod.  di  Vicenza  [a.  1277] 
(aa.  1278-1279)  14,  8-9. 

Vigodarzere  (da)  Simone  [D.  Simon  de  Vicoaggeris] 
fu  pod.  di  Vicenza  [a.  1298]  (aa.  1298-1299)  17,22. 

ViGONTlA  V.    Vigonza. 

Vigonza  v.  Bonzenello  da  V.,  Giordano  da  V.,  Gio- 
vanni da    V. 

Vinckntia  V.    Vicenza. 

VlNCENZONE  V.    Guizzar do  di    V. 

VlSDOMlNl  V.    Viccdomini. 

"Vitaliani  antica  nob.  famiglia  jiadovana,  dalla  qua- 
le si  fanno  derivare  i  Borroneo  di  Milano,  27,  4<-45; 
28,  12-13  „. 

ViTALiARO  V.  Lemici  (de)    Vitaliano. 

Vivaro  [illi  de  Vivario]  potente  famiglia  vicentina  di 
parte  imperiale  rifiuta  obbedienza  al  pod.  di  Vi- 
cenza e  si  rafforza  nel  cast,  di  Valdagno  (a.  1263) 
10,  10-12  ;  quattro  di  loro  furono  banditi  da  Vicenza 
[a.   1290]  (a.  1291)   lo,  24. 

Vivaro  (de)  Artusio  [D.  Artusius  de  Vivario]  con  altri 
faziosi  padovani  e  vicentini  occupa  il  cast,  di  Ma- 
gre ;  perduto  questo,  fugge  a  Belvicino  [a.  1265] 
(a.    1366)   11,  21-24. 
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ViVARO  (ob)  CoRR\do  [Comradma  de  llvario]  fu  pod. 
con  collega  a  Vicenza  (a.   i3o6)  3,  il  13. 

VivARO  (de)  Guido  [Gtiiia  d«  Vtvario]  fu  pod.  con  col- 
lega a  Vicenza  (a.   12 15)  4,  7-8. 

VlVARO  (pei  Marcabru?«o  [AfarchahriiiMS  de  Mvario] 
notato  vicentino  perì  nella  mischia  di  Longare 
(a.   1356)  8,  3. 

ViVARO  (de)  Rodolfo  [D.  Rodulphus  de  Vivario\  con 
altri  faziosi  padovani  e  vicentini  occupa  il  cast, 
di  Breganze  [a.  1365]  (a.  126Ó)  11,  30-3i:  chiusosi 
nel  cast,  di  An^arano,  resiste  all'assedio,  poi  fugge 
[a,   1271J  (a.   1373  !)   13,  15-17. 

Viviano  v.  Bravi  (de)    V. 

Volpe  (de)  Simonie  [Simo»  de  l'u.'/e]  fu  uno  d.  12 
vicentini  designati  dal  pod.  di  Padova  a  proporre 
i  concittadini  da  confinarsi  [a.  1290]  (a.  1291)  lo,  5. 

VuLPE  V.    Volpe. 

WiDOTi  V.  Guidotti. 

WlTACLixo  T.   Costa  {de)    W. 

Yrkch  V.  Burgo  (de)    1'. 

Zacchi  (dk)  BartoloM'ìo  di  Paoova  [D.  Bartolomeus 
de  Zachis  de  Padna\  pod.  di  V^icenza,  perseguitò  i 
vicentini  ribelli  al  dominio  padovano  [a.  1290] 
(a.   1390-1201)   15,  21-27. 

Zacchi  (de)    ZaCCO    \D.  Zachìis    de  Zaciis]    fu  pod.  di 


Vicenza  (a.   1306)  IS,    18. 

Zachus  V.  Zacco. 

Zambonetto  V  Cane  Z. 

Ze.no  Mariiìo  di  Venezia  [MarÌKWi  Zfito  de  V»metiis\ 
fu  pod.  di  Vicenza  (a.    12 14)  4,  5-é. 

"  Zeno  Rvjji ero  [Raimtn'mf  Zeno]  pod.  di  Verona,  mise 
pace  tra  le  fazioni  (a.  1239)  25,  5-8,:  "mise  al 
bando  i  capi  d.  fazioni  (a.  i2;^o)  ;♦  „;  "  non  è  vero 
che  sia  stato  deposto  dall'ufficio  anzitempo,  S3-37  „■ 

Zbno  ».    l'anni  Z. 

Z:ìxo.>je  (San)  [castrun  Sanrti  Zrnonin]  fu  espugnato  dai 
collegati  d.  Marca  Trevigiana  e  là  Alberico  da  Ro- 
mano coi  suol  fu  crudelmente  straziato  (a.  1360)  9, 
10-13. 

ZiLlOLO  V,   Macamp  (de)   Z. 

ZoTO  Alberto  da  Brega.^yze  \D.  Albertus  Zotus  de  Bra- 
gantiis]  con  altri  faziosi  vicentini  occupa  il  cast, 
di  Breganze  [a.    1265]  (a.   1266)   11,  20-21. 

ZoLiANi  Filippo  di  Ve.^ezia  \Philtfpus  Zuìiamus  de  Ve- 
rtetiis]  fu  pod.  di  Vicenza  (a.  1224)  4,  54-56:  pod. 
di  Vicenza,  fa  far  lavori  in  Predevalle  (a.  1330)  5,  7-8. 

"ZuvoLARi  famiglia  vicentina,  a  cui  sarebbe  appar- 
tenuto l'annalista  Niccolò  Smereglo,  IV,   10  ,. 

"ZuvoLARO  Mondo  p.  di  Niccolò  Smereglo,  già  t 
nel   1262,  IV,  11-1:  „. 
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[a  cura  di  Giovanni  Soranzo] 


1199  -    Giacomo     Vialardi   da    Vercelli  j>od.    di    Viccnsa 

\\203-I20b\    3,     15-16. 

1200  -  Miirchesino  [Mainando]  de  Mainardi  el.  pod,  di 

Vicenza  3,  5-6. 

1201  -  Martinello  Benencasa  el.  con  collega  podestà  di 

Vicenza  3,  7-8. 

[1202-1206  -  Giacomo  da  Vercelli  pod.  di  Vicenza  3, 
9-10)  a.  irgg. 

1206  -  Guido  Maltraversi  conte  e  Corrado  da  Vivaro 
pod.  di  Vicenza  3,  11-12. 

1207-1208  -  Guglielmo  Pusterla  di  Milano  pod.  di  Vi- 
cenza, 3,  13- u. 

*1209  aprile  3  -  Drudo  Buzzacarini  pod.  di  Vicenza  è 
catturato  e  deposto,  3,  15-17. 

1209-1210  -  Guglielmo  Andito  di  Piacenza  pod.  di  Vi- 
cenza,  \Z2I0-I2J3\    4,    1-2. 

[1210-1213  Guglielmo  Andito  di  Piacenza  pod.  di  Vi- 
cenza, 4,  1-2]  V.  i2og-i2io. 

1210-1213  -  Ezzelino  II  da  Romano  pod.  di  Vicenza 
[1213^  4,  3-<. 

[1213  Ezzelino  II  da  Romano  pod.  di  Vicenza,  4,  3-<] 
V.  1210-1213. 

1214  -  Marino  Zeno  di  Venezia  pod.  di  Vicenza  4,  5-6. 

1215  -  Guido  da  Vivaro  e  il  conte  Alberto  Maltraversi 

pod.  di  Vicenza,  4,  7-8. 
1216-1217  -  Rambertino  Rambertini  di  Bologna  pod.  di 
Vicenza  4,  9-lo. 

1218  -  Albertino  Castelnovo  di  Padova  pod.  di  Vicenza) 

4,   11-12. 

1219  -  Alberto  Tetavegla  di  Vercelli  pod.  di  Vicenza  è 

sbalzato  dall'ufficio  dalla  fazione  dei  conte,  4, 
13-U. 

1219-1221  -  Podesteria  in  Vicenza  di  Uguccione  di  Pillo 
e  poi  di  Rambertino  Rambertini  4,  28-31. 

[1219-1221  Guglielmo  Amato  di  Cremona  pod.  di  Vi- 
cenza, 4,  15-15]  V.  1221 -1222. 

\'2,'2,\-\'2,1'2,  -  Guglielmo  Amato  pod.  di  Vicenza  \12iq- 
1221]    4,    15-16. 

1222-1223  -  Lorenzo  Strazza  da  Martinengo  di  Brescia, 
pod,  di  Vicenza,  fece  fare  da  maestri  dell'arte  di 
Cremona,  cinque  archi  sotto  il  pubblico  palazzo 
di  Vicenza,  4,  17-20. 


1223  ottobre  28  -   Intimazione  fatta  fare  da  detto  pode- 

stà ai  Bassanesi,  4,  47-48. 

1224  -  Filippo  Znliani di  Vemtia pod.  di  Vic.iea  i,  Si-5f>. 

1224  -  Ponzio  Amato  di  Cremona  pod.  di  Vicenza,  4» 

21-23. 

1225  -  Guglielmo  Amato  di  Cremona  pod.  di  Vicenza 

4,  22-23. 

1226  -  Ottone  Mandello  di  Milano  podestà  di  Vicenza, 

5,  1-2. 

1226-1227  aprile  -  Albrighctto  da  Faenza,  pod.  di  Vi- 
cenza, fu  deposto  dalla  podesteria  per  opera  della 
fazione  del  Da  Romano,  5,  3-4. 

1227-1229  -  Alberico  da  Romano  pod.  di  Vicenza,  5,  5-6. 

1230  -  Filippo  Zulianl  di  Venezia  pod.  di  Vicenza,  fece 

fare  lavori  in  Predevalle,  dove  era  l'approdo  delle 
imbarcazioni,  5,  7-9. 

1231  -  Guido    da   Rho    di  Milano  pod.  di    Vicenza,  5, 

10-11, 

1231-1232  -  Guglielmo  Canelli  di  Alessandria  pod.  di 
Vicenza,  5,  12-13. 

1233  -  Enrico  da  Rivoli  pod.  di  Vicenza,  5,  14-15. 

1233-1234  -  Ardizzone  degli  Avogari  di  Vercelli  pod. 
di  Vicenza  5,  16-17. 

1234-1236  -  Azzo  VII  d'Este  pod.  di  Vicenza,  5,  18-19. 

1236  ottobre  30  -  Federico  II  Imp.  prende  per  forza 
Vicenza,  che  va  soggetta  ad  eccidi,  incendi  e 
saccheggi,  5,   19-6,  4. 

1237-1238  -  Guglielmo  Vicedomini  da  Mantova  pod. 
imp.  di  Vicenza,  6,  5-6. 

1238-1239  -  Enrico  da  Ebolo  di  Puglia  pod.  imp.  di 
Vicenza,  6,  7-8. 

1239  aprile  6-1242  -  Rizzardo  Fibaldini  di  Puglia, 
pod.  irap.  di  Vicenza,  6,  9-11. 

1242  -  Manfredo  Ricco  pod.  di  Vicenza.  Incomincia  la 
signoria  di  Ezzelino  III  da  Romano  quale  vica- 
rio imp.  nella  Marca  Trevigiana  6,  12-16. 

1242-1244  -  Galvano  Lancia  di  Puglia  pod.  di  Vicen- 
za per  Ezzelino  da  Ramano.,  6,    43-47. 

[1242-1256]  1244-1254  -  Tommaso  di  S.  Lucia  di 
Padova  pod.  di  Vicenza  per  Ezzelino  da  Roma- 
no, 7,  3-8. 

125  4-1256  -  Antonio  Broslma  degli  Ardenghi   pod.  di 
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Virenza,   7,  9-10. 

•1256  -  Impresa  di  Ezzelino  da  Romano  contro  Man- 
tova,   7,   10. 

•1255  giugno  lQ-20  -  Il  legato  pp.  libera  Padova  dalla 
dominazione  Ez^^eliniana,   7.    12-15. 

•1256  fine  di  ariosto-primi  di  settembre  -  Ezzelino 
tenta  invano  di  riprender  Padova,  7,  28-30. 

•1256  luglio  22  (!)  -  Scontro  tra  genti  d'arme  vicentine 
e  milizie  padovane  presso  la  rotta  di   Longare, 

7,  33-8,    5. 

1256-1259  -  Mainardo  da  Prata,  Fulccrio  di  Aristat., 
GoflVedo  da  Palude,  Furon  da  Poncaralc  di  Bre- 
scia rettori  eli  Vicenza  per  Ezzelino  da  Romano, 

8,  6-8. 

•1258ago>to  -  Ezzelino  da  Romano  prende  Brescia  e 
cattura  il  legato  pontificio,    8,  9-10. 

*1259  settembre  27  -  Il  medesimo  è  sconfitto,  ferito  e 
fatto  prigioniero  a  Cassano  d'Adda,  8,  11-16. 

*1259  settembre    29  -    Vicenza    riacquista    la    libertà 

8,     23-27. 

*1259  ottobre  1  -  Ezzelino  da  Romano  muore  a  Sonci- 

no,  S,   16-17. 
1250  ottobre-I 260  marzo  -  Prcuitn  fodesteria  in  H- 

ce'i:a  di  Ai/i-io  da    Tcrralurn^   è*,  3t>-43, 
1259  settembre  29-1250  settembre  29  -  Il  detto  pod. 

fa  ricostruire  il  palazzo  pubblico,  9,   1-4. 
[1259]  12b0  agosto  2'J  -  Fine  orrenda  di  Alberico  da 

Romano  e  d.  suoi  nel  cast,  di  San  Zenone,  9,  s-lS- 
•1260  settembre  1-7  -  I  Padovani  riconsegnano  Bassa" 

no  a  Vivenza,  9,   19-31. 
1260-1261  -  Marco  Querini  di  Venezia  podestà  di  Vi- 
cenza, 9,   16-19. 
1261-1252-  Giovanni  Gradeaigo  di  Venezia    podestà 

di   Vicenza,  9,  23-26. 

1262  -  Abbondanza  di  grani  e  di  vino,  9,  26-10,   1. 
1262-1263  -  Niccolò  Bazaleri  bolognese    pod.    di    Vi- 
cenza,  10,  1-5. 

1263  aprile  23  -  Patto  di  alleanza  stipulato  tra   ì'icen- 

za.   Verona  e  Pa  lava,  9,  29-30. 

*1263-I  rapi  della  fazione  ghibellina  per  timore  ripa- 
rano nel  cast,  di  Valdagno  e  per  rappresaglia 
il  pod.  di  Vicenza  cattura  e  sottopone  ai  tor- 
menti altri  cittadini  e  costringe  molti  a  fuggire 
dalla  e,  IO,  6-30. 

1263  -  Giacomino  de  Trotti  di  Ferrara  pod.  di  Vicenza. 
Fuorusciti  vicentini  occupano  parecchie  borgate 
e  fan  guerra  alla  e.  patria,    10,  31-34. 

1263  -  I    Vicentini    danno    la    loro    e.    in    custodia    ai 

Padovani,   10,  36. 

1264  febbraio  2-1  Padovani  mandano  a  Vicenza  per 

pod.  Rolando  de  Englesco  di  Padova,  10,  36-1 1,  2. 

1264  -  Questo  pod.  fa  compilare  i  uiiovi  statuti  di  ì'icenza, 
11,  9-11. 

[1264]  1265  -  Gabriele  di  Guido  Dal  Negro  di  Pado- 
va, pod.  di  Vicenza,  fa  carcerare  parecchi  ca- 
stellani e  cittadini  vicentini,  11,  5-7. 

*1265- Egano  di  Arzignano  nob.  vicentino  oci-upa  II 
cast,  di  Arzignano  e  là  resiste  a  forze  imlte  d. 
Padovani  e  d.  Vicentini,    11,   14-16. 

•l266  -  Gabriele  Dal  Negro  già  pod.,  ebbe  un  alterco 
violento  con  alcuni  vicentini,   11,9-14. 

[1265]  1266  -  Marco  Querni  pod.  di  Vicenza,  11,  17-IS. 

•1266  -  Nobili  vlicntini  occupano  li  cast,  di  Breganze, 
nitri  Magre  e  Belvlcino,   11,  18-24. 


•1266 -T  Veronesi  dAnno  aiuto  al  fuorusciti  vicentini 
e  occupano  Lonigo    e  altre  terre  d.  Vicentino, 
11,    24-25. 
*1266  -  I  Vicentini  ridanno  la  loro    e.    in    custodia    ai 

Padovani,    1 1,  25-26. 
*1266  -  I  Padovani  coi  Vicentini    prendono    Lonigo    e 
questa    e.  tengono    sotto    il    loro    dominio,    11, 
28-30. 

[1265J  1266  novembre  11  -  Incomincia  in  Vicenza 
la  dominazione  dei  Padovani,  che  vi  mandano 
per  pod.  Enrichetto  di  Capodivacca  di  Padova 
11,    30-33. 

[1266]  1267-1263  -  Podesteria  in  Vicenza  di  Bon- 
francesco  de  Guarnerini,    12,  3-4. 

[1266]  1267  o  1268  -  Egano  di  Arzignano  è  ucciso 
da  un  suo  nipote  e  dai  Sarego,   12,  4-5. 

•1267  agosto  -  I  Padovani  comminano  la  condanna 
capitale  contro  chiunque  attentasse  alla  loro  do- 
minazione in   Vicenza,    12,  12-13. 

[1267]  1253-1269  -  Marsilio  da  Carrara  di  Padova 
podestà  di  Vicenza,  12,   U-I5. 

•1268  -  Tre  ferraresi,  uccisori  di  un  usuraio  toscano  in 
Vicenza,  sono  presi  e  giustiziati,   12,   15-18. 

*12ó8  -Milizie  Veronesi  hanno  uno  sanguinoso  scontro 
con  milizie  vicentine  pr.  Lonigo,   12.  18-20. 

11268)  1269-1270  -  Papafava  da  Carrara  pod.  di  Vi- 
cenza,   12,   21-22. 

[1269]  1270-1271  -  Fedi-rico  Capodilista  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,    12,  23-24. 

*1271  -  Bugamante  de  Loschi  uccide  l'abb.  di  S.  Giu- 
stina di  Padova,   12,  :4-13,    7. 

[1270]  1271-1272  -  Engolfo  Pomello  di  Padova  pod. 
di  Vicenza,   13.   8-9. 

[1271]  1272-1273  -  Senesio  de*  Bernardi  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,   13,   11-12. 

*1273  -  Rodolfo  da  Vivaro  occupa  il  castello  di  An- 
garano,   13,  15-17. 

[1272]  1273-1274  -  Ziliolo  de  Macaruffi  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,   13.  26-27. 

1274  -  .Vrg-li  statuti  di  Padova  fu  fatta  proìHtione  di 
revocare  le  sentenze  d.  sindicatori  d.  pod,  di  17- 
cenza,    13,   24-35. 

[12731  1274-1275  -  Lemizo  Cane  di  Padova  pod.  di 
Vicenza,    13,  29-30. 

[1274]  1275-1276  -  Giacomo  Ruffo  di  Padova  pod.  di 
Vicenza,   13,  31-32. 

*1276  -  Giacomo  Berretta  vicentino  ferisce  mortalmente 
AchlUice  Trisslno,   13,  33-35. 

[1275]  1276-1277  -  Pagano  Paradiso  di  Padova  pod. 
di  Vicenza,  14,  1. 

[1276]  1277-1278  -  Niccolò  da  Castelnuovo  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,   14,  6. 

[1277]  1278-1279  -  Guercio  da  Vigodarzere  di  Padova 
pod.   di  Vicenza,   14,  s-9. 

•1279  -  Vano  tentativo  dei  Veronesi  d'accordo  con  ghi- 
bellini di  Vicenza  di  prender  questa  e,   14,  9-17. 

[1278]  1279-1280  -  Bellebono  Guarnerini  di  Padova 
pod.  di   Vicenza,   14,   18-19. 

[1278]  1281-1282  -  Antonio  Guarm^rinl  can.  pado- 
vano usurpa  il  vescovado  a  Bernardo  ve»c.  di 
Vicenza,   14,  8-26. 

[1280]  1280-1281  -  Marsilio  Partinopeo  di  Padova 
pod.  (Il   Vicenza,   13,   l. 

[1281]  1231-1282  -  Zambonctto   Cane  di  Padova  pod. 
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di  Vicenza,   15,  3. 

[1282]  1282-1283  -  Engolfo  Conte  di  Padova  pod.  di 
Vicenza,  15,  4. 

[1283]  1283-1284-  Engolfo  Poiuollo  di  Padova  pod.  di 
Vicenza,   15,  5. 

[1284]  1284-1285  -  Giovanni  Francesco  di  Padova  pod. 
di  Vicenza,  fa  prendere  e  sottoporre  ai  tormenti 
parecclii  vicentini,  15,  6-8. 

[1285]  1285-1286  -  Tebaldo  degli  Englcschi  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,   15,  9-10, 

[1286]  1286-1287  -  Bonzencllo  da  Vigonza  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,   15,  11-12. 

[1287]  1287-1288  -  Padavino  de  Gambarini  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,    15,  13. 

1288  agosto  30  -  Rodolfo  (V Aòsburgo  imp.  legittima  Mel- 
chiorre, figlio  di  Beroardo  co.  di  Vicenza,  15,  48-50. 

[1288]  1288-1289  -  Giovanni  Capodivacca  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,    15,*  15. 

[1289]  1289-1290  -  Giovanni  de  Tadi  di  Padova  pod. 
di  Vicenza,  fece  fare  le  scale  di  pietra  (del  pa- 
lazzo del  comune)   15,  19-20. 

[1290]  1290-1291  -  Bartolomeo  de  Zacchi  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,  15,  21. 

*1291  gennaio  16  -  Beroardo,  co.  di  Vicenza,  ostile  ai 
Padovani  in  Vicenza,  con  tormenti  è  fatto  mo- 
rire,  15,  22-23. 

♦1291  maggio  21  -  Giordano  da  Sarego,  suo  cognato, 
pure  per  simili  ostilità,  è  condannato  a  morte 
con  suoi  complici,    15,  23-27. 

♦1291 -Lambertuccio  Frescobaldi,  pod.  dì  Padova,  fa 
una  severa  inchiesta  su  certe  trame  attuate  con- 
tro il  dominio  padovano  in  Vicenza,  in  seguito 
alla  quale  sono  banditi  da^Vicenza  otto  cittadini, 

15,  27-16,   24. 

*1291  -  Incendio  del  palazzo  pubblico  e  delle  carceri  at- 
tigue,   16,   24-25. 

[1291]  1291-1292  -  Lovato  Giudice,  pod.  di  Vicenza, 
fa  scrivere  e  dipingere  le  storie  di  palazzo,  16, 

26-27. 

[1292]  1292-1293  -  Manfredo  Scrovegno  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,  16,  28. 

1293  -  Fallita   impresa   di  fuorusciti  vicentini  contro   il 

cast,  di    Valdagno^  16,   26-28. 

[1293]  1293-1294  -  Simone  degli  Engelfredi  di  Pa- 
dova pod.  di  Vicenza.  Nuovo  incendio  del  pub- 
blico palazzo,  della  torre  e  degli  altri  edifici  at- 
tigui,  16,'  29-32. 

*1294-  Padovani  e  Vicentini  assalgono  Borbugio,  terra 
degli  Estensi,  coi   quali    poi    vengono    a  pace, 

16,  33-35. 

1294  settembre  28  -  //  Maggiore  Consiglio  di  Padova 

deliberache  così  a  Padova  come  a  Vicenza  se- 
guissero podesterie  della  durata  di  soli  sei  mesi 
16,  22-25. 

1294  -  Niccolò  di  Castelnuovo  di  Padova  pod.  di  Vi- 
cenza, 16,  36. 

[1294]  1295  -  Aldovrandino  de  Mezzabbati  di  Padova 
pod.  di  Vicenza,  17,  2-3. 

[1294]  1205  novembre  11  -  Tentativo  di  sedizione 
in  Vicenza,   17,  5-7. 

[1295]  1295-1295  -  Giovanni  Francesco  pod.  di  Vicen- 
za, procede  contro_i  presunti  sediziosi,  17,  8-10. 

[1295]  1296  -  Engolfo  de  Conti  di  Padova  pod.  di 
Vicenza,  17,  11-12. 


[1296]  1296-1297  -  Bellcbono  de  Guarncrlnl  di  Pado- 
va pod.  di  Vicenza,    17  13. 

|1296]  1297  -  l'Vassalasta  di  Capodivacca  di  Padova, 
pod.  di  Vicenza,  sottopone  al  taglio  d.  mano  un 
prete,  che  aveva  litigato  con  un  trombettiere  pa- 
dovano,  17,  15-17. 

[1297]  1297-1298  -  Pace  de  Tadi  di  Padova  pod.  di 
Vicenza,    17,  18. 

[1297]  1298  -  Guido  di  Gabrlele^^Dal  Negro  di  l»ado- 
va  pod.  di   Vicenza,    17,  20-21. 

[1298]  1298-1299  -  Simone  di  Vigodarzere  pod.  di 
Vicenza,  17,  22. 

[1298]  1299  -  Antonio  Pollafrisana  pod.  di  Viceni.a, 
17,  23. 

[1299]  1299-1300  -  Niccolò[de  Lucio  pod.'dl  Vicen- 
za,  17,  24. 

1300  -  Solenne  mostra  e  rivista  fatta  dal  detto  pod. 
di  armatile  di  cavalli  bardati  da  guerra,  tra  i 
quali  molti  di  Alberto  della  Scala,  suscitò  so- 
spetti dei  Padovani,   17,  24-28. 

[1299]  1300  -  Tebaldo  dc^^Englescopod.  di  Vicenza, 
17,  29. 

[1300]  1300-1301  -  Ailino  da  Terradura  pod.  di  Vi- 
cenza,   17,  30. 

[1300]  1301  -  Bartolomeo  Verarii,  pod.  di  Vicenza,  fa 
fare^la  porta  di  Campo  Marzio  di  Vicenza,  17, 
31-32. 

[1301]  1301-1302  -'Giovanni  de  Capodivacca  pad.  di 
Vicenza,  18,  l. 

[1302]  1302-1303  -  Giovanni:de  Caligine  pod.  di  Vi- 
cenza 18,  2. 

[1302]  1303  -  Giovanni  da  Vigonza.  Angherie  contro 
i  ricchi  d.  città  e  d.  contado,  18,  3-4. 

[1303]  1303-1304 -Tiso  di  Camposampiero  pod.  di 
Vicenza,   18,  5. 

[1303-1304]  1304  -  Enselmino  degli  Engelfredi  e  Vi- 
taliano de  Lemici,  uno  dopo  l'altro,  pod.  di  Vi- 
cenza 18,  6-12. 

1304  giugno-luglio  -  Supercapitanerla  di  Tiso  da  Cam- 

posampiero e  di  Giacomo  da  Carrara  in  Vicen- 
za, 18,  7-9. 

1305  gennaio-giugno  -  Rolando  de  Guarnerini  di  Pa- 

dova pod.  di  Vicenza,  18,  13-14. 

1305  luglio-dicembre  -  Enrico   Paradiso    di    Padova 

pod.  di  Vicenza,  18,  15. 

1306  gennaio-giugno   -  ijSlmone   degli   Engelfredi    di 

Padova,  pod.  dì  Vicenza,  perseguita  e  fa  impic- 
care alcuni  malfattori  18,  16-17. 

1306  luglio-dicembre  -  Zacco   de   Zacchi  pod.  di  Vi- 

cenza,  18,  17. 

1307  gennaio-giugno  -  Dente  de]Leinìcì  pod.  di  Vicen- 

za, 18,  19. 

1307  luglio-dicembre  -  Antonio  di  Capodiyacca  pod. 

di  Vicenza,   18,  20. 

1308  gennaio-giugno  -  Martino  Cane  pod.  di  Vicenza, 

18,   21. 
1308  -  I  figli  di  Gerardo  dl]Alberico  di  Berica  uccidono 
Niccolò  di  Berica  e  sono  duramente  puniti  dal 
pod.,   18,  22-26. 

1308  luglio-dicembre  -  Giovanni  da  Vigonza  giudice 

pod.  di  Vicenza,   18,  28. 

1309  gennaio-giugno  -  Giovanni  Francesco  pod.  di  Vi- 

cenza, 19,  1. 
1309  luglio-dicembre  -  Pietro  ]d«   Murfi  pod.   di   Vi- 
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cenza:  Sigonfredo  di  Arzignano  suo  compare  fa 
uccidere  in  Montebello  Biasio  di  Guido  N!aio 
not.  ricentlno,  di  parte  gliibellina,  per  cui  fu 
bandito  e  condannato  a  m.  in  contumacia  e  1 
suoi  complici  impiccati,  19,  2-s. 
1310  gennaio-giugno  -  Manfredo  de  Dalesmanini  di 
Padora  pod.  di  Vicenza,   19,  9-10. 

1310  luglio-dicembre  -  Niccolò  de   Lucio  pod.  di  Vi- 

cenza, 19,  11. 

1311  gennaio-aprile  -  GioTanni    da   Vigonza    pod.    di 

Vicenza.   19  12-13. 
1311   aprile  15 -Genti  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo 

liberano  Vicenza  dal  dominio  padovano,  19,  l3-:4. 
1311  aprile-luglio  -  Vanni  Zeno  de  Lanfranchi  di  Pisa 


rlcarlo  Imp.  in  Vicenza   19,  ai-32. 
1311   -  Morando    Trissino  e  Uguccione  di   .\rzlgnano. 
fuggiti  da  Vicenza,  sono  catturati  e  carcerati, 
19,    24-30. 

1311  settembre  29  -  Seduta  d.  Consiglio  d.  500  in  Vi- 

cenza, la  cui  fu  letto  un  ord.  di  Enrico  N'II  Imp. 
VII,  5-9. 
1311-1312  febbraio  -  Aldrighetto  di   Castclbarco  tì- 
cario  imp.  In   Vicenza   19.  33-34. 

1312  febbraio  -  Cangrande    della    Scala    vicario    imp. 

viene  a  Vicenza,  20,   1-3:  VII,  20-23. 
1312  -   (ìalasino  de    Tornano  pod.  di   Vicenza  per    Con' 
grande  della  Sca/a,  20,  5-6. 
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